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A CHI  LECCE  ^ \ 


i( 

lA'  s*no  dùdìet  anni  'trascorsi , Aacchì 
abbiamo  noi  con  queste  ^stampe  ravviata  la 
; memoria  del'  4:elebf e '^■Padre  SOKIGHONl  , 
la  sua  Dottrina  Cristiana  cavando  dalle  tene- 
bre della  dimenticanza  y e in  éuona  duce 
mettendola , E si  gradita  fu  t impresa  y che 
, con  universale  compiacimento  videsi  rinnova- 
to restio  delle  brame  avute  in  comporla  dal 
pio  Autore  y eh*  erano  di  eccitare  , e con- 
durre i 'Eedeli  allo  studio  di  quella  y eh*  ì 
veramente , eome  chiamasi  dal  Dhìn  tieien- 
tore  y r unica  cosa  mete  ssarta  , Che  se  buona 
consolazione  fu  tosto  il  vedere  y o T mende- 
re  y 'che  nella  maggior  parte  delle  ben  rego- 
late famiglie  o si  ammetteva  a conferonzja 
in  i spìrito  codesto  saggio  Ministro  de hVan- 
'gelo  y s*  interrogava  » ascoltatasi , e perì  an- 
che y coni  è a credere , pratUavasì  ogni  sao 
insegnamento";  » non' fi  aveva'»  dìsdegnìf  ed 
dare  'onorevole  luogo  fra  t delle  pm 

scelte  biblioteche  parimente  ».4^èta  Cfìstia- 
oea  Dottrìeta  ; indizio  chiaro  trarre  del  pari 
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da  ciò  sì  poti , che  fra  la  corruttela  sparsa 
nelle  menù  dì  più,  Cristiani  àalCa  lettura  di 
pessimi  opuscoli , rimaneva  tuttavia  buon  nu- 
mero d' attinie  semplici , che  per  esser  costan- 
ti nella  professione  del  culto  dì  Gesù  Cristo  ^ 
non  avrebbero  mai  il  ginocchio  piegato  alP  i- 
dolo  di  Baal  % ì riflessi  medesimi  V’  incor ag- 
giscono  adesso  ad  andarcene  avanti  ^ con  al- 
la mano  un'altra  migliore , più  corretta  ^ più 
ampia  edizione  di  questa  Dottrina 'y  e pene*- 
trando  fra  il  ceto  non  meno  di  'tutti  gli  al- 
tri dhoti  Cristiani,  che  di  .coloro , che  pre- 
giansì  essere  begli  .spiniti , , ed  amano,  l^ggtre 
molto,  e molti  galaliti  Jibri'y  offrire,  agli  stes- 
si P aii^idetta  Dottrina  , e se  la-^ricùsano^, 
pregarli , anzi  pur , se  faccia  d' uopo , con  rc^ 
plicate  istanze,  e premure  stringerli^ q darle 
benigna  occhiata , e così  trarli  ^4,  più  sanò 
partito . Verciò  si  è corredata  V edizione  d'u- 
lna giunta  al  genio  loro,  e al  lor  bisogno  as- 
sai confacevole  7 Pappfquditt/sìfpa  operetta 
intitolata  : Necessità  sleÙà  Religione  p^r  la 
Telicità  dell' uomo  3 -d^ve^.  oppprtuM^^  sì 
tratta  de'  caratteri  e >.Aei  ^fetqdUtmeritf-  di  no- 
stra santìssima  KetigUqe ,,  parto  del  dottissi- 
mo ingegno  Mw*n,.>CATd,  Cerdil,  di  cui 
-basta  il  ^ftome.  proferire,  per  dirne,  ogni  e n- 
icomio,  Qui,.p<itransi  in  bre, ve-  apprendere 
•qidfierio^rfnntìssime  a far  ben  -conoscere  , ve- 
nerare, ed  amare  il  Cristianesimo , e,a~raf~ 
fermarvìsi  in  guisa  , che  piaccia  ognor  piti 
^le  studio  della  Dottrini  Crisùqna^^  e per  lui 

m * ‘ si 
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~r 


si  cresca  tn  quella , che  da  San  Paoh  chia~ 
masi  scienza  di  Dio,  cùim  di  crescervi  ogni 
Cristiano  è obbligato.  Non  appartiene  a noi 
provare  adesso  codesta' proposizione  : solo  ap- 
partiene pregarvi,  o benevolo  nòstro 'ieggìtor 
cortesissimo , ad  accettar  volentieri  q^àUi 
nuova  "edizione , che  dopo  la  prima  già  ri- 
dótta a termine  ( e certe  altre  , che  pur  fi- 
nirono') vi  presentiamo.  Accetta tìéla per*' ; 
ma  accettatela  pur  'per  proporla  a tanti , cd- 
iri , che‘pid  di  voi  ne  abbisognano,  e ancor 
non  l^ conoscono  fate,  chc^sc'la  prevegga- 
no; se  ne  prevalgano , V imparino,  la  sappiar 
no  perfettamente , perchè  ne  ridondi  gloria  a 
Dìo^  saàt^azione  allc  amine;  spinCuah  u- 
tilita  a voi,  ed  anche  vantaggio*' a ehi  bra- 
ma esser  ‘ sovente  neir  eeeafienM  di  efirvi  e 
pvett  fe/iei»'  ^ 
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modo'di  vincere  ehi  ci  offende;  quei  che  non  ve-  ■ 
gliona  jieidoqare  ..  31% 

Cape’ VTJL-  Non  c'  indarre  in  tentazione  i gradi 
delle  tentazioni  'i.caufa^elie  tentazioni  ; utilità  del- 
le., tentazioni  ; diverfifà.  di  tentazioni  ; modo,  di' re-' 
Mère  alle  tentazioni  ; fìiga  delle  tenrazioni  ; come 
vi  fi  fonò  comportati  i Santi;  quando,  non  fi  pof^ 
fono  fuggire  ;.  perchè  non  fi  vincano  ; quando  le 
abbiamo  vinte,  o fiama  vinti  da. eAè  . ^ 

Capo  Ma  iikeraci  dal  male  : mali  di  qucAa 
vita  ; fe  poAìaroo  efièrire  liberi  da  tutti  ; mali,  che 
portano  al  peccato  morte  ^el  corpo  ; . molte  dell’ 
anima  ; mali  dell’  altra  vita  purgatorio  ; inferno  ; . 
anren-.  ' 340 

Capo  XIH:  Eccellenza  della  ■ falutaz*one -angelica  .* 
Aima  , che  ne  fa- ia  Chìefa . 347 

‘Capo  XI.  Spiegazione  dèlia  faluràzione  angelica  : 
parte  prima;  parte  feconda  ; parte  terza;  do  , che 
||.iia.4^Afe{nete ,-  eda  fperare  nell’ora  della  mor- 
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Capv  r.  Amor  di  D/om.ordà  di  àinafe'Ojo ma-»" 
dò  di  amare  le  creature  ; ftgtìi  per  cotiofceìre  i fe* 
abbiamo  1*  amore  di  Dio:  fegni  per  cono/fccre  quarf- 
dò  non  T abbiamo  ; modo*  di  prqcware^.  che  i 
glhjoli  non*  lo  perdano*.  ' ‘ 

Capo  H.  Amore  di'  noi  JlejJi  f due  ‘amori  villo  ^ 
noi  ilefli  ; obbligo  , che  c*'imVonc  amore  di  noi 
ftcfll;  impiego  di  tutti  gli  nomi nf^  T amore  di  noi" 
ffcflì  regola  quello  del  ppffìmo  •,  quci^che.  fi*  ama-"” 
no  con  amore  regoli to  . * ' ' . ‘ ‘ 

Capo  III.  Afnort  dd  ptojfimo  i ragfnni  per  amar- 
lo; madore  fine  df  amarlo;  chi  Tamf,  e chi  nott 
i’arai  per  amóre  cH  Dip*;  obblighi  *particólari  ^ cKe  ' 
r amore  del  proQ^o  c’  impone.  jdj* 

Capo  IV*.  Comandamenti  di  Dio  in  generale  i co- 
m enza  ; perchi  abbiamo  gli.flefli  comandamenti  » 
che  i Giudei;  quando  furono  dati  numero  de\co- 
mandameori  » . 37^*. 

Capo  V.  NeceJJiti  d^  iflruirfi  de^  comandamenti 
pawia  di  chi  non  fó/ne  iftruifce;  modo'^di  rifguar- 
cwrH  Vv comandamenti  a£^mativi  e negativi..  'p%; 


V 


P A R.  T E I. 

Del  primo  comandamento:»  ' 
» * « 


Capa  f\  Obblighi  ^ che  la  fede  c\  impone  : come 
viva  di  lede  ;'*Sne”,  e regola  delle  azioni  ordinarie  ;*  • 
tentazioni  contro- Jc  verira  morali;  obbligo  di.  di-* 
fenderle  quando  dobbiamo  fare  aftr  di*  fede  ; mo^* 
do  di  avere  fede,  viva  ** 

. Capo  II.  Obblighi^  che  la  fpoai^^a  'c'*  impone:  fc- - 
gni'pcr  conofeere,  le  defìderianto  la  gloria,  o no:; 
rrecelliti  , c modo  di  confervare  , éd  ,accrcfcere  la 
fptranza  . - ‘ , S^T 

ili.. catitilc'  impone’,  ob» 

. ' . ' WL.  5 


« 


" T#  rn-Di  cE.' 

Idigo  di  {procurare  di  crefcere  nell’ amore  di  Dio 
obbligo  di  riferire  lé  azioni- a Dio  modo  di  rife-;- 
rirle  •,  quei  che  le  riferifeono  ; tempo  di  fare  atti 
cÙ  amor  di  Dio;  frequenza-^  degli 'atri- di  amor  di 
Dio;  umiltà,  ed  abufo  degli  atti,,  che  fi  trovano- 
ne’  libri  ; diverfità-  d’  atti,  di  amor  di  Dio  ; . modo  « 
dì  avere  la.  carità  perfetta  , 39*- 

Capo  IV.  Obbligoi'\  che  la.  religióne  ^ cl  itonjine 
atti  di  religione  ;.fe  baftr  fare  atti  interiori , o efle- 
riori'di  religione;  modo  di  avere  religione  vera.  400 
'Capo  V.  Culto  de'  Santi  diverfe  forti  di  culto 
' facro  ;. reliquie  de’  Santi  ;.  immagini  de’  Santi  ; in— 
vocazjone%  de!  Santi  modo,  di  ottenere,  la- loro  in- 
tcrceflìo.ne . 4®3 

, Capo  L. Ri/petto  etellé  Chieft  : rifpetto,  che  ne.^ 
Kanno  gli  Angeli  rispetto,  che  ne  avevano  i San- 
ti, ed  i Mimi  Crifiiani  modo  di  ftarvi , e come.' 
vi  ’ fi  perda  il  rifpetto,  c..  che.caftigo  £e  ne  debba 
temere..^  ..  4®*-' 

P;A  R T E II 

- Del  primo  comandamento  . 

' 'Capo  Ti  Mancamenti  contro  la?  Fede  ^ Speranza  j.. 
Cariti  , e Religione  »♦;  mancamenti  eontro> la  fede  ; . 
penfieri  contro. la.- fede  modo  di  comportarci  ne’ 
penfìeri<^ontro  la  fede  mancapienti  contro  la  fpc- 
ranza  ; penfieri  di'  difperazionc  ,-.e*  di  prefunzione  ; 
motivi  ai  confidenza;,  mancamenti  contro  la  caii- 
tà  ; mancamenti  contro  la  religione..  4>4 

• Capo  II:. Peccati-  contro  la  Religione  : tentare  Dio  ; 
facrilegi'o  ; fuperftizione  ; vana  ofiTervazionc  ; virtù  , 
cheJe  cofe  pofibno  avete;  fortilegio;  divinazione  v 
lùagia  ‘«idolatria  . 44*“ 


/ 

PAR- 
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Del  fecondo  comandamento . . 

Capo  r.  Bejìémniià  :.befténjmia  femplice  ed  ere- 
ticale gravità  delJav  beftemmia;,  beflemmia  fenza.. 
iwfa  ;^cafì]ghi  della  befteiamia , «'.rimedi  contro  di? 

«ffi-.  ..  4,L. 

* * * * y \ 

PAR  T E ir 

Del  fecondo  comandamento  , 

'Cap^  ì:.  Modo  di  onorare,  il 'nome  di  Dio  : come* 
fi  con/e/Tì  , e benedica  ; quei , che  non  l’ onorano.  437  ' 
■Capo  Ili  p-oto:  diverfità.  dì  voti  validità  de’vo- 


ix.  ulverura.  ai  voci  ;..vand>tà  de  vo- 

ty-,ciò  , che  fi  ha  da  fare,  quando  non  li  poffbno 
olfcrvare  t.voti  modo  di,  comnortarlì:  nel  fare  i 

• 44®  • 

Capo  I ir.  Giuramento  diverfità  di  giuramenti, 

e-diverfi\  modi  di  eiurarc^^condizioni  dei  giurameo- 
toj  che  peccato  il.'giiiràmcnto*  fehza  le  Tre  con- 
(uzioni  j^rimed^p^ntro  il  giuramento.  44fi' 

P A R T E I 

Del  terzo-  comandamento  i 

Capo  I;  Perchè  \ e come  fi  abbiano  da  fanti  ficare- 
•n-  ' ■ dei  fabbato  nella  domenica  ; 

imtuzione  dèlie  felle  ; felle  di  precetto,  e di  divo- 
^one;  modo- di  celebrare  le  Domeniche,  efefte.  4ja 

PARTE  II 

Del.  terzo  tomandamento  . 

I.  Nin  pra fonare  ìé  fefié  : bettole:  bettolan- 
ti iTimed}- contro  le  be  Itole  ; baili  i,  rimedi  contro, 

à’ 
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a*  bain  ; lavori  nelU  Quando  ili  poiTa  lavora^ 

re  nelle  fefte  . •‘-  * 


' F A R T É 1 / , 

Del  quarto  comandamento^ 

Capo  I.  Obblighi  de*  f gl tuoll  : motivi  di  foikJi-  • 
sfare  a quegli  obblighi  . ^ ^66 

Capo  II.  Obblighi  de' genitori  : parzialità  tfa  fi- 
gli -,  buona  educazione  vantaggi  della  buona  edu- 

«razioòe..  . . . . i ■ ' I 46^' 

Capo  III.  Oobltgéi  delle  perfoae  maritate  : obbli- 
ghi reciprochi  del  marito  , e della  moglie;  obfali-  ' 
ghi  particolari  del  marito  ; obblighi-  particolari 
della  moglie.  474 

Capo  IV.  Obbli^i  degl'  ijtferiari  : otòlighi  gene-  ♦ 
tali;  obblighi  particolari  . 477 

Capo  V.  Obblighi  de  fùperiori  : obblighi  genera- > 
Ip,  obblighi  particolari 

^ . . ,P  A E T E n-  . . • ■ 

Del  quarto  comandamento  »• 


Capo  r.  Mancamenti  dé'  figliuoli  : che  peccato  fac- 
cia , e che  caiUgo  debba  tcrnsfe  thi  perde  il  tifper- 
ro  a’ genitori  . 487- 

Capv  lì.'  Mancamenti  de'''genitori  inodb  di  cor* 
reggere  i figliuoli  ; moderazione^  di  cafiigare  i fi* 
glmol».  ''  ^8^;, 

Carpo 'III.  Mancamenti  delle^ptrfone  maritatt  .^a9ì 
Capo  IV.  Mancamenti  degl'  inferiori  , 495 

Capa-V,  Mancamenti  de'fuper;òri\.  497. 


'X 


N E C E S S I T A’ . 

D-  £ L.  L 


R E L I G r Ó N E 

PER.  LA  FÈLICITA' DELL’  UOMO,. 


MAESTRO,.0ISCEPOEO.  , ' 


I ; f 


^ ? 


\r^  Fingrazia Padre,  dell’ affttfo  , ché  vor 
* .V  mi  oitnodrate':  ma  <f<^l  vantaggio  ricave* 
K IO  da  (ju«J (^  Dottrina , che voi  volere  , che  icv 
in»ari  aìif^dioiàmente  ? .1  . 

M-  O Figliuolo',  non  de&derate  voi  di  vivere  bew 
tetra  , e di-  godere  di*  una-  eterna  foli* 
ciM  ao^  la  voflra  morte-?- 1 ’■  «. 

P*  1 iO' defidero  al-  certo  dr  «ffer  felke; 
ma  la-  Dmrrma  , che  voi  vofete  iHle^narmi  ^ n»' 
gioverà  forfè  per  avare  in  quello  mondo  delizie  a 
onori,  e ricchezze  ? 

Mi  O Figlialo , ctedete  voi  , che  le  delizie , e 
Je  gr^dezze  m quedo- mondo  ballino  a renderf  ft!>- 
Iice  chi  le  pefìfìedef  . ■ 

D..  E perchè  no  ? . ^ 

Mt  Gìtend  , Figliooh><,>fe  chi vpofliede  quelle  CO* 
le  , noiravefle  il  cuore  contento , anzi  foflfcìdatoc-^ 
bidi  penfieri  molcftafo  , e vivelTe  con  inqoictudioe  * 
tirare  , ed  affanno,  H credereAe  voi  Àllce  ? > 

D.  No:  certamente-. 

, taluno  , privo  di  quelle  grandezze,  00» 

deife_eiò  non  o^nie  della  pace  del  cuore,  holcia» 
derelle  VOI  più  felice  dell’ altro  ' » 

D.  Senza  dubbio-,  ^ ■ 

M*  Sappiate  deaque  , o Fifiliuoftf , che  là  veti 
pace  del  cuore  , e la  quiete  dello  {pirite  nàà  «nò-- 
averli  , le  «km  per  mezzo  degl’  ioiégnamentf , ctos 
tengono;  in,^qucdai  Oottnna  , cne  vi- progongo> 
di  uudiare  con  ogni  applicazione . 

è. 
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NeceJJttà 

D.  Vorrei  meglio  intendere  quanto  mi  dite  ? ' 

M.  Sì  y Figliuolo,  intèndete  bfine  quanto  font>' 
per  dirvi . Quelli  , che.  cercano  di  renderli  /elici- 
per  mezzo  deli©  grandezze,  e de.’  beni  di  quella  ter- 
ra vivono  in  perpetua  follécitudine  di  spirito  per 
acfrrefcere  , o acquillare  cofe  t che  ncwi  e-  Tempre  in 
poter  loro  di  ottenere  ; una  cofa  talvolta  rielce  a 1 
piacimento  dopo,  molto;  Hento  , e cento  altre  dopo*  i 
le  pili  belle  Tperanze  rovinano,  e vanno  a precipi- 
zio. Allora  lo  fpii  to  fi:  turba,  affanna,  e fi  pro- 
vano amari  dilgufti  . Oh. /c  *nai  verrete^.a  conofee- 
rc.  cofa  è il  mondo-  , vedrete , eh»  (juanto  vi  dico  è 
, poco  a paragone  del  vero  1 E poi  quando  uno  fi 
erede  giunto  al  termine  , fi  lufinga  di  dovere  g(V 
' dere  di  quelle  fognate  felicità , viene  una  difgrazia 
imprpvvila  , viene  la  morte,  che  tronca  il  tutto, 
fi  perde  il  frutto  di  quanto  fi  è fatto.per  quell# 
vita  e nulla,  fi  è- operato  per  l’altra  . 

. D.  Credo,  Padre,  che  fià. vero  quanto  mi  dite# 
c:  che  i beni  di  quella- vita  non‘  vagliano  a recare. 
la.  vera  pace  dello  fpi cito  ; 

, M.Ì  Figliuolo,  la  quiete  della  cofeienza  ^ quella 
fola  , che  può  portare  pace,  e ferenità  all’ anima 
Quanto  è felice  quegli  , che  in  qualunq^ic;  fiato  fi.  1 
trovi,  può  raliegrarfi- colla  fiducia  di  vivere  nella 
grazi.a  del  Signore , e dire  feca;fi>sfio,*  ip  fi* 
gliuolo  di  Dio  , ho  un  buo«  padre  in  cielo  , che  , 

mi  ama  , che  mi  afiìllarà  in  tutte  le  occorrenze  di 
^ quella,  vita  per;  condurmi  poi  a poffedere  eterna— 
mente  il  fuo  regno  ..  . . ^ / 

, D.  Per  acquiftare  la  pace  dello  fpirito  è dunque  ne- 
cclTario  di^aboandonare  il  penfiere  di  ogni  altra  cofa  ?" 

M..  Iddio  vuole  , che  ognuno  peni!  , ed  operi 
quanto- è.  conveniente  allo,  fiato  , in  cui  la  Divina 
pjovvidènza. lo  ha  collocato  ; ma  in  ogni' fiato  è 
d!  uopo  frenare  le  pafiìoni , onde  procedono  le  cat- 
tive, afièzioni , e le  inquietudini  dello  fpirito;  ufa- 
re  diferettamente  de’  beni,  di  quella  vita  , e ftima- 
rc-vUn  gran  teforo  la  fuflflcienza.  colla  pietà.  Quefio 
è il  mezzo  di  vivere  crifiianamente , ed  onefiamen- 
tc.  fu  quella  terra , godendo  con  fanta  pace  del  bene  , 

che. 

— * ' * • ’i  ' • . 


dtUk  Ktligione  . * 

cbì»  Dio  concede  t confortaodofi  nelle  dì^razie  col 
penCere)  che  Dia  vede  quanta  patiamo  ^ ch’egli- ne 
ama)  e che  certamente  non  ci  abbandonerà  ^ ‘ 

, Dr.  E come  ho  da  fare,  o Padre,  per  fapermi ' 
regolare  nel  modo , che  voi  dite  ?- 

(VI>  Figliuolo,  quello  modo  lì  contiene  nella  Dot^ 
trina  , che  fono  jw  infegnarvi  ■.  E fappiate  > che'  fi . 
dice  Dottrina  Crilliaoa,  perchè  è.  quella,  che.  6eià 
Grillo , Figliuolo'di  Dio  ^'Salvatore,  noltro,  e Re- 
dentore à venuto  egli  fieffo-a  recare  al  mondo,  per 
ritrarre  gli-  nomini  dalla  vi&  della  perdiziof)e,  e- 
guidarir  aira.  vita  eterna 

D..Padre,  Tento  accenderli  in- me  un-vivo  defide^ 
rio  d’ intendere  quella  Dottrina  . Però  vi  prego  dK 
non  differire  j vollrl  inftgnamenti. 

' M.  Bramo  io  molto  più  dl  infegnarveld,  perchè,- 
amandovi’ teneramente^  come  io  lo,  in  GesùCrillo,, 
dtlidero- al  fommo  il  voftro  profitto e ’l^voffro  he«- 
ne  ,..  Ma  ',  o Figliùoltf  , non  conofcete  forfa  àncora 
ablialtània  il'  gran  benefizio  ^ che-  Diò  vi  ha  fatto 
col' farvi  nafàre  io  grembo  della  Tua.''  Chlefa  . Oh 
Cuahti  fono  glf  uòmini'  fu  là  terra  , ì quali  per  giu» 
Iti  giudizi  di  Dio  vivono  nella  ignoranza  di  quella 
Divina  Religione , che  fola  conduce^  alla,  fantità  , 
e alla,  vita  eterna  !'’ 

D.  Ho  intefo,  che  vi  fono  gli  Ebrei , ì Turchi 
ed  altri,  che  non  conofcono  la  vera  Religione.. 

M?  Or.  Figliuola,  queffo  vi.  dee.  fempre  più  fai-  , 
conofcere  là  grazia , che  Oio>  vi  bà  fatta  illumi*- 
narvi  . Avevate  voi  più  merito  di  elH  per  elTere  illu»- 
minato  ? Guardatevi  dunqòe  di  non  infuperbirvi  : anzi 
temete  Tempre  di!  non  attirare  f^ra  dt  voi  una  più- 
fevera;  condannazione;  colla,  volfra.  ingratitudine  al  ., 
beneficio  i che  avete  ricevuto  . Pregate  continuamen* 
te.  il  Signore  , che  fi' degni  cL’  illuminare  gli  altri  , . 
e.  di  aprire  gli  occhi  loro  t acciocché  còBofcano , e 
ravyilino.  i luminofi  caratteri  -,  i quaji  difiinguono 
là  vera.  Religione  dalla  falfa  , eh’  effi" prefeffànp  . 

D:. Vorrei,, che  mi  fpiegalle  quali  fono  quelli  ca- 
ratteri i . 

M.  Il  farò  volentieri  , . e«  tralafciandò' per  ora  Icr 
«pie  più  fubiimi , di  quelle,  foie  verrò,  ragionando  v. 

che.; 
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NeceJJità  della  Kèìione* 


che  alla  comune  capacità  poffono^  convenirli.  Dal 
che  vieppiù  comprenderete  bprp?;)-  della  fa.nta  Reli- 
gione > cne  Dio  vi  ha  fatta  la  grazia  di  pro/'elTare  . 
!Ma  perchè  poflìate  meglio  comprender  la  forza  degli 
argomenti  , che  oe  dimoflrano  la  verità  , è d’  uopo 
tenére  un  breve  racconto  della  fua  prima  origine  y 
e de’  fuoi  progrefli  dalia  creazione  del  mondo  fino 
a’  tempi  preienti.  L’antichità  della  origine  pari  a 
quella  del  genere  umano  una  perpetua  , ed  ina  Ite* 
rabile  fucceflìone  , fonO;.  caratteri  » che  gji^uomioi 
non  poflbno  imprimere  alle  loro  opere,  ed  inven- 
zioni , non  potendo  alcun  uomo  nè  djfporre  degli 
avvenimenti,  che  1’  hanno  preceduto,  nè  fidare  il 
coi fo  delle,  variazioni  , alle  quali  Ibggiacciono  tutte 
le  cole  umane.  Però  la  perpetuità  della  Religione 
non  può  effere’,  fe  non  opera  di  chi  ha  nel  Aio  po- 
tere i tempi,  e gli  avvenimenti.  Quella  perpetuità  , 
che  vedrete  chiara s e l'enfibile  nella  Tanta  Religio^ 
nc  , che  noi  profefilìamb,  manca  in  ogni  altra,  leg- 
gendo pertanto  in  tutte  le  altre  il  carattefe  deil’u-' 
mana  inllabilit^,  dovrete  venerare  nella  immutabjlità  ' 
di  quella  fola  il  carattere  della  virtù  Divina 
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\ 


u 
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.DElLA  ORIGiJiE, 

E DE’  PROGRESSI 

D E l L A 

E L I G I O N E 

^ , » ; * * 

‘ , DALLA.  CREAZIONE  DEI.  MONDa*  ‘ ' 

lDDTO''creò  P uórao  nello  flato  d’innocenia,  d» 
cui  elfendo  Quelli  decaduto  per  la  Aia  difubbidien^^  » 
iovolfe  nella  dii'grazia  di  Dio  le  AelTo , e.tuttji  la 
ru.i  pòfterità  ' , » 

j’uie  noji  volle  il  roifcricordifTimo  Iddio  abbando- 
fia  'e  il  gènere  uioauo  in  quello  IWo  di  perdizione; 
anzi 'dellinò , e promife  agli  «omini  un  Redentore, 

^er  la  cui  ‘mediazione  potefTero  rientrare  nella  gra- 
zia di  Jui  c riacc^U’ftare  il  perduto  diritto  alla  vita 
eterna. 

Dopo  il  peccato  di  Adamo,  col  moltiplicarli  gli 
nomini  fopra  la  terra,  fi  moltiplicarono  anche  le 
iniquità  loro.  Pure  la  fede  in  Dio,  e nel  Redentore 
da  Jui  promeffb  fi  mantenne  viva  in  alquanti  giudi , 
.che  fi,  andarono  fuccedendo  fino  al  Patriarca  Noè, 
che ‘Dio  prelèrvò  nell’ arca  dall’ univerfalc  dilùvio, 
con  cui  fommerfe  la  terra  miechiara  dalie  fcellera- 
terze  degA  uonàini . ' ‘ 

• Sem.  figliuolo  primogenito  jdi  Noè,  ed  i Patriar-  s 
chi  fuoi  dilcendenti  confervarono  per  lunga  ferie 
di  anni  la  deffà-fede,  mentre  1’ idolatria  colle  fue 
abboniinazioni'  andavafi  dilatando  nel  mondo.  Per 
fal'^are  il  Aio  culto  da  una  totale  dimenticanza  vol-‘ 
le  Iddio  eleggeié  una  famiglia,  in  cui  fi  propagaf- 
fe  ,’  conte  per  ereditaria  fuccedìone  , la  memoria  del  , 
Creatore,  e delle  lue  opere,  la  fede,  e la  fpcranza 
nel  futuro  Redentore  . . * 

-'Ciò  egli  fece  colia  vocazione  di  Abramo  decimo 
Patriarca  dopo  Noè.  Lo  eh  amò  dalla  Caldea  nella 
Tc  ria  di  Canaan  . Fece  feco  lui  una.  benefica  allean- 
za . dichiarandoli  , che  voleva  elTere  il  fuo  Dio,  c 
ia  ftu’'  fotrabtjondante  "mercéde . ' 
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Tfe  cofe  gli  promife  fpczialmente  ; che  evrehbe 
' data  alla  '^a  póilerità  la  Terra , in^  cui  l' aveva  fatto 
venire,  che  cerò  fu  detta  terra  di  promiffìone  Co); 
-che  lo  avrebbe  fatto  patire  di  un  ^ran  popolo,  nu- 
:inerofo  a!  pari  delle  «elle  del  cielo,  e delle  arene 
del  mare,  e che  tutte  le  nazioni' della  terra  , 'involte 
di  già  nelle  'tenebre  della  idolatria  , farebbero  fiate 
benedette,  o fia  richinnare  alla  conoficenza  di  Dio^ 
in  uno  ,*'chc  nafcerebbe  da  hii  . 

.Rin'  ovò  Iddio  la  flefTa  alleanza  tonlfacco  figliuo- 
lo di  Abramo , e con  Gi.vcóbbe  figliuolo  d’ Ilàcco 
che  però  fi  compiacque  ai  vòìere  efTere  particolar- 
mente nominato  il  Dio  d’  Abramo  , il  Dio  d’Ifac- 

^co,  il  Dio  di  Giacobbe  CO* 

Giacobbe  fu  padre  di  dodici  figliuoli-detti  i do- 
dici Patriarchi,  padri  delle  dodici  Tribù  d’Ifraele» 
Venne  in  Egitto , chiamatovi  dal  Tuo  figliuolo  Giu- 
feppe , c vi  fi  Oabilì  colle  Ara  fatpiglia  . 

Prima  di  morire  quello  Santo  Patriarca  bencdiffq 
i fuoi  figlinoli , e- profetizzò,  che  lo  (cettro  , vale  a 
dire  rautorità  reggitricc  non  farebbe  ufcita  da  Giu- 
da C<0  > finché  vehifie  quello  , che  Dio  defiinato 
avea  di  mandare  per  cflere  la  l'alufe , c ralpettazio- 
ire  delle  genti  . 

Crebbe  a difmifurà  il  numero  degl’  Ifraeliti  nell’ 
Egitto;  così  che  ingelofiti  gli  Egizj,  rilblvetferor 
di  Oerminarli  , opprimendoli  fotto  il  pefo  di  una 
duriffìma  /cfiiavitù. 

Appreflatefi  fra r tanto  al  colmo  I«  iniquità  de’ Ca- 
nanei CO  > i*  terra  Iddio  aveva  promefiTa  agl* 
Ifraeliti  , fufcitò  ad  effi  un  liberatore  nella  perfona 
di  Mósè  per  trarli  Hall’ Egitto  , Cccome  egli  fece 
con  iflupendi  prodigj . Celebrata  la  Pafqua  , e paf- 
fato  avendo  in  mezzo  alle  acque  divife  il  mar  rof- 
fo  , entrarono  nel  deferto  , ove  quaranta  anni  di- 
morarono . 

. Ivi  «ricevette  Mosè  fui  monte  3inai  Cf)  i prc- 

cet- 
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awtti  dei  Decalogo  ferirti  da  Dio  fleffo  Ai  tavole  tft 
..pietra  , e per  ordine  d’ cfTo  flabiJl  ie  cerimonie  delia 
Religione , la  fuccelfione  del  Sacerdozio  nella  fami- 
;<ghi  di  Aronne  ino  fratello,  le  leggi  e la , fama  dei  • 
-governo.  Annunziò  Mo*è  al  popolo  p«r  i tempi  av- 
venire lin  Prel'efa  Dio  dovea  fufeitare  dalla 

Tua  nazione  , ficcome  aveva  fulcitato  =lui , -ed  ineiun- 

£e,  che  lì  dovcne  afcoltare  onninamente  . 

A Woi^. iuccedette  Giofuè,  il  tjuale  palTafo  a piè 
Tecco  Jl  ^?^ordano  r introduce  gl’ Ifraeliti  ' nella  terra 
prom^ffa,  e ladiyife  fra  le  Tribù.  Continuò  intanto 
la  foccelljone  del  Sacerdozio,  e fu  governato  il  <po*l 
polo  da  Giudici , che  Dio  fufcitava  l’un  dopo  l’al- 
,-tro  , fecondo  il  bifogno  .(a).  Ed  è cofa  degna  dt  ' 
.oflTeivaaone,  che  Acondo  le  promeffe , « le  eninaccc 

fatte  da  Mosè  , d offervanza  dclia’Jegge  fu  fempre 

..accompignata  da  coftanre  .profpcrità , e ie  trafeief- 
iìoni  -ftlnitc  .con-  .vifibiJi  caOighi  ; volendo  Iddio 
■naonrare  nel  fuo  popolo  un  vifibilc  contraffeeno  della 
Tua  jrtovvidenza  nel, premiare  la  .virtù  ,-e  punire  il 
^peccato.  I . 

Samuèllo,  vivente  il  quale 
-gl  ^o-^andarono  un  Re  per  governarli. 

Dopojaolle  Iddio  elelTc  Davide  figliuolo  di  Jefle 
della  . ribu  di  Giuda  ch’egli  avea  formato  fecondo 
]}  folo  volle  ftabilire  il  regno  nella 

Tua  famiglia , ma  ancora  far  nafeere  dalla  fua  flirpe 
il  Mefia  promefTo  a’  Patriarchi . Illuminato  dallo 
Spiriw  Santo  quel  Re  Profeta  vaticinò  nei  fuoi 
Salai;  l^e  .umiliazioni , e le  glorie  di  quel  fuo  bene- 
detto  Figliuolo  Ch , c vide  che  fare^ooo  ftate  be- 
nedrtte  in  Jui  tutte  le  nazioni,  fecondo  la  promefTa 
f^tea  ad  Abramo , che  i Re  lo  avrebbero  adoratb , 
e che  per  Jui  la  maefiò  del  Dio  d’Ifraele  avrebbe 
oeinpiuta  tutta  la  terra. 

figliuolo  di  Davide,  Re  pacifico',  fa. 
riferbata  la  gloria  d’ innalzare  il  fontuofo  tempio  di 
Gerofolima , unica  fede  allora  del  culto  di  Dio. 

Sotto  Roboanio  figliuolo  di  lui  dicci  Tribù  fi  fc- 


/ 


pa- 


ia)  Deut.  eap.  go.  (b)  Pfaf.  fi-  ix. 
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furarono . Roboamo , e i Ajoi  pofteri  difcendenti  da 
lavide  leguitarono  a regnare  (òpra  ie  due  Tribà 
ili  Giuda,  e di  JSenianùno,  e le  altre  formarono  il 
Kgno  detto  d’KraeJe,  e di  Samaria. 

In  quel  periodo  di  tempo  comparvero  molti  Pro- 
feti C^).  U'ai3,  che  profetizzò  a’ reml^i  di  Acaz,  e 
‘ di  Ezechia  Redi  Giada,  prediflTc  anch’egli  le  umi- 

liazioni, e le  glorie  di  quel  benedetto  germoglio 
- della  fchiatta  -di  Jefle  , o fia  di  Davide,  per  le  cui 

piaghe  fiam  tutti  fanati  , e che  Dio  aveva  dkftina- 
to  per  far  conofeere  il  feto  fanto  nome  alle  genti 
più  rimote . 

Le  prevaricazioni  del  Regno  d’IfT»eie  accefero 
lo  fdegno  di  pio,  che  il  diede  in  preda  a Salroa- 
nafar  Re  degli  Aflìrj . Le  dieci  Tribù  furotjo  tra- 
sportate a Ninive,  e difpwfe  fenza  fperanxa  di  riu- 
nione . 

Durava  intanto  il  Regno  dì  Giuda  , che,  iteondo 
l’oracolo  di  Giacobbe,  doveva  fulfiflcre  in  corpo  di 
nazione  fino  alla  venuta  del  Media.  Non  andava 
quel  Regno  efente  di  peccati  grawiffimi . Fcet  Iddio 
• annunziare  il  cadigo  dal  Profeta  Geremia  (ij)  ; nè 

volle  il  popolo  approfittaifì  delle  file  ammoi^izioni 
per  placare  il  Signore  colla  penitenza  . Ven>e  per 
tanto,  fecondo  l’annunzio  del  Profeta,  il  Re  Nabuc- 
codonoforre,  prefe,  e diftrudè  Gerufalemme , »rfe  il 
tempio,  ed  il  fantuario,  e conduffe  la  miglionparte 
del  popolo  in  BaUlonia,  fede  del  fico  impero.  <^ueda 
ttafmìgrazione  fu  per  i Giudei  un  giudizio  di  cadi- 
go,  c non  di  eOerminio.  Dio  fledb  fi  proteftòiche 
voleva  cadigare  il  fuo  popolo,  e non  didtuggéilo. 
Geremia  predidè,  che  la  trafmigrazione  farebbe  du- 
tara  (ettanta  anni,  dopo  i quali  avrebbe  Iddio  vifitato 
il  fuo  popolo,  e Io  avrebbe  ricondotto  nella  terra  de’ 
fuoi  Padri.  Nello  dedb  tempo  predidè  il  medefimo 
Profeta  , che  la  Città  di  Babilonia  proverebbe  i rrc- 
mendi  efiTefti  della  Divina  vendetta,  dopo  che  Idd'O  fis 
ne  farebbe  valfo  per  cadigare  il  fuo  popolo  ; che  quella 


(a")  /fj/.  li.  41,  43. -43.  55.  do.  66. 
(.0)  yeraa,  n,  »5.  46.  , 
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'fùperfca  Clffà  fardabe  f rattaf a con.e  Scwfcma , e Go- 
morra CO,  ”«ofta  fn  foIin>din€,  fiera  nccffo  de’ 
ferpenti  , c che  fi  ftharnrebbe  ogni  vefliaio  di  lei  . 

Timo  fu  adempito.  Pa/Tarr  che  furono  i fcrrant’ 
snhi  della  cattività,  fnfcjtò  Jddio  11  Re  Ciro  (b'ì 
eh  eph  aveva  or  già  farro  preminziaie  dal  Profèta 
I-friia  , ficcome  quello  , che  avea  eletto  per  elTere  il 
‘Tniniiiro,  e 1 el^cutore  dei  Puoi  decreti . Giro  dun- 
vq Ile  prefe  Babilonia  nel  ter  po,  che  il  foo  Re  Bal- 
(fava  tn  iin  convito  lacri'ego  profanando  i 
rfW. tempio  CO  . Babilonia  cadde  in  iin  A>b  fo 
dall  alfczt.a  della  (ue  poli;:, -za  , e della  fra  gioirà*, 
t nel  proprejo  del  tempo  fi' andò  talmente  annien- 
Bi^lrohtv'*^  ‘Ja  Wji  fccoli  più  non  fi  (a^ove  fofTe 

r :*  Cuudei/,  ed  ono- 

mvolmerite  II  rimandò  nella' terra  loro  lòtto  la  con- 

■ te  ^ di  flirpe  di  Davi- 

de, e di  Gesù  fgltuolo  di  Gtofedscto  fommo  Sacer- 

dote,  con  finita  di  riedificare  if  tempio.  Pelerò 
^ueftì  mano  all  o^ra;  e mentre  ì vecchi  Giudei  Cd? 

^ «tijgaificerìza  al  primo,  Tt 
confor^  Iddjo  colla  jncdizionrdi  Aggeo  Ce),  il 
^ale  thffe,  che  la  ^gloria  del  fecondo  Tsaipio  avreb- 
^ lupe  rata  quella  del  primo  ; mcrifre  in  quei  Id  s:- 
rebbe  -venuto  il  defidérato  dcfle  genti . ^ ^ • 

, Giud^t  refici itti  favorevoli  dai  fuc- 

•cfflòn  di  Cito  per  la  i*iedific.'zroce  non  Ibh  de' 
temuto,  ma  ancora  delle  mura  di  Gerofolima  - a 
qne  decreti  cominciano  a contarli  Jè  fettanta  ìètt! 
mane  di  anni  predette  dal  profeta  Daniele  C/)  che 


Wì^rew.  ye. 

Co  5. 
Co  ^£Ì:  li. 
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Dottóre  della  LcRge  , e Necinia  per  governare  il 
popolo,  per  rifbrma'^c  gli  aUifi  , e rimerfcre  in  vi- 
gore 1’  otTervanza  della  Legge  • 'Nello  ìleflo  tempo 
alquanti  Kraeliti  delle  dieci  Tribù  , i quali  erano 
ritornati  in  Samaria  , macchiavano  il  culto  di  Dio 
colle  loro  fupcfflizioni  ; e già  d’-allora’  cominciò 
1’  odio , che  durò  felnprc  tra  Giudei , e Samaritani  . 

Intanto  E/dra  rividé,  e ordinò  i libri  della  facra 
Scrittura  , e glT  fcrilTe  in  caratteri  Caldaici  , dive- 
nuti uf^uaH ‘preffo  i Giudei  dal  tempo,  che  dimora- 
rono in  -Babilonia.  Ma  i Samaritani  ritennero  fem- 
pre  i libri  di  Mosè  ferirti  icogli  aotichi  caratteifi 
Ebraici- 

Sufertò  Iddio  ancora  in  quel  i Profeti' 

Zaccaria,  e Malachia,  li  qualifpredilTerc)  la  voc.-i- 
zione  de!  Geritili  alla  -conorecnia  di  DÌO;  e ’l  fe- 
condo paTticolarmente  annunziò  , che  il  nome  dql 
Signore  farebbe  grande  preflb  tutte  le  nazioni  , e 
che  dal  levare  'fino  al  tramontare  de|  fole  gli  vet.- 
rebbe  in  ogni  luogo  facrifteata,  <d  ófFerta  una  obla- 
zione tuonili flìma  . 

• Avctfdo  Iddio  cosi  abbondevolmen te  illuminato  TI 
fuo  popolo  non'  foto  fopra  la  venuta  del  Meflìa^ 
ma  ancora  fopra  il  ^èmpo  , in  cui  doveva  venire  , 
e fopra  i car^treri  della  fua  predicazione,  e gli  eC- 
f’etjl  che  4«r  dovevano  feguire , fece  ceflàre  il  inini- 
fjeio  de’ Profeti 'V  I Giudei  godettero  di  una  lungs 
pace  fotto  i Re  di  Perfia  fuccelTori  di  Ciro.  La 
Tribù  di  Giuda,  cui  etano  uniti  in  maHìma  parte 
i Leviti  , e la  piccola  Tribù  di  Beniamino,  fuffì- 
(leva  in  corpo  di  nazione , ed  in  quello  pcrfcvcrava 
i’  autorità  reggitrice . " ‘ . . _ ^ 

Trafportato  che  fu  l’ Impero  de’  Perfiani  a’  Greci 
fucceflbri  di  AlelTandro  , foggiacquero  i Giudei  a 
gravilTìrae  perrecuzioni , e maffimamente  fotte  il  r^ 
gno  di  Antioco  detto  1’  illuftre  . In  que’  tempi  il 
Tanto  vecchio  Eleazzaro  , ed  i fette  hgliuoli  Mac- 
cabei in  tenera  età , e la  Ipr  fortiffima  madre  die- 
dero magnanimi  efemp)  di  coftanza  nella  eroica 
morte  , che  foflTrirpno  in  afpri  tormenti  per  non 
violare  la  legge  di  Dio.  Allora  fufeitò  Iddio  il 
zelo  di  Mattatia . e 1’  invincibile  valore  di  Giuda 

Mac- 
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Waccateo,  e de’ fuoi  frardli , opporli  oJi 

1“^’'  affliti  di  *^ioG  mmici’.^  ^ 
Si  mone  dopo  Ja  -morfe  di  Giuda,  e di  Gionaf. 
•fuo.  frafelii  flj^etro  da’ Giudei  loro  eTm 
mo  Sac^dofe  . In  >Ii.i , e rcJia  iliuXe 

itolo'' -e  eluda  II 

I iJ  grande  , Idumeo  di  nazione 
affi fti(o  dal  ^vore  de’  Romani  , toife  il  regno 
Aimonei,  c fu  dichiarato  -Re  della  Giudei  r|^ì 
16  feettro  di  Giuda  cominciò  a rafTarr?,,*  ^ ' 

’ fertimane  predette  Vlal^t 

feta  Daniele  tendevano  al  fine . Quello  era  iJ  *emM 
prenuoziato  per  la.venuta  del  Wclfia 

rV'j"  °r°''  v.Vf Sfi: 

che  -fi  arpertavano  di  vederlo  comparire  orof- 
fimamente:.-del  che  jG  ha  chiaro  argomenio  daT  le- 
dere,  che,  qualora  Porgeva  qualche%óÌo  £rdiI 
nano  , cominciavano  a dubitare  , e a dfrcorr«r?vI 
per  avventura  non  lode  il  Mellìa  • 

Quindi  ijure  avvenne  , che  in  qpe’  tcmpiT,J«!l’ 
tono  impoflori,  I quali  abufando  di  quella  «oJSu«ì 
perfiiafione  , cercarono,  di  trarre  la  gc3te  a irTdi 
farfi  credere  Timo  dopo  l’altro  il  J ih-r.**' * ^ 

-ITO  .ir,  -Z.W  ;.cjf.  ,.chi'°iLU  .«i 

ne  tempramccedeori,  perchè  conofeendofi  da’Gii 
dei,  non  cFere  ancora  venuto  iJ  tempo  dctcrmin'fÀ 
dagli  oracoli  , niuna  credenza 

acquiftata  preflb  di  loro.  Quefia  colfaiire'^Lffi^^r*’* 

Gesù  Figliuolo  di  Dio  Ì i r®  Wadre  , 

«0  per  iicMcilùre  il  ununo ’cm'“S°o"°; 

® * chi»' 
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ibhlamare  futfe  le  genti  alla  conolcenza,  ed  al  culto 
del  Dio  d’ Ifraele  . - 0 

Vifle  in  Nazaret  povero,  ed  ofcuro  fino  all’età 
di  trent’anfti'.  Alloia  S.  Giovanni  Bartifia  Precur- 
/bre  di  Ini  fece  intendere  la  fua  voce  nel  dderto 
per  preparare  le  vie  al  Criftò  ‘del  Signore  : e Gesù 
ìefTendo  venuto  a lui,  Giovanni  illuminato  dallo 
•Spirito  Santo  lo  manifeflò  alle  turbe  , che  in  gran 
folla  concorrevano  ad  afcoltarlo. 

Fndi  Gesù  cominciò  il  corfo  della  Aiapredicazio* 
'neV  annunziando  il  Vangelo,  cioè  la  lieta  fauflifi- 
iiipa  nuova  dell’ avvenimento  del  Regno  di  Dio 
fopra  1^  terra  . 

Comprovò  la  fua  milfione  colle  opere  maraviglio- 
fe , che  fecondo  le  profezie  doveva  operare  il  Mellìà 
•a  benefizio  deglP  uomini , illurrinando  i ciechi,  ri^ 
fufeitando  i morti,  rifanando  ogni  fotta  d’infermi, 
evangelizzando  i poveri  (_»')  . 

* 'Annunziò,  eh’  era  venuto  il  tempo,  in  cui,  cef- 
fato  il  culto  di  Dio  e nel  tèmpio  di  Gerolòlima  , 
ed  io  quello  di  Samaria,  fi  farebbono  formati  veri 
adoratori,'!  quali  avrebbono  adorato  il  Padre  in 
ifptrito,  e in  verità  (i) . 

- Prediffe  la  fna  morte  , e la  fua  rifurrezione  CO  , 
Ja  rovina  del -tempio  , in  cui  non  doveva  rimanere 
pietra  foprà  piena,  la  defolazione  del  popolo  Giu- 
daico , la  quale  doteVa  feguirc  prima  , che  foffe 
padafa  la  generazione  allora  prefente  CÓ  . 

Per  qpera  de’  Giudei  CoSn  acerbiflima’  paflfione  , 
e fpirò  inlla  croce  , pregando  per  i fuoi  crocififlò- 
ti , verfando  il  fi  o Sangue  per  là- redenzione  de’ 
peccati.  - . . • 

Rifufeitato  che  fu,  apparve  a’ fuoi  Difccpoli,  ra- 
gionò con' effb  loro,  e lì  fece  vedere  da  più'di 
cinquecento  perfonc  CO  • Prima  di  falire  in  citio 
comandò  di  afpettare  in  Gerofolima  la  venuta  delio- 
Spirito  Santo  ; di  andare  quindi  per  tutto  il  mon- 
' do . • 


Lue,  7.  4*  ■ 

(O  Mattò,  ló.  C<1)  l-Kt'  18.  JJ.  ii« 

C<?)  I.  ad  Cor,  g.  ij. 
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dò,  infe^nando  a tutte  le  nazioni  , battezzandole 
io  nome  del  Padre  , e del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rito Santo , ammaeftrandole  ad  oiTervare  tutte  !e 
€»fe  , che.  loro  aveva  ordinate;  e prqmife  di  eflere 
con  elTo  loro  lino  alla  conlumazione  de’  fecoli  CO* 

.Fatto  in  tal  guiCa  a-que_’Aioi  DiTcepoIi  lo  ftupen- 
do  comando  di  convertire  il  mondo,  li  benedille  « 
ed  in  prefenza  loro  fall  in  cielo. 

Ritornarono  gli  Apodoli  a Gerofolima  , e li  rac- 
colfero  in  una  cafa , ove  con  Maria  Madre  di  Ge- 
sù* colle  donne  fedeli,  ed  altri  difcepoli  perfevera- 
vano  unitamente  in  fare  orazione. 

Venuto  il  giorno  di  Penrecolìe,  difcefe  Io  Spiri- 
to Santo,  comparendo  in  lingue  di  fuoco  fpartite 
fopra  ciafcuno  di  elfì  . 

Infiammati  gli  ApoOoli  di  quel  celelle  fuoco , co- 
minciarono a predicare  animofamente  il  Vangelo 
prima  nella  Giudea,  e nella  Samaria,  indi  nelle  « 
contrade  def  Gentilefimo  ; e pochi  uomini  rozzi  , 
cd  inefperri  , fenza  fìudip. delle  arti  liberali  ^ fenza 
pregio  alcuno  di  nobiltà  , e potenza  mondana  , eb- 
bero forza  di  coovttrtire  innumerabili  perfone  alla 
fede  di  Crilìo . 

Cosi  gli  Apolloli  liein  fondarono  un  grandifllmo 
QHioero  di  jCbiefe , cioè  di  alTemblee  de’ Fedeli  fot- 
ta la  direzione  de]  Vefcovi , e de’ Sacerdoti,  i quali 
vanivano  coAituiri  colia  impolìzione  delle  mani,,  e 
col  facro  rito  della  ordinazione.  Vi  >era  la;  Chiefa 
di- Gerofolima  governata  dall’ Apoftolo  S.  Giacomo 
detto  il  minore;  la  Chiefa  di.  Antiochia,  Città  fa-, 
mofa  nell’ Oriente,  Chiefa  fondata  da  S.  Pietro,  c 
sì  numerofa , che  ivi  i fedeli  cominciarono  ad  eflèze- 
chiamati  CiiOianl;  la  Chiefa  di  Efefo,  ed • altre’ 
molte  nell’ Afta  minore,  nella  Grecia,  nella  Mace- 
donia , in  Creta  , ed  altee  Ifoje,.  ed  in  altre  varie 
parti  .del.  mondo  , ,,  ..... 

. Spn:  Pietro  fondò  la  Chiefa  >di:  Roma e .la  < con- 
focj-p  col  martirio  , che  ivi  foflTrì  in  compagnia  del 
gioriofo  S.  Paolo  ApoAolo  delfo  Genti  . San  Pietro 
' B 3 , - - dira  - ■ 
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chiamavaft  prima  Simone  , e Gesù  Crifìo  gli  diede 
il  nome  di  Pietro  ^ dicendo  , che  fopra  quella  pie- 
tra avrebbe  edificata  Ja  Tua  Chiefa  , e che  le,  porte 
o fia  Jc  macchine  dell  inferno  non  inai'  avrebbero 
prevaluto  contro,  di.  effa  : che  gli  «avrebbe  date  le 
chiavi  del  repo  de’ cieli,  in  guifa , che  tutto  ciò, 
che  avrebbe  legato  fopra  la  terra farebbe  legato  ne’ 
cieli  , e che-  tutro  ciò  , che  avrebbe- fciolto  fulla- 
terra,  farebbe  fciolto.  ne’ cieli  («)  . A Jiii  commife 
la  cura  dr  pafeere  le  fi'e  pecore  , ed  i fuoì  agnel- 
Ii  C»)  V ® '«^1  raccomandò  di  confermare  i fuoi  fra- 
telli  » accertandòlo  , che  aveva,  pregato  per  eflb^. 
acciocché  la  luaJede  non  venifle  meno  giammai  CO» 
Fu  pertanto  San  Pietro  il' primo  degli- A portoli  , 
"O'ninato  dagli  Evangélifti  Ca-' 
po  virtbile.  della  Chiefa,  Vicario  di  Gesù  Crirto  ia 
terra  ; e quello-  fuo  Primato  fr  trafmife  a’  fuoi  fuc- 
^ ctuTori  nelia^  (chiefa  Romana  ^ la*  quale'- fix  però  fem*- 
pre  confiderata  come  madi-e,  e maertra  delle-,  Chiefe 
f parie  in  rutto- il  mondo  , e centro- dell’ unifài  Cat- 
tolica, ficcorae  tra  gli- altri  ne  rendè  teftiinonianza. 
Sant  Ireneo.  Vefeovo  di  Lione,  difcepolo  di  S.  Po- 
Jicarno.  Vefeovo  di  Smirne  (d),  che.  Ai-  iftruito  dair 
Aportolo-,  S.- Giovan-ni 

Così  tutte  le: Chiefe,  che  rt  andavano  fondando 
in  tutto,  il  mondò-dagli  AportoJi,  e dai  loro  difce-- 
poll,,  formava  no- una  fola  Chiefa  univerfale,  riunit» 
n”i avendo  tutte-,  come;  dice 
1?  Aportolo  S,  Paolo  (e).,  un.  foIo-Dio , una,  fola  Pe- 
dc  , . un  loia.  Battefimo  (/)  . Era.  pertanto  quella 
unione  fondata-,  fulJà-  unità,  del  culto  , fuJla  profef- 
lìoDe  ,.  o- regola  di  una  medefima  fede fulla  parte-, 
cipazione  a.  medelìmi,  fagrarnenti’.. 

Vivevano  ancora  alquanti  difcepoli  di  Criflo  quan- 
do Jo>  fpinfarubeJJè  de-Giudei-  attirò  fopra  di  efli-, 
terribile  vendetta  ,.  con  cui  Dio  aveva  decretato* 
di  punire- l’oflinata, loro  durezza,  e l’efecrabilc  dei-. 
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cui  fi  erano  refi  colpevoli  col  mettere 
morte  it  Criflo  del  Signore,  Cominciarono  gli  efer- 
citi  nemici  à comparire  rvella  Giudea  , portando 
nella  Terra  Santa  quelle  infegne  , erano  per 
eflì  un  oggetto  d’  idolatria  , ed  urvj' oggetto  di  ab- 
bominazione  per  i Giudei  (a^.  Quello  era  il  fegnale 
dato  da  Gesù  CrHlò  della  ifutura  defolazione;  laonde 
i Fedeli  ricordevoli  dell’ avvertimento  del  loro  Santo 
tdaeflro  partirono  tutti  da  Gerofolima,  e ritiraroniì 
a.  Polla  , piccola  città  fi'uata  in  ua  paefe  di  mon- 
tagne. tra  la  Giudea  y e 1’  A rabia  . Ma  i Giudei  per- 
fèverarono  nella  loro  cecità.  Pochi  anni  dopo  il 
primo  affedio  Tito  figliuolo  di  Vefpafiano  venne  ad 
afièdiare  Gerofolima  nel  tempq.v  che  la.  lòlenoità 
dilla  Pafqua  raccolto  aveva  un  immenfo  popolo  tra 
le  mura  di  quella  città,  circonvallata  da  triocierc,. 
ed  angufiiata  da  ogni  parte,,  ebbe  a iofiTrire  le  fu- 
nere calamità  di  rabbiofe  fazioni  e di  una  fame 
sì  orribire-,  che  cortrinfe  le  madri  a . cibarli . della 
carne  HeiTa  de’ loro  figliuoli  . Fu  prefa  dai  Romani, 
che  fecer  o uno  feempio  de’  riiiferi  ahi  canti , fu  arl'o 
il  tempio>  ft.diflrurto:  infiniti  caddero  folto  la  fpa- 
da  del-  nemico- vincitore  v furono-,  gli  altri  conditi 
in  ifchmitù  , e difperfi  fra  tutte  le  nazioni  ► . 

; Àllora  cadde  per  non- più  riforgere  il  facrifizio, 
e’I  facerdozio  Giudaico,  e cadde,  fecondo  gii 'ora- 
coli profetici,  nel  tempo,  in  cui  per  la  predicazio- 
ne dei  Vtangelo  il  regno  del  Dio  d’ Ifraele  , e del 
filo  Grido  andavafi  dilatando  nell’  Univerfo,  concor-' 
Kodo  nella  Chielà  Gentili  di  ógni  nazione  a for- 
mare un  nuovo  popolo  d-i  adoratori  in  ifpirito. , e 
verità,.  ..  : ' 

Iddio  , la  cui  provvidec2:s  fegge  ogni  eofa,  con 
Ibvrano  impero  aveva. ordinata  la  difperfione  de’ Giu- 
dei lira  tutte.  Ir  nazioni  ; ma  non  voleva  1’  annien- 
tamento'di  un-  popolo  , che  contava  fra.fuoi  Padri 
Abramo,  Ifacco,  e.  Giacobbe,  non  a venda  dimenti- 
cata 1’  alleanza  , che  Ceco  loro-  av«a-  fatta,.  Peià  San 
Paolo  ne  inrfegna  , che  la  cecità  è caduta  in  parte 
fiipra.  Ifraele , finchà  entri  la>  pienezza  delle  gentf , 
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t confeguifcano  di  nuovo  i Giutfei  gli  efTe((i  dell» 
Divina  mifcricordia  iopra  di  elTi . 

Quindi  con  prodigio  permanente,  unito,  cd  i'nau*- 
difo  , fi  vede  dopo  il  corfo  di  diciotro  fecoli  luffi- 
lleie  il  popolo  Giudaico  , TparCo  fra  tutte  le  nazioni 
della  terra,  fenza  confonderfi  cop  quelle,  privo  di- 
regno, di  facrifiz'o,  e di  facerdozio,  slrandito  dalla 
fua  terra  nativa  , prcgiandofi  femprc  della  legge  Mo- 
faica  , e cuflodendo  gelofamente  la  Divine  fcritture^ 
nelle  quali  fi  vede  sì  chiaramente  prenunziata  la  ve- 
nuta elei  Meflìa  , cui  doveva  fuceedere  la  difperfio»- 
loro  , e la  converfione  de’  Gentili  alia  conofeenza^ 
ed  al  culto  del  Dio  d’ffraele. 

Ed  al  certo  la  tli/perfioiie  permanente  de’Giudei> 
e ’l  colto  del  Dio  d’Il’raele  fparfo  in  tutta  la  terra,, 
fono  due  avvenimenti  nmravielio.^  per  le  -fìefn  , e~ 
fegnalatiffimi . E fe  fi  vuole  cmfiderare  , che  que^ 
due  avven iraenf j furono  prenunziati  C<»)  come  con-- 
feauenze  della  venuta  del  MelTià  , l’ attuale  cecità 
de'Giudei  rie!  rigettarlo,  farebbe- ìncomprenfi- 
bile , fe  quella  medefima  cecità  non  foflc  altresì  pre- 
detta CO»  fomminiiìrando  in  tal  guifa  un  nuovo  ar- 
gonion to- della  verità,  ch’eflì  negano. 

Rifalterà  maggiormente  quella  verità  nel  confi-, 
derare  le  difficoltà  uraaoamenfe  infuperabili , che  fi 
opponevano  alla  dilatazione  del  Vangelo  preffo  i- 
Gentili.  Gli  Apolloli,  e i ^fcepoli  erano  perfone 
di  condizione  volgare  » sfornite  di  ogni  mondana 
prerogativa,  valevole  a conciliare  loro  .autori  tà  , e 
credito  nel  mondo  . Erano  Giudei , vale  a crire  di  una 
nazione  difprezzata  , ed  anche  odiata  dalle  nazioni 
più  colte,  e più  raguardevoli . Piovarono  nel.  predi- 
care le  contraddizioni  , e le  atroci  perfccuzìoni  , che 
Grillo  aveva  loro  predette  ;•  furono  ealunìiiati,  coflret- 
ti  a fuggire  da  una  città  nell’ altra,  tradotti  innanzi- 
a tribunali,  flagellati  e finalmente. meffl  a morte.  Il 
culto  de’falfi  Dei  fparfo  era  dapertutto  ; culto , che 
Jiifingava  i fenfi  , ed  appagava  la.  fupsrftizione  feti-. 
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za ‘{pregiudicare  alle  paffìoiii.  Gli  Apofloli  rim- 
proveravano apertarrenre  a’  Genfili  la  loro  Ceci- 
tà ; annunziavano  un  folo  Dio  Creatore  dCl  cie- 
lo, c della  terra;  e quello  dicevano  elTcre  il  Dio 
d’Ifraele,  cofa  affatto  contraria  a tdtte  le  id-?e  de- 
jjli  altri  popoli.  Volevano,  che  in  Ini  lolo  fi  ere- 
deflè  , e nel  fuo 'Figliuolo  unigenito  Gesù  Ciillo  , 
fitto  uomo  per  redimere  il  genere  umano,  morfe 
filila  Croce,  e rifufeitato  , falito  indi  in  cielo,  on-' 
de  verrà ‘alla  fine  del  mondo  per  giudicare-'  tutti 
gli  uomini  y e rèndere  a ciafeuno  fecondo  ic  ops- 
*e>  che  avrà  fatre . Per  parrecipare  alt’  elerna  la- 
iute,  ed  evitare  l’ eterna  dannazione  predicavano 
ebe  ciafeuno  dovellè  convertirli  à'GeaiV  Grillo , e 
facendo  frutti  degnidi  penitenza  rinunziare  al  pec- 
cato, e vivere  perCeverantemente  con  pietà,  coi 
gtuft'zia  , e con  fobrietà  . 

' Ad  una  tale  predicazione  innumerabili  perfone  fi 
convertirono  , cangiando  vita  , è coftume  , ^ rinun- 
ziando animofamenre  alle  pompe  , e alle  delizie  del 
lecolo  per  amore  di  Gesù  Grillo,  e -colla  (per,iiv7.a^ 
di  regnare  fèto  lui  nel  ciclo.  L’innocenza.,  Adtit-i 
di  vita  de’  primi  Crifiiaui,  l’ immenl'a  carità  da' 
elfi  praticata  non  fola  tra  di  loro,  ma  antoia  ver_- 
fe  gli  ftranieri,  viene  atfeftafa  fin  da’  più  ritiom.i- 
ti  Scrittori  del  Genfiltfinio  . 

■ Pure  la  Rsligion  Crifiiana  foggiacque  da  prtn- 
eipio  a graviflfìme  perfeciizioni  , le  quali’  daiarr’- 
no  per  il  corfo  di  tre  fecolr . Chi  profelfava  la 
fede  di  Criflo  , fi  efponeva  a perdere  tutto  in 
quefto.  mondò  , e la  vita  fteffa  in'  afpriflitni  t-oi- 
«enri . Martiri  fi  con  rana  in  grandiffimo  nume- 
ro, i quali  fparfera  il  fangue  per  la  caufa  di  Dio'; 
c quello  fangue,  che  avrebbe  Ipento  il  Criffinnefi-? 
HK)_ , -fé  fbflTe  ftara  'opera  umana  , valfe  anzi  ad 
attirare  più  abbondanti  le  grazie  del  Sljgnare  foprà 
la  ina  Chiefa  , ed  a moltiplicare  il  numero  do’ 
Crifiiaoi , ’ ‘ *' 

A ciò  contribuì  pure  anche  la  grascia  de’ miracoi 
li  , più  comune,  e più  frerfuente  in  qoc’  principi* 
ne’  quali  maggióre  altresì  n’  era  il  bifogno  p-  f 
'«ompfovare  l«  Divina- Miffiode  de’  pTloii'  PfoWitlga- 
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fori^del!  Vangelo.  Atr^flayanoi di  aver  vedùtotCri^ 
fio  riiorto,  di  a.ven  foco,  lui  converfafo  »,  e ctìi  av«n- 
da  lui  ricevuto.  1/ ordine  dii  predicare?  in.^  lua>  nome-  , 
la  ietnil£one'  de’'  peccati<a  tutte;  ie^  genti;,  rende» 
vano  teAimonianza..  di-  un»c  cof»,.  eh’  eflì  avevantfc> 
veduta  Co  y.  di’ un  fatto  di  Aia.  na^rsi  vifihiie  e-, 
palpabile,,  e fu.  cui'  non.  potevano,  ingannaefi/  loi. 
teftitnonianza;  loro  y.  t’uttochè:  moltL  foflerot- 
fempre  coAaate-,.  ed.  uniforme  , deponendtr  ciafeuBo-. 
ciò  , eh’  ateva.  veduto,  e.,  tutti,  avendo  veduto , ht’. 
i^lTo. 

La  certezza-  della-,  verità  ,,  che- atte^vano era-, 
^qella  fola,  che- poteva,  impanarli  a promulgarla’ 
giacché.-  niuno,  vantaggio,  ne.  ritraevano  io  queihW 
mondo,  anzfperfecuzioni , e pati  menti  ,a^  quali  cee-^'. 
tamente:  non.  lì  farebbero -.efpóni  , col',  tradire  fé.  me- 
defimr,.  quando,  non-  folTéTO- Aati.  aArCurati-  della  vir--- 
th  di  quello  , che  avevano-vedoto*riforfo  , ed.  ilcui-,. 
comando,  efegurvano;.  Confermarono!  queAa-,  medo(i> 
nea  teAimdnianza.con  mirac.oli,non  negatbdagli  ;Aef-- 
fi  Géntili-;.  6:  finalmente,  ebbero- forza  di  autenticar-., 
la  col»  proprio,  fangue  : talché:-  A può.,  affermare  con. 
verità,  che:  ninna  cofa. di. fatto  fu  giammai  provato., 
innanzi  a.  qualunque,  tribunale  ( ptefeinden^  dallo, 
ftefla  irpirazione  de!  libri,facrl  >.  con. tanta  certez- 
za,.-quanto  fi  è.:  quella  , I che  rifulta  dalla^  teAimoi. 
niajiaa!degli»  Apoffoii  j e;de’  primi  Difcepoli  riguar- 
do alla- rifurrezione:  di  CriAo,  tnirKolodi  fomraas. 
eccellenza,  e fondamento  della  Cri Aiana.  Religione.. 

£ qui.  ha  itiogo^  un  . detto-  fbndatiAìrDo  dr';un..  Padre 
della  Ghiefa:.  0*la.  converfione  del  mondoi  fi,  è.  ope-_ 
rata:  eoo  miracoli-,,  e-  queAa^  converfione  è o^ra.  di, 
Dio-;.- o.  fi  è.  operata-,  fenza.  mimcoli-,,  e quenatoa-. 
verfioncré;  if  màffimo'.  de!  miracoli  . 

Tuttoché,  fbflero.  i.  CriAiani  afptiAinMmente  per- . 
feguitati-,  nulladimeno.  ferhavàno^  una  csAante;  pla- 
cide^UEO:  di;  animo,  nelle  tribolazioni  e.-  ne’  tormenti 
un’  inviolabile-  manfuetudìne,  e carità-’ vevfe^ f ioro . 
perfecutori.  ;.  nè; mai  mancaroau-alli fedeltà^,.,  ed ubbi - 
die nzadhv.uca  agl’-  Imperatori ed-a’  MagiArati  : - fcr-. 

viva? 
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iftVano  negli  eferciti  » ed  erano  foldati  valoroGHfì' 
mi  ; pagavano  fedelmente  i tributi , nè  fì  credeva- 
no^ lecito  defraudarli  : pregavano  per  gl’imperatori  , 
per  i .Re  V per  tutti  gli  uomini  coftituiti  in  pode- 
ri « confiderandoiicome^mÌRÌrcri  (H-Dio,  ammae- 
ftrati  a ciò  fare  da.  Grido  , e dagli  Apoftoli  C«)  . 

' In  mezzo  a si  lunga,  e sì  fiera  tempefta  di  per- 
fecuzione  fi  propagò,  fenza  ridare,  di  luogo  in  luo- 
go la  CrHliana  Religione  , ed  oltrepafsò  di  molto 
la  vada  edenfione-  dell’  Impero  Romano  ; volendo 
modrare  Iddio  , che  non  aveva  bifogno  del  braccio 
umano  per  iftabilirla,  e difenderla  contro  gli  sfol- 
li; tutti  dell’  ihfer.no -corpiranti  ad  abbatterla  . 

■ Dopo  tre-  fecoli  di  perfecuzione  Dio  volle  date  la 
pace  alla  fua  Chieft  colla  coi  verdone  dell’  Impera- 
tore Codantinp  il  Granile  alia  fede  di  Grido.  Ma 
la  quiete  non  fu  lunga.  Infòrfe  la  pedifera  erefia 
di  Ario , che  negava  la  Divinità  del  Verbo,  fecon- 
da. Pcrfona  della  SS.  Trinità  , incarnato  per  noi-  . 

Era  queda  una  perniciofa  novità  ; poiché  dai  Gen- 
tili medefimì  fi  fa,  che  S.  Giovairni  Apodolo  ave-- 
va  infegnata  la  Divinità  di  Gesù  Grido,  e che  i 
primi  Fedeli  erano  foliti  recitare  Inni  a Grido , co- 
rine a Dio 

• Xa  pace- data  da  Codàntino  fece  ^ che  potè  adu- 
parfi.  il  primo  Concilio  Generale-di  Nicca , in  cui 
con  pubblica  efecrazione  venne  rigettata  i’ Arian.'i 
novità  , e:  la  ^de.' Cattolica  mantenuta,  e dabilita 
auten-ticamente . • ' m - 

Codanzo  figliuolo,. -fucceffóre'  dei  gran  Coda^fi- 
ao.,  favorì  apertamente  gli  Ariani',  e 1’ erefia  fece 
non.  pochi  progr^  ; ma  tuttoché,  iàvotita  , ed  aju- 
Cita  dagli-  uomini:,  cadde  ai  fine  coiqe  opera  umana ,. 
mentre  la  verità.  Cattolica  perfeverò  inalttrabiimeo-  -. 
te  nella  Chiéfa .. 

A Co^ànzo  fuccedette  Giuliano-  detto  1’ Apoda- 
ta  , il  quale  trafportato  da  una  certa  leggerezza ,.  C- 
vanità  d’.  indole,-,  rio untiò* alla  Cridiana-  Religióne  , 
in  cui  era  feto  allevato-,* per  feguite  il  culto  ,, 'e  le 
^perdizioni  de’  Gentili..  Divennc  egii  acerifidimo 

B d'  ne- 
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nemico  del  CriflianefirììO  , e non  tra/jfeiò  mezzo> 
alcuno  per  i/p^gnerio:  fcaJtro,  e irrfuiioro  mofjrò. 
di  voler  rolJerare  con  eguale  imparzialità  ie  d’ffcx*, 
renti  (tue  tle’  Crirtiani  per  animargii^a  diOrcggcr- 
fi  VI cendevoimenfe  ; nè  gli  njancarono  finti  prefefti 
per  i/jpargere  il  fangue  dei  ‘Cattolici . Egli:  Tape-^. 
va  , che  la  diftiuziòne  del  tempio  di  Gcròlolìma,  y 
la  rotelle  cefiazione  del  cuJto  Giudaica^,  e la  difper-. 
fione  di  quel-  popolo  "erano  predette  q.uali  contra/Ie- 
gni  (Iella  venuta  del  Melfia  . Tifo.,- e poi  Adriar 
no  avevano  di  già  e/tguiro.l' oracolo  , lenza  che  il. 
fiRpeffero,,  colla  difiru2.i0.ne  dei  tempjo,  c la  difper-.. 
fione  de’  Giudei.  Penso  Giuiiand,.  che  gJi*rimane> 
va  una  maniera  eli  fmentirlo,  e di  confondere  la  fi- 
danza V i Ctifliani*  avevamo  nelle  Profezie , Era 
Quefia.  (JLi,  rialzare  il  tempio,  di.  richiamare  i Giu- 
dei da  tutte  le  parti  della  terra,  e. di  rifiahilire  il, 
fagrifizrfo , ed  il  culto 'dell’ antica,  legge.  luivitò, 
pertanto,  i Giudei  a quefta  imprefa  diede-  ordini, 
pr/ijmurofi  a/  G.oveimatorJ  di:.favdr.irJi , . ed  aiutarli.; 
di;  UiUQ.  le  facoltà;  e.  la  pofTanza  dell’ Impero 
M,}^ndò  a quefta. effetto  Alipio  fuo  intimo-confiden-^ 
te  per  invigilare  alJa.  più^  folI.ecifa.  ef<;^cuzione  del. 
difegno  . Trionfavano  j Giudei , e con  incredibile, 
ajdppe.,  fi;,  accf^nffro  al  lavoro.;  nulla  mancava  di 
qq^nto,  gri^.^^d-uopo  per  dare  il»più  pronl;o  compiroèn-^ 
to.  ad  ■un’ opera  defiderata,  non  men  vivamente  dall. 
Imperatore efie  dà  e ffi  mede  fi-mi  . Ma  nientrè  Aliw 
pi©  in  flava  colia  ìqaggiore  premura  ,•  ufeirono.  d’.inT 
torno.alle  fondamenta.,  con  iVequenti  feoppj  ,,  tremen- 
di globi  di  fuoco  , i quali , abbruciando  quanti  lavo-u 
Tafori  replicatam,^nte.fi.  accoftarono,  re/ero  in  fine  il 
luogo  inageflSbile  , CQsi.ch^e  per  la  pertinace  refiften- 
za  di  quell’  elemento  fi  dovette  defiftere.dali’  imprefa.» 
Non  vi  ha  nella  ftoria  umana  un  fatto  piu  certo  di 
que^flo  . Vien^atteflato  da  Ammiano.MarceIl#Tio  Scrit- 
tore Gentile,  giudiziofo  , e contemporanee  *.  da  Sari 
Gce  gorio  Naz.ianzeno  io  una  orazione  còmpofla  in 
quell’anno  raedvfima  contro.,  lo  .flefib  Giuliano  : da 
San  k Gio.  Grilbflomp.,  ohe  lo  rammemora,  in  una^ 
fua  o razione  recitata  in  prefenza.  di  furto  il  popolo  di 
ochvv;  da  Sant’ Ambrogio , che  nc  parla  com^ 

- . .di.  ■ 


CjnJfctèré^fom  fu  gir  avv,  TT' 

Jt  fatto  notorfo  in  una  fua  Itffera  all’  iBipeiatorp 
TeodoHo  ^ Giuliano  medefitno  , ragionando -delle  ro- 
vine del  tempio'  dì  GeroTolima  , confefla  , eh’  egli" 
aveva  voluto  rialzarlo.  T Giudei,  che  Icriflero  al-- ‘ 
guanto  dopò  , fanno  menzione  de!la*ftefTa  impteC*  >’ 
incolpando  i loro  peccati  dtll’ infelice  efito/,  <b’eh- 
he  per  efli.' 

' ■ - ~ 1 ' - . i 

CONSIDERAZIONE.  ! 

, * ■'  I 

’ S U L L A S BR  I E 

I » 

DEGtr  AVVENIIVfENTI  KaRRATF. 

♦ , * I V . ' %• 

f J 

jfKgomento  della  Divi»ftk del  Crijllanefiino  rifut^  ^ 
^ t.a>ite  dai  fatti  più  notar j , cd.  , . 

■ incontrajl/ilrili  ^ . », 

• ' ’ ^ • * f * 

NEfeLA  ferie  degli  airvenhnenti , che  vi  ho  efpo*- 
fi»’,  potete  oHcrvare  , p Figliuolo,  1’ ordine* 
tenuto  dalla  Divina  Provvidenza  per  mantenere  vi- 
va, e (labile)  fin  dall^origine  del  mondo*  la^  fua  Re- 
ligione, in;  mezzo  alle  rivoluzioni,  ed  agli  fconvol- 
gimenti , che  tanfe  volte  earrgiarono  lo  flato  dell’  u-* 
niverfo , eflmendola  dalla  i^gge  comune  a tutte  Id 
eofe  umane,  anbggerrafc  di  loro  natura  alle  viciflì-* 
tudini-dcl-  temfx),  che  tutto  altera,  e- tutto  confo- 
ma . Ora  voglio,  die  ti  volgendo,  lo  fguatdo*  tn‘  dio- 
. tco,  vi  fermiate- alquanto  fopra  pochi  .fatti*  i pià- 
notori,  e oor.ofcjuti  un iverfaloiente  da  tutti  coma 
cettiiTtmi.,  e da- quelli  vedrete  rifultare  un  argomen- 
to quanto- femplice , altrettanto  luminofo  di  una  fo- 
vtana 'Divina  virtù,  ed  efficacia  nello -flahilimento, 
e nei*  progteiiì  dedo  C'riftiara  R^eligione  . '•  - 

Egli  è- certo-,  che  diciotto  feceki  circa  indietro; 
Gesù  Crifto  Autore  di  quella  (anta  Religione  nac-' 
que,  vifle  , e morì' nella  Giudea,  piccolo  • paefe  e 
^ilprezzato  da  picflbchè  tutte  le*  altre  nazioni:., 

• Ègii  S celto  , che.  in  quel  tempo,  tutto.  il.:>rìmgr 
w i ■ ' ncu--. 
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f^ente  del  mondo  era  involto  ndle.  fuperflizioni  dell*^ 
Bdòi'atria e che.  il.  Dior  d'  Ifraele  era.  fconofcìuto* 
dalle  genti , nà  aveva;  cultO'  io^  alcun  luogo  • 

- Egr  è certo  ,,  che  in*,  quello  ileflo*  tempo  avevano* 
li  Giudei  un  corpo^  di:  feri tture*  riputate:  da.  efH  pi-/ 
V4ue  ì ed:  anticniffime  nelle*  quali  era  prenunziata^ 
la  venuta.  dL  un.  Meffiay.  che  doveva,  nafeerè  nell^ 
Giudea^,,  c per  la»  cuii  opera»  ih  Dio^  d’ Ifraele*  fareb- 
be conofeiuto',  e adorato  in.  tqtta-  la  terra  . .Egli  ,è. 
certiflimO).  che  tale  era  la  credenza.de'  Giudei,  e* 
che'  affidati  alle*  lor-c^  fcritture.  afpettavano.  il.  Media, 
intorno  a que'  tempi  ...  • ^ 

Gesù*  viene  V cd  annunzia  9,.  eh'  egli  èl  il.  Media!: 
promefTo.  nelle  fcritture  ,. 

Per  dimodrarc  ,,  che  lo  era:,  C tralafciandò  altri, cer— 
tiffimi  argomenti')-  era.  d' uopo,  che  per  opera  di‘ lui ,, 
.viffùto. nellà'  povertà^  e morto  fulla» croce,  il  culto^ 
del  Dio  d!  IfraeJe.  (I  gropagaflV  per:  tutte-  le  genti  . 

'Tanto  egli*  promife  ,; e tanta  fece*,,cd  oflervatc  in 
qual,  modo  fceglicr  dalla  infima  plebe  alquanti  Di- 
topoli , e comanda  lorò ,.  che.  vadano^  per  tutto  il: 
mondo*  af  predicare  H'  Vangelo^;’,  che  abbiano*  a*  vin«^ 
cere  Ja  ri  trofia-,  dèlie  ^gentir^a.  rricomdcere  per  folq* 
Dio*  ih.  Dio  de?  Giudei. , fottomelterle  alla/ fui 
e promette,  foro,  perfecuzioni  ,,  affiftenza,.  e* 
vutrorra^».  .... 

- >ri^oman.d0  ; è:  dato , .€r  il!  comandò»*  s’efèguifce 
Anounziano  gli»  Apofloli.  dàpertutto  ih  Vangelo;  e- 
dapertuttov  cd»  in  breviffimo*  tempo  formano- Chie- 
de inme  di>adoratoti  deh  Dio.d’  liraeJe  ,^e  di  Ge^: 
ino. Ei gli uoda  morto* fidla  croce  ..  " 

' Fingete^,.  o Figliuolo,,  che  in  quelli  tempi ‘^dodici? 
plebei:,  sformiti» di  fludÌQ,,e  drogni  umana. adì fienr 
àa  v^P^cndefiTera  a*  volere,  introdurre;  um  nuovo  cul* 
ao:  in- tutti 'irpaefi  delia,  terra.,  proponendo,  che  fi: 
doveflcr  adòrare  come  - Dio-  un  uomo,  morrò  fui . pati- 
bolo-: egli  èt  pure  ;cerei(fimo.,:  che  una  tale  imprecar 
irebbe,  am,  tutta,  verità,  giudicata,  vana , pazza;,  ccL 
jm^flibile  • * 

Eppure  la  coti  noa  cra^  più.  facile:  agli'  Apóftoli 
IKon^era  già  ih  monda  più  rozzo  che  quelli  tem^ 
ni):  Itwb.fquiftta,.  diiicato  ».  aiagniiftco  al>^nc{ava.. 

' inJ 
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ìrt'  tu^^e  le  Provincie  dei  Romano  Impero  ne’'giuo« 
chi<,  negli)  fpetracoli  y nei*  conviti  ,^ed  in  ogni  for- 
ra. di  delizie  ,,  ed  era,  generalnaente  accompagnato  da- 
una  sfrenata  dilTolutezza  di'  coftume..  La  coltura 
delie  lettere-  era  ^arfa-  moltiilìmo  «on  meno  che> 
lO:  fcuole  de’  Filoiofi  ;.  e la  filofofìa  dominante  q^uel-- 
la  era  , che-  maggiormente  A opponeva,  ai,  dogmi 
ed  alla  morale  dei.  CriAianelìmo  . Nuiiadimeno-,do>- 
dici  miferabjli’pefcatori , affidati,  al  comandò,  ed:- 
allT  affifténza  invifibile  del  ioc  Maeftro,.  efeguifcono-*  ' 
un*  imprefa  umanàmenre  impoffibile  ad  efegujriì  al-'- 
lora.  non- meno  , che  fe  in  queOi' tempi:  dodici  pe- 
fcatori  tenfaflero  di  operare.,  una.  fimile:  rivoluzione: 
nei  mondo^,. 

Dopo  la.  venuta  del  Meffià  doveva^-  ceOare  Tanti-- 
co  fagrifizio,  diipergerfì  la  nazione  de’  Giudei». e ’L 
tempio  cadere  in  rovina  . Gesù  aveva  predetto , che-, 
tutto  ciò  farebbe-  accadutO'prima,.  che  foiTe^paffiatei 
là'- g.enerazione- allora,  prefen te  . Certamente  gii  A- 
pofìoli  non  aveva  no 'forza-  di  abbattete  il  tempio  dL 
.Gerofolima  , nè:  di-  Aerminare-  i Giudei.  Vengona- 
i:  Romani  prima , che-  foATe  paAata  quella  genera- 
zione,. cingono  Gerofolima  d’ aflTedio  , come  Gesù 
aveva  detta,  rovinano,  il  tempio  ,,  e difperdono  i 
Giudei .. 

Non  doveva  rimanere- pietra- fopra  pietra  in  guel’ 
tempio.  Gesù  lo  aveva  detto.  Tenta  un  Imperato-, 
re  ai  riAàbilirlo-,  (lè  guò  riufoire  in  una  opera  can- 
to facile  ad.  un  Ihiperatora , . e-  si.  vivandate,  da  lui. 
défidérata,  per  iAnentire  1’ oracoltvdi' CriAo  .. 

Riflettete  , o- Figliuolo ,'-iu  qtieAi  fatti  ..La  coni 
veffiòne-dei  Gentili  al'Dio  de’-  Giudèi» per  mezzo  di. 
milèrabilt  pefeatoci  era  opera  umanamente  impoflìbi- 
ìf\  Gesù  la.  comanda- ^ accerta-,  che- farà  : e:  la  cola-, 
èr  Gesù,  predice*  la  difperfione  de’  Giudei  v ed  i Giu- 
dei' fono  4il]perfr ..  Predice-,  che*  non*  riaiatrà-  pietra, 
filtra  pietra*,  nel  tempiò<di  Geroiblima;:.  ech  il  tempio.. 
vjene  diArutto-;.  Tènta-un-  Imperatore  di  riAorat-. 
Ip  ; i globi- di' fuoco  alzandoA’ da’  fondàmenti  reo-- 
dono,  vanai  la.  Tua' imprefa-.. 

Le  Scrmure  de’*Giodei  efiAenti  preAò-Jora.a»antL 
Ib)  oafeita,  db  Gesù  ».  fiècome  ne.  fa.  fede  ia.  fot  coip- 
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fervAzione  tra  Giiitfei  medsfìrrti  'oggidì  viventi , aft- 
nuDziavano  , che  quefti  dovevano  elTère'i  caratterfi 
dei  Meffia . In  Gesù,  e rn  Geiù  fole  fi  unif'cono' 
qtifrti  cararfet*rv  P<?r  Ini  , ed  in  lui  fi  fono  adeny>i-r 
te  le  profezie , é per  adempirle  ha  operato  colia  lof»' 
forza  della  i’ua'  parola  cofe-  Ómanatftente  itnpoffibii» 
ad  adempirli.  Quale  atgomen  to  più  convincente  può- 
defidcrarfi  , per  dimofirare  , ch’egli  è » veramente 
quel  Meffia  promcflR)  ne’  facri  libri  de’  Giudei,  co--, 
me  quello in’ciii  tutte  le' Unzioni  dovevano  eflTer< 
benedette,  o fia  chiamate  alla  conofcenzà  ed  al 
culto  del  Dio  d’ Ifraéle  , e per  cui  la  maefià  di  lui, 
doveva  riempite*  tutta ‘ la - terra  ? Noti  può  adunque 
dt'bitarfi  , che  ai  tempi- di  Giuliano,  in  Cui 'rim—» 
mutabile  efficacia 'della  parola  di ‘Crifto  diede  di  le 
im''  argornento  s)  chiaro,  e s)  Juminofo,  la  Reli-» 
gton  • Crifl-iana  propagara  io  tutto  il  mondo  dagli» 
Apoftoli  ,*e  d'ai  “loro  fucccfibri , non  ferbaOTe  tutti  »» 
caratteri-  di  un’opera  Divina,  voluta,  e fatta  dsL 
Dio’,  ftabilita,  confervata,  'e  protetta  con  ifpezia-» 
fe,  e manifèfia  opirazktne • djiia  Ami  Divina  Ptovi* 
videnza . » : i 

-»  * *.  ■ • ^ v»5  . ■ ‘ J*  t . 

Rèìigfone  CtìfiUnà  ejìjfttite  Metta  ‘ €htef»  fondatm. 
■ da  GESÙ'  CRISTO  , propgt>ata  dagli  Apofloii  ^ e- 
• dori  loro  fuccejfori  fino  a'  di  nofiri - 

Ora  quella  Divina  Reiigione  ai  tempi  di  Giulia- 
no fuffifieva  nella  Santa  Chiefa  Cattolica  , fondata 
^a  Crifto,  e dagli  Apoftoli , e propagata- fino  a’  di 
noftri  ; -non  nella  fetta  Ariana , o altra  fimile  inno- 
dotta  di  nuovo,  e indicante  collo  ftelfo  fùo  nome 
i’autore  della  fazione',  e della  novità,  e che  dopo» 
varie  mutazioni  celsò  finalmente. 

Quella  Chiefa  cónofciuta  daperfutto  fiotto  il  no- 
me dì  Cattolica,  fondata  Ciifto,  foftenuta  pep 
la  virtù  di  lui  fino  al  prodigjofo  avvenimento  acca- 
duto fiotto  Giuliano,  dico  , eh’ è qudla  mediefima  , 
che  dai'  tempi^di  Giuliano  fi  è vifibiimente  perpe- 
tuata fino  a'  di  noftri  , confervando  ìmmurabiloienM 
w'Jb'fleffo.  nome  , 1*  ftelfa  “dottrina,  gli  ftéf&  ca» 
aetteri  ^ - , r » ;).t  i.;  ..  ••  .i 
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II  nome  è notorram^nre  tl  meddlmo , e.q.ucl^ 
continuazione  di  nome  indica  la  continuazione^  del» 
la  fui  afTiileozaf  niiin’ altra  ferra  avendo  mai  port>> 
to  ilcquiOare  il  nome  di  Chie  ’a  Cattolica;  e queAo- 
nome  veneitdo  perfeverant.ai  nte  attribuito  dagli 
uomini  tutti  a quella  lo!^  che  fi  è fempre  veduta 
dilatara  in  tutte  le  parti  del  mondo. 

La  dottrina  è fa  medelìma  \ il  medefimo  (ìmboha 
Apoilolicò  ^ e'Niceno,  i mcd'elimi  Sacramenti',  il 
medefTmo  Sacrifizio , il  Sacerdozio  diffinto  daWo  Aa- 
to  de’  fijipplici  tedeii,  la  fticceflionc  del  medefiilK» 
per  mezzo  della  faera  ordinazione  praticata  dagli  A* 
pofloli , da  S.  Paolo,  per  efempio,  fopra  Timoteo* 
e da  qiieAo  fopra  quelli , che  gli  vennero  appreflb  , 
e così  fqrceffivamente  ; la  difpenlazione  de’"miAert, 
il  ftiniAero  dell’  in  legna  manto-,,  la  podeAà  di  rimet- 
tere , o di  ritenete  ,i  peccati  , l’autorità,  di  decide- 
re le  .corttroverfie  della  fede  , il  primato  dal  Ponte- 
fice Romano  , la  diAinzione  della  gerarchia  in  Ve- 
féovi.  Sacerdoti , e Diaconi*  ed  altri  minìAri  fer* 
vienti  all’ altare  , l’ invocazione  de*^Santi  cretjot»  pi»,* 
ed  utile,  il  culto  parimente  pio,*ed  utile  delie  lo- 
to reliquie,  e delle  facre  immagini,  la  preghiera 
per  i defunti  : tutto  ciò  li  credeva  a’  tempi  di  Giu- 
iiano,  c. tutto  ciò  6 conferva  ai' dì  noAri  nella  Cbi«- 
ft.  Cattolica . • • r 

> 

CaRArTkni-  • ’ 

Èjfin9a*flU  allA  Religione  di  Qrijlo  permanenpi'  ' 
nella  Cilefor..  "•  i ’’ 

I caratteri  fono  i medtfirai . E'^  Tempre  la  Chief*, 
com’era  da  principio,  Una,  Santa , Cattolica , A- 
poftolic»  ' . . 

• X»  Chiefa  ài  Crijìo  è un» 

La,  Chiefa  è una  per  T pnità  della  dottrina*  ♦ 
per  r unione  di  tutte  le  Chicle  particoTaii  colla  le- 
de di  Pietro.  L’ unità  diila  dottrina  è un  caratterB 
cflcQziate  alla  Ch'éfa  di  CriAo*  Effendo  quella  des 
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.pofìtaria  della  dottrina  di  lui debbe  elTere  una  > e' 
‘invariabile  , perchè,  la  dottrina  di  Ciillo  è una  , nè 
può  variare  ..  Quella  egli  confegnò  a Tuoi  Apofloli’, 
perchè,  fbllè  da,  edì  , e dal  fuccelTori  loro  promulga- 
ta in  tutto  ih  mondo  fino  alla  con  fumazione  de’  fe- 
xoll.  Ai  tempi  di  Giti^no  fi.  compiacque  Iddio  di 
modrare  con  un  fegnalaflffimo  prodigio , efie.  le  por- 
.fe  dell’ infitrno  non  potevano,  fecondo  là  promefTa 
di  lui,  prevalere  contro  la-  iua  Chiefa  . In  virtù 
della  fiedàt  promefla.  il  depofito  della  dottrina,  ha  da 
• perfeverare  inalterabilmente  nella,  medefima  Infatti 
‘ non  fi<  troverà  dogma  alcuno'  creduto-  prefentemen- 
te  che  non  foffè  di'  già  conofeiuto-  ai  tempi  di. 
Giuliano  ; nè.  fi.  troverà  dogma^  alcuno  creduto  ai 
tempi  di  Giuliano  che  non.  fi  creda  ancora  a’  di 
. noftri  ^ ... 

La  C>5/f/A  di  Cri/lff  è'  Cattolica  ..  ,* 

Quella  Chiefa  è Cattolica.,,  cbè  univerfale,  e per- 
petua.. Ai  tempi  di  Giuliano,  e piolto-prima  era 
fparfa  in  tutto  h’  Oriente- e.  I’,  Occidente  dentro  *e- 
'fuori;  dell’  impero.  Romano  Ed.  anche  oggjdi'èj'par- 
.fA  in  tutto  le  parti  della  terra».  La  Chiefa,  Cattoli- 
ca. non  vive.  folo.  in.  que’  regui,.  c_in  q.uelle  nazio- 
ni che  meritamente  fi  gloriano  di  profefiàrja  , ed 
onorarla- pubblic^en te  r.  vive  altresì  ne’ paefi  infe- 
déli, e vlacquifta,.  e genera,  figliuoli  a.  Dio.  Si 
trovano  Cattolici,  tra  Tbrchi  ,,^nclle  Indie,  e nelle 
contrade  piò  rimote,  .dell’ Africa  , e dell’ America  , 
uniti  coi  vincolo  di  una  fiefifa  fede ,,  e colla  parte— 
ftipazione  ai  medèfimi  facramenti .. 

’ ' La  Chiefa  di  Criflo  è-  Apofiotica 

Quella*  Chiefa  è ApoHolicar,  perchè  fondata  dagli; 
Apolloli  perchè,  dèpofitaria , come  fi  è detto , dd- 
Ja  dottrina  confegnatale  da  ellì  ; perchè  il  minillero 
>Apollolico  della  difpenfazionede’  minerj.  fi.  è propa- 
gato nella  Chiefa  per  mezzo  delia  facra  ordinazione 
.onde  fi  è continuata  lenza  interrompimento  la  Aie- 
Cfi/Tioue  dd  Pallori ..  Quella  fuccefifione  èevidentilfima. 

ne’ 
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Romani  PonteBci , Ne  renile'  teAimonianza' 
'b’eneo  fino^  al  Papa  S.  Eleuterio  ; indi  S.  Agolliao 
'(«)•  che  viveva' nei  quinto,  feoolo^  coll’ annoverare 
fra’  motivi  , chelo  ritenevano- invii^abilmcnte  attae* 
caro.  alla.  Chiefa  , la.  non  mai~  intemitt»-  fucoeflìonc' 
de.’  Pontefici  dopo  S.  Pietro  , cui  commife  Crifio  Ja 
cura  di  pafcere  la  li»  greggia  Così'  Monlìgnor  Bof- 
fuet'  nel.  fecole  pafiarOb  moUra  nei  fuo  difcoifo  fopra 
"h  fioria  univerl'ale  quale  confolazione  ella  fio.  per  ir 
'figli'uoli  di  Dio,  ed  infieme  quale  argomento  di  ve* ■ 
lirà  < il  vedére  f die  d»  Innocenzo  XI..  Papa,  di  Tanta. 
memoria>  che  allota. teneva  la  prima,  fede  adla.Chie- 
fa fi-  va  di  grado*  in  grado-* falando'fenza/  interruzio- 
ne fino  a.  S..  Pkrtró'cofiituito  da-  Gesù  Crifio>  Princi- 
pe degli.  Apofioli  ; e.  quindi  ripigliando,  i Pontefici,, 
che  hanno  fervito  Torto  la  legge  ,,  fi  arriva  fino  ad 
Aronne,  ed  a Mosè,  indi  a’  Patriarchi-,  e.  fino  alP' 
origine  del  mondo  . Ónde,  Te  nelle- cole:  appartenen- 
ti-alla  Talute  ha.  biTogoo- lò- Tpirito.  umano.  Toggetto. 
per  le  fiefib  » tanta  infiàbrlita  di-  efiere  afiìcurkto  , 
-e  retto  da  qualche  autorità,  certa  quale-  maggiore 
autorità:  pitò.defiderarfi.  d)*' quella-  della'  ChiéTa-  C»t~ 
tolica  , la  qualér  rìunìTce  in  Te.- 1*  autorità- di  tutti  L 
Tecoli  pafiTati  , e le  antiche  tradizioni  dèi  genere 
mano  fin  dalfo  Aia  prima  origine-..  .'r 

■ - L§.  CSief»  di- Crifie 

' Èa  ChieTa  Cattolica'  è Santa  ..  E quello  è un  pte- 
'git>  infigne  , che  a lei  fola  conviene,  e che,,  ben. 
confiderato-,  balla  per  convincere  qualunque  iutd-- 
letto-deila.  Divinità  della  medefim»^ 

E'  Santa  la  Chiefa,,  perchè-  Santo  à il  capo  di' 
dei  Gesù  Criflo,, fonte,  e Torgente  di  ogni  Tantifà  , 
che  la  regge , e governa-. coll’ afiìficnza  dello  Spirito. 
Santo  ., 

' E*  Santa  ,.  perchèT;  la.  dottrine  di  lei  si  nef  dogma  , 
che  nella -morale;  Tpira  Tantità  . Tutto  nel  dogma  ha: 
una  intima.’  relazione:  alla  conoTcenza  v ed  al  culto  di. 

' • . , un* 


(a^,  Cent,  epijiì  fùndam,  c, 
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• un  fole  Dio,  primo  principio  di  tutte  le  cofe  , r>t- 
timo  , e fapientiffittio  provveditore  , ultimo  fine  , e 
/uprema  beatitudine  dell’uomo:  verità  eflenziale 

alla  Religione,  e che  non  effendo  mai  (lata  el'pref- 
famente  dichiarata  , e promulgata  , che  nella  legge 
Divina  comprefa , c perfezionata  nel  Crillianefimo  ; 
prova,  cheaquefto  folo  fi  conviene  il  carattere  del- 
la vera  Religione . ... 

Ne’  precetti  , e nella  morale  tutto  fi  riferifee  ad 
un  amore  fommo  verfo  Dio,  ordinatilTìmo  verlo  le 
creature  : integna  tutti  i doveri  dell’  uomo  verfo 
Dio,  veifo  fé  fteffo,  verfo  il  proffimo,  fenza  mi- 
fthianza  di  alcun  errore  . _ 

E notate  , che  il  complefTo  di  tutte  le  ver.’tà  mo- 
rali fenza  mefcolamento  di  errore  è cola  , che  fu- 
pera  la  facoltà  dfilla  ragione  umana  ioggetta  ad  er- 
rare (filando  in  un  luogo  , e quando  in  un  altro  , 
ficcome  apertamente  il  dimofira  l’e/perienza  di  tut- 
ti i fecoli  ; veggend.ofi  , che  quanti  fifiemi  di  mo-* 
rale  fono  fiati  racoolri  da  puri  Filofofi  e Platisnici* 
e Stoici  , e Paripatetici  , tutti  col  dare  ottimi  pre- 
cetti in  varie  cofe,  fono,  riguardo  ad  altre.,  cadu- 
ti in  errori  gravifTiiìti  . • 

Oltre  di  che  la  morale  evangelica  rapprefenta  i 
motivi  più  fublimi.,  e più  foavi  per  ifpirare  l’ama- 
re della  virtù  , e l’orrore  dei  vizio,  additando  il 
premio  della  virtù  in  Dio  mtdefimo  j fonte  e for- 
gente  della  maggiore  felicità  , che  l’uomo  pofTa  de- 
frderare  ; cofa  eflTenziale  in  fs  fiefl^a , e mancante  a 
tutti  j fifiemi  di  filofofia  , i quali  non  mai  hanno- 
trovata  la  via  di  conciliare  la  virtù  con  quella  fe- 
licirà , che  pur  l’uomo  delìdara  fommamente,  ed 
invincibilmente  . 

La  Chiefa  è fanta  , perchè  alla  fantità  della  Ala 
dottrina  va  congiunta  una  fomma  efficacia  , frutto 
della  grazia  dello  Spirito  Santo,  per  convertire  le 
anime,  e condurle  alla  fantità  . Quefia^efficacia  ap- 
parve maravigliofamente  nella  prima  converfiotie 
de’  Gentili  alla  fede  di  Crifio,  nella  innocenza  di 
vita,  nella  carità,  nella  coflanza  in  mezzo  a’  toc- 
mepri  de’  primi  Fedeli  di  ogni  fciTo,  di  ogni  età, 
di  ogni  condizione.  Apparve  nella  rinnovazione  » 
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die  operò  nel -mondo  collo,  fradica re  perirerfe  coflu» 
<manze  fparfe,  ed  invecchiate  da  per  tutto,  come* 
xhè.  contrarie  ad  ogni.’ Jcege  *di  natura:  'tali  era- 
no gli  abbominevoli  fagril^j  .di  virrirne  umane  lo- 
diti a praticàrfi  tra  le  nazioni  le  plà  feroci,  e Jc 
.più  colte,  aboliti  dai  Crinianefimo  nelle  one, 
e neli.e  . altre  : tali  erano  i crudeli  fpetracoli  ^ de’ 
gladiatori,  he^  quali  la  inumana  . curiolirà  di  uo^ 
mini  drogai  forra,  di  fanciulli  , e di^/cmminc  fi 
pa/cea , e fi  ricreava  nel  vedere  fpargere  il  iangue 
umano.  . / 

Tale  il  cofiunae  di  togliere  la  vita  a’  fanciulli  o 
di  efporgli  a certa  morfe  ; coftume  altre  volte  uni- 
vcrfalc,  c che  Ja  filofofia  di  Confucio  non  ha  èol* 
fo  nel  vafftd  popolati  filmo  regno-delia  Cina.  Appa- 
re là  fieffa  emeada  nello  fpirito  eroico  della  cari- 
tà, il  quale  fi  è fèmpre..  rnantenoto  nella  Chiefa 
Cattolica  , e che  ha  prodotto  tanti  uomini  fanti  , 
i qi>aii  hanno  coftantetnente  fagrificato  ogni'  como- 
do dclla*vira,-  foflfcrti  di/àgi  , e patiìnenti  afpriffi- 
mi  per  il  bene  fpirituale  , ed  anche  fcmporàJe  d«* 
loro  prpfGmi  : bafta  raoimeniOiare  quanto  fece  San 
Cariò  in  occafione  delia  pcft©  di  Milano  per  l’afii- 
flenza  fpùituaJe',  e corporale  degii  uomini  più  mi- 
febili  ; cd  ogf^uno  fi  convincerà che  tali  /àgrifi-r 
i]  fenza  Tperanza  di -premio*  umano,  comuni  ^ne* 
Santi  deila  Chicià  Cattolica  i non  fi  ritrovano  «fuor 
di  qireMa  in  alcun  luogo.  ^ ^ • > **-’- 

‘ La  Chiefa  Cattolica  è Tanta,  perchè  fola  ha  la 
podefià  di  rimettere  i • peccati . Quefia  podefià  fu 
da‘Gcsù  Criflo  comunicata  ’ a’  Tuoi  ApofioU,  per 
effere  ,da  effi  trafmeira  ai  .loro  fuccefibri . Si'è  vedu- 
to, che  quella  fucccifione  del  minifiero»  ApoftoHco*, 
cui.  è;  anneffa  la  pote/là  di  rimettere  i peccati,  fi  è 
continuata  col  rito  della  facra  ordinazione  pratica-^ 
ta  dagli  Apofioli,  nè -però  ha  potuto  pafiare,  a 
cornunicarfi  a quelle  fette  feparatc , preflo  cui  fi*  è 
interrotta  una  tale  fucceffione  Ora  i’«ùomo  peccato-' 
re  non  può  giungere  alla  fantità  ; ìe  non  col  benefi- 
cio della  remiffione^de’  peccati  v nè ‘può  quello  bc-* 
tieSzio  fuor  della  Chiefa  conleguiifi  da  chiunque  ri-' 
getta  i’  autorità  dì*  quella  3 nè'  vuole  fotfomerrerff  al* 

. ' mi-’ 


ttoiniftero  inflituito  a quefìo^flfetto  Crifto  tneflé'- 

^imo . ' ' ' * 

La  Chiefa  è Santa,  tperchè  Iddio  (ì  compiace  tfi 
maoifeftare  di  quando  in  'quando  -in  ;eflfa  la  fanriti 
^e’  fuoi  fervi' *con  ;grazie  , < miracoli  ; -c  di  quefti 
•molti  fono  ;SÌ  aufeotkametTte  atteflati  da  teftimorij 
di  ogni  jecceziooemiaggiori  , - che  -non  vi  lia  luogò 
di  poterne  dubitare -in  -alcun  modo. 

Da  tutti..qucfti  caratteri  rifulta  tin’  altro  I-uminq^ 
•lìflTimo  carattere , ^per  >cai  la -Ohiefa’ di  Gesù  Gri- 
do fi  dice  Vifibile  , qual  Città  fabbricala  fuì 
monte,  a 'cui  tutte  leggenti  -dovevano  accorTcre  -, 
In  tal^guifa  ha  voluto  Iddio,  'che  la  fua  Chiefà 
foflè  nvaniferta  a tutta  la  terra  , -e  difiinta  con  ta- 
li confraflègni  , che  :gli  uomini  di  tigni  =forta  , 'dot- 
ti ed  igooraoti^  potcflferó  ravvffarla  , ' e dlftmi 
gucria  dalle  folfe  -religioni  , <he  -conducono  .àlU 
perdizione.. 

il  Cattolico  fola  può  -vivere  Ijficuro  della  fua 
'^credenK.a  : che  gli  altri  tutti  hanno  da  dijjfidarne 
.in  virtà  della  religione  fléjfa  thè  iprófejfano  . 

E qui  lì  apprefcnta  un  rifleìTo  degno  di  tutta.  I* 
attenzione,  ed  è , che  dalla  unione  de’  caratteri  ìb- 
pra  deferirti  nafte  in  favore  della'  diiefa  'Cattolica 
un  argomento -di  «redibilità  sì  forte,  e sì  convin- 
cente , che  qualunque  “Cattolico  mezzanamente  in- 
fìruito  nonqiuò  ignorare-, '-che  tion  vi ‘ha  fondameto 
di  certezza  eguale  nelle  cofe  umane ypiù  certe,  e più 
indubitate.  Egli  fa-,  che  la  dottrina , che -gli  viene 
infegnata  dal  fuo  Sacerdote  , non  è parto  del  me- 
dcfimo  ; che  la  fteffa  dottrina  s’  infegna  in  tutte  le 
Chiefe  -del -mondo  unire  fotto  un  Ctipo  vilìbile  ; 
fa  , che  i i’aftori  di  quelle  Chiéfé  T hanno  elfi  nie- 
delìmi  ricevuta  dai  loro  maggióri , e che  quelli  Pà- 
flori  fi  fono  fueceduti  gli  Uni  agli  alrri , timontan- 
do  di  grado -in  grado  fino  ^lì  Apofiòli . Sicché  U 
Cattolico  ha  per  fe..(  oltre  gli  altri  eontraflegni  , 
dei  quali  abbiamo  parlato^  ‘raotorirà  di  tutte  le 
Chiefe  della  Cattolicità  convenirti  fotto  un  Capo 
' vìfibilc  una  medefima  dottrina  tramandata  da- 
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àtUa  C^iefé. 

!gli 'Apoftoli  p«r  uni  non  mai  iaterrorra  ferie  i3i 
Paftori  . Nè  al  certo  può  trovarfi  nelle  cofe  umane 
autoriri  Triagfiiore,  o uguale,  -per  far  fide  di  quan- 
to £ crede  di  più  certo , e indobiratp  i 
■ Per  il  contrario  tutte  le  altre  teligli  , oltreché 
fono  lontaniffìme  da  quella  unione  di  caratteri  futi, 
ti  peraltro  eflenziali  alla  vera  JReligione  , lianno  iù 
fe  fteffe  un  principio  di  dcftrutioBc , che  lì  rapprei- 
Tenta  a ^prima  villa , e reca  fcco  motivi  urgenti  di 
•doverne  dubitare  a chiunque.  le  profeflà  , per  poco 
•che  voglia  riflettervi . 

"Delle  [alfe  religioni  .• 

Ouefle  falfe  religioni fo-:o  1’  idolatria,  il  maortieti 
tifmo,  il  giudailmo,  la  Chiefa-Greca  dcfta  fcffma-- 
tica,  le  fette  Eretiche  , ‘antiche  , e moderne  . 


Dell'  idolatri»  . 

' 

?er  difingannarfi  dell’  idolatria  baftava  un  riflelTo 
femplictflimo  : in  mezzo  alle  più  ia\te  tenebre  deì 
paganefimo  li  era  pure  confervato  un  certo  lume 
naturale  di  ragione  , che  additava'in  cielo  agli  uo- 
mini  un  Dominatore  fovrano,<che  rutto  vede,  tur- 
to  rfirponc  con  fapienza  , e gruflizia  . Di  quello  lu- 
We  di  ragione  non  -affatto  fpento  .prelTo  i Gentili 
Timangono  certe  prove  ne’  loro  fcrirtori . Ora  uno 
de  pregj  dclla^  vera  Religione  fi  è ri  ravvivare,  è 
lorlificare  quello  lume  col  recare  all’uomo  una  co- 
gnizione fupenore  più  certa,  e più  autorevole  di 

yni|à  , -ed  imrnenfità  , della  fua  provvidenza  , e deli 
la  lua  Infinita  perfezione,  e fantità . Ma  per  J’ op- 
pollo  grinfegnamenti  dell’ridolatria  rendevano  apef- 
tatnen te  a guaflare,  % corrompere  quel  primiero  Io- 
nie, disformane  in  ifirane  «uife,  -e  profanando  i! 
•acro  nome  di  Dio , col  rappre/cntare  la  divinità 

“‘m  L’n*  piante,  c 

nelle  belile,  e fparfa^^in  fimuJacri  muti  , in  perfo- 

yaggi  favolofi  , e viziofiflìmi-;  alle  quali  cofe  tutte 
•a  cicca  idolatria  tribntava  le  fae  adorazioni  i 

men- 
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tnentre  il  fole  vero^Dio  , fpirit6‘,;perfcTfifltme(’, 
.immexifo,  e fanti.lTimo  non  aveva- culto,  popolare 
in  niqna  parte  ^ella  -terra  , _ fuorché  nen»  Giu- 
dea . Q.ue(||  manilella  opposizione  tra  il  lumé^na- 
turale  della  jragionc  .addnan te  utia-piovviden-za  rag- 
gia, benefica,  rimuneratrice  delie  buone '(^r«  ^ 
e punitrice.d^le  fceilcrag.gini,,  ed  il  ^riljo  di  tao» 
Te  divinità  imperiette,  viziofe,,  ed  al&rdilTìtne-,  pòr- 
geva un  chiarifiimo  argomento  delia  faifità  «iell’  i- 
dolatria  . 

Ì‘ gentili  avevano  altresì  in  pregio  le  leggi  dell’ 
umanità,  della  giuOizia  , e delT  onefìà  , nè  igno- 
ravano, che  la  Religione  era  neceffaria  agii  uomini 
per  Tcnderfi  mìglioii,  e portarli  più  efflcacenrcntc 
alfa  virtù  . tpnolcenza  fondata  (uMutne  del- 

la, ràg^one*  baHayà  pev  mofìrare  la  faifità  di  un  cul- 
to, che,.prercriveva  facrifizj  di  vittime  umane,. fcr 
ffe , è danze  difonelle,  e mille  altre  fuperlHziònì  , 
cd  in/amie  riprovare  dai  medeiìmi  Gentili  nelT  ufa, 
e commercio  della* vira.  . 

• Quindi,  avvenne  , che  tra  i Gentili  lì' contanaal- 
Vuni  uomini  fènfati , .i  quali  dalla  rel'gio(\e..pope- 
J.'ire  -5  dijjartitpnp  per  ibrirarfi  un  cor>cetto‘-p»ù  l'a- 
*no  della  Divinità  , e per  feguire  una  morale  più 

S''  Ha,  e più  fevera  V laddove  ninno  fi  dipartì  pia* 
[a  tanta  Religione,  che  noi  profciliamo , per  làrfi 
religio/b,^e  migiiote,  per  divenire  più.giufio, 
c .piti  teuiperantP  r e onorare  Iddio  benedetto  con 
ipagsior  pretà^  e divozìoìte  . 

"è  anc^e^da  ruotare  , che  1’  idolatria,  comcclié 
‘pitre  vojte  (pai^a  .fu  tutta  la  terra,  non  cpfiìrpiva 
j>erÒ  una. fola,  ed  ùnica  Religione  't'antp  erao^ 
ìpelle  idolatre  nazioni  le  religioni  diverfe,  quante  ^ 
jprpvincic,  e le  'città,  che  avevano  i loro  prppr  j , e 
^ftrenti  Dei , i loro  piopi  j,  e pati  j riti  ^ e.  4 u, 
mé  le'  fiipernizioni  degli  uni  erano  deteAaSe  dagli 
altri  non  mcn  ,fuperfìiz;ofi . Laddove  per  la  predir 
'fazione  del  Vangelo  fi  vede  ciò  , di  cui  non  vi,  ha 
jjtro  c'cmpip  nel  mordo,  formarfi  prefio  tutte  le  gen- 
-fi , quantunque  op'pofie  di  genio,  di  cpOumi  , e di 
ì un.i  perfetta  nnanimità  di  fentimenti 'nel  cul- 
to del  veio  Dio  creatole  del  cielo  , e della,  ter/a . 

' ; '-La*' 


d^I  Varalo  richiamò  gli  uomini 
flJla  conoicenza  ed  al  ailro  del  Vero  Dio  , e que* 
4/0  è inoegabi/mente  un  carattere  della  vera  ReJi- 
^ • r • 

».  U predicazl^e  dej  Vaitgelo  a-«fe  polare  un  tal 
culto  Jo. tm re  le  genti  , e quello  fuoceflb,  che  fu- 
rwro.lemnte  Jft  forze  della  umana  lapienza  , prova 
j^fTtraftabilTOnte  la  virtù  divina,  che  avvalorò  la 
pcedicazioae  del  Vangelo^ 


M*omettifmo  V 


t V • ■ - ■ ■ _ 

^ n 'Haomettifmo  profeffato  da’  Turchi , da’  Perfìa- 

n*'^w  POpoi'/'omwhò  occupi  una  gran 
patie  ^eli , ahtrco  ^misforo  ; nulla  però  rappre^nta 
ài  /ovmmano  ohJuo  ftabilimento,  e nella  formo* 

^fov^iniUra  e nell’ uno,  e nelP  al- 
tra c vide  ntilTtmi  argomvTvfi  di  ■ fallir  A . 

■ 'Commciò  Maometto  a >eftire  nella  M»r« 
>ttia  , città  dell’ Arabia  P”^a  uerfo^^^^ 
di  Profeta  fui  principio  del  f«?ì^ 

IV Arabia  popolata  ci  Giudei . di1?h£S i di  vi! 
Vie  lette.,  di  molti  idolatri  non  affatto^pdvi  della 
conefeenza  di-un  Dio  fupremo  . Era  in  ven»,,;,. 
se  p.reflTo  di  loto  il  nome  di  A bramo  , e fi  preèV 
vano  di,  trarie  da  lui  la  loro  origine  . ’Aveva  nre-' 
mito  r ufo  della  circoncifione  , he  ablufioiri  P av 
verfiooe  pier  .gli  animali  fiimati  immondi Faroo- 
fo  er»  tra  gli  Arabi  il  tempio  della  Mecca , ove  fi 
^fiervava  una  f tetra  nera  creduta  da  effi  oaduta 
dal  oiefo  , e da  rotte  le  parti  dell’  Arabia  concor- 
rqvano  frequentiffimi  a venerare  foperflizipfamente 
quella  pietra  . Vivevano  gli  Arabi  divifi  in  tribù 
etranu,  ciano  rozzi , ed  inoranti  , feroci  di  ani- 
Ino  , e ft^mamcnte  licenziófì . Maometto  ftaitro.’e 
ardito',  fattoli  pratico  nei  fuoi  viaggi  delle  collu- 
manxe  degli  altri  pojjolr-,  concepì  Pambiziofo  dife- 
gno^i  operare  una  rivoluzióne  nella  fua  patria,  dì 
^nirc  gli  vA tabi  /otto  una  "medefirpa  l^ggc,  per 

formarne  un  impero,  che  a lui  acquifta^  e una 
-’Btrtgl.  Dott,  Grifi,  T,  U ' C iò- 
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Tovrana  autorità  preflb  i fiioi , >ed  una  eterna 'cèìe» 
brirà  pre<To  f>Ii  aitri . 

C'ofjobbe  Maometto , che  non  gli  farebbe  diffici- 
le di  liulcrie^. colla  impoftura  preffio  un  popolo  sì 
làif.Tmer.te  loìfo  , ed  ignorante  , quali  erano  gli 
Arabi  . Usò  di  afluzia  nel  formare  un  mefcuglio 
di  religione,  che;fi  confomiafle  ali’tindole,  ed  al- 
le co{lumanze<di-que’;popóli  . Diceva,  che  Dio  a- 
veva  mandato  altre  volte  molti  Profèti , per  ammae- 
Prare -gli  uomini  , tra  quali  nominava  Àbramo  , e 
Mcsè  venerati  dà’.Giudei  , ed  altri  foltanto  noti 
agli  Arabi  ; xhe  rodi  aveva  mandato  Gesù  il  più 
grande  di  tutti  , nato  per  miracolo  , e eh’  egli  era 
il  Mcffia  , ’l  Verbo  di  Dio.  Soggiungeva  . *lic 
i Giudei  ',  ed  i Crifirani  avendo  corrotte  loro 
Scrit|ure,  Iddio  ffinaimente  aveva  mandato  Mao- 
metto per  ifiruire  gli  Arabi  . Infegn<5  , che  fi  do- 
vefTe  adoiare  un  Dio  Colo  , e ricooofeere  Maomet- 
to Del  (uo  Profeta  . di  cr^drr<»  un  Daradifo  rinienrs 


ni  , r attinenza  da  certi 'Vivarrae  , tempi  «determi- 
nati per  la  preghiera;  permife  la  pluralità  delle  mo- 
, e raccoman<tó  il  pellegrinaggio  della  Mecca 
per  vifitare  5«el  tempio  , che  gii  Arabi  veneravano 
fort\mame*f‘C . Finte  , che  Dio  fi  comunicava  a lui 
per  tiwizo  dell’ Angelo  Gabriele  ; e con  ifcalrre  im- 
pa/?ure  raccolfe  un  certo  numero  di  difcepoli  . A 
quelli , che  da  lui  chiedevano  miracoli  per  compro- 
vare li  fai  miffione  , rifpondeva  eh’  era  fiato  man- 
dato per  predicare  la  parola  di  Dio,  e die  Dio  a- 
veva  già  fatto  .abbaflanza  de’  miracoli  per  mezzo  di 
Mosè  , e di  Gesù.  Quando  fi  vide  alla  fefla  di  un 
partito  alquanto  numerofo , fofìituì  l’  ufo  della  for- 
za, e delle  armi  a’ miracoli,  efortando  tutti  ad  im- 
pugnare la  fpada  per  la  fua  religione  , prometten- 
do il  paradifo  a chiunque  farébbe  morto  combat- 
tendo per  quella  ; e proponendo  come  opera  fom- 
mamente  meritoria  ia  uccifione  degl’ infedeli  : in 
quello  modo  foggiogò.gli  Ar«bi  divifi  in  varie  tri- 
bù; e col  mezzo -degli  Arabi  egli  , e i fuoi  fuccef- 
fori  portarono  colle  armi  la  lor  iecge  in  altre  na- 
zioni.. 
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Però  fi  vede  di  già  chiaramenfe , 'che  Io  ftabili- 
'niento,  e la  propagazione  del  Maomettifmo  non 
rapprèfenra  carattere  alcuno  di  opera  fovraumana , 
rulla  di  ciò  comparendo,  che  noa  pjtfa  efeguirfi  da 
un  uomo  fcaltro,  e animofo  nelle  circoflanze  , in 
cui  fi  trova.  Masetto  . Erapo  gli  Arabi  ignora»- 
ti  , feroci-,  c dinoluti  . JVIaonietto  propone  un  pa- 
radifo  fenluale  , e permette  loro  la  pluralità  delle 
mogli  . Si  uniforma  ne’ riti  della  Tua  religione  al- 
le tradizioni  di  que’ popoli . Si  accredita  colla  im- 
poftura  preiTo  un  gran  numero  di  difcepoli  ; indi 
gli  arma  contro  quelli  , che  vogliono  refiftere  ; gli 
lortomette  più  facilmente  , .perche  divifi  , ed  aven- 
doli riuniti  fotro'i  fuoi  flendardi  , propaga  col  ter- 
rore delle  armi'Ia  Tua  religione  in  altri  paefi.-Que- 
fla  è , come  fi  vede , opera  puramente  umana  . M» 
la  Criftrana  Religione  préferiveva  una  feveriflima  o- 
neftà  di  cofiume  ; i Tuoi  dogmi,  ed  i fuoi  inftitu- 
ti  erano. alieniffiroi  dalle  tradizioni,  •«  opinioni  de* 
Gentili  ; ^eppure  guadagnò  in  poco  tempo  innume- 
rabih  perfone  preflo  le  nazioni  colte,  « le  nazioni 
barbare,  e ciò  non  colla  forza  , non  con  prepoten- 
za umana  , non  col  valore  , e ’I  trionfo  degli ‘•efer- 
eiti  ; ma  colla  povertà,  colla  fofferenza , xolla  pa- 
zienza ne*  tormenti  di  pochi  pefeatori  inermi,  che 
la  predicavano  . '^Quefta  non  "ò  certamente  opera  u- 
mana  -poiché  umanamente  parlando  non  era  po<fi- 
bile;  che  il  Vangelo  predicato  da  pochi  pefeatori 
TefiftefiTe  alla  forza  di  tante  poflanze  cofpiranti  ad 
abbatterla.^ 

Ma  di - più  il  Maomettifmo  ‘porge  evidenti  argo- 
menti di  falfità  . I.  Volendo  Maometto  mofirarc 
nel  Aio  Alcorano,  cioè  nei  libro  della  fua  legge , 
un  contralTegno  di  verità  , che  il  rendefle  credfbi- 
le  , dice  , ■ cn  ejfo  'è  la  'ferità  , che  conferma  ciò  ^ 
eh  e cotztenuto  ne  libri  de*  Giudei , Tanto ‘dove- 
va egli  dire  , pregiandofi  , come  faceva  , di  voler 
riftorare  l’antica  religione  de’  Patriarchi  . Ora  egli 
è evidentemerte  faifo  , _che  P Alcorano  fia  la  veri*, 
ta  , che  conferma  ciò  , eh’  è detto  ne’ libri  de’ Giu- 
dei . Tutto  nc*  libri  de’  Giudei  e nella  religione 
de’ Patriarchi  fi  riferifee  ad  un  MelTia,  il  quale  do- 
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veva  chiamare  tutte  le  genti  alla  conofcenza  del 
Dio  d’ liVaele,  e venuto  il  quale»  doveva  ceflare  il 
i^ctifizio  antico  per  dar  luogo  ad  un  nuovo  fagrifi- 
zio  mondiflìmói",  che  farebbefi  offerto  in'  ogni"iuo- 
go  a-  nome  del  vero  Dio  .Erano  più' di  fei  feco- 
li  , che  ciò  vedevaG  .jidempito  por  la  'predicazione 
del  Vangelo  . Il  Vangelo  adunque  , e non  I’ Alco-‘ 
rano  , è la  verità,  che  conferma  ciò,  eh’  è detto- 
ne’libri  de’ Giudei.  . - ' 

2.  JL’ Alcorano  contiene  molti  maoifeffì,  e pal- 
pabili errori,  confondendo,  perefempio,  Maria  fo- 
relJa  di . Aronne  con  Maria  madre  di  Gesii.-  Eglv 
è an^h*  . un  errore  manifeGo  il-  diVe  , che  i Giu- 
dei, èd  i Crilliari  abbiano  guaile  , # falfificate  le 
divine  .Scritture  , quafì.che  i Giudei  abbiano  potu- 
to alùe,  volte  accordariì  co’ Samaritani  per  corrom- 
pere U Pentateuco  , e indi  co*  (;riftiani  per  alte- 
rare. le  fcritture  che  fono  comuni  agli  uni , e agli 
altri,.  ' , - • : 

j.  L!  Alcorano  contiene  errori  affurdiflìmi  con- 
tro la  morale  , ed_  il  culto  di  Dio.  Permette  un 
cuJro  idolatro/,  « fuperhiziofo  , eh’  era  Polito  pra- 
licaifi  dagli  Arabi  nelle  montagne  Safa  , c Mar- 
va  ^ ..  Scula.ttì  peccato  .lo  fleffo  negar  Dio-  per  ti- 
mor di  motte  : feufa  parimente  * la  vendetta  priva- 
ta , quando  . nom  olttepaflì  1’  ingiuria'riceVuta  . Di- 
ce,- che  Dio  non  punirà  la  inconfiderafezza  ne’giu/ 
ramenti  . Perapette  tra  coniugati  cole  , che  offer/- 
dopo  .l’ onehà , e.  conc..de  a’ padroni  un  infame  po- 
tete fopra  le  loro  ferve;  pi  omette , che  Dio  farà 
rjj'd^lgénte  vecfo- quelle  , che  sforzate  da’ padroni  ad 
atti  guadagno  difonerto,  a quello  accòrrlentono  ; co- 
fe  tutte  conformi  al  baffo  concettò , eh’  egli  reca 
del  paradifo,  io  cui  .non  Ja  pura  luce  del  vero  , non 
il  perfetto  amor  al  bene  , non  il  godimehto  di  Dio', 
ma  r istempìeranza  ne' piaceri  fenfuali  ha  datare  U 
felicità  dell’uomo. 

• 4.  Maometto  confeffa , che  Gesù  è il  Media,  e ’l 
Verbo  di  Dio  . ^ Ora  Gesù  ha  fondato  una  chieda  , 
in  cui  la  verità  doveva  effeie  infegnara  fino  alla 
cotifuroszione  de’  fccbii . Però  la  fede  , che  da’  M.-ro- 
mettani  fi  piofèffa  al  lor  Profeta,  gli  conduce  a nc- 
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gargli  ogni  fede-,  poichi  fe  ha  dètfo  iJ  vero,  afi^r- 
maiidOj.che  Gesù  è il  Meflìa',  è ’J  Verbo  di  Dio: 
egli  ha.  detto  il  Fallo , alTerendo , che  la  verità  era 
gtìaOav  e -adulterata  in  quella  chieF*,  cui,  Gesù  ha 
NomelTa  la  fua  afTiHénza  fino-'  alla  fl(e  del  mondo  . 
Laonde  la. religione  di  Maometto  porta  in  fe  Aeflì 
il  priBCÌpio  delia  iua  diOruzione', 
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La  religione  Giudaica  fu  divina  nella  fua  origi- 
ne j ma  tutto  in  quella  fi  riferiva'  al  Meflìa  prómel- 
(pi  predetto,  e. figurato’ in  tante  maniere  nell’ àn-’ 
tico  teiiaiaento . Abbiamo  veduto  il  chiariffimo  a-i 
dempimento  di  quefie  profezie  nella  perfoiia  di  Ge- 
sù  Criflo  i Labnde 'i  Giudei  • prelenti  afirerti  fono 
in  virtù  de’ loro  rteflì  oracoli  di  efplorarne  là  veri- 
ta  Sopra  di-  che  ballerà  rammemorare  .brevemente 
quélle  dué‘cofe:  ,il  Meflìa  doveva  chiamare  tutte  le 
senti  alla  conofeenza  del  . Dio  d’ Ifraelè  r Gesù  hi 
fatto.. cotoofeere  il  Dio  d’dfraehi  in  tutte  le  gènti  ; 
dopo  la  venuta  del  Meflìa  -doveva  'fuccedere  ia  ‘ de» 
fplazipne  de’ Giudei , e la  totale  ceiTaziolie  del  cui» 
to  Giudaica  !' dopo  la  venuta  di  Gesù  'la  ’nazion. 
Giudaica  fu  .difperfa  , ii  tempio  diftmfto,  ed  abolò- 
to  r antico  facrrfiaio  ; i più  antichi-Ràbbinì-citati 
dal  . Boflaet  hanno:  riconofeiu tO  i che  Ja  ceflazioné 
dell’  autrwjtà  fuprema  fin  dal  tempo  ,,  in  cui  viveva 
'Gesù  Grillo  , era  un  fegno  cerfiflìmo-  delP'aéveiri* 
mento  dei.  Meflìa . Però  Ja  fleflà  legge  Mofaica  , è 
le  divine  fcritturc  veneràte  da’ Giudei  prefenti  por- 
gono loro  certi  argomenti  di  ravvederli  dalla  olii- 
n»ta  durezm»,  e cecità,  in  cui  vivono.  - 
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Cbief»  Grecai fcifmatica  . . 

Veniamo  a\  Greci  fcifautici  ..  Egli  è certo  ,,  che- 
«er  quarto. fectio,. quando  ia  religton  Crifliana  éb-t 
bt  fotroì Giuliano -quetla.  maraviglioGi  ■ tenimonian- 
23  ) che  abbiamo  detto  della  iua  perpetuità',  era» 
Jio  gli  Orientali  uniti -a’ Latini  nella  profeflìone  di  . 
una  medcGma  fede^.Si  feparò  indi  per  opera  malli-.' 
inamente  di  Mjphicle.Cerulario. la. Chiefa  Greca  dal-. 
la  Latina.. 

In  quella  feparazione  non  è difficile  il.  ravvifare - 
ne’ Grcci.il  patente  carattere  dello,  fcifmaV.  c dell*.' 
errore ..  ' ' ~ 

^ La  perpetua  durazionc'di'  una  foia  chieTà  Catto- 
lica , ed  A poilolica  .conila  dal  Gmbolo  -.  ritenuto  da*  ' 
medefimi  Greci  a io  cui.  H contiene- le  credenze  in„ 
unànt  ,.fm£ìam  ^.  Cattolicam  , & ApaJh>lieam  Eccte^ 
fiatn...  E {iccoTtK  il  lìmboloioon  puòx  eiaìare  in  al- 
cun tempo  ; così  non.  mai  può*  venir  meno,  quelia^^ 
ChiefaUna,  Santa,. Cattolica,  ed  Apo/lolica , cui  fi« 
fa  profeffione -di'- credere  nel  fimbolo.  . 

. Quella. chtefa  .efillevavprìroa  dalla  feparazioae  ; ed . 
i Greci  ce.  ricoQofcevano  1’.  autorità  . Quello  è »«  : 
fatto.' patente 

Ha. dunque  dovuto vConlèrvarG' dopo.  la  fep^azio^. 
»e  o*  preffio.i  Létini , o.preffb  r Greci.  Confervarfi. 
non  vuole:;  dire,  a Uro,  che  mantenerfi  , e ddrarè  n^.. 
m;deGmo>Ga_to.  Ora',  nel  .lepararlì  che  fecero  i Grcik. 
ci  da’ Latroi?',  la  chiefa.  Latiha  .non  fi. mutò  in  ai«>~ 
cun  modo , rimale  quanto^  al  dogma,  e quanto  a\ 
fuoi,  riti  quella  firlTa  eh*  era  prima  dello  feifma  . 
Ma.  innanzi^a  quella  ranefia  .fepataziboe,  nOn  poflò-  . 
no  negare,  i Greci  , che  la  verace  religione. di  Gesà  « 
CriHo  non  efifielfe- nella  chiefa  - Latina  ppicliè  a^ 

tramente  non  farebbe  nè^ure  fiata. nellajGreea  unì-, 
tà  co’>  Latini^ nella  profeflione  di  unaimedefima  fe- 
de. Se-dunque  la  chiefa (Latina. fu  vera,  cbiefa  in- 
nanzi alla. lèparazione;. egli  à. notorio,. che  ha  per-, 
feverato  di  efierloi,  giacchi. in  eflTa.non  .fegpi  muta-., 
zione  alcuna^tijeLfepararfi  : che  fecero,  i Greci  . . 

Per  lo  contraiiovfi.fece  una  infigne  mutazione  pet,- 
, *,  pai-' 
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parte  di  queAi , rinunziando- eAì  alla  comunione  col- 
la fede  di  Pietro,,  la  qjiale.  da’ loro  maggiori  era 
ièmpfC-Aata  venerata* quale -maeAra  di  tutte  le  chic- 
fe,  e centro'deJla! unità* Cattolica  ,.l  moderni’ Acif- 
matici  riconofcono  {^'autorità  dei  ^e^btimi  conci-. 
Ij  eenefali  , nè  poffono  negare  , che 
la  Tede,  di  Pietro • non  fia  Aato  folcdoc«dbée  Hcdinj- 
feiutof  in  ein  , e non  (blo  ne*  primi  ,.' ma 
gli  ultimi,  e più  vicini  all»‘fcifma  . ' ] 

I- Greci  pertanto  nel'fepararfi  da’ Latini  fi'  fono' 
dipartiti  da'Ile  vie  battute  dai  loro  maggiori  , 'fifgna-- 
te  da  un- Atàrtafio  da  un  GrifòAomo , da  un  Ci- 
rillo, i quali_  venerarono  nella  fede  di  Roma  il  pri- 
«lato  di  S.  Pietro;  la. mutazione  fi  fece  dunque  in 
eAì  , e fempte  fij^trà  dire  loro  ; i voAri  maggiori 
per  lo  Tpazio  di-n^^e  fecoll , e più  , credétteio  il 
primato  di. Pietro,  e voi  non  credete  oggidì  per 
un  taLtangiainento  ceffarono  di  appartenere  alla  ve- 
ra chiefa  di  Crifio  la  quale  , per  la  profefTìòne  flef- 
fà  del  fimboJo  , . dee  pcrfcvcrare.  fcmpre  una  ,,  e la- 
'medcAma.-  ' , . 

Gosì:anche  perdètte-  quefià^  chielà  fci^natica  il 
'carattere’ di  Cattòlica  efpreAfb  nel  fimbolo  , e rite- 
nutO'vifibilmènte  fra’ Latini . Lo  fcifma  è riAret- 
toJn  alcune  parti  dell’Oriente,  ove.  però  molte 
«Mefe  Greche,  ed* Orientali  feguirano  tuttavia  ad 
cuore  unite  di  comunione  colla  chiefa  Latina  fotr 
mando  in  tal  guifà  una. fola  chièfa  fparfa*  in  tutta- 
la..terra.  ^ 

;1;  moderni  fcifóiaticl  Veneraob  i Santi  Padri  deli’’ 
antica  chiefa  Grecai  e Latina.  QucAi  Santi  ùco- 
nobbero. unanimemente  il  primato  della  Romana- fe- 
de. Dunque  belli  Acifa  dottrina  degli  fcjfmatici  rir 
mane  un  principio,  cjie  li  ricbìaroa  a qpeJla  unitàf- 
e.;cattoIicità  , che  fu  cdAàn temente  profe/Tata , da^  ’ 
loro. majigiòri  nella  gerarchica  fobordinazioge  al  fucir- 
Wort.'del  Fnrtcipc. degli ’ÀppAoli  .-  i ...a  pi 


De’  Novatori  ^ 

Molto  più  4>  qfuefte  cofe  hanno  da  valere  rigida r- 
do  a’ Luterarrt  , Calvin ifti  Zuingj.iani  / ed  altri 
eretici,  c fettàrj  fenza  fine..'  , ' ' ;; 

Lutero  , Calvino  , e glj  altri  capi  dì  fute  hàn« 
no  innovato  iietla  dottrina  , che  avevano  fucchia- 
ta  nella  chicra  col  latte  . Hanno  riprovati  molti 
articoli  contenuti  nella,  dottrina  Ctifiiàna  quale 
s’ in  regnava  univerfalmente  in.  tutta  là' jthJèra  . 
quelli  articoli  foffero  , come  dicono  ,.efronèi  ;' "egli 
è chiaro,  che  J’ alliftenza  delio  Spirito  .Santo' avreb- 
be mancato  alla  cbiefa  prima  della  confumazi'òne 
de’ fecoli  V venuto  farebbe  il  tempo,  in  cui  i fe- 
deli non  più  avrebbero  dovuto  afcoltarla , il.  cb’  è 
manifeftamente  contro  la  protnclTa  ,ed  il  ptècetto- 
di  Crifto . ' ‘ \ , 

Lutero  , Calvino  , Zuinglìò  ‘e  gli  àlln  fettir 
tJ  hanno  variato  continuamenre  nelle  lóro  dottri- 
ne , e quella 'inOabilità  non  ha  mai  celato' priif^ 
fo  i loro  feguaci  . Cofà  tnanrfeftamente  cóntra.- 
ria  alla  inftìtuzione  dèlia  chiefa  diXrifio  , in  cui 
la"  veirrtà  doveva  tflere  permanente  ed  inalferabi- 
• Je  , qual  d^òfito  a lei  afiSdafo  per  eflfcre  invidia-, 
bilraente  cuuodiro  CfO  i « per'la  cui  cullodia  l’aflt- 
■fìenza  dello  Spirjto  Santo  le  fu  proroeffa  ^b.al  fi- 
ne del'  mondo-.  • - - • ’ 

QuéHi  novatori  nel'diparthfi  dall.’ irrfi^namenfO' 
delia  chiefa  fono  caduti  in  errori  palpabili  , .raanife- 
'(lamente  ingiuriofi  alla  fantita  di  Dio.  Hanno  der- 
to , che  Dio  l)>inge  al  peccato  ,.  c lo  vuole  • che  Dio» 
non  è (nen  autóre  del  tradimento  di  Giuda  , ‘che 
biella  penitenza  di  Pietró  ; che  le  opere  buone,  fono 
peccati  innanzi  a Dio  in  quelli  , che  non  fono  ri-^ 
generati,  ed  altre  sP  fatte  orribili  dottrine',  per  le 
qualisfi  può  corriere,  come  tfal  frutto*, ' quaLfia 
i’  indole  della  pianta  . 

In- 
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Invino  ricorrono  agli  abuff  , 'che  dicono  e/Terff 
introdotti  nella  Chiefa  . Quello  è un  plrefello  fri-* 
/Volo.  Grillo  ha  predetto,  che  farebbono  inlbrti 
l'candati } e abufi  tra’  fedeli;  nè  f A Ha  rraiaTcia- 
to  di  comandare  a’ fedeli  di  rim  '5 ^ uniti  alla 
chiefa,  potendo  bensì  avvenire  per  l.i  umana  debo- 
lezza , che  certi  abulì  liaao  talvolra  tollerati  da 
certi  Pallori  ina  non  potendo  avvenire  per  1’ aHì- 
iìenza  dello  Sjpi rito  Santo , ch’erri  giammai  h chie- 
fa  ne’ Tuoi  infegnamenti  . Rigettata  1’ autorità  del- 
la chiefa , vogliono  , che  tutto  fi  decida  fui  tello 
medefimo  delle  fcritture  ; ma  poi  lafciano  , che  o» 
gnunò  li  faccia  chiefa  da  fe , col  dare  ad 'ognu- 
no la  facoltà  d’  interpretare  le  fcritture  fecondo 
il  fuo  privato  fpirito  . Quanto  Ita  ragionevole  un 
jal  principio , può  intenderfi  dàlie  conliderazioni  ' 
legOenri . ' 

/ S.  Pietro  dice  agerfamente  CO  > che  la  fcrrttura 
non  ha  da  interpretarli  per  via  dello  Ipirite  priva- 
to ; e parlando  delle  epidole  di  S.  Paolo,  avverte  , 
che  in  quelle  s’  incontrano  alcune  cofe  difficili  da 
intenderli  , che  oomiiii  ignoranti , ed  inviabili  de- 
.ptavano  , liccome  Ip  altre  fcritture , per  la  propr  a 
loro  perdizione.  Dunque  i PiOtelìanti  fanno  cor- 
tto.  la  fcritpra  , quando  allo  fpirito  privato  ricor- 
rono per  interpretarla  - 

Quanto  lia  fallace  quella  regola  dello  fpirito  pri- 
vato , Io  dimollra  palefemenre  l’efempio  fieflb  dei 
novatori , i quali  non  mai  hanno  potato  accord.irri 
tra  loro  nel  fenfo , in  cui  fi  debbono  intendere  le 
fcritture,  anche  circa  i punti  di  lor  confeffione  più 
elTenziali , quali  fono  quelli  , che  riguardano  il  mi- 
llero  della  Ss.  Trinità,  la  Divinità  di  Gesù  Cri- 
lìo , il  facramento  delia  Eucariftia , l’eternità  del- 
ie pene,  ec.' ; però  fi  polTono  dire  divifi  in  tante 
fette,  quanti  fono  i capi.  Laddove  S.  Paolo  rac- 
comanda qual  proprio  carattere  della  Criftiana  pro- 

C 5 fcf- 
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fcfTione  ur>3nimità/ck!  fentimenti-  in  una..me4tfC7- 
ma  regola  di  fede  . , ‘ t ^ .1 

; La  introduzione  dello ^ (piritoy  priyatoy  to 
ninamente  ,iina  unapmùxà  ..  Se  iin  - Legiilatot ' 
re  nel.  fonda  j«^fllno  flato  Jcriveflè  * un  corpo ^ di  leg* 
gi  ) e fi  contentale  di  pubblicarle. 'làfciando  » . 
che  ognuno  del  popolp  > le.intendeile  a^:Aio«talen« - 
to  chi  non  vede  ,,‘che;  ciafchedi^o torcerebbe  la  ; 
legge  a.  fuo?,  vantaggio  , ezjcapriccio  e:.qhe  in  ve- 
ce della  CQpcprtffa»  voluta „dal  Legislatore- regnerebi>  ^ 
Le  in  quéllo^flatOuUQ.  orrore^di  difcQrdia  9 e di  con^ . 

fufigne;?'  ^ - ^ ^ * 

- Tale  fl  è.  in  vera  il  .fiftetpa.  introdotta»  da’  nova-  ^ 
lori  nella. religióne.*  nel  .dare»ad  ognunoA. la. facoltà  ; 
d’  injterpjcelare< a fuo. talento  le  divine*  fcritture  ; fi  > 
fonQjdÌyifi‘*^ifcaV. tutti  gli/ articoli  dellan  religione  ^ . 
e fi  può  »aflcfire  francamente, , che  , quanta  v ole  & 
fero>congregarfi  oggidV  per  formare  * una  profeflfióne. 
di  fede-,,  farebbe  loro  impoffibilCi  di  aceordarfi  pie- 
namente fuórchè;in  queflo  punto  , . che  . Gesù. è il  ; 
MefBà  punto, coofeflato.  daJlo.ftftflb .Maometto  ncIP  ' 
Alcorano.,  ^ 

Quindi  avviene  che  niuoo  di  queflì’  novatori  y 
può, viver  ficuro  di*<iualwnque.  cofa. gli  venga ^ in fe- - 
gnata  da’v  fuoi.Minifiri  : anzi.  la\fua  fielTa  religione 
gli  obbliga  di  diffidarne.!, . avendo  efiS  per  maffima  > 
qhe/pgQÌ,'  hlinìAfo r.  ed>.ognì  afièmblea  div  Miniftri  > 

à fògg<^tta?a4  à » 

giudic^*^òtM||^tP4Ìe  » , in  ^cui*»  fi  debbe 

tcnderejia  iprttura . laonde  per  accertarfi  di-quao;- 
da»4credere)  vprrebbpnuo  rutti  V.  ed  lanche  gli  « 
uómTnl7volgari  e*  meccanici  j leggere.tle  fcrittuf^i  . 
e,  non^folo  nelle  vei;fipni,, chef  ne.  corrono»  ma  an- 
che; ne’  tc(H .^iginaU  • - Nè:quefta.diffiéoItà>.  fi  leva  i 
coLdire', . chè  gli-articoli  i)ndamentali  .fono  chiaci 
per  tatti  : giacchi  in  p.rimo  luogo  egli,  i ialfa^  che 
abbiano  mai  potuto  convenire  / tutti*  perfettamente  > 
in  fiflare.  quefli . articoli  ; ; cd-in  fecondo  luogo  do- 
vicbbe  ciò’ non  .oflante.  ognuno  del  popolo*,  .in.  vir-  . 
tù  de’ loro  .principi  ^ . difamfaiate  con  * profondo  fia- 
dio  di.fcrittùra  5 .quali  .fiano  realmente  gli  articoli- 
^fpndamenlali  ,..e.fe-:non..ve;nc:fono  più  O ;meno> 

‘di,, 
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y che  tante  volte  fono  flati  in  dirputa  tra> 
iipiù  celebri  loro  Dottori.. 

Cosi  la  religione  de’-  Proteflànti  >-  porta  foco  un  ' 
principio  (interno  ■ di  deflruzione>p  eÌTendochè  o^ni^ 
uomo  alievato^in  quella,  dee  per  prin^pio  -di  reli-' 
giooe  dubitare;di‘.quanto  gli  viene' infe^nato , ed 
oblìgatO'-per  accertare  ia>lua  credenza  ad  ^ un  eCame 
imp^biie  alia  maggior  parte' degl-»  uomini  . Ben 
dinecente  fu*  la. condizione  de'^ fedeli*  fm  dal  pri-^ 
mO'flabiiimento  della  chielà  y come  il  vedi  dal  Con^. 
criio  .GerofoJimitano  , la.  cui-  decifìone.  fu<  amore-* 
volmente  propofla.quale^  oracolo*  delio 'Spirito  San^ 
to-.  Per*  lo  flelTo*  principio  il  Cstttoiico*'  non  *ha: 
mai.'da  efitare  nella  fua* credenza  , venendo  Temprò 
aflìcurato  dall’ autorità-  della.chiefa  , cui  ralTiften- 
za. dei  medefimo  SpiritoTu  promefla.pcr  tutti  i fé»- 
coli. avvenire . . . . ^ • 

. , ' . . . . ...  , . ; r 
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PèfCDoflrare^  più'  chiaramente 'quanto*  B<  abufino» 
coloro  , vi  quali  , rigettata  P autorità  della  Chie/à  -ì,  . 
ricorrono  alle  fcritture  per  gmdkare  col  ocoprio  lu^ 
me  delle^controverfie  della^  lede  ; efporro  * alquanti 
■ppincipj  v,  la- cui  verità  j e certezza  non -può  efTere 
«ontraflata  dà.<.chiunqué.'veglia<^  procedere  con  can? 
dore'y  ó flófiezità'. 

• Dico  pertanto  , chc  fonorceetiflSme  làrpropoitzio^ - 
ni  feguenti 

Che  - la  Chielà  - di  Gerà  Criflo  eflflevai  innanzi ,, 
foflèricrìttoi  alcuno  de’ libri!’ del  nuovo . tefla^-. 
mento.. 

Che  in  quella 'Cfatefa  gli! Apofloii  * eletti  da  Get 
aà.Griflo  y'.od  i-Piaflori  .CO’ fucceflìvamenfe  coftitiTi*?  - 
ti.daglìiApÒifloli dercitavanoTl -mlnifleto  >detlà  pf<A> 
J ' C.  6 > dr-^ 

; >1  llllhllll  i UH  hix'n  1 1 ' I 'l|H  III  J..I— l : - 
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dic«jone  , e de!lVin('egnam*nfo  , fa  dffpenfazton# 
de’  divini  mifterj  CO  » e la  porcftà  di  rimetfere  t 
peccati  *,  che  perA  in  que’  primi  (empi  , e j>rìma 
che  fofle  ftfritro  % nuovo  teftartrenro,  i Paflòri  per 
autorità  emarvvta  da  Crifto  infegnavano  , difpenfa- 
vano  i divini;  mifterj , ritnettevano  , o ritenevano  i 
peccati • 

Che  gli  autori  infpirati  , i quali  hanno  ferirti 
fucceffi'vatn&nte  i libri  componenti  il  nuovo  fefta- 
nunto,  non  gli  barino  feriti  per  alterare  fa  primi- 
tiva) cG^ituzrone  della  Chiefa  fondata  da  Gesù  C'ii* 
fio',  i»è  però  .hanno  tolta  in  alcun  modo  a’  Paflori 
r autorità  dell’  infegnamento  , nè  hanno  difjtenfatf 
i fedeli  dalla  obbligazione  di  ’afcoltargli  . Anzi 
l’ un^  , e i’ alrra  fono  apertamente  dichiarate,  e 
confermate  in.  più  luoghi  del-  nu^rvo  reflàmerito  . 
Oltre  di  che  Tappiamo,  che  quelli  libri  fi  leggeva- 
jUio  pubbl  camenre  nelle  chiafe  forte  la  prelidenza 
w'  Pallori.',  talché  la  lettura  , che  ('e^ne  f'ceva  ai 
pòpolo,  .era  accompagnata  dalla  illruzione  v e dallo 
infegnamento  de’,  nudefimi  . E così  anche  s’intèn- 
de come  San  Pietro  diceva  , che  fa  interpretazio- 
ne dèlia  fefittura  non  ba  da  farfi  per  via  di  fpiri- 
to'privato,  «'.come'  le' cofe  difficili  da  infenrfèrfi 
nelle  epi (Iole  di  San  Paolo,  che  uomini  mal  con- 
figliati  rivolgevan  irr  predizione  V io tctpvefandole  a 
k)r  talento  , 'riufclvano  di  fomina  edificazione  nelhi 
ChièTa,  venendo  fpiegate  al  fedeli/,  e diehiarat&i;oll’ 
infegnameato-,  e coll)  autorità'  de^  Pallori . Onde* 'fi 
vede,  che  da  que’ primi  tempi  1’  autorità  d’  inter- 
pretare le.  Ieri tture  fece  parte  dèli’ infegnameofo  ac- 
cordato da  Gesù  Grillo  a’  Paftori  • - 

Però  egH  è'èvidentilfimo  , - che  .i.*libri  < del  nuo- 
vo teftameolo  non  furono  fcritti",  « indirizzati  a* 
fedeli  , col  dir  loro:  prendete  quelli  libri,  'legge- 
teli*, e rntCBdételi'  »’vollro.  talento  ; ma  riceve- 
te quelli  libri  , che  la  Chjefa  vi'prefenta,  'cd  a^ 
4poltateia come  avete  fatto  finora  affime  d’ inren- 
’*  . , . \ * derlì  ' 


^a)  Ai  Tit,  h S-  W.  IU‘,  g4 
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derli  fanaiBBitte  per  'voftra=  iibudones  e profitfo 
fpiritaale  i v • ■ " . i > i r?  i ^ 

Egli  è certo  y cbe  i' airtorhà  del  midtfìero  data; 
d»  Criflo  agli  Àpofloli  f fu  da  cfuedi.  coiuntaRÌoata 
ad  altri  Paftori , come- dice  S. 'Paolo  fl>Tiinofeo  e »■ 
Tito-,  con  un.  rito  &cro,  detto  inspofizion -delle  ma-^ 
ni  , e ordinazione.  E'  certo,  che  tra  quelli -Paftorì' 
vi  era  un-  viacolo  ftrettilliino  di  comunione  fotto^un  ' 
primo  Pafldre  , quale  vienev apertamente  nominate» 

S. -Pietro  nei  Vangelo  r.i  / -i 

Timoteo  e. Tito  coftituiti  Paftori,  ‘colla  iropofi- 
zion  delle  mani  ticevettero  allora  v e rron  prima  , -it 
/^potere  di  ordinare  altri  Pallori  j- come  fi  vede  dalle 
regole  fieire-  cbe  loro-  prefcfcivc'San-  Paolo  a-^quefio 
propofito ' j ' ■ , . 

Pelò  nella  in.llimzione- -della  primitiva' Cfiiefa  le  ^ 
alTemblee  de’ Tempi ici- fedeli  non  mai  fi ■■  arrogarono 
1’ autorità  del  oninifiero' A pofiolico  . :Ma  quella  fin 
da-  Crifio  coriferita  agli  Apolloli e dagli '*A-pofioli 
comunicata  a’ Minifiri-da  loro  eomtuiti  col  ruo  fa- 
ero  dell' ordinazione,  e da  q utili 'fuccefilivamente'ad- 
altri^  Tale,  e non  altra  fu  da  principio- la  propa> 
gazi on e del  minHlero  Apofiolrco  , .e-tale  ha  da  duK 
‘ tare^in  virtù  dell’ afiìfienza  pron>efia;da  Criflo  fina 
alia  fiqe  del  moado  .;  3.  < ■:*  " • ■rir-**-  • iT7 

- Qiiinali  è r.janilèllOi  che  *!’ infegnamento,  icoi  va 
conghinm.J«^confervazionc  del -depofito  dell»  fede  >i 
e la  dirpenfazione  de*' Divini- miflerj  , 'fonoj  cofe  u* 
nite  al  minifteroi  Apofiolico>daila'' fiéira''iitlhrazioae 

/ delb  Chiefa  i P*r  confervarfi' e perpetuwfi  colla-fief^ 

/a  perpetuità  del  facerdozip  ».  ;»■*-;  » r _ r-n.  ^ 

- La  perpetuità  del- làcerdozto'coHo'fieflb  rito^  eoo 
\ cui  fu  comunicato  da’ tempi  Apollolici  -è  chiara  , 

f collante  iìv-o  a’  dì  nofiri  'nella  Chiefi|  É^folica 
non  meno che*  la  perpetuità  iddi» ‘ primitiva  unio* 
ne  di  tutte  le  chicle  kfottov  un>  Capo,  vffibile  .<  Io 
quella  iplar pertanto  ha  potuto  perpetuarfi ‘colla  pci« 
ma  inlKtuzione  l’  autorità;  dell’  infegnamento  , U 
confervazione  del  depofito  delia  fede , la  legittima 
difpénfaztone  de’  Divini  miSerj  .* 

Quella  continuazione  di  facerdozio  fi  è rótta  pref- 
fo  i Protellaoti  . Laonde,  non  .è.  maraviglia,  che 

^ per- 
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pcrdùtafr preflrorlòrQ/  là  fucccflìone . Apeflolica  « e 
vincolo'  ddia  comunione;,,  fìafì  /marrito  ira  eflì  il" 
deporuo' della li'ede  ,,e  «h’  eHèndón*  dipaariti  dalla 
Ghiefa  co  onna  della  verità. .»  fi  fiano^  lafciati  tra- 
fportare  da  ogoà'jveato  di  > dotirloa  , come  - appare 
dalla  .inftabilità  , e>vadazioo«:;pecpeiua.  de’,  loro  in- 
fégoamenti.. 

- Quindi -neppure  ha. potuto- rimanere  prefib  loro  la-' 
ppdedà  tdi  rimettere  i peccati  ; giacché,  fu  annefla 
quella  da  Grido  al.  minillero  Apodolico  , il  quale 
non  ha  potuto 'perpetuarli , . fuorché,  folo  col  rito - 
praticato  dagli  deJlì  Apodoli  . 

Invano  adunque  fi'lulìngano  i novatori  , che,  fe- 
guendo  laiietteia  del j Vangelo,  ed  onefìamente  vi- 
vendo,, non  abbiano  da  eliere. riprovati  da  Dio  io 
ilédb  .Vangelo  altamenre.  li  riprova  . 

Qualunque  fiali'  la^  onedà  , di  cui  fi  pregiano 
non  diranno  certamente  di  non  aver  peccato , nè  di 
non- avere?  bifogno  , che?fieno  rimedi  loro  dai  Dio  i'“ 
peccati  j de’  quali  fi  fono  refi  colpevoli  -.  A prano 
dunque  il  Vangelo  , .e? vedranno  , che  dalla  infinita 
mifericordia  . di 'Dio  fu  aperta  agli  uomini  la  via 
della  reconciliazionc  pAi  i meriti  - di  Gesù»  Grido  > 
£uo;'Figliuolo  ; roa.che^^Gesù  Grido  ha  voluto  le- 
gare queda. riconciliazione  al  nrinidero  < delle  chia- 
vi-,.prima  dpi  Battefimo , la  cui  ordinaria  collazio- 
ne appartiene- a’.  Padori  indi  nella,  penitenza -,  a-, 
vendo  . chiaramenter  aoneda  al  minidero  Apodoli- 
co , . e Sacerdotale  la  podedà  di  timettec  , e di  ri- 
tenere i peccaiXi  . . Geme- dunque:  podbno  ■ lufingarlìi 
di'  ottenere,  queda  tanto  necedaria  remidìone  de’ pec- 
cati' per'altra  via-,  fuor  di  quella  , che  fu. da  Gri- 
do dabilitat?  - . 

Ghiara  cofa  è,  che  Grido  diede  agli  Apodoli 
penedii  c pei  loro  luccedori  la  podedà  di  rimette* - 
ré  i peccati  . Cicco  èrpectanro  chi  Ipera  , che  gli 
vengano..rimedì  i fuoi  peccati  ad  onta.di  queda  di. 
^ofizione  di;  Grido  ,.Ja  quale  fi  con  ferva,  nella.  Ghie*, 
la.  Catrolica . - 

Per, le  quali  cofe  fi  può  intendere*  da  chJcchedìa, 
omatQ'.grande-fiajiJ  beneficio  , che-or  ha  fatto  Id- 
w9i>col.farci  aafeexe  in  grembo,  di  quedaimadìm». 

Chic*- 


contro  i-N6vttori  . 55, 

Qtóer<r  , eh*  è' Una.  per  Ja. comunione,  in  una  medefi-:< 
ma.  fede  : eh’ è, Santa. per  la  purità  , ed  .efficacia  della 
fua>dottrina  eh’  è -Cattolica  perJa  - Tua  diffiólìone- 
in  . tutte  le  parti  della. terra.;-e. che  eflendolivpropa-. 
«ta.per  una  non  mai.  interrotta. ferie^dr  Pallori  fini 
dal  tempo  degli .lApolloli',  meutameote.fii'OQora  del'' 
OLorre  di  Apoltoiica  . In..que{la.coIla:fucceffionei del 
facetdozio-  fi^  è.  mantenuto  - inviolabile!  il.  vincolo^, 
della,  primitiva  comunione  , ed  ha  per  confeguenza  < 
confetvati  tutti  i caratteri  ; delia,  fua  primitiva  in*-- 
ili  tuz  ione.. 

Quella^  ne  afficura-  pertanto  dà  ogni  «pericolo  di; 
errore  ; in  quella  dobbiamo  credere  fermamente , af- 
fidati alla.  promelTà.  di  Grillo ed  alla  immutabilità  1 
del  (jogma.  erprelTó  nel  fimboto  . In  feno  di  «quella  « 
polTiamo  , e dobbiamo  fperare  , che  ne  fiano  rimeflì  < 
i.nollri «peccati  per  laipodellà.coocedurale.dalio iléf-.' 
fo-Crilla, . 

Se-in  queftà  dòpo  tanti  >fecoli  ritornalTero- quegli  • 
uomini  fanti  , che  fiorivano  a’.. tempi  di  Giuliano, 
Canto,  e sì  meritamente. Venerati. per  la. eminente; 
loro  fapienza  , e>fantità.,  un  Ilariò-,  un^  Atanafio  , 
un-^  BaGlio  , un  Gregorio  - di  < Nazianzo  , , un  Gio. . 
Grifofiómo,  un  Cirillo  di.Gerofolima,  in  elTà  tolto  > 
tavvilerebbo|prla-forma  .dellaiChiefa,  in  cui  furo«- 
Do  allevafi , lo  flelTo  dognu,  i medefimi  fàcramen- - 
ti  , la  gerarchia. comporta. di  Vefeo vi  4 Sacerdoti,  e - 
IMinirtri , , le«rtert^e.- funzioni^  facerdotali.,  J’.àuguflo- 
facrifizio  della  MelTa.  offerto  per  i>vivi  , c per  i 
niOFti  -,  la  comunione  colla,  fede:  di  Pietro  , come 
centro  dellai-unità.Càttolica , e,come.madre  ,.,e  mae- 
ftca.di- tutte  le  Chiefe , Ja'venerazionefverfo'  i Sana- 
ti, ^e<-.verfole. loro  reliquie-,  ed  immagini:  in  que-- 
fla. pertanto  ,.  e non  nelle  comunioni  .feparate  rico^- 
nolcerebbeco  la  .Chiefa  t in  cui  -ivilfero  . . 

Ora  , ^ o figliuolo  , la  . dottrina  .Crirttan»^ . eh’  io  • 
fono.'pet  infegnarvi  ) è . quella  «rtelfa:,  che  quegli  uo- 
mini fantirtìmi  infeg.naroao.  a’-loro  popoli , .non  già. 
inventata  da  erti , .ma, ricevuta.>di! mano  in-mano  dai< 
loro  predSceflbri . . La/,  ftértaf  promelfa.  di  Gesù  Cri- 
fln , che  la* confervò  inviolabile  fino  a S..Damafo,, 
du-.. ville.. in  que’  tempi.,  1’  ha  pure  confervata  nella» 
• ' ^ AeP,- 


64'  Co>iJtderatiio7ìì  èffcsci  eo'ntro  i Novatori. 

ftefTa  itti rnutab?! irà  fotfo  Ja  feri^  de’  Pontefici  , cfie 
fi  fono'  fucccduti  fino  al  prerenfe  /antifTioio  Ponri- 
cflfo  . Per  voi  f’ ha  cofTiervata  Iddib per  J’ anima 
vofira  redenta  col  proprio  Sangue  del  fuo  benedetto 
Figliuolo  Gesfir  Crifto  acciocché  ammaeftrato  nel- 
Te  vie  del  Signore,  vi  approfittiate  degl’  infegna- 
menti  della  fua  Divina  religione,  per  la  vofira  pro- 
pria fantificazionc,  ed  eterea  falute  . 
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, *c  > P a , P'.R  1 fi  cr.  • 

, . T . , ! * . 

^ . u Segno.deLCristiaiw).. 

^ c . . ■ ' ' 

l3  Jet  e VOI  Cr  tetano.  T 

Io 'fono  per' grazia  di  Dio,  'il  quale  facendomi^ 
'.'Criftiaifo  » ptr-  tntzzo'del  Santo  Baffefirro  , mi  ;<rce 
una  grqwa'itìaggiofe , che  fc  mi  avjffc  farro  ‘i  più 
• gran' ftd  ^èlia-*tcrra’j  'percK4'tbi  é CiiOicriò  , è fi- 
Dio,  e ‘fratello  dr  Gesù  C\U 

KO  jyd  erede  dei  Pàradifo^  • ‘ 

Croce . 


Qual  è' iP  fegno  dii- Crijltano  ?'■  . . \ 

E'  il  fegnor^fellai-SantarCroce,  il  quale  diAingue 
ì Crifiiani  da  tutte 'le' altre  nazioni  della  terra; 
perchè'  fola  i CriAiary  lo  fanno  An  daf  principio 
della  Chiefav  confornn^iccino  i Sdntì  Padri ‘ne’ lo* 
ro  libri  . • ‘ 

Coma  fi  fa  tl  regno  delia-  Croce  ?'  ' 

^ ^ - mi*  ^ A 1 .it  A t.i  /•  . ^ J2  - 1 

onte,  dicendo: 
dicendo:  E del 
la  fininra,  ed  alla  deAra^ 
Sta 


Con  tnetfereila  ajja  fronte  , 

- M d^^adrr^  e poi  ■ fll|)c«o dicen 
F/^frwe/e^^^^fctJlLlgpa^a  ai 

dicegdq  : E^awt^pt7^‘^3amo  . Attica 

Spiegatone  del segno  della  Crocè»  ' 


fercki  d f daino  in  ntfme  dìi' Padri  •>  e ‘no»  ne''no- 
mi  dtl  Padtie?-  ’ : 

Fc( 
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, Introduzione  alla  dottrina  Crijì.. 

Per  ifpiegare  il  miflero  della  Santiflìma  Trinità;; 
^rchè  nominando  le  tre  Per/ane.  divine  colla  paro- 
la , in  nome i raoflri"amo;, . chef  tutte  - tre  non  fono* 
che  un  Polo  Dio  , l«hchè.  il • Padre  Ila  Pio  , il  Fi-- 
^liuolo  (ìa.Dio,  Spirito  Santo  fia  Èio  .. 

Verchè  nel  dire  quefla  parola  ^ ìa, nome.-,. portiamo* 
la.,  mano  alla  , fronte  ? 

Per  ricordarci,  che  il  Padre  non  ha- principio  , . 
ma  è il  principio,  delle  altre  tre  Perfone  ; e che  il 
Figliuolo,  e le  Spirito.  Santo- procedono  da  lui. 

Perchè  nel  dire  quefia- parola.,  e del  Figliuolo  , por- 
ti  amo  la.  mano  dalla*  fronte  al  petto?  * 

Per  ricordarci , che  il  Figliuolo  è.-  generato  dal 
Padre,  ed  è difccfo  dal  cielo  in  terra,  per  pigliar 
carne  nel  feno  dell’ Immacolata  Vergine  MaA  . 

Perchè,  portiamo  la.  mano  dalla, [palla  finijtra  alla ^ 
deflra  f •’ 

Per  ricordarci,  che  il;  Figliuolo,  di  Dio  per  mez- 
ze della  Tua  Santiffima  Croce  , Morte;,,  e Rifurrjs 
zione  ci  ha  trasferiti; dalla  lìniilra  alia,;denra  *,  cioà 
dii  peccato  alla  grazia  ,.  dalle  tenebre -alla,  luce  , e-r 


A>che  ferve  di  fare  il  fegno  della  Crote  ?. 

Serve  z..Ad  onorare^  la  Santiilìma  Trinità.  2.. 
Ad -onorare,  la  Croce  di  Gesù- Criflo  . 3.  Ad  otte- 
nere 1’ ajuto  di  Dio..  4,  A icacciare  i demonj . 5. 
A'  vincere  le.  tentazioni  A . far,  vedere , che  fia- 
mo  Criftiani . . 

Come  ferve  ad 'onorare  la  Si^^^na -Trinità  ? 
P.erchè;COn  elTo^ialinvt^JfS^mp'Xijpreflamente , pro- 
teflando.di  credere  J|e?fpcràre  TO  li^^; di  Jipler  fa- 
^e,.e  patire  tutto  ■ per  Tuo  ^ ’ 

Cóme- ferve  ad ' onorare  di  firijlqì^ 

Perchè  con  eflo-  tclKfithianlb»OT^Iltf'j^?e'^n  fom- 
mo- rifletto-,  e riverenza  alla  Santa  .Geoce,  che  Ge- 
sù Cnfló  ha  eletto  per  effere-r  iftrumento  benadè^> 
to  della  noOra  Redenzione. 

Geme,  ferve  ad  ottenere  t'  ajuto  di  Dio  ? 

* « « 


dàlia  morte  alla  vita  ‘ 


A.  che  serve  ilfs 


, - I. 


Per- 


Signo' deità  Croce,.  " -^7' 

'•  PèTchèrcon  eflTo  proteftiamo.di  voler ’^e  lecere;' 
fc-ìfuo  nome,,  cioè. per  fuo  onore , è fna  gloria  t e^' 
eosì.lo>injpegDÌamo  adiajótarcfi, , fare  che^o^riamo^ 

, bene,  ed  evitiamo  i pericoli v;ehe«i“fdOraflaoo;:' 
yi  è alcuno, ì cte  col  fegno  della, Ci^tiaHia.tvir  ’ 
tato  qualche,  petieolo?'  ' ' . . , ^ 

Sì  ; vi  fono  infiiniti  tlemp},\  e fra  gh  altri  vre- 

3 nello  di  San^Beoedetto  , il  qoak’- facendo  il.  fegno 
ella  Croce  fopr a difun  vafoy  Jn- cui  . coll  vino  , che 
. effo  era  per  bere;,  eravi  flatorraBÓfobia^  ,, 

il.vafo  fi  fpetei,;ed'egli  refiòfiibero 
Carne  ferve  a.- foacciareri' demone?'  ' . 

Perchè  con  e«o  li, vinciamo.^. e fcaCciamo  ; come' 
Gesù  Ctifto-Ji  .vinfe  , e li  fcacciò  con  la  Aia  Croce  . . 

yi  è.  alcuno  i che.  Col  fegno:  della iCroce  abbia  fcac- 
ciato  i demoni  . ...  % 

Sì;,  vi,  fono  moltr  efeiupi , e fra*  gli  • altn  vi  è- 
queflol  di' Giuliano- Appoftata  ij  quale  trovandoli- 
attorniato  da,  demoni , ch\  elTo.aveva  invocato  col- 
le  fue.  p\agi* , - * - erano  » per  fofFocarJo  , fece  il'i 
fegpo  'della Xroce  , edili  demon j /patirono  . . ^ 

Come  ferve,  a vincere  le  tentazioni  ? ' . 

Perchè  con  . cfiTo  ci  accingiamo  a difprezzare  gli; 
olboù  piaceri ,,  e^ricchezafe  , . ed  a fop^rtare  con 
pazienza  le  tribulazioni  ad.efempio  di  ciò  » che  ha  . 
fatto  Gesù'/ulia. Croce.  ‘ 

Come,  ferve lo>  far,  vederet^  che  fiamo.CrtfttaìH  f 
Perché  con  ellb. protefiiamo  di^  credere- i due  ptin-- 
cipaH.'-M^erj  della' noftra  Tanta  fede , che  fono  l’U- 
nità,  e-Trinità.di  Dio;  l’JLncaioazioae»  e Motte, 
dei. noftro  Salvatore... 

f * 

' ■ ^ f 

Modo . di  farloi  con  frutto . . 

lyfegno^della.Croeej ferve  fempre~éi  quefi^  cofe 
Sì;  ferve-fempre, almeno  ad  alcupa  di  quelle  co- 
fé  , purché. finrbtti. fatto  ma, Ife.*. fatto  - male  , a. 

niente,  vale  . 

Chi  fono  quelli  ^ che,  h-- fanne. ■beqef  ' . V’r 

<;^eUi  , I.  lo  farvno-coB  fentiinentO’idl  ditlo* 

, . .woteÀac^idi.  creidetje  r 

•'*  X 
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■ Introihu^h^ìé  'alla  Dùttrin»  Crijl. 

' tjfTinia  'Tfinjtà  5 e rfi  voler  tee  , e’patir'mtfo  lii 
Dome  Tuo*,  cioè  per  Aio  onore,  e per  Aio  amort . 

2.  Pronunziano'diAintamehte  tutte  le  parole  i 3.  Por- 
tando nel  debito:' tempo  la  mantì  alia  fronte,  al  net- 
to,  ed  .alWpalle.  - . *V  ’ / 

C^y  fono  quelli , eie  lo  fanno  male  ? * • . t 

- ■ I.  Quelli,  che  lo  fanno  per  fcoftutne,  fenza  alcun 
feiuraienro  di  divozione  . a.:Qaelii',  che  maflicano/ 
o fpcoppiano  le  » parole^  o non  le  pronunciano  tutte, 

, b non  Te  ^pforiunriano  che  per  n>età  . 3.  Quelli , che 
in  vece  di  formarlo  benei^o  portare  la -mano  alla 
fronte,  al  petto,  ed  alle  fpalie,  non  la  portano, 

- che  a »ezz*^ariav  come'  fe  voleflèró  cacciar  niofche  . 

• T'* ‘ t.i  . , M .*  »■’  ‘ ' .>7  • 

i 5 -’TeitipO'di'farìo.'  s 

- Quando  iìfigna  fare  il  fegh^  d-ella^Óroce  ?-  ' 

Ne’ pericoli,  travagli,  e tentazioni  , e nel  prin- 
cipio delle -nortre  azioni , priócipalmence  nell’  anda- 
re'a lattò  , e levarfi  , neirufeir  di  càfaV  ineH’  eh- 
trare  iir  Chiefa , 'prima  di  metterli  a pregare  ^ .Iht- 
erare  , lav>rare>  e mangiare  .. 

: '-r  -i.v:.  : . 3- . : 

■ ’ ' Frutto.  ' ■'  i 

Che  dobbiamo  imparare  ? ' 

1.  eie  ii  ffgno  dèlia  Croce,  fe  ben  fatto,  i un' 
arat^sòne  ejfèéw  per  onorare  Dìo , e la  Croce  di  Crijìo  , 
td  ottènerei  il  fuo  ajùio  in 'tutti  i noffri  li  fogni  . 
*ya.  de  ■dobbiamo  farlo  fpeffo , e con  divot.iont  , 
jormandolo  bene , e pronunciando  le  parole  diflinta- 
mente , ad  ef empio  di  alcuni  Santi  , de  lo  faceva^ 
m cento  vane  il  giorno  co»,  molta  divozione. 

CAPO  11. 

■ ■ t , 

j I ‘ Fine  del  Cristiano  .' 

CHI  ci  Ba  creato , e mejfo  al  mondo  T ■ 

Iddio  per  Tua  infinita  bontà.,  affinchè  lo  co-  . 
Jioiciamo  , toaofceudoJo  1’ amiamo , amandolo'*'lo  ' 

<«- 
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Tine  dei.  ^ 


feiviamo^  e farvendoio  meritiamo  ci' gelarlo  poi  ti 
godere  tieir  eterna  gloria  dei  Paradi/b^ 

. , Cije  eofa-  è conofeere  Dio  ? , ‘ ^ 

, . E'  fapcrc  , che  vi  è un  Dio,  ed  aver,  cognizione 
tanto  chiara,  che  fi  può,  deija  fua  eflTcnza,  de' fuoi 
JDivini  attributi , c perfezioni 
* CJlfe  cofe  è amar  Dio  ? . 

E'  portar  maggior  affetto  à.fui,,  che  a qualfivo- 
glia  cofa  del  mondo;  cd  effere  pronti  a perdere  tut- 
to ciò  , che  abbiamo  di  più  caro anche;  la  fleflà 
vita,  prima  che  offendcr4o. 

. co  fa  è [or  viro  Dio  ? ' 

..E’  onorarlo  quanto  piu  poflìamo,  e procurare  cV. 
egli  fia  conofeinto  , cd'  o ionro  da  rutti  ; fare  in>. 
modo  che  coi  non  1’  off^ndiarho , e che  non  .fia  òf- 
fe/b  da  altri  . * , 

Oziando  dobbiamo  procurare  di  conofcere\  amerc  , 
e fervile  Dio  ? : ■ 

; Iti  tutto  il  ' tempo,  della  vita , é mailime  nella  gio- 
ventù. , ^ ^ ‘ 

pere  fé  in  tutto'  il  tempó^  delia  vita  ? ^ 

I.  Perchè  q'uèflo  è il  principale  , anzi  l'unico 
obbligo,  che  abbiamo;  mentre  tutti  gli  altri  fi  ri- 
ferifeono  a quello . 2,  Perchè  non  pofìiamo  mai  co- 
nofeere, amarci  c fervirc  Dio  abGaftanza';  mentre 
' Jc  fue  perfezioni  Tono  merita  *un  infinito 

amore,  ed  un’ infinita  TerVitù  . 

Perchè  principalmente  nella  ^ovenrù  ? 

I.  Perchè  la  prima. cofa  , che  dobbiamo  fapere  , 
è il. fine,  pel  quale’ Gamo  creati.  2.  Perchè  d'or- 
dinario chiv  non  lo  fa  aella'.gio’yentù  , ^non  lo  fa  poi 
Bella  virilità  i.e  nemmeno  nella  vecchiaia 3»  Per- 
chè d'.ordinarip  ,chi  lo  fa^  nella  gioventù  lò  fa  poi 
coti  ardore  nella  virilità  fc  nella  vecchiaia  « , 

» • j • ^ \ M 

' 'i 

Frutto.  ' '* 


» . 


j Che  dobbiaino>  imparare  ? - . * 

/ I.  Ad  impiegare  il.'npfiYo  tempo\a  conofeere  y ama- 
■rcy  ,'e  fervirt  Dio  , riguardando,  còme  perduto  quel 

quefio  fine 


Vi 


* K m 


'■7‘>  JrttroJutiiMe  »Ua  Dm^itìà'CriJf.  J 

• :i.  A dtitjhré  l*  fomma  cTtoitl  di  quelli^  eh  itfdai!^ 
hio  di  occupar  fi  in  quefle  cofe  sì  jiufie-^  utili  e necigd^'. 

rie , fi  occupano  in‘'ahre  inutiti  ^cvane.y  ecpfrfticif fa. 

^cjipq  miy  ■■' 

" • Yita  Cristiano-v  j 

' s % 

fj^HE  vita  dee  menare  il  Crifiiano? 

Una  vita  «he  Ga  conforme  alla  vita  di  Cri-'' 

Ao  , cioè  pigiare  lo  fpiritó  , 'ed  i 'fen rimenti  di 
Crifto  , ^ed  imitare -le  -virtù  , e ?fli  efempj  di  Cri- 
. ' pBTcoè  Gccomé  piglTamÒ  tda  (JriAo  'il  'nome 
di  Crifìiafii  ; 'COSÌ  per 'eflère  buoni^riAiani  dob-‘ 
biamo  pigliare  lo  fpirito  di  CriAo  , ^ed  imPtar  le 
lue  virtù  i ' . 

Com'  è necejfario  di  pigliare  lo  fpirito  di  'Crifio  ? 

' Perchè  S.  Paolo  di«,  che  chi  non  ha  Io  fpirito 
-di  Grillo , nqn  appartiene  a iui , cioè  non  è buon 
CriAiano  : e però'vuolè  , -che -pigliamo  i fentinfen- 
fi  di  Grido  , cioè  che  giudicniarho  deIIe  ~cofc  nél- 
modo' , che  he  giudicaiià  Grillo  . ' ' ' 

‘ Come  dobbiamo  imitare  le  viftà  di  Crifio  ? ' ' 

Praticando  Ic'virtù  , che  CriAo"  praticava  ; non 
'già  con  quefla^et'fezione , che  le  praticava  GriAo, 
poiché  è imponibile  ^ ma  almeno  in  gualche-grado *' 
l^i  fono  molti  Crifiiani  f 

Li  GriAiani  di  nome  , 'cioè  i cattivi  GriAiahi-, 
"fono  molti  ; i GriAiani  di  fatti  , cioè  i buoni  Gri- 
Aiani, fono  pochi.  ' 

Cf>i  fono  i Crifiiani  di  nome  ? ~ • 

(Quelli,  che -fi  gloriano  di  portate  il  nomedi 
CriAiano,  ma  non  vogliono  vivere ‘ciiAianamenfè, 
e fare  le  opere  da  Grifiiano  . 

I Crifiiani  di  nome  fono  amati  da  Crifio  ? 

No;  anzi :-egli  gli  odia,  e rinunzia;  e nel  giorno 
dei  Giudizio  chiuderà  loro  la  porta  del  cielo,  di- 
cendo che  non  li  conofce,  nè  fa  chi  fiano. 

Chi  fono  i -Crifiiani  di  fatti  } 

Quelli  che  fanno  profeAìone  della  fede,  e legge 
'di  CriAo  ; credono  ciò  , che  CriAo  ha  infegnaro  , 

vi- 


a 


/ 
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’Vìvooo  ) ed  operano  conforme  ‘ CrHlo  è viiTuto  , -eii 
•ha  operato  . • ’ • ■ ‘ • 

In  sbt  eonftfit.ftr,  prof  ertone  dtlU  e legge  di 

Crifio  ? , . . 

1.  In  creder«itUttociò,che  Cnflo  ci  ha  infegnato. 

2.  In  fare  tutto  ciò<,  che  CriHo  ci  ha  comandato. 

3.  In  imittfe  le -virtù  ,>che*Grino  ha  .praticato . 

Slf4ali  virtù  'doHiamo  principalmente  .imitare  in 

•Crijio?  V “ r 

La  Carità  , la  Pazienza  , la  Dolcetta»  e V U- 
mtirà.$  perchè  quelle  fono  le  virtù  favorite  da  Grido, 
'Cd -abbiamo  continuamente-occaGone>di-praticarle , ; 

Cèe  virtù -è  la  Caritùì 

E’  r amore.,  che  portàrpo  , o dobbiamo  portare 
-a  Dio  , a noi  ftellì , ed  -al  prodìmo  . 

La  Carità  'è  una  virtà  eccellente  , 

E‘= così  ecce Ueate  , eh’ è la  regina  ’di  tutte  le  vir- 
'tù  , la  vita  del  Crilìiano,  i’ anima  dd  Cridunefi' 
ino,  ed  il  vincolo  della  perfezione. 

Com'  è la  vita  del  iCrifthina  ? 1 

Perchè  è quella,  che  lo  fa  vivere  in  grazia  di 
Dio-,  poiché  Gecome 'il’corpo  fenza  vita  è morto 
agli  occhi  degli ■' uomin i ^ così  il  Cridiano  fenza  ca- 
rità è morto  agli 'occhi  di  Dio . 

La  Carìià  è.necejfariaf 

E’ così  nece^uaria,-che  lenza  di  ellà  non’polfiamo  fal- 
varci  ; di  nioao  che  ,-come  dice  S.iPaòIo,  chi  avelTe 
tutte  le'altre-virtù,^  fe  non  hadpCarirà  ,-è  un  nulla. 
Tutte  le  virtù  fenza  la  Carità  *a  niente  lervono . 

Ove  fi  riceve  la  Carità  ? 

Nel  Santo  BattèGmo  infìeme  eoo  tutte  le  altre  » 
virtù  , e doni  dello  Spirito  Santo  . 

Come  fi  perde  ^ e fi  riacqufla  ? • 

Si  perde  col  peccato  mortale.,  e lì  riacquida  col- 
/la  Contrizione ,-e  còlla  Penitenza. 

Come  /i'co^ferva  y e fi'peiifet.iona  ? 

I.  Colla  vigilanza',  e coll’orazione.  2.  Coll’ of- 
fervanza  de’ Comandamenti , e.dè’ConGgli  Evange- 
lici . 3.  Colla  pràtica  delle  opere  di  mifericordia 
'4>  Co.lla  frequenza  divora  de’  Sacramenti . 
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Che  dobbiamo  fare  ? - . 

• C^e  fe  vogamo  effe^e  iuoni  Criflratti  dshbiaioA 
ifiruirci  bene  ~.h  > . ,.  . ’ ^ 

I.  Della  fede  , ché  Criflo  ha  inftgru^o  tre- 

à-irlo  •fermamente-^  5>l  . . . , ; . ‘ 

2,.  Della  legge  ^ che  Qrìjlo  ha  'pubblicato  ^ per  of-' 
ftrvarla  fedelmente-,  '’.i  , ' ■ ' , r-j  .. 

j.  Della  vita  2^  che  ha  menato  , per  imitarla  per- 
fettamente »: 


; ^ c 4 p D IV.  ■ ' ' 

**  ■ ' " - . . I • , j 

Scienza  del  Cristiano-. 

t • ’ * . ‘ ‘ 5 . I 

CHE  cofa  è obbligato  di  papere  ogni  Crtfliane?  *■ 
La  Dotfrina  Crifliàna , ch’’  è la  fcienza  dei 
GriftwnéCmo,  Tc  della  fslatfi  , e delia  vita  eterna. 
Perchè  è obbligato  di  faperla?' 

'Perchè  lìctome  ogni  artifta  è obbligato  di  fapere 
Parte,  di  cui  fa  profeffibne  ; così  chiunque  fa  pro- 
'fefCyone  di  elTere  Criftiano  dee  fapere  la  Dottrina  Cri- 
fltanà  >*^  ch’>è*  r atte  , e la' fcienza  del  Critlianefimo . 

Dottillfta  Cristiana, 

che  cofa  è Dottrina  Cfiijliana^ 

la  Dottrina , che  iddio  è venuto  ad  infcgnare 
agli  uomini;  ed  edèndoiì  fatto  uomo,  l’ha  pcatica- 
ta  perletfamente  in  tutta  la  fua  “vrta  . 

Perchè  è venuto  ad  infognarla  ? 

Perchè  è una  Dottrina  così  fanta',  che  un  femplice 
uomo  non  era  degno'd’ infegnarla  agli  altri  uomini. 
-L.a'  Dottrina  Crifitana  non  è cofa  bajfa , e vile^ 
No';  anzi  è più  nobile,  e più  ecceilente  di  quan- 
to ■mi’i  hanno  potuto  fapere  i più  gran  Sa^'j  del  Pa- 

fancfimo  con  tutta  la  loro  fcienza  ; perchè  l’ iilelTe 
Jonnc  CriHiane  , anche  ie  più  Icmplici^  fe  fono 
iftuiite  della  Dottrina  Crilliana  , fatino  niolte  verità 
* fub- 
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fublimi , e neceflarie  « che  i Savj  dei  Pafanefimo 
hanno  femprc  ignor»to  . 

Quali  fono  quelh  .verità  ? 

Le  piincipali  fono,  U Trinità  delle. Pcrfone  Di- 
vine, J'  Incarna^toM  del  Verbo,  la  Vita  etuna  per 
i buoni , la  Morte  eterna  per  li  cattivi , i ifiezzi  per 
giungere  al  cielo;  che  vi  fono  Àngioli.,  e demonj  ; 
-che  vi  i usa  /ola  Ghie  fa  xc. 

' ’OÙkio  di  chi  insegna. 

•Cii’e  officio  fanno  quéi , che  infe^nam  la  Dottrina 
•Crifiiana  ? ^ 

Hanno  il  medefinso  o£Rc1o  , che  ha  fatto  Gesù  Cri- 
ilo,  e che  hanno  fatto  gli  Apofloli , ed  i Santi  -Padri  . 

(Come  fanno  l'  officio  di  Gesù  Criflò? 

Perchè  fianno  ciò  , che  Gesù  Crirto  è venuto  a 
ftre  al 'mondo  ; il  fine  della  fua 'Incarnaiiòoe  eflèn- 
do  (lato  d’.  in  legnare  agii  uomini  la  Dottrina  Cri- 
lliana',  e farli  vivere  confbimc  a quella  Dottrina. 

* Come  fanno  l' officio  degli  Jtpoftols  f 
. Perchè  gli  Apolloli  , gli  Evangelifti','  l Santi* 
Padri  , ed  i Dottori  della  Chiefa  non  hanno  avy© 
altro  fine  , altro  officio  ^ e occupazione  , che  d’ in- 
jfegnare-laDotttinaCriftiana  con  Ja  voce,  con  ifcrit- 
ri , e con  efempj . . ^ • 

Beni  e vantaggi  di  chi  insegha- 

Quelli , che  infegnano  la  Dottrina  Criftiana  , <he 
heni e vqntiggì  ne  ricavano? 

I.  Promuovono  ia  gloria  di  Dio . Aflìcurano  la 
propria  falute.  3.  Cooperano  a quella  del  prollìiBO. 
4.  Guadagnano  molte  lodglgenze . 

. Come  promuovono  la  gloria  di  Dio?  ^ 

Perchè  fanno , che  Iddio  fia,conofduto  , amato, 
e' fefvito  dalle '^fue.  creature  , ed  ; impedì  tcono  che 
non  fià  oflPefo  da  citi  . . ' >' 

Come  afficurano  la  propria  folate? 

Perchè  quelli,  che  ifltuilcono  gli  altri  nella  Dot-* 
trina  Criltiana , rifplcnderanoo  come  delle  nell* 
beata  eternità.  ' . , • 

Bori  gl.  Dott.  Ciri  fi.  T.  II.  D Ce- 


Digitized  by  Googl 


74  Introduzione  alU  Dottrina  CriJI. 

I Conn  cooperano  a quella  degli  altri  ? 

Perchè  li  falWo  ulcire  dalle  tenebre,  c dall’ om- 
bra della  morte  , e li  mettono  nella  buona  ftrada  , 
cioè  li  cavano  da  un’  ignoranza , la  ^uale  conduce 
infallibilmente  alla  morte  eterna , e li  mettono  nel- 
la ftrada , che  conduce  llcuramente  alla  gloria  ? 

, Conte  acquifiano  molte  indulgenze  ? 

Perchè  fe  fono  della  Confraternita  della  Dottrine 
Criftiana,  infegnandola  in  giorno  di  fefta , guada- 
gnano fette  anni  d’ Indigenza  \ ed  in  giorno  di 
lavoro  ne  guadagnano  cento  giorni . 

Obblighi  d’ insegnarla . 

■ Gj&/  è ohhligaoo  ad  infegnare  la  Dottrina  Crijìiana  ? 

7*utti  -vi  fono  obbligati . I parrochi  ; i Padri , e 
Madri;  i Padroni y e Padrone;  i Maeftri , e Maeftre 
vi  fono  obbligati  jpe<  giuftizta  , e gli  altri  per  carità. 

Perché  tutti  vt  /"/>*<>  obbligati  ? 

' Perchè  ognuno  dee  cooperare  per  quaato  può  alla 
fallite  degli  ^bri , infegnando  loro  la  Dottrina  Cri- 
ftÌOT9,  fecondo  le  occauoni,  c la  capacità,  che  ha, 
c fecondo  che  il  prolHmo  ha  bifogno  d’ iftruzione . 

Che  devono  fare  i Padri  ^ e Madri  ; Padroni  ^ e 
Padrone  quando  non  fanno  infegnayli  ? 

Debbono  procurare  in  tutti  i modi,  che  ì loro 
Figli,  e Figlie  , SCrvi , e Serve  l’ imparino  da  al- 
tri ; altrimenti  eftì  faranno  dannati,  perchè,  come 
dice  S.  Paolo,' chi  non  ha  cura  della  falute  de’fuoi, 
^e  maftìme  de’  Dotneftici , è un  infedele  , « peggio 
di  IH),  infedele;  « però  farò  dannato  cogl’ infedeli. 

Le  per f one  f empir  ci , ed  idiote  poffono  infegnarlaP 

Sì;  non  vi  è alcuno,  che  non  poflTa  infegnare  al- 
meno il  fegnò  della  Croce ', 'il  Pater,  1’ Ave  , il 
Credo,  i Comandamenti , i Sacramenti,  e le  cofe 
neceffarie  per  fare  una  buona  Conféllìone,  e l’atto 
di  Contrizione.  ' 

Cbe  vi  vuole  per  infegnar  la  Dottrina  Criftiana  ? 
. -Vi  vuole  folamente  nn  pcco  di  buona  volontà  , e 
un  poco  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio , per  la  nofira 
iàlute,  e per  quella  del  proftìmo, 

Ob- 
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Obbligo  particolare  -de’ Panochl . 

I P arrochì  come  fono  obbligati  per  giurie:**  ci*  in- 
gegnarla ? * . . - ^ . 

Perdiè  «flèndo  Pallori  delle  antnc  « deUiono  pa« 
feerie  còlla  Dottrina  Criniaoat  <11*  è il  loro  cibo; 
e fé  ne  lafciano  -morire  qualcheduna  di  fame  « lé 
anime  loro  anderanno  per  quella , •che  fi  pardè  . 

Che  cofa  diri  loro  '<rexiù  ‘Crifio  net  giorno  del  git- 
di^to  f 

Che  meriranD  d’ efière  feveraioenTe  paniti,  come 
crudeli-,  e trafeurati  ; mentre  i ipiccoii  lor-dotaan- 
•davano  il  pane  , ed  eflt  non  lo  fpezzavano';  doà 
non  inlègnavano  loro  là.  Dottrina  Criftiana  ton  mo- 
do projjorrionato  alla  loro  debolezza- 

Le  faccende che  hanno  è Parroehi^  non  di  difpert^ 
fono  d'  infegnare  la  Dottrina  Crifiiana  ? 

No;  perchè  la  loro  principale,  anzi  l’unica  fac- 
cenda , che  debbono  avere  ,«  d’ infegnare  la  firada 
-Al  cielo  alle  anime  , che  Iddio  Ita  commefib  alla 
loro  cura  ; e ^rò  ddvone  lafciare  tutte  le  faccende 
temporali , e non  attendere  che  alle  fpìrituali . 

Dee  'rincrefeere  ad  un  Parroco  d*  infegnmdaì 

No  ; perchè  'ficcome  non  gli  TÌncrefee  di  mongere 
il  latte , e tofare  la  lana  delle  file  pecore  ; cioè  di 
rifeuotere  le  fue  entrate  , «d  efigere  i dritti  parroc- 
chiali : cosi  non  dee  tincreicergli  di  pafeere  le  fue 
pecore  coi  cibo  della  Dottrina  Criftiana  . 

Debbono  infognarla  fpefof 

Se  fono  buoni  Pafion  , ed  amano  veramente  le 
loro  pecore , debbono  imitare , per  quanto  pofibno  ^ 
Gesà  Crifto , che  l’ iitifegnava  fpclTo  nel  tempio , ed 
ora  nelle  piazze,  ora  nel  cieferto,  ora  alia  (piaggia 
del  mare  , «vunque  fi  trovava  , e fe  gli  prefàntava 
J’occa(ione« 

Che  debbono  fare  quando  il  popolo  non  va  a fentirla  ? 

z.  Debbono  domandare  a Dio  con  aflìdue  , e fer- 
venti orazioni,  che  gli  ne  dia  una  vera  fame.  z. 
Debbono  procurare*  dì  allettarlo  con  maniere  dolci^ 
e piacevoli  , tendendo  la  parola  di  Dio  grata  , ed 

D a * ama- 
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amabile . 3.  Debbono  pregarlo  , che  vi  vada  , am- 
monirlo, correggerlo,  fgridarlo  con  tutta  pazienza, 
diroollrandogli  l’ indifpenfabile  neceUità,  che  ha  di 
fcntirla , fe  non  vuol  darinarfi  . 

Obbligo  d’ impararla . t ‘ . 

Cii  è ohbligfito  d'Jmparare'la  Dottr/na  Crìj}fanaì 
Tutti, fono  obbligati,  uomini,  e donne vg'OVani  , 
c vecchi,  poveri,. e ricchi  , nobili  , ’® 
eccezione;  nè  diftinzione  alcuna,  perche 
bntio  fapere  le  cofe,  che  fono  neceffàrie  alla  lalu  e, 
ondate  la  parola  di  Dio , incitatfi  a pratwarla  j e 

dare  buon  efempip  agli  altri.  . ' ^ -a-  ’ i 

Qhì  ci  obbliga  ad  imparare  la  Dottrina  Cuftiana  , 
Gesù  Crifto  mcdefimo,  il  Papa,  eh’ è il  fu°  ”” 
cario,  il  Vefeovo,  eh’ è il  noflro  Padre  e PaHo- 
\e,  ed  U.  defiderio,  che  dobbiamo ‘averé  della  noitra 

falute . -Ài’ 

Come  ci  obbliga  .Gesù  Cnfloì 
.Perchè  avendo  «ITo  comandato  agli  Apofton , ed  a 
tutti  i loro.fucccflbri  d’infegnarli  a tutte  le  Nazio- 
ni -,  nel  mcdefimo  tempo  comanda  a tutti  1 Criltiani 
d’ impararla  , altrimenti  farebbe  inutile  d iniegnar  a . 

Come  ce  lo  comanda  ii  Papa  ? . 

. Non  .folo  il  Papa  S.  .Pio  V.  , e S.  Carlo  Borro- 
meo,, nia  anche  tutti  j Vefeovi  zelanti*  comandano 
Elettamente  a’  Parrochi  d’ infegnarla , ed  a tatù  1 
loro  fudditi  d’ impararla . • ' 

Il  sentirla,  o non  sentirla,  che  segnò  sia. 

. che  fegno  è il  fentire  la  Dottrina  Grifiiana  ì 
Il  fentirla  volentieri , -e  praticarla , è il  piu  ucu- 
ro  fegno , che  polfiamo  avere  di  eflTerc  prcdcftinan  : 
perchè  Gesù.Crifto  dice,  che  de  fue  pecore,  cioè 
le  anime  èlctte , odono  la  fua  voce , e la  feguitano  . 
Che  figno  è il  non  fentirla  ? \->  u, 

il  npn  fentirla  volentieri  , il  trafcurarla  , 1 ao- 
botrirla,  è il  più  ficuio  legno,  .che.  poflìamo 
di  eOere  reprobi  ; perchè  Gesù  Grido  dice  ji.che  le 
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^ecove,  cioè  le  anime,  cfce  non  fentono  la  (ua  vo- 
ce , non  fono  del  fuo  gregge  . 

Ove  'anderanno  quell/ , t&e  non  imparano  la  Dot- 


trina Crifliana  ? ^ ^ 

Anderanno  all’  Inferno,  fei«a  remiflione  ; netchè 
chi  ignora  le  cofe  di  Dio,  farà  ignorataoa  lui  | 
cioè  chi  non  impara  la  Dottrina  Criuiana,  farà  in», 
fallibi^rnente  dannato  . 


Modo  d’ insegnarla  * 

Come  fi  dee  infegnare  la  Dottrina  Crifttana  ? 

1.  Con  molta  carità  , pazienza  , e famigliarità  . 
2^  Con  far  feropre  le  iftcflè  interrogazioni  , corte, 
e facili  . 3.  Con  dire  molli  efempj,  comparazioni, 
e fìmilitudini  . 4.  Con  tener  (empre  il  medefimo 
metodo,  difcorrer  poco,  e interrogar  molto,  y.  Con 
cominciar  fempre  dalle  cofe  più  faciji , e ripeterle 
molte  volte,  fin  che  fi  fappiano  bene. 

Perché  fi  dee  infegnare  in  qUefio  moda  ? 

Per  tendere  le  cofe  tanto  chiare,  facili,  e paten- 
ti , che  fi  può  , acciò  i più  femplici  la  capifcano' 
bene , e fé  ne  pofTano  ricordare  . 

Che  dobbiamo  fare  per  infegnarla , e~ impararla 
con  frutto  ? ■ 

Pregar  Dio , che  fciolga  la  noftrt  lingua , «ciò 
annunziamo  degnamente  la  Aia  fanta  parola  ; ed 
apra  le  orecchie  del  nofiro  cuorej  acciò  l’ intendia- 
mo bene  , e la  pratichiamo  . 

Parti  della  Dottrina  Cristiana. 

Qjiante  fono  le  parti  della  Dottrina  Crifliana  ? 

Q.uattró.  La  prima  tratta  della  Fede.  ' 

La  feconda  della  Speranza  . ' ' ^ 

La  terza  della  Carità . 

La  quarta  della  Religione  . 

Come  fono  la  Fede,  Speranza,  Cariti,  e Reli- 
gione le  quattro  parti  della  Dottrina  Crifliana  ? 

Perchè  fono  le  quattro  prime  , e principali  virtù 
Criftjane,  ed  e (Te  fole  c’ infegnano  perfettamente  a 
menare  una  vita  Crifliana . 

D 3 Co- 
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Comi*  è h Ftd^  !»  pvtmt  virtù;  Crifltan/t  y e Itt 
prima  parte  deità  Dottrina  Ctjjììana 

I^erchè  (ìcconie  non  poflìamo  volere  niente  y tenzat 
fe  prinaa  lo  conafciahio  così  non  poflìama  portarci, 
a Dio.  nè  intraprendere  la  vitaCriftiana,  le  prima 
Ja  Fede,  la  quale  è- un  lume  foprannaturale , non. 
ce.  io  faccia  conofcere . 

Cow’  é là  Speranti,»  la  feconda  virtù  Crifiiana 
e la  feconda  parte  della  Dottrina  Crifiiana  ?• 

Perchè  quanda  coi  lume  della  Fede  conofeiamo , 
che  Dio  è in  fe  infinitamente  buono- ed  è comuni-- 
cabile  alle  Tue  creature,  la  noflta  volontà:  fubito  è: 
molTa  a portarli  a Lui,  focate  in  Lui  , e defiderarlo.. 

Cow’  i'-  la  Carità  la;  tert^a  v^rtù.  Crifiianay  e toi 
Urza  parte  della  Dottrina  Crifiiana  ?- 

Perchè  quando  col  lume  aélla  Fede  conofeiemo. 
Dio  come  fommo-  bene-,  la  noOra  volontà  è por^ 
tata  fubito  ad  amarlo-,  per  unirli;  a Lui-,- e- trasfor-- 
narli  in  Lui  con  im  amore  df  perfetta  amicizia  .. 

Com'  è la  Religione  la,  quarta  virtù.  Crifiiana  ,,  e* 
la  quarta  parta  della  Dottrina  Crifiiana  L 

Perchè  quando  col  lume  delia.  Fede  conofeiamO' 
r infinita  Maellà,  di  Dio  ,.  ci  portiamo*  a Lui  per 
mezzo  della.  Speranza e P amiamo  per  mezzo  della*  . 
Carità  , fiamo  portati*  a-  foseettarfi;  a.  LuK  di  fpiri— 
to  , e.  di:  corpo* , per  onorarlo  , e riconofeere  h.  fu»; 
ccceUeoza  »,  e padronanza.. 

Frutto.. 

Che  dobbiamo-  imparare  l 

I.  A frequentare  la  Dottrina  Crifiiana  per  iftruir^ 
cene-  èene-yi  onorata  la  Dottrina  di  Crifioy  ed.  i»c/V 
farci  a praticarla . _ ^ , 

^a.  A procurare  y cée  gli  altri'  la  frequentino  y.  ae*^. 
ciò  imparino.  conofcere:  y.  amare  , e fervir-Dio  .. 

3.  A infegnarta  volentieri  a chi  non  la  fa  y per- 
guadagnare  molte:  indulgenxg  per  noiy  e molte.  «»>•*- 
me  a Dio  . 
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DOTTRINA  CRISTIANA. 

P A RTE  PRI  M A . 

DELLA  FEDE. 

CAPO  PRIMO. 

ì 

^Della^Fe’de  in  generale. 

• .* 

HE  vfrtà  è /#  Pedeì 

£'  un  lume  divino  , o una  virtù  infufa  da  Dio 
•nell’anima « colla  quale  crediamo  tutto  ciò,  che  la 
Santa  ChieCi  crede  .oc’  infegna  , perchè  Iddio 
l’ha  rivelato' j 

^ ntceJfàr$o  di  credere  tutto  quello , che  le  Chiefa 
•’  ittfegne  ? 

Certiflìmaraente , dì  modo  che  chi  dubitalTe  vo- 
lontariamente d’  un  folo  punto  di  Fede  , farebbe 
eretico , e fcomunicato  \ e però  dobbiamo  credere 
ciecamente,  e férmamente  tutto  ciò,  che  la  Chiefa 
ci  propone  a credere  , lenza  voler  tanto  ragionare  , 
quando  noi  non  lo  polliamo  capire. 

Le  fede  i eontrerie  elle  regione  T 
■ No  ; r è faeiTSÌ  fuperiore , perchè  crediamo  le  cofe 
Xenza  poterle  capire  : ma  non^  1’  è contraria  , nè  la 
combatte  ; anzi  1’  eleva  , 1’  ajuta,  e la  perfeziona  ; 
perchè  la  ragione  fenza  lume  della  Fede , nelle  cofe 
iopran naturali  , che  non  fono  del  fuo  oggetto  pro- 
porzionato* è manchevole,  e cieca  . 


Certezza  della  Fede. 


, Le  eoft  y ebe  Ut  Fede  e’  infegue  , fono  certe  ? 

Sono  molto  più  certe  di  ijuanto  vediarAo  cogli 
"Occhi,  tocchiamo  Con  le  roan-i«  léntiamo  colle  orcc- 
<chie,  e conofciamo  col  noftro  fpirito.  Anzi  in  fe 
fono  chiare,  e vifibili,  ma  rifpetto  a noi,  in  que- 
no  mondo  ibno  oleate  ; perchè  Iddio  vuole , che 
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^ * • • 

8o  Della  Fede  ' 

fottomettiamo  ii  nofboj,  i-nt<^ll«tro,  a critderre  fenza 
capirle  ; .acciò,  rherkiamadi  .reckrJé  un  giorno' chiai- 
ramenre  in  cielo. 

Percèè  dice  ^ che  le  cape  dèlta  Fède  fdno  più  certe 
di  fuello-l  che.  vediamo  , e tocchiamo  ì 
Percj)4  i liofiri^fenfi' , ecl  il  ,noflro  fpirit&rpolTono 
ìngannarfl  , e di  fatti  s’ingannano  molte  volte:  ma 
la  parola  di  1)»  TÌvelafa'alla  Cfaiefa  è infallibile;, 
effendo  ugualmente  impoflflbile , che  Iddio  s-  ingaiii- 
ni  »,  a Gl  vQglia  ingannale  ; .a  ^ 

Quali  verità  si  debboitcT's^ere^  v‘ 

I Criflìani''d'evono  papere  tutte  le^eritè  deità  Fede  ?“ 
Sì  ; ma  i femplici  Fedeli  non  fono  obbligati  a 
faperie e crederle  tutte  efplicitamente , e detetmi- 
natamente,  balìa  che  le  credàno  tutte  implicita-- 
Boentc,  cioè  in.  geaerale  ».  ed.  in  confufo  , nella  Fe>^ 
d%  della  Chiefa  , e fiano  difpoftr  a crederle  efplici-- 
•amente  ,.  quando  faranno  loro  propolìe  , e fpiegate 
da”  Paftori.  Sono  però  obbligati  a.  faperé  certe  ve- 
tità  efplicitanwnte . • _ 

' Qjtali  veriti  di  Fedi  fpno  obbligati' a papere- f 
F afiori  della  Chiefa}  . , . _ 

Tutte,  più  o meno  efplicitamente,  fteondò  il 
grado,  ‘che  tengono»  e non  folo  debbono  faperie 
nella  fpeculativa  ,.  che  non  ferve  ad  altro , ébe  a 
fpiegarle- al  popolò.,  e renderne  conto  quanda  bif*- 
gna  V ma  debbono  anche  fàperl«  per  pratica-  ; cioè- 
«fehbono  infegnatie  non  fola- colla  parola»  ma  anche 
colle  opere  , fé  vogliono  che  le  loro*  pecore  , cicè 
le  anime  Gommelfe  alla  loro  cura  , le  imparino  , e le- 
ji^ratichino  : akrimenti-  ne  caveranno  poco,  o nilTun 
profitto  . 

Fate  vedere  in  urta-  comparatfone^  che  i^Parrochi 
debbono  inPegnare-  Ip  Dottrina  Criftìana;  non- [pio. 
colli  parole  y ma  anthe- con  P eferripioì 
Siccome  non  fcrvirebbe,  che  le- nutrici  deflèro  il 
pane  alle  tenere  creature-,  che- non  poflTono  mani- 
carlo ; ma  debbono  malHcarlo  eflè  fleflc , digerirlo., 
e cangiarlo  nella  propria  bokstnza , per  comunicarla. 
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in  ^entrati.  " fSt 

poi  per  mezzo 'del  latre  alle  loro  creature  ; cosi  fér-' 
virebbe  di  poco  , o di  niente  , che  i Paflori  infe- 
gnalTero  colle  parole  le  verrfà  di  Fede  alle  loror‘ 
pecore  , quando  le  loro  pecore  non  vpdelTeio  , eh’ 
ein  le  praticano  i primi  ; perchè  airritnenti  direb- 
bero, che  mentre  elfi  non  fanno  ciò,  che  dicono 
sii  altri  di  fare  , fegno  è che  non  credono  le  veri- 
tà , che  predicano . , ' 

Che  debbono  dunque  fare  per  perfaadére  alle  htà 
pecore^  eh' ejji  credono  cià  , che  dicono  ì 

Debbono  inaitar’Qesù  Grido , che  comiaciò  prima' 
a fare,  e poi  a dire  . Con  • infegneranno  fa- 

cilmente te  verità  le  più  dimcili  ; ma  colla  voce 
fola  denteranriO  molto,  e faranno  poco;  perchè  gfi 
efempj  muovono  alTai  più  delle  parole,  melttre  pùù 
fi  crede  a ciò  ; che  fi  vede  cogli  occhi , che  a ciò , 
che  fi  ode  colle  orecchie  , \ 

Quali  verità  fono  obbligati  a faperc  efplicitamear» 
i [empiici  Fedeli  ? 

I.  Jl  Pater,  il  Credo,  ed  i Comandamenti  m al- 
mena in  quanto  alla  foHanza . a.  I Saefaatenti,'che- 
debbono  ricevere  . 3.  I M-iderj , che  la-  Chiefa-.fQ^ 
Jennizza  nell’anno. 

Che  obbligo  hanno  di  fapere  i Mijlerj , che  la 
Chi  afa  folennit^xa  i 

Circa  i Mifterji  principali  , come  fono  P Unirà,, 
e Trinità!  di  Dio  Rimuneratore;  l’Incarnazione,  e 
Morte  del  - noflrd  Salvatore  , vi  fono'  obbligati  di- 
necedìtà  di  mezzo,  cioè  a dire,  che  alcuno  non 
può.iàivarfi  \ fenza  ìaperli  : circa  gli  aftrr  Mider;'", 
vi  fono  obbligati  fólo  dì  neOeffìtà  dì  precetto  ; Cioè 
debbono  fap^rli-;  perchè  così  è comandato;  di'modh 
che  chi  trafoura  d’ impararli' rion  fi'falVa... 

0)?e.  siano  contenute  le  verità  della  Fede  ,^ 

Ove  fono  eontenate  le  verità  ^ che  la  Fede  f’/«r 
figna}' 

Sono  contenute  nella  Sacra' Scriftura  , nella  Tra- 
dizione Divina-,  e' nel  Simbolo;  cioè  a dire,' che 
le  une  fono- ferine  nelIa'Sacrà  Scrittura  : le  altre  n 04 

1>  S so- 
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Sa  Ideila.  Sacr0 

fono  feriate*  ma  fono»  (181» rivcrate 4a  Dia, 
venute  fi>  a a noi,  paifando^a  voce  dà:  padre  in  h-^ 
elio  : e le  altre  ittrono.  infegnate  dagli  Apoiloli.  net 

Simbolo»  „ ^ 

Le  cofe  connnnt»  neìÌ0iS»CT0  Scritturar ^ we;/à.Trj- 
divine  Divina^  e neh  Sìmbolo  pma<  tutte  vere 
Sono  veriflìme ejixi  fona.  la  regola  dèlia,  verità*, 
c la  Domina  della  Fede  v e de’eoHijmi  i.  ed  ^ tanto- 
imppffibile  * che  noa  fiano.  tutte  vere>,  com’  4.  Jm-- 
poffibile*  che  Dio  menta  *,  perchè  tutte-  fono  paroM 
di  Dio*  tutte  furono,  rivelate , ed.  ifpirate  da  lui». 

Fratto». 

Che  dobbiama  imparare?  ^ 

1»  Jt  rénf^raKÌ^f  Dio,,c6e  Ji  Jìa.  degttat^  aarct  **i 
ìume^  della.  Fede  pregarlo  * che  ce  F accrefea  fempr*. 
ptù  , e faccia  y che  optai amo:  tot^rtne  crediamo  .. 

2.  Refpingere  fubtto  le  tentazioni  y che  ti-  vengom- 
contro  le  Verità  delta  Fede  i,  poiché  ejfè  fono,  wV  ver c^ 
comi*  è vero-,  Dio che  le  ha-,  rivelate  alla-  Chiefa:  e 
fe  ora-  le  crediamo  fermamente  fende,  capirloy  andrei 
tao  un  giorno  a.  vederle  chiaramente,  in  Dio  *. 

» 

C.  J P 0 II.. 

» '»  * — . * 

Storittura,  Sacra  ». 

CK&'.  cofa  ì la-  Scrittura  Sacra  ?'  ,.»*,» 

: Sono*  t;  Jibri  del;  nuovo-,  e^  del  Vecchio*  T^lla-. 
xncntò , i quali  fono-  (lati  ifpirati , e.  dettati  dallo* 
Spirito  Santo*  agli  Autori  facri. 

Séjuanti'  fono  t.  libri-  della  Scrittura  Sacra  . 

Sono  in.  tutro  fettantadue  , cioè  quarantacinque- 
del  TeftaittentOv  vecchio,  ventlfette  del  bnovov  tulti, 
infìeme  lì  chiamano,  la  Bibbia  ». 
che  vuol  dir  Bibbia  ì-  . . j » 

Vuol  dire  il  Libro  per  eccellenza  ,.  il  Libro,  de 
X.ì^ì  * perchè,  nella.  -Bibbia  fi.  contiene  tutto>.^o*"r^ 
vi  è m bello , e di  buono,  in.  tutti  i libri «he  fi. 
fono  fimi*  e:  fi.  pofibna  fare». 
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Scritture . ' 8j 

Perchè  U Scritturé  Smctu  fi  cbìtme  Tefiamento  vec- 
chio ^ « nuovo  > ^ ^ 

Perché  Iddio»  e avanti  che  U Tuo  Figliuolo  na- 
turale venifle  al  Mondo,  e dopo  la  di  lui  venuta-, 
ha  dichiarato  in  eflb  la  fua  volonré  , e difpofizio- 
ne,  che  ha  fatto  delia  Tua  eredità  celeffe , propo- 
nendo agli  uomini,  che  fono  Tuoi  figli  adottivi,  le 
condizioni,  e mezzi,  co' quali  debbono  con fegu irla  . 

Libri  del  vecchio  Testamento . 


Queli  fono  $ Uiri  del  Tefiamento  vpcchiot 
' Sono  quei , che  furono  ferirti  )>rima  che  Crifio  * 
ocniflè  lu  mondo»  e fono  di  quattro  fotta,  cioè  i 
Legali  » gl'  lÀorici , i Safùenziali  , ed  i Piofetici  \ 
benché  Evolta  un  Libro  folo  fia  parte  Legale  , 
parte  Ifiorico , o pure  parte  Iflorico , parte  Sapien- 
ziale ec. 

Queli  fono  i Libri  tegoli  ? 

' Sono  que' , ne’  quali  é ' promulgata  la  L^ge  di 
Dio»  e tono  cinque  ; cioè  la  Gcnefi  , 1'  ECodo,  il 
Levitico»  i Numeri,  ed  il  Deuteronomio > 

Queli  fono  gl*  Ifiariei  ? 

' Sono  quei,  ne' quali  fi  racconcino  le  Iftqrie  delle 
cofe  occorfe  al^  Popolo  dì  Dio,  e fono  diecifette, 
cioè»  Giofuè  , i Giudici  » Ruth  » quattro  libri  de’ 
Ke  , due  de’  Paralipomeni  » due  di  Efdra  , Tobia  , 
Giudi ra  , Efier  , Giobbe  , e due  de'  Macabei . 
finali  'fono  * Sópiengjeli  ? 

Sono  quei  , ne' quali  viene  e^ofta  , e dichiarata 
da  vera  Sapienza,  e fono  cinque,  cioèi 
■ 1 Proverbi,  l’Écclefiafte»  la  Cantica  , la  Sapien<> 
za  » e T Ecclcfiaftico  > 

Quali  /®»o  i Profetici  } 

Sono  quelli,  ne'  quali  fono  predette  le  cofe  futu- 
re» e fonò  dìeciotto  ; cioè  reì.»cbe  fi  chia.mano  mag- 
giori Profeti,  perchèdiaonp  fcritto  moire*,  e dodici, 
che  fi  chiaimno-piceioli  Profèti , perchè  hanno  fcrit- 
to poco , rifpetto  agli  altri . . , 

Chi  f^no  ^a^i  Profeti  f 

2 maggiori  fono:  Bavide,  che  ha  fcritto  cento 
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e cin-qiMitta  Salmi  ,,  l'faia  , Gei:cnTÌav‘BartieH, 
ehi^ic  , Daniei?.  I piccoli  fono:  0(ea  , Gioele,  A--* 
mos; , Abdia  Gionài , Michea  , Nabum  AhafucJbi  ^ 
Sofofl.ia.,' Aggeo,.  Zaccaria,,  e;  Malachia 

' f ' ' ' ; 

t.ibri;  dth  nuovQ  Testamento..  ' • ' 

. j / ■ 

. . . ^ 

'V  ^uali  fono  i Lì hrì  del  TcJJamento  nuovo} 

Sono  ^pUi  ,^cl|e.  fono,  fiat  inferi  tri  dopo  Ja,venuf«,> 
«H,  Gesir  Crifto  , é fono  fjijre  di  quattro  forra,  cioèi 
legali  . Iftoripl,  Sapienziali  , e Profetici. 

Quali  fòno^ù  Ledali } • • 

• Sono  (]^lli-,  che  contengono  da.  Legge-  data  da^ 
Gesù  Crrfto  , e fono  i quattro.  Libri, del  Vangelo., 
fcritt-i  d*’  quattro  Ev^ngelifti  ; cioè,.S.  Matteo, ,S*. 
Marco.,  S.  Luca  ,. e S.. Giovanni,-., 

Ojeali  fonQ.glVifiorici},- 

Sono,  quelli , 'che  raccontano  le  cefe,  fatte  dagli 
A'p.oftoli  dopo  II  A/cenfione  di  Crifto-,.e  non  ve  n’ 
^ che  uno.,,' cioè-, gli  Atii. degli  Ap.oft9li  fcritti  dà. 
S>  Luca^..  . 

Qjjali  fono.  i Sapìeni:Jali  ?-  ' • ■ : ^ r 

Sono  quelli-,  nei  quali  e con  eferopj-.,  o cofl  pjc^ 
getti  vieno  «iefcrittà.ia  véya. Sapienza,  crilliana  , c- 
fcoo.  Z.I,  EpiUolt  j cioè  , 24.  di  S.  Pàolo.,  di  S, 
Giovanni.,.  2..  di, S.. Pietro^  2,  dii  S,  Giacomo ed 
una,  di  S.  Giuda^'o  fia  S.  Tadeo.  i . 

A chi  hafcrtttJ>  .S^Paol^  la./uf  quaftorditi  Rpijioleì 
No  ha  feritto -Una  a’ Homàni,  due  a’ Corinti,  una^^ 
-alGalati  , . unài-  agli  Efeii ,.  «na,»’ FiUpppnlì , una 
a’Coloffenfi,  due  al  TeflàlonicenC , due  a.Timoteot, 

' una.  a Trto  ,..;upa  a piltmone*,  ed' una.  agli.  Ebrei . 
Quali  fono  i Profetici  . . 

Non  ve  ni à che  uno,  fltioè  l'ApooaLiffe',  fattaldà 
S.  GioyaDnijr.E»aagc|jftà.,  quando,  era  cfiiiato  nélil 
tfola^di  Patmos.daipiiupcratòre.Ppmizwno,..  , .. 

liettura.'  dtlla  Scrittura,.'  ■ ' ' 

...  . ' d; 

i Qrtfliani  dihitOno  deggere- là  Scritturai.  Sacra-  ? ' 
Gftrtifltoip  anzi  de.bhoA£>;niediurla. giorno,  ft  no^p- 
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^ ? perche  è*  la  parola  di  JDio-y  ed  if  Teflini’hfo» 
del  laro  Padre  celeAe  , in  cui  effe  dichiara  la  Aia 
volontà  , e pi>efcrivc  i mezzi' per  meritare  !•’ eredità 

Qjiàndo  fi  dee,  leggere  ? \ 

(guanto  piè.  frequenteraente  fr  puè-/  ' perché  efla  è» 
li  nofiro  pane  quotidiano  : e però  k perfane  dabbe- 
ne , ranto  che  poilbno , nC'  leggono  almeno  uo  capo 
o^rii  giorno  in  ginocchioni.’ 

Cifi  fono  quei.-f  cJfCr  debbono • leggeria  con  maggior 
afflduità?  . ■ , - ' 

Gii  Ecclefiaflici perchè' dovendo- iflruife  gli 
altri  5 debbono  prima  iOruire  fe  fteffi  : le  Icfro  lab- 
. bra  devono  cufiodire  la,  Alienala  divina  ed'  il  popó^ 
io  afpcwa , ch’cfli  gjf  parlino  della  Legge  dS,  Dio  ^ 
Q non  di  bagattelle,  nè  di  favole. 

^ Il  dèlia  Scpittuv‘a^?  * 

Il  véro ►fenfo  ò' quello \ che  le  dà  la- Santa  CHre- 
ft,  àpzi' in  tanto  eredi  amo  alla  Sacra  Scrittura  |vin>. 
quanto  -ci  viene' propofta  dalla-  €hicfa  , la  qv^’è 
infallibile  in  tutto  ciò  che  ci  propone  ' 

• Ji^ebe  ferVe^  la' Sacra' Scrittura  ‘ 

T.  Serve- di  "lume  all’- anima,  per-  condhrll  nelle 
tenebre  di*  quefto  mondo  2:^  Dtorbo  per  nudrirfi*^ 
acciò  non  ne  muoia*  di  farne  . ^3^.  Di  mWioina'»i. 
per  guarir  dalle  malattie  fpiriruali . 4.  Di  arma  , perr 
refiflere  alle  tenpa^one vincere  il  Demonio  , co- 
me fece- Gesè  Crifto^^che  tre  volte  lo  rifpihfe,  oolr- 
b.  Sacra  Scrittura..:  . , 


'>  • 


V 

Modo  di  leggerla.. 

Santi  Padri  come  Jeggev ano  la^  Scrittura^?' 

Ne  domandavano  de  in  telligenza' a Dio  coh  adu*- 
duev  e ferventi  preghiere , perchè  eianò  perfuafi 
che  le  cofc>  di'Diò’ non  'ie-intendè,  o non  le  fpjega« 
'bène  V fel non  Jo*Spirito  idi. Dio  . ^ 

Come  * débbi  amo  leggerla}  x r!  : . 

* Gòn*’ viva  fede  , contpuri^à  di  ooroicnaa , éd  uniiK 
* tè>‘petchè: .ili  peccata  acceca-ia»menfe  , e Iddio^nt- 
feonde  le  iue  yerità'a’  fuperbi  „ e le  rivda  agli  ^ 
mijli  , che.  lo  piegano  con  aflictuiti... 


• «a 


{ Ytrchè  l»  Ciiefo’  proiBìfce^  di  leggeri»  in  volgere^ 
Perchè  come  il  cibo  di  rroptpa  iwlanz»  nuoce  agii 
flomachi  deboli  ; e come  il  coltello  a tloppio  raglia 
è pericolofa  nelle  mani  de**  ragczrr  ^ c<»ì  la  Scrit- 
tura in.  volgare  pu4  portar  dfnna  ag|^’ idioti),  che 
non.  fono  capaci  ai  ben  intenderla  ^ ' 

Ci'  idioti  fonoi  dunque-  privi  di  quel  fscr»  cibo  ?. 
No;  perchè  la  Scrittura  Santa  ).  purché  fi  fente 
^ivotamente , fantifica  l’ anima  anche  di  chi  non  la 
intender-e -toglie  al  Demonio  la  forza  di  tentarla  » 
e ia  fortifica  contro  la  tentazione .. 

Frutto.. 

Che  dobbiama  imparare  ? 

A-  leggere y meditare^,  fnrci  infegnnrt  ^ ed  <o/e- 
gnare  egli  nitrii  per  quente-  poffiemo^  le  Secre  Scrit- 
mire  ; poiché  elle  ìit  tefiemento  del  nojtro  Padre  ce- 
lefie  ^ e c^infegne  i per  giungere  aI  oielo , 

2.  A piangere  la  grande  cecità^  e pegr^ia  di  que$  y 
che  in  vece  di  leggerle,^  e di  di/correre  di  effe  y non 
leggono  che  libri  inutili y o danno/i  y e «o«  pertan» 
di  bagattelle  » o di  cojfe  terrene  » e fenfuelt  . 

c A ?•  a un 

Tradixione* 

HE  cofa  è Trediz.ioneT ^ 

La  Tradiziope  facra  io  generale  è una  Dot- 
trina di  Fede , e di  coftumi  » non  ifcrìtta  ; ma  tta- 
- mandata  di  viva  voce  fucceffivamcntc  da  padre  in 
figlio  . 

Quante  forte-  di  Traditjom  vi  fono  ^ 

Di  tre  ; la  Tradizione  Divina«  la  Ttadiaione 
Apofiolica  , e la  Tradizione  Ecclefiafiica  . _ 

■ Quelle  tre  fotta  di  Tradizioni  fona  poi  Tradì-- 
aiooi  di  fede  ) 0 di  coftuini  v o-  perpetue,  o-  tempo- 
♦'ranec  ; o traiverfali o particolari  » o necclTaiie , a 
libere  ^ 


Tra- 
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€Ée(ofA  Tr»d/z>ont-  Divini  T 

E'  la  parola  di  Dio-,,  che  non  è fcritta  nella  Sa- 
na Scrittura  i ma  cWè  ftata  riwelara  immediata- 
mente da  lui,  e da’  maggiori  A.  è.  tramandata  a vo-, 
ce  Àicccflivaaienre  a*^  pweri^i.  ,,  , .- 

QuaV'^i..  Ub  Tridiìiiont  Divina  nellx  Legge-  dt 
n*tura 

Era  ii  rimedk>  contro,  il"  peocatot  origjnaiè%  iipi— 
tate  da  Dio,  tanto  per  già  uomini  y che  per  le  don* 
ne;  ed:  altre  cofe  innomerabili-v  «olle  quali  laCbie^ 
la  fi  è.  governata  fenxa  alcuna  fòrirtura  nei  culto  di 
Dio  Mr  lo-  fpaxio  di  due  miiranni  ^ cìok  da  Ada^ 
ino  uno  a Jllosè^ 

Quét  era  /a  Trsdi^ione  Div/nx  nellx  Legger 
ftriiteT-  , . 

Era.  ii  rimedio,  contro»  it  roedefimo.  peccato-^ongi-- 
i>ale  , tanto  per  le  donne  Ebr^e  ^ quanto  per  i Gen- 
tili , che  «redevano.  neli  vero,  Dio  >,  e molte  altre  co^ 
fé,  che  noi  non  lappiamo-. 

i.  Ix  Trsdftjone  Divinx  nellx  Legge  «oo- 

ata'?- 

Sono  le  verità,  rivelate  immediatamente  dk  Crillo. 
egli:  Apofloli  Ot  innanzi- ® dopOsla  Rlfurrezione  » 
•ne’  quaran  ta  giorni , che  appariva,,  e parlava  lorfr 
tfìel.  Regno-  dà  Dio,  e dagli  Apofloli  A ione. traman- 
date; fino  a net  per  mezzo  de’,  noftri  maggiori ..  , 

Qjfàti' fine  Quelle  vneitdì. 

iv  Che-  la.  Madonna.  Santiflìroa  L iUta-  fempre 
Vergine.  a..Che  hi  fogna. -battezzare  i Bobini.  3.. 

non  bisogna  ribattezzare  gli  Eretici ..  4.  Che 
itrÀ^na  invocare  i.  Santi , 5-.  Che  bilogoa  rendere 
culto  alle  Sacre immagi Iti ..  é*.  Che  vi  fono  fette  Sa.- 
■cramenti . 

yi  fono  oltre  ver/»  di  aueflx  forti  f‘ 

Sì^  ve  no  fono,  molte  airre.  fimiJi,  che  .^parten-- 
;gono  o alla.  Fede.-,  oall’effenza  de’  Sacraménti  ,,«0-.- 
aie  fono  la  materia  , e k.  forma  della  Confermazio- 
ae  ,,  eflrema.  Unzione>«d'  Otdkié,  lé  quali  cofe  noa 
^aaòcfprefi^  in  alcun  luogo-  della,  Sacra.  Sorititira  -- 
* Tea- 
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Tradizione  Apostolica-  / 

C.he  co  fa  è la  Trad  fifone  'ApofloUcar?  j ^ 

e;  J’a  difciprina  de’'coflu'mi  , e riti',  che  gli  Apc- 
lìoli,  come  Paftori' , è RePtorr  deWa  Chieft , coU' 
affifteflza  dellir  Spirito  Santo , hanno  flabiJito  per  il; 
bene'tfelja  Chiefa , non  in  ifcrittoi  mj  in  voce;  e 
«fa  effi  è venuta  a not  per  meMo  de’  noftri  mageiori . 
Slual' è,  quella  di  fa' piina?  ^ 

t.  'L’  iftifuziofie  deMa  tìuafefima’.  z'.  L’  oflervanz» 
della  Domenica  , • 3;  La 'rinnovazione  dd  Crifma*  y 
«Ae  fi  fa  ogni  anno  . ' ' . . ' , . 

V' è a’t'ro  di  Tradiì:,ione  Apoflolics}  . t 

Si;  gli  altri  eoftumi , ed  ufi  , che  non  fono  HH- 
tuìti  d’ alcun  Conrcilio , che  non  fi  fa',  quarfdo'ab- 
biano*  cominciato , e che  fono  Tempre  fiati  ricevuti 
dalla  Chiefa  univerfale,  fono  parimente  di  Tradi- 
rione  Apeftolica , ' cioè  ihfeghati  di  viva  • vóce  , e 
immediatamente'  dagli  Aépoftoli..  ■ . t 

' •*  ■ • = ' - • • - - 
Tradizione  Ecclesia*stica  . " ' ' • 

Che  cofa  è Tradizione  Ecclefiaflica  ? 

E'  la  difciplina,  che  dopo  l’Afcenfione  di  Crì- 
ftò  , e la  morte- degli- A’pofioJi  è fiata  introdotta  o 
dà*'  Pàfiori'  della-  Chiefa  ,■  crdB’  PopólP,  ’e’  finalmente 
è- fiata 'ricevuta  da-^Popoli  per  motto  di' Lfgge  ,-e  di  ‘ 
confiietudine-,  col  tacito  cOn few fò -,  ed  ufo,  ed  è at* 
rivatgi  fino  a poi  per  mezzo- de’  noftri  maggiori. 
Quel' è‘ quejla  dffciplina?  ‘ ' ' 

I.  La  fclerìnità , ed  ofTervatlza  delle  Fcfte.  2.  FI 
pio  coftiime  di  -fare  il  fegno- della-  Crocè  , e di  a- 
ibergeve  con  acqua 'bèli  ed  etra  r 3.  L’antico  cofiuroe 
di-  benedire  Candele  , Ceneri.'^  e 'Palire  . ^ ■ y 

Vi  fono  altre  Tradizioni  Ecclefiajliche  ? 

Sì;  gli  allrì'conumi ufi,  e ceicmohie,  che-of- 
ftvva  l'a  Chiefa  , i quali  non  vengono  dà  Criflo  , 

- hè  dagli- • A pofìoN  , che  anzi' fuppongono  la  loro 
partenza  da  quella  vita  , come  l’aflinenza  della  car- 
ne, qva  , e laticinj' in  certi  giorni' dtH’  anuo  fo- 
no di  Tradizione  £cclefiafiiica>.  > 

- ì . " Trae 
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■ TrfJix.tsnt. 

• • • k * ' . 

. ^ ' ' I 

Tradirione  di  Fede,  e di  Costumi* 

' . 

eòe  cofs  è la  Tradt\ione  di  Fe/del 
. E’  Dfrttri'na  di  Fede5.  nan  iferitu  , com^  fono 
fucili  dogmi  di  Fede . 

I.  Cht  v.i  Tona  qviaitco  Evangeli,  nè  piii  nè  «c» 
no.  ■».  Che  vi  iooo  lètfe  Sacramenti,  nè  più  nè 
mena.  3.  .Che  lat  Sacra  Sctittura>  dcl/a  quale,  cì 
(«rviaroo,  è veramente.  Divina  * ' 

C^e  cofa  è Tradit;,ioae'  de'  eifìumi'i 
£'  la  Dottrina,  o difciplina-,  che  concerne  il  r«- 
gpiamsnto- de'  <;o(himi,  ufi,,  e ceremonie,  che  dal 
luo  primo  Aurore  fu  infegnata  in  voce,  e non.  in- 
■ Hcrirro;  benché  |>oi  i lucceflbri  ne  facciano  men- 
zione ne’  loro  libri  . 

fono  quejle  Tradiz^Mt  ? 

1.  Che  bifbgna  oflèryare  i digiuni  in  certi  gior- 
ni dell’anno.  2.  Che  bifogna  aftenerfi  da  opere  ferv 
vili  nelle  Felle.  3-  Che  bifogna  benedire  1’  Acqiiac 
Santa , afpergcre  con  efl^ , fare  il  legno  della.  Cto-- 
Se  in  fronte  ec.. 

Tradizione  perpetua,  e temporanea ..  • 

C^f  eofa  è.  /*  Tradizione  perpetua  ? 

E’  la  Dottrina , o difciplina , eh’  è fiata  ifiitui- 
ta,  acciocché  duri  fiempre,  e non  può!,  eflere  can- 
giatad’ alcuna  autorità  creata,  come  fono  tutte  lo 

pivii»  , clw  di  Aia  natura 'fono  immu-  • 
^btli , ed-  incKfpenfabili , pepchè^  fono  la  parola  di 
pio,  non  irpirta  : tali  fono  quelle  , che-  A»n0.cit«a 
la  Fede  , o l’  amminifirazione  de’  Saaramenti  j o fia- 
no  di  necefiirà -del- Sacramento,  come  la. materia,  c: 
la  forma  ; o di  necefikà  di  precetto,  come,  di  met- 
terà acq-upj  ne£  calice.-  . • » . 

' Che.  cofa  è Tradizione  temporanea'^  ' ? 

E'  la  Dottrina,  o difciplina  , che,  o fia-  ifiì tutta. 
pe^  un:. tempo  certo,  o'fenza  alcuna  Iknitaziohe-,  è- 
pero  di  tal  natura  , che-  può  eflTere  mutata  dalla 
Chiefa  v come  fono  tutte  le- Tradizioni  Apofiolicbe  ,, 
ad  Ecclefiafliche  » Dà  fatti  vediamo  , che  per  impi^fa 

- j fpe-— 
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'fo  ^ TrMdttitone  » 

fpeciale  dello  Spirito  Santo , molte  Tradizioni  A- 
pofioliche  non  ifcritte  fdno  ftate  cangiate  . 

Quttli  fon»  quelle  Traditjoni  ÀpofiolicJbe  ^ che  fo- 
fl»  fiate  cangiate  t 

s.  Il  •Battefimo  fi  conferiva  eoo  inmereere  tre 
volte  i Bambini  ne*^  fónti  óattefimali  ; ora  fi  confe* 
ri  fee'  con  afpergerir . I Secolari  fi  comunicavano 
folto  due  fpezie  ; ora  non  fi  comunicano»  che  ferro 
una.  3.  i Fedeli  fi  comunicavano  ogni  giorno  fini- 
ta la  Confecrazione  ; ora  non  fi  fa  pià  - 4-  I Fede- 
li dopo  aver  ricevuto  i ^craraenti  facevano  molte 
vòlte  conviti  » che  chiamavano  Àgapi  ; ora  non  fir 
fanno  più  ^ v.  Finite  le  preghiere , fi  falutavano 
con  darli  il  (anto  bacio  ; ora  non  fi  fa  più  ec. 

■Come  ha  potuto  la  Chiefa  cang  at  le  tradizioni 
Àpofioliche  ? _ ' 

Ha  potuto  benilTìnu)  cangiar  queffe  , ed  altre  Tra- 
dizioni Apodoliche  non  iferitte*»  poiché  ha  potuto 
mutare  anche  le  Tradizioni  Apofioliche  fcritte , a- 
vendo  riguardo  alle  cfrcofianze  delle  cofe  » e de** 
tempi»  che  richiedevano  coflumi  di  ver  fi  - Io  fattt 
vediamo  che  gli  Apoftoli  nel  Concllie»  che  fecero 
àn  Gerufalemme . colla  fpeciale  afi^fienza  delio  Spi- 
tuo  Santo»  fcrifFero  a*^  Fedeli  di  Anriochia  e della 
Siria,  che  fi  afienefiero  da  mangiar  fangue,  ed  ani- 
mali foffbcati  ì il  che  non  fi  olierva  più .. 

Tradizione  universale  » e particolare  * 

Qhe  eofa  x la  T radizion*  univerfale  » » generale  T 
■ £'  la  Dottrina,  o difeipHna»  che,  ofia  Divina > 
o ApofioJica»  o Ecclefiafiica  , concerne  tutti  i fede- 
li» che  fono  difperfi  per  tutt6  il  mondo  - Oppure 
è quella»  che  rilguarda  tutta  la  Chiefa  io  generale. 

. Slttali  fono,  quefie  Tradizioni? 

X.  V ofiervanza  delle  Fcfie^  anniverfarie  di  Paf^ 
wa  » Pentecofle , ed  altre  fimili  . a.  I digiuni  del- 
la Quarefima  » e delle  quattro  Tempora . 3.  L'  ufo 
dell’ Acqua  Santa  » degli  Eforcifmi,  ed  altri  fimili.. 

Che  cofa  è la  tradizione  particolare  ? 

E‘  la  difciplina»  che  rìfguarda  folansenfe  una»  <a 
focht  Chiefe  particolari.  Quella  mm  può-  effere 

Tra- 
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■TràdfKtone  „ j* 

Trlcfizione  Divina  ; perchè  la  Divina  nfguardà  tut- 
te le  Cbìefe,.  o 1»  Chief»  Univerfale;.  ma  è Apò- 
fiolic»  y o EcclelTafliea  ^ 

fwaJ’  i:  la-  Traditiione  particolare  ? 

Tz  V.  g-..  altre  v^te  in  Roma  il  dighino^del  Sah-: 
èata>  che,  come  dice  Sant^  Agoflino^j  era  dato  iftt> 
tuito<  dall’  Aponolo-  Si  Pietro  : lì  olTervava  ancor» 
nel  tempo-  di  S.  Ambrogio  ;;  il  quale  dice , che  quan- 
do era  m>  Rome  digiunava  il  Sabbato  ^.c  quandac- 
va  in  Milano,  non  digiunava^ 

Tradizione  necessaria.  Ciberà.. 

C^f  cofa  f Trwd^iotte  nece^rìa  ? 

E*' quella  Dottrina  > o diiciplina,  che  bifogna) 
oflèntare  neceifariamente  „ perch’  è:  Data  iftUoita  per  * 
modo  d£  precetto^ 

Qual'  è tjttefla  TraJit'iòne 

zv  L’ olTecvanza  delle  Fede  principali,  a-.  L’udb 
dì  meTtev  acauot  nei  calice,  La  celebrazione  del- 
la Pafqua  nella  Domenica  dopo-  la  décimaquarta  Lu- 
aac  di:  I^rzo  v.  il  che  non  volendo  altre  volte  oflTer* 
vare  i Rdeli  deir  Alia,,  celebrandola  precìfamente 
nel  giorno  della  Luna  decimaauarte,  furono  condan- 
nati come  Eredci  dal  Concilio  di  Nicea  ec. 
eie  cofa  Tradi'oiiome-  libera  ?■ 

E'  la.  difciplina^,  eh’ è Hat»  illituita  per  modo  di 
conlìglio ed  è libero,  ad*  ognuno;  di  olTervarla , o> 
no  come  gli  piace..  Quefto  non  nudi  edere ^ che 
Tradizione  Apodolica  y o-  Ecclefizftica  >.  pcrciiè  la. 
Divina  è immutabile,  e-neccÀària^ 

Quali  è lo:Tradie:,io»a  libata}- 
a^  Afpergerll  con  acqua  Tanta,  z..  Fare  il  fegno» 
di:  .-Croce  in.  fronte.  3..  Voltarli  verfo  l’ Oriente 
‘ quando^fi  prega,  ed- altre- Umili , le  quali  fi  podò> 
no  lafciare  lenza- peccato , purché  aoa  fi  faccia  per 
difprezzo  e non  fi  dia.  fcaodalo .. 

Frutto .. 

Che  dobbiamo- imparare  I ^ 

% A Credere  fermameatn  le-  Traàitfoni  Dtvino  % 

' per-  - 
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Simbolo,’  93 

' Ko  , è Io  fle(?b  ; con  qtrefta  differenza  però,  che 
bel  Simbolo  degli  ApoRoli  le  verità  di  fede  vi  (o- 
>no  contenute  tutte  in  ridretto  ; e nel  Simbolo  di 
S.  Aranafio  le  mededme  verità  vi  fono  fpiegate  dif> 
.fofamente,  . 

li  Simbolo  ^ chi  fi  dice  alla  Metta,  i lo  fieffo  de^ 
gli  Jtpofioli  ? •*  • 

è'io  ffeffb  in  quanto  alia  foffanza;  ma  la 
Chiei'a  , la  qual'  è condotta  dallo  Sparito  Santo  , 
ha  giudicato  bene  d’ aggiungervi  alcune  parole  pec 
naggior  fpiegazione  delle  verità,  eh’ effò  contiene , 
e per  combattefe  più  apertamente  certe  erede,  che 
fono  inforte  in  diverd  tempi . 

Se  ^uefli  tre  Simboli  fonagli  fiejfi , perchè  fi  fuo^ 
le  recitare , e (piegare  quello  degli  Àpofioli  ? 

Perchè  eflendo  affai  più  breve  degli  altri,  s’im>  . 
para,  d capilce,  fì  ritiene, 'e  fi  recita  più  facil- 
mente, e con  effb  diamo  fubito  degno,  e facciamo 
, profeflìone  delia  noffra  fede  . . 

I . » . 

Sìmbolo  degli  Apostoli.'  » 

e ‘ ' 

Perchè  la  noflra  proftjfi'one  di  fede  fi  chiama  Sim- 
bolo degli  jlpojìoli  ? 

Perchè  i dodici  Apoffoli  , dopo  ricevuto  lo  Spiri-, 
to  Santo,  dovendo  d’ordine  di  Gesù  Cullo  andare 
ad  insegnare  la  Dottrina  Criffiana  a tutte  le  nazio- 
ni della  terra,  prima  di  fepararfi  , coropofero  quella 
profelfione  di  fede,  che  chiamiamo  il  fiiribolo . 

Perchè  la  compoferoè 

I.  Acciò  fofferò  uniformi  nel  modo  d’ infegnare 

popoli  la  Dottrina  Criffiana . z.  Acciò  poteffero 
ammaeffrare  fàcilmente  nella  fede  tutto  il  mondo 
con  dodici  piccole  fentenze  , che  fono  come  il  ri- 
ffretto  della  Sacra  Scrittura,  in  materia  di  fede. 

Come  hanno  gli  jfpoflcli  compofto  il  Simbolo  T 
'Alcuni  Autori  Sacri  dicono,  che 'ogni  Apoftolo 
ha  compoffo  un 'articolo , S.  Piétro  ha  compollo  il 
primo,  S.  Andrea  il  fecondo , S.  Giovanni  il  ter- 
zo, S.  Giacomo  maggiore  il  quarto,  S.  TommafoiI 
quinto,  S-  Giacomo  minore  il  fedo,  San  Filippo, 
‘ ‘ il. 
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S/mMa . ' 


al  fettimo , S.  Bartolommco  1’  ottavo , "S.  ^tteo  0 
nono  , S.  Simeone  il. decimo,  S.  Taddeo  I undcca- 
iino,  S.  Mattia  il  decimofecondo . 

Tutti  gli  Autori  fono  di  ^uefio  patere  7^  . r 

No  ; alcuni  dicono , ohe  tutti  gli  Appftoli  infie- 
me  hanno  compoflo  tutto  il-  Si-mbolo.  ^ * * 

biamo  di  «erto,  fi  è,  ohe  fli  Appftoll  1 hanno 
■comporto  per  ifpirazionc  di  pio  > ,«  «"  «110  contie- 
ne in  rirtretto  tutte  le  verità  dejla  tede  -.  Che  poi 
■oghi  .Apoftdlo  in  particolare  abbia  comporto  «n  «- 
•ticoiò  , o tutti  dodici  unitamente  abbiano  comporto 
i dodici  articoli , non  fi  fa  di  certo , e non  impor- 
ta molto  di  faperlo. 

^Divisione  del  Siml>olo- 


‘Come  fi  divide  H Simbolo} 

In  tre  parti . 

La  prima  tratta  del  Padre  , e della  Creatone , 

La  feconda  tratta  del  Figliuolo  , e deirincarna- 

oazione,  . , ,,  o • 

Xa  terza  tratta  dello  Spinto  Santo  , della  Santi- 
ficazione , e Glorificazione  V 
Quelle  parti  fi  fuddividono  ì 
In  dodici  Articoli;  perchè  ficcome  il  corpo  uma- 
no è comporto  di  diverli  membri , i quali  fono  uniti 
ìnfieme  colle  giunture , che  io  latino  fi  chiamano 
articoli  ; così  la  profeffione  della  noOra  Fede  è di- 
vifa  in  tre  parti  , <d  è fuddivifa,  diftinta,  ed  unita 
infieme  con  dodici  piccole  fentenze,  che  fi  chiamano 
Articoli,  per  fimilitudine  prefa  dal  corpo  umano  , 


Necessità  di  saperla. 


'£'  necejfario  di  papere  il  Simbolo  degli  Apofioli  ? 

Certiffimo  ; di  modo  tale , che  chi  trafeurartTe  d’ 
impararlo , e di  capirne  la  foftanza  fecondo  la  fua 
capacità  , farebbe  peccato  mortale  , e morendo  in 
quell’ignoranza  volontaria  fi  dannerebbe. 

Perch'  è necejfario  di  papere  il  Simbolo  ? 

'‘Perchè  per  andare  a Dio  prima  è neceflTario  di 
credere  in  lui , ed  il  Simbolo  è il  rirtretto  della 

no- 
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limiola , ^ 

^oHra  Fede . In  fatti  vediamo  » che  la  Chiefa  in  o« 
gnt  tempo  ha  obbligato  ^uei , che  fi  prefentavan» 
per  rice-vere  il  Bettefiroo , a fapere  il  Simbolo,  che 
chiamiamo  volgarmente  il  Credo,  Di  modo,  che 
gli  adulti  , prima  di  efière  battezzati , ibno  in  ob* 
blico  di  recitarlo  ; e per  i bambini  lo  recitano  i 
Padrini , o Madrine , o fiano  Compari  , t)  Comari  , 
per  far  profellìone  della  bofira  Fede  . 

Cée  dtSnenK»  v’  è tra  parole  : Credo  Dio  , • 
credo  a Dto  , t credo  in  Dio  ? 

Credo  Dio  -,  i>uol  dire  io  credo , che  vì'^  un  Dio . 

Credo  a Dìo , vuol  direio  credo  alla  parola  di  Dio . 

■ Credo  in  Dio,  vuol  dire  io  credo  , riconofeo  , a- 
doro , ed  amo  Dio , nel  quale  fpero  , 

Spiegatemi  fe  vi  piacer  tutto  il  Credo? 

Ve  io  Ipiegherò  molto  voJentievri  ; < per  maggior, 
facilità,  -e  chiarezza,  prima  ve  lo  Ipiegnerò  bréve- 
WMte  articolo  per  articolo  ; c poi  ve  lo  Impiegherò 
dmufamente  , parte  per  -parte  , per  darvene  una 
nuggior  intelligenza. 

Frutto, 

Che  dobbiamo  imparare? 

A credere  fermtmenu  tutti  gli  artìcoli  del  Cre- 
do, poiché  fono  tanto  veti  ^fwanto  è vero  Dio  che 
gli  ha  rivdati  agli  Apofloli . 

2_.  A recitarlo fpejfo , mafjime  la  mattina,  e lafe- 
^*1  c quando  fiamo  tentati  contro  la  fede  , per  far 
P'tofefftone  di  ciò,  che  crediamo^ 

3.  Ad  infegnarlo  volentieri  a chi  non  lo  fa , e M 
[piegargliela  al  meglio,  che  vi  fia  pojfbile  ; pere h'  è 
tento  necejfario  di  faperlo  , che  chi  trafeura  d'  im- 
hrerla  , non  fi  può  falvare . , 

CAPO  V. 

Spiegazione  del  Credo. 

CHE  vuol  dire  il  primo  articolo  del  Crede  : la 
credo  in  Dio  Padre  onnipotente  Creatore  del 
cielo,  c della  terra? 

' Pro- 
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^ Spiigìa^ictii^. 

HPro/effianiò  in  qveft’ arrtcolo  di  credere  nefla  prì'*’ 
na  i'erfona  della  SS.  Trinità  , cioè  che  .vi  è un 
(fclo  Dio  in  tre  Perfone',  Ja  prima  delle  quali  À 
«hiama  Padre  ; perchè  pet  natura  è Padre  deh  fuo  ' 
«nico -Fi^iuolo,  e per  grazia  è Padre  di  tuni'i  ' 
buoni  Cnlìiani.  E'  onnipotente  , '&ré 

tutto  4juànto  vuole,  E‘  Greatore  del  .éTeio,;é  drila 
terra  , perchè  ha  cavato  dal  nulla  'ttrtÉfe';  Je- creature 
'vifibiliy  «d  invifiòili  , che  * fono  in  cioio)  ed  io 
terra.  . . \ 

vu^  '.dire  il  fecondo  articilo  7 E, in  Gesù  Cri' 
fio  filo  Figliuolo  unico  Signor  liofiro  ? 

•Profeffìamo  in  quell’ artico  di  credere  nella  fecon- 
da Perl'ona  della  Santiflìma  Trinità  , cioè  in  Gesù'' 
■Grillo  , 'il  quale  fi  chiama  ii-  Figliuolo , perch’  è 
«nerafm  <rè  atterno  dal  Padre,*  è unico,  perchè  rii 
fuo  Padre  non:  ha  che  hii  per  (Figlio- naturale?  -è* 
Signor  nofiro , perch’  è Dio  , come  H;  Pddré,  ugutifo  • 
■alai  ,•  e con  lui  ci  ha  creato-,  e ci.  coalètyà 

de  vuol  dire  il  terno  : Il  quale  fu  conceputo  di’ 
Spirito  Santo,  nacque  di  Maria  Vergine.  ' 

Profeflìanoo  in  quell’ articolo  di  credere  rincar- 
?iazione  del  Verbo,  cioè'  che  Gesù  Grillo,  il  quale 
« Figlio  di  Dio  ah  eterno  , fi  è fatto.  Figlio  deli’ 
Uomo  bel 'tempo;  perchè  per  virriì , ed  opera  delio 
Spirito*  Satite  è fiato  conceputo  nel  Icno  puriflìnid* 
di  Maria  Vergine  , ha  prefo  da  iti  carne  umana'  , 
ed  è 'nato 'da  lei  . %,  U;  ^ 

■de  vuol  dire  il  .quarto  : Pati  fottò.  Pòn'zio  Pila-* 
to,  fu  crocifìfib  , morto,  e fepolto?*»'»  y ' 
r PiofèlTiamo  io  quell’  articolo  di  credere , che  Ge- 
sù Grillo  elTendo  in  quello  niondo  per  rifcattare  gli' 
uomini  dalla  Ichiavitù  del  Demonio  , mentre  Pon- 
zio Pilato  era  governatore  delia  Giudea  , fofFrì  un'a. 
dolorofilfiroa , e ignominiofilfima  Pafiione  , fu  mcifo 
in  Croce  , vi  mori,  e |.^i  fu  fepolto  . 

COe  vuol  dire  if  quinto  : Dilcefc  ali’ Inferno,  il 
terzo  giorno  rifufcìtò  da  morfé?'  '/■ 

Profelfianio  in  quefi’ articolo  di  credere,  che  Ge- 
sù Grillo,  quando  fu  morro  , difcefe  all’ Inferno 
cioè  andò  coll’  anima  al  Limbo,  per  liberare  i Santi 
Padri  ^ ed  il  terzo  giorno  dopo  ia  fua  morte  rifu- 
- '■  fei- 
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fcìtè  pieno  di  gloria  , ripigliando  nel  fepolcro  il  Cor- 
po, che  aveva  prima,  animaiKloJo  nuovamente. 

Che  vuol  diri  il  fejlo  : .Salì  al  Cielo,  (lede  alla 
delira  di  Dip  Padre  onnipotente? 

Piofeliìamo  in  quell’ articolo  di  credere,  che  Gesù 
Crifio,  dopo  eflere  morto,  e rirufeitato  corno  Uo- 
mo, fall  al  Cielo  coBK  Uoir«  , (rarportando  la  Tua 
Umanità,  cioè  >1  fuo  corpo,  e la  fua  anima  in  cie- 
lo, colia  fua  Divinità,  «d  Ivi  llede  alla  delira  di 
Dio  Padre  onnipotente  , cioè  come  Dio  è uguale  al 
Padre,  come  Uon.o  è elevato  in. gloria  fopra  tutti 
gli  Angeli  , e (opra  nitri  i Beati^ 

Ci>€  vuoi  dire  il  fettimo-:  Di  là  ha  da  venire  a 
giudicare  i vtvi,  ed  i nioiti  ? 

ProfJfiamo  in  quell’articolo  di  credere,  che  Gest*  ^ 
Criflo  al  {ire  dd  n-.or>do  verrà  una  feconda  volta 
dai  cielo  , non  g<à  come  placido  Redentore  , quale 
venne  la  prima  volta  j ma  come  Giudice  leverò, 
per  giudicare  rutti  gli  uomini  , vivi  e.  morti,  buo- 
e carrivi,  e dare  ad  ognuno  il  premio,*©  la  pe- 
na, che  averà  merirato . 

Che  vttol  d.r;  /’  ottavo  : Credo  nello  Spirito  Santo.* 
ProfèUìamo  in  quell’articolo  di  credere  nella  ter- 
rea Perlbna  della  Ss.  Trinità,'  la  qu»le  fi  chiama  lo 
Spirito  S.  c procede  dal  Padre,  e dal  figlii-olo, -ed 
k Dio  eterno,  onnìjmente , uguale  in  tutto  al  P,-;. 
dre  , ed  al  Tigliuolo;  e difeefe  [opragli  ApoHoli  nel 
giorno  delia  Pentecolle,  per  (antificare  la  Gbiefa  . 

ebe  vuol  dir  il  Nono:  La  Santa  Ghiefa  Cattoli'- 
ca  , la  Comunione'  de’ Santi  ? 

Profellìamo  in  quell’ articolo  di  crédere  , che  vi 
à una  Chiefa  , cioè  una  Congregazione  de’ Fedeli'. 
Quella  Chielà  è Santa,  perchè  Crilto  fonte  d’ogni 
fantità  n’ è il  Capo  in  vi  [j  bile  . E'  Cattolica^  che 
vuol  dire  univerfale , perché  è nd'a  in  tutto  il  mon- 
do , per  tutto  è unifoime  nella  fua  Dottrina,  e rr- 
conofee  per  Capo  vifib.le  il  Sommo  Pontefice  . 'Vi 
è in  elTa  Chiefa  la  Comunione  de’  Santi  ; perchè  i 
luoi  figli  , i quali  fono  chiamati  alla  fantità  hanno 
comunicazione  infieroc,  partecipando  a’ beni  fpiri- 
fuaJi  gli  l'Ui  degli  altri . 

vuol  dire  il  decimo:  La  remillìone  de’ peccati  ? 

Borigli  Dott,  Crifl,  T*  I.  E ì-.o. 

t ' » 
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Pfofeflìanio  in  qneft’  articolo  <Ji  credere  , -clie  Gesù 
Criflo  volendo,  che  i membri  della  fua  'Chiefa  fia- 
no  lutti  fanti , ha  ■dato  à’ fuoi  Miniiiri  l’ airtoriràdi 
rimctrere,  per  mezzo  de’ Sacramenti , ogni  peccato.. 

Che  vuol  .dire  d'  undecimo.:  La  Rifurrezionc  del- 
ia carne? 

. Profeffiamo  in  ^ueft’ articolo  di  credere,  che  tut- 
ti gli  uomini ;buoni , e cattivi , dovendo  neceflà- 
Tiatnente  morire  , lifulciteranno  al  fine  del  mondo; 
•cioè,  che  le  anrme,  le  quali  fi  faranno  pfima  fcpa- 
rate.  tutte  da’ loro  corpi  , nel  giorno  del  giudizio., 
per  virtù  di  Dio  , al  quale  niente  è impoflibile,  li 
ripiglieranno -di  bel  nuovo,  tiunendofi  ad  eflì , per 
non  l'cpararfcne  più . 

Che  vuol  dire  il  duodecimo  : La  vita  eterna  ? 

1 Profeffiamo  in  quefl’  articolo  di  credere  , che  do- 
po il  Giudizio  upiverftJe  i buoni  andranno  in  cor- 
po i'cd  in  anima  in  Paradifo  a godervi  la  vita  eter- 
na , cioè  la  heatitiicfine  ; ed’  i cattivi  andranno  in 
corpo  ,:•€  in  -anima  rell’  Infcrno  a fofifrirvi  la  mor- 
:te  eterna,  cioè  ogni  tormento . 

r'  . ' ... 

•Che  dobbiamo  imparare  ? 

1. 'J'fàtconofcere  da' noftri  difcorji  d'  e]fere  <aidi 
tatmenfe  .ferfuafi  delle  verità  contenute  nel  Credo  , 
che  bijognando  'fiamo  -pronti  a fojìenerle  fine  aW  ul- 
tima goccia  di  , [angue . 

2.  A menare  vita  corri fpondente  alla  Fede  , che 
profejpamo perchè  a nulla  ci  gioverebbe  il  credere 
jàa  Crifliani  , fe  viviamo  da  Pagani j anzi  faremo 
più  rei  ^ e meno  di  effì  degni  di  [cu fa  , fe  non  ope~ 
ariamo  fecondo  i lumi  , che  abbiamo . 

.<  Z-'-d  deplorare  la  fomma  cecità  di  t)uei ^ che  tengono 
per  {erte  tutte  le  venta  contenute  nel  credo ^.e  vivono.^ 
<eome  fe  -non  òubhaffero  punto , che  fieno  tutte  fa\fe  . 

: • .. , , .ì  t;  • = • - 

r • • I.  ♦ * * 
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PARTE  PRIMA 

DEL  CREDO, 

CIOÈ 


>D£L  PADRE  ETERNO,  £ DELLA  CREAZIONE. 


\ 


CAPO  PRIMO, 
Essenza  di  Dio. 


Ome  f àppi  amo , che  vi  i un  Dio  f 
Perchè  la  fede  ce  rin/e^na , dicendolo  e ^preflàmen» 
te  in  millé  hjoghi  "la  Sacra  Sciirtura  . , a.  Perchè  la 
ragione  lo  dftnoflra  chiaramente  a chi  confiderà  con 
attenzione 'tante  belle  creature,  che  fono  nel  mondo. 
Come  c' inffj^na  la  ragione,,  che  vi  è un  Dio? 
Perchè  ficcome  chi  vede  un  grande,  e bel  paiaz* 
zo  giudica  eh’ è fiato  fatto  da  un'favio  architetto: 
così  chi  confiderà  la  grande,  e bella  macchina  del 
mondo,  il  corfo  de’  pianeti  , cosi  ber\e  ordinato  da 
■poi  tanti  fecoli , la  varietà  delle  fiagioni,  e la  di- 
verfirà  di  ta-'te  creature,  conofee  e confefia,  che 
necefiariamente  vi  è un  Dio,  il  quale  ha  fatto,  e 
governa  il  mondo  con  fomma  fapienza  , e provvi- 
denza . Eflendo  3el  tutto  impofilbile,  che  il  mondo 
sì  bello,' e sì  ben  regolato,  com' è , fi  fia  fatto,  f 
■fi  governi  da  fe , o fia  fiato  fatto  dal  cafo . ' 

Che  cosa  sia  Dio. 

Ohe  cofs  é Dio  ? . . ■ 

E’  un  puro  fpirito,  un  efiere  femplicifilìmo,  eter- 
no, ifumenfo,  infinito,  onnipotente  , Creatore  del 
■cielo  , e della  terra  , che  fa  tutto,  e vede  tutto  . 

. , , puro  Spirito. 

Cffrwe  è puro.  Spirito?  . \ 

Perchè  non  ha-corpa,  ed  è impofilbile  ,’ che  ab- 
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bia  cdipo  5 nè  figura , rè  colore  ; e però  non  fi  può 
toccare  colie  mani , nè  vedere  cogii  occhi  dei  corpo  . 

Perchè  dite , che  Dio  è un  puro  Spirito  , e non  b» 
corpo  ? , 

I.  Perchè  Io  Spixito  è più  nobile,  e migliore  del 
corpo  , e non  vi  è cofa  , che  pofla  effere  più  nobile, 
e migliore  di  Dio.  *.  Perchè  ogni  corpo  ha  parti,  le 
quali  fono  minori  del  tutto , e non  fono  il  tutto  ; 
ma  in  Dio  niente  vi  può.eflere,  che  non  fia  Dio. 

Se  Dio  non  ha  corpo  , perchè  fe  gli  attrihuifcono 
membri  ? 

La  Sacra  Scrittura  glieli  attribuifce  impropriamen- 
te, per  accomodarfi  alla,noOra  debolezza  j ed  efpri- 
me  con  effi  , fecondo  il  noftio  modo  d’intendere, 
le  di  lui  perfezioni  • . 

Il  volto  rapprefenta  , o (ìgnifica  1’  eflTenza  della 
divinità,  gli  occhi  l’intelligenza,  le  braccia  e la 
mano  la. potenza,  il  cuore  l’amore;  i piedi  la 
Tua  prefenza . 

Essere  semplicissimo. 

Come  è Dio  un  ejfere  femplicijfimo  ? 

Perchè  non  fòle  non  è compoflo  di  parti  limili , 
come  ne  fono'  compofii  i corpi  ; nè  di  parti  diffimi- 
li  , e di  differente  natura,  come  1’  uomo  eh’  è conr- 
pp!  0 di  corpo  , c d’anima  , che  fono  due  foftanze 
ti!ff?renti;  ma  perchè  niente  è in  Dio  , che  non  fia 
la  iua  foOa.nza , c nel  fuo  effere , che  non  fia  Dio  ; 
così  la  divinità  di  Dio  è Dio,  la  fapienza  di  Dio 
è Dio,,  la  giufljzia  di  Dio  è Di.o  cc.  , ' 

Eterno/. 

Coni' è Eterno  Iddio? 

Perchè  offendo  egli  necelTan'amenfe  , e non  potendo 
non  elTere  , è /émpie  flato , e ftmpic  farà  qual  egli  è. 
Non  ha  avuto  mai  principio,  e non  avrà  mai  fine. 

Pcrciè  dite , che  è fempre  J^ato  , e fempre  Jarà 
qual  egli  è ? < . ' ' 

Perchè  è eterno,  e pofìede  tutto  il  fuo  effere  in- 

fic- 
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fietne,'*  Tenia  fucceflìone.  Le  fue  cognizioni  , ed  i 
ftioi  voleri  fono  Tempre  prefenti,  non  pacano  mai. 

Se  le  cognizioni , ed  i voleri  di  Dio  fono  fempre  gli 
fieffii  perchè  fi  ottribuifeono  a Dio  paijiotiiy  e mutazion'} 

Perchè  la  facra  Scrirrura  li  vuole  accomodare  alla 
polirà  debolezza  , per  farci  capire  le  operazioni  di 
Dio  dagli  cBretti  , eh’  elTe  producono . 

Cosi  benché  in  Dio  non  vi  lia , nè  polTa  elTere  al- 
cuna turbazione  d’animo,  elTendo  agli  immufabile , 
lì  dice  però  , che  va  in  collera  , fé  caDiga  ; che  feorda 
o dorme  « fe  non  foccorre  : che  fi  pente,  quando  mu- 
ta i’ effetto  di  ciò,  che  aveva  detto;  che  giura,  f« 
promette  di  certo;  che  fi  attriOa,  fe  è offefo  ec. 

Immenso . 

Com'  è immenfo  Iddio  ? 

Perchè  è in  tutto.,  c per  tutto,  c in  ogni  luogo. 

I.  Per  effenza , perchè  riempie  il  cielo,  e la  ter- 
ra; elTendo  egli  come  un  Re,  clic  occupa  tutto  il 
Tuo  trono,  a.  Perprefenza,  perchè  tutto  Aa  fotte  a' 
fuoi  piedi  ; elTendo  egli  come  un  Re , che  vede  da  alto 
tutta  la  Tua  Regola . 3.  Per  potenza , perchè  tutto 
ila  forra  il  fuo  dominio;  elTendo  egli  come  un  Re, 
che  comanda  fovranamente  in  tutto  il  fuo  Regno. 

Se  Iddio  è in  tutto , < per  tutto , pefchi  lo  pre- 
ghiamo , thè  ve^ga  in  noi  ? 

Acciocché  per  mezzo  della  Aia  grazia,  colla  qua- 
le egli  abita  foprannaturalmente  Colo  nell’  animi 
de’giufli,  come  in  un  oggetto  conofeiuto  , ed  ama- 
to i^cialmente  da  lui  ; venga  ad  abitare  in  noi  , 
e ci  comunichi  glj  effetti  foprannaturali  della  Tua 
prefenza  fpeciaie. 

Infinito . 

C<»ae  è infinito.  Iddio  ? 

Perchè  egli  è l’efTere  medefìmo,  ha  tutti  i doni, 
e tutte  le  perfezioni,  fenza  numero,  nè  mifura,  e 
non  può  avere  alcun  difetto , o imperfezione  . 

E 3 On- 
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Onnipotente 

Con»’  è onnipotente  ?' 

Perchè  può  ftre  tutto-  ciò che  vuole,  còme  vuo-- 
le , e quando  vuole,,  fenza  fludio,  fénzà  fartca;  fen-> 
za  ajuto.  Non  dipende- da- alcuno-,  e tutto  dipendè 
da  lui . Eflb  regolaci!  tutto,  fenza  lui  niente  fi  fa  .. 
Non  fi  muove  fòglia,  che  Iddio  non  voglia. 
fcIJt'o  puà  fare  un  peccato  ? 

No;  è efienzialmente  inipeccabile  di  Tua:  natura), 
perchè  è la  fleffa  fantità  . ‘ ■ 

Se  non  pud  fare  un  peccato , com'  è onnipotente  ?• 
Perchè  il  peccato  non  è una  cofa , o un  effetto; 
ma  è un  niente  , un  difetto,  un’  imperfezione . Co-; 
sì  il  poter  peccare  non  è fegnO  d’  onnipotenza,  ma 
di  debolezza,  d’ignoranza,  e di  malizia  ; ficcome- 
le  malattie  non  fono-  fcgno  di  robttfiézza  , m^  di, 
debolézza  di  complefitone . Onde  in  Dìo  il  non  po- 
ter peccare  è fegno  ch’egli  è 1!  ifleffà  forz^,  l’iftef-. 
fa  fapienza  ; e fantità  ; ficcome  il  noo  poter  eflère  - 
infermo,  farebbe  fegno  di  una  perfette,  ed  ihafite-. 
rabilé  fanità 

..  •*  • * 

» 

Creatore  del  deio , -e*  della  terra  •- 

In  che  modo  Iddio  è'  Creatori  del  cielo  i ' e delìm> 
terra  ? 

Perchè  in  fegno  della  fùa  onnipotenza  , con  una, 
fola  parola  , cioè  con  un-  atto  Tempi iciffimo  del  fuo. 
intelletto,  e della  Tua.  volontà,  cavò  dal  niente- 
tutte le  creature,  che  fono  in  cielo,  e in  terra,, 
lèriza  fatica  , e fenza  ajùto-  di  alcuno  . 

Pojfeuo  le  creature  creare  qualche  cofa 

No;  non  pofTono  nè  creare,  nè  difiruggere  affaN. 
to  cola  alcuna  ; perchè  effendovi  una  diflanza  infi-, 
rita  dal  non  efferc  airefferc,  e- dall’ eflère  al  non 
effere  ; per  poter  cavare  Jé  cofc  dal  nulla,  e per  ri« 
durle  in  nulla,  vi  vuóle  una  potenza  infinita  . 

Non  pud  un  Buon  architetto  creare  un  palazKo  ? 

No  ; perché  per  farlo  è neceflario , che  abbia  caU 
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arena  , pìefre  , ferri , legnami , ed  alui  materia- 
li ; quali  cgJi  mette  infieme  eon  buon  ordine,  e buo- 
na di Qjofizione  ; e iiel  disfare  il  palazzo,  ei  lo  riduce  ne’ 
medefimi  materiali,  co’quali  fu  fatto;  ma  non  può 
ridurlo- in.  nulla , come  non  potè;  cavarlo  dal  nulla  . 

Sa  tutto,  e vede  tutto 

\ • 

' Come  fa  tutto.,  e vede  tatto  Iddio? 

Perche  tutto  è Tempre  prefente  , e palefs  alla  fui 
divina  mente,  tanto  le  cofe  palTafe,  come  je  prefen- 
ti , e le  future  ; conofce  , e penetra  i più  fecreti  pen» 
fieri. della  noftra  mente,  con  rutti  gli  affetti  defi^— 
dirj.;,  ed  inclinazioni  del  noffro  cuòre  . 

..  Frutto.. 


CKe’ dobbiamo  imparare  ? , ' 

1.  piangere  la  cecità  di' chi  non  cura  di' conofcer 
le  infinite  perfezioni  di  Dio  ; e detejlare  /’  infolen- 
za  di  chi  ardif ce  di  offendere  una  tanta  Tftaejlà . 

2.  A viver,  umiliati  ^ e confufi  alla  prefenz*  di 
quel  Dio ,,  che  ci  ha'  cavati  dal  nulla  amarlo  ^ rif- 
pettarlo,  e temerlo  in  ogni  luogo. 

3.  A dire  alle  creature  per  belle  ^ e ricche  che  fianot 
voi  non  fiete  il  mio  Dio  ^ : voi  non  potete  rendermi 
fdice , non  voglio  méttire  in  voi  il  mio  affetto  „ 

" • i ' ♦ 


c A p 0' 

Altre  Perfetioni  di  -Dio 


ali' fono  le  altre  perfezioni,  di  Elio* d ffoi  ptft 
\^_noté  ?"  . 

r > fa  pr.oy  video  za;,'  la:  roifeticoi  dia , 

e la  giu/lizW:.  ' • ^ 


f 


. . Sàdtità..  * 

Tn  che  eonjifìe  là  Jantità' di,^  Dio  T-  , 

A eiTere  fcparato  dal  peccato , ed  avicrvi  un  òdio , 

■3,  ' *TJ  ..  'Jl 

ts  --<f  e av- 
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e avverfione  edrcma  > » irMcon.ciJ;at?iIo  ^ Tenia  po^ 
terfì  impedire  di  condannarlo,  e di  punirlo. 

Quali  fono  i più  firaufli  fegni  dell'  odio  y.  che  Id^ 
dio  porta  al  peccato  ? 

Ve  n'è  fono  tre  principali  t e tutti  tre,  fono  in« 
comprenfibili, 

QttaP  è il  primo  ? 

La  punizione  del' peccato  di  A.damo  eh’  era  sì 
leggero  in  apparenza,  e pure  Iddio. non  contetito. 
di  averlo  punito  feveramsnte  in  Adamo.,  ed  Èva  , 
Io  punifee  con  tanto  rigore  iq  tutti  i loro  difeenr 
denti , i quali  per  caui'a  di  quel  peccato  faranno 
oppreflì  (ino  alla  (ine.  del  mondo  da  infinite  calamir 
tà  , e miferie  . 

Qual'  è il  fecondo  ? '' 

La  foddisfazione,  che  Iddio  ha  voluto,  per  libe- 
rare gli  uomini  da’  loro- necc3t^,  cioè  la  laorte-dcl 
Tuo  unico  Figlio  ; poiché  avendo  Iddio,  voluto  una 
riparazione  infinita,  conviene  , -che  l’ odio  ,.  eh’ egli 
porta  al  peccato , fia  incomprenfibile , ed  infinito 
Qual'  è il  teri^  ? 

La  pene  orribili,  colle  quali  punirà  i dannati  ip 
tutta  l’ eternità  ; mentre  condannandoli  a pene  infi- 
nite, fa  vedere,  'che  porta  odio  infinito  al  pecca,to. 
A che  ci  obbliga,  la  Santità  di  Dio  ? 

I,  Ad  odiare  , e diftruggere  in  noi  il  peccato  , c 
ciò  che  ci  porta  a commetterlo;  poiché  Iddio  non 
ceda  mai  di  odiarlo,  e.  di  condannarlo,  a.  A umi- 
liarci , mirando-  F infinita  Santità  di  Dio,  e l’ impu- 
rità del  noflro  cuore . 3.  A fare  attenzione  anche  alle 
minime  colpe  , ed'a  sfuggirle  con  gran  cura  perchè. 
Iddio  non  può  patire  la  minima  macchia  . 4.  Ad  ave- 
re (èntimenti di  timore,  quando  fiamo  nelle  Chiefe  , 
quando  riceviamo  i Sacramenti , o pratichiamo  qual- 
che atto  di  religione  ; perchè  allora  principalmente, 
dobbiamo  edere  modi  dalia  Santità  di  Dip. 

Provvidenza 

In  che  rij^lend'e  la  Provvidenza  di  Diaf 
' Nel  conlervare , e savernare  il  mopdo , e provve- 
• " detz 


.ooijlc 


* " P7'’«'*«j.ch«  ai  una  fola  T*  "°" 

pKra'^inTiV'rD/ó  '°i“  * 

prudenza  crìrtiana 

.«am..„,a  p.,.fS  boa'à  dr^aXL'MS? 

Misericordia.  ‘ 

In  miferi  cordi  a di  Dtà? 

Vare  "’j  P^ncipalmenre  nel  faN 

tenti  \ J ’ «O’e'ffanrfoli  tanfo  tempo  a peni- 

flerion’  grazie  interiori  , ed  e- 

neriori , acciò  operino  i»  loro  fàlote. 

/er/ctX"f  ^r.oJi  Jdd.0  fa  particolar  n,/- 

fu»'diiini‘'lCr  ^n!  e tremano  avanti  /a 

fli  giudici.^f  o!  J^J’Sore  do^fuoi  gfu^ 

di  eflère  frasili  con/eflano  con  finccrità 

della  fu!  S-  ’ 5 « rieonofeono  indegni 

dini r 

chl^Jnr^  ^ ^ abufo,  che  ne  hanno  fatto  ; e elieia 

«hKdoao  eoo  coneriaione,  umiltl  , e perft,.,f„«*  - 

Giustizià.  , 

o gifntTo'ltee'lel" 

male , che  hanno  commel^,,  e cercano  d' iodurre 


S' 


al' 
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altri  ^ comwettei-Io . 5.  Quei  , che  fi  erftihanó  nel 
peccato,  e non  vogliono  Tacciarlo  in  mòdo  'alcuno.. 

Frutto.  • I . 

Che  dofcfbiatno  imparare  ? 

1.  A procurare  d'  imitare  perfettamente  ìa  Santi- 
t ì di  Dio . 

2.  A confidarci  unicamente  nella  fua  Prowidenz.a  . 

3.  A implorare  umilmente  la- fua  Mi fericordia -, 

4.  A temere  unicatnente  la  fua  Giujliz'a  . 

CAPO 

Uniti,  e Trinità,  di  Dìo..  ’ 

i 

Quanti  Dei  vi  fono  ?"  . • 

Un  folo- Iddio,  in  tre  perfone  diftinte,  che  G 
‘ chiamano  la  Sanriffima  Trinità  ; cioè  un  foto- 
in  tre- perfone,  o tre  perfone  in  un  (ol.Dio. 

Cj^ì  fono  le  tre  perfone  della-  Santiffitna  Trinità  ? 

Il  Padre,  il  Fig-jiuolo,  e lo  Spirito  Santo,  ogni 
nna  delle  «juali  è.  Dio  , e tutte  tre  non-  fono  , che 
un  foloc  Dio  ; perchè  hanno  la  flèflTa  effenza  , e na- 
tura divina , la  fteffa  fapienza  ,.ia  .fteffii  bontà  , vi- 
vono colla,  fte fifa  vita,  conofcono -collo  OeflTo  intel- 
letto., vogliono  colla  flefla  volontà , e operano  col- 
la ftelTa  onnipotenza  . 

Fate  vedere  con  una  comparazione che  quefie  tre - 
perfone  no»  Jonoy^c^e  un  fola  Dio? 

Siccome- nell' anima  vi  fono  tre  potenze-,  inemo- . 
ria,  intelletto-,  'e  volontà-,  ed- è un’ anima;fóla 
così  a proporzione- in  Dio  fono  tre  perfone  divine, 
Dio  Padre-,  Dio.Fgliuolo-,  e Dio  Spirito  Santo  , e 
non  vi  è,  che  un.  folo^Dio  . 

P'i  potrtbboHO<  effere  più  Dei?'  • 

No.;  non  è- poGìbile-,.  perchè- non  vi  può  eflere  , 
che  un  foloj primo jjfincipio,  ed  ultimo  fine,  un 
foto  efTére  perfèttimmo  ,.  una  fola,  prima  caufa  , la 
quale  fia- da  fe-,  fenza  dipendere  da, alcuno,  e dalla, 
q^uale:  tutte.-  le.  creature  dipendano. 

Se. 
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,,  S«:  «OM  vi  è eie  un  foto  Dio  f Come  pojfono.  tjfetvi 
tre  perfone  divine  t ,,  , 

Perchè  1’ Unità,  non  pr^iudica  alla  Trinità  nè 
là  Trinità  pregiudica  all’  Unità  : poiché  la  peribna 
del  Padre  non  è quella  del  Figliuolo,  o dello  Spi- 
rito Santo;  ficcome  quella  del  Figliuolo,,  o dello. 
Spiritò*  Santo  non  è quella  del.  Padre;  nè  quella 
dello  Spirito  è quella  del  Padre,  o del  Figliuolo  ; 
ma  fono  realmente  di  idiote  > e non  hanno,, che  una 
fola  Divinità  . 

I:  favi  del  Paganefimo  hanno  mai.  capito-' quefii 
Mlflerj  ? 

No;  perchè  a caufa  della  loro  fuperbia  Iddio  non 
gP  illuminava , ma  li  lafciava  fepolti  nelle  tenebre 
dell’ errore  , e così,  mentre  fi  credevano  favj  , , era- 
no: fciocchi , ignoranti  ,.^e  ciechi^  . 

Frutto . ■ 

' _ . '■ 
Che  dobbiamo  imparare? 

j»  A ringraz^iare  Dio  , che  fi  è degnato  rivelarci 
quefio  gran  Mi  fiero  , eh'  egli  ha  tenuto  nafeofio  'a 
tanti  favi  . . , . , 

2.  A umiliarci  di  cuore  ipngnjzi  a hti  , perchè 
ejfo  illumina  fempre  più  gli  umili , e lafcia  i fu- 
perbi  nelle  tenebre  delP  ignoranza  ^ e delP  errore  . • 

c;  A P‘  0 m ' ■ 

Produzióne  delle  di vtné,  persone  ^ 

OUaP  è la  prima  delle  Divine  perfone? 

Il  Padre,  perchè  è fenza  principio-,  'cioFnon- 
ha  origine,,  e non  è -prodotto xla  alcuno;  ma 
è il  princrpiov-  dal  qualc  pròcedonO-,  è fono- pro- 
dotte le  altre  perfone . 

Perchè  la.  prupa  per  fona -fi  chiama:  Padre?' 

Perchè  genera  ab  una  perl’cma  limile,  ed 

• uguale  a fe, ideila. IleSà  Tua. roflanza,  eiiatura  , cioè 
Dio  il  Figliuolo. 

Perchè  la-  feconda  perfona  fi'chiama-  il' Figliuolo  } 

^ E tf.  Per- 
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Perchè  è genema,.  o è prochstfo  dal’  Pac^e  per 
via  d'  intellertpf  e di  cognizione  ; poiché  il  Padi’e 
contemplando  ater^  io  fé  ftefTo.  le  rqe<  infinite' 
perifezioivi  , coafe  nn  lucidillìmO' fpecchio-,  prgdyce- 
un*  immagine,  viva , e perfettifiima  di  fé  Hel^  . 
Quell’  invjmagine  è il;  Figliuolo.,  il  quale  è,  Dio  , 
come  il'  Paqre  , e della  mlTa  Afa  foAanza  ^ 

yercib^  la  ttri^a  pvrfona  fi  chiama.  Spiriro  Santo}' 
Si  chiama  z.  Spirito,  perchè  procede  dal.  Padre- 
e dal  Figliuolo,  per  via  di  volontà,,  e d’amore, 
ed  è come  un  > a uno.fpirita-’,  2.  Santo,  per- 
chè. l’amore  di  Dio  è Tanto  e.lTenzialmente . 

Coma  s’’  intanit  y efie  procede  dal  Padre,  e daf  Ff-^- 
gliuolo  per  via. di  volontà^,  e d* amore? 

H Padre-,  ed  il'  Figliuolo  amandoir-  ah'  aterm  ,, 
perfettamente,  i'  o&  P 'altre  , producono  lo  Spirito- 
Santo.,  il  quale  1’ ajnote  rpciproco  del  Padre  , et 
del  Figliuolo. 

U P adr  e y ed  rii 'Figli  nolo  fono  Spiriti  ,.e  fono  Santi  ?• 
Si;  il  nome  di  ^iritoSanto- conviene  feparata’. 
mente  a tutt^tre^le  perfone.  divine,  perchè  tutte 
tre.  fona.rpiritr  y e-fono. fanti  ma  onira.mente  non 
conviene,  che  alla  terza;  perchè  non /vj  è;  che  la. 
terza  perfoni  «..ebeoFa  Spirito  Santo-. 

Perchè’ ih  nome  di  Sp^ritp  Satito  fifdifoh  alkh 
tjerKA  ptrjòna  ? ’ 

Perchè  la  prima  1 e la  feconda  hanno,  un  nome- 
proprio  1 e la  tetta  nqn  ne..  h«  alcuno  ; e.  cosi  peCi 
diOin^uerUt  dalle  altre  fi^ppropria  a lei  fola  il  nome, 
di  Spirito  Santo , che  conviene  a tutte  tre  quando^ 
è feparato,  e Ibla.aUa. tei^  quando  è unito. 

Perchè  il  Padre  fi  dipinge  tu  ferma- di  vecchio?  • 
Per  fao vedere,  ch’eiTo.è  Padre,  la  prima  Pee- 
fona  K ^d  il,  o||^qi|MOv  delle  r altre 
%Per(ikii.-il  ^fi-  dipinge  in, firma  di  itomoì- 

Peé,  fot  pea«re.,.  eh,  elfo  & è fatto  uomo  ed.‘è. 
morto  in  croce  per  falvatci  . 

Perchè  lo  Spirito  .Sapto,  fi.  djpinge.-in'fatma' di  ce- 
•lombo,.?  . 

' Perchè,  quando  Gesù  CeiQo. ebbe. ricevuto  il  b«t- 
iefimo.da  S.  Giovanni,  io  Spirito <Santo  difeefe  foi. 
ora  di.  lui  in,  forma,  di  cotomba.K. 

S^tìr 


Umii  f 9 Triniti  di  Dio  . xo^ 

Hatttii-  eohmb»  ero  lo  Spirito  Santo  ? " 

Np  j perchè  io-  Spirito  Santa  non  era  unito  per» 
fenalmente  alla  colomba,  come  il  Figliuolo  è unito 
all^ umanità  ; ma  era  fatto  dagli  Angeli,  per  rap» 
prefentare  colle  proprietà  della  colomba  lo  Spirito 
Santo,  e gir  efFe|tr,  eh’  eflV  produce  nelle  anime  ^ 
le  quali  ricevona  il  battefimo-. 

Qome  Ji  perfez.iono'  in  noi  In  fede  di  queflo  Miflero  ? • 
Con  farne  atti  frequenti>  e con  domandarla  a Ditr 
con  orazioni  liequenei  ^ 

■ ' Frutto  ^ 


Che  dobbiamo  imparare  ? 

t,  jt  far  frequentemente  atti  di  Fedey  acciocebi' 

«»  pigli  radice  nel  noflro  fpirito  y e mi  nojlro  cuore 
» che  ^cacciarne  fuétto  h tentazioni  , riè  vengono- 
contro  di  effe. 

2.  A pregare  Dio  y che  rife/biari  il  mflro  intellet*- 
80  , acciocché  produca  buoni  penfieri  , ed  infammi 
Ia  nofira  volontà  y,  che  produca,  fante  operazioni.. 

CAPO  r. 

Ugualità  delle  Persone  Divine.. 

QUqle  delle  Perfone  Divine  è la  pià  vecchia>y  e 
la  pià  potente  ? 

Sono  rutfe  tre  uguali  in  ogni  cofa,  tanto  è J’una 
come  l’altra-,  non  vi  è fra  loro  alcuna  differenza 
Come  fono  uguali  y fe  1“!  una  procede  dall'  altra  ? ' 
Perchè  procedono  in  idenrità  di  natura , cioè. 
hatHio  la  flefla  natura;  così  il  Figliuolo,  e lo  Spi- 
rito Santo- f^no-  eterni  , ed  uguali  in  tutto  ai  Pa*  ' 
dr^  benché  procedano  da<  luì  : perchè  hanno,  la.- 
fiefla  natura  , e divinità  . 

Provate  queflo  con  una-  comparazione  ? 

Siccome- la  luce,  la  quali  è contemporanea- al  So- 
ie , cioè  nafea  nel.  mqdefìmo  tempo  , che  il  Sole , c- 
QtQc^ie  eia  Ibi , farebbe  eterna  y,  le  il.  Soie  foffe-eixr» 
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no  ; così  il  Figliuòlo-,  e-Io  Spirito  ' Santo  , . ben^t-' 
procedono  dal  Padre  y.ibno  coeterni  a lui , ed  ugualii' 
aJui  in  ogni  cola . . 

Se  fono  ugusli  ^ perchè  ft  dice  ^ che.ifP$dre  è o»»- 
fiipvtenteì  _ • ! 3, 

Perchè  Tonni  potenza -è  una  perfózione)  o uji;  at--' 
tributo  perfonale  , che  fi  atrriDutfee  al  padre  y ile-; 
come  la  iàpiénza  è una  perfezione,  o<attributo  per-- 
fonale-,^che  fi  attribuifee  al  Figliuolo  , e- la  bontà 
èluna -perfezione  , o un-  amibitto  perfonale  ,,che  fi> 
attribuifee- aUó  Spirito  Santo.. 

V anni  potè  nz,»  conviene,  folo- al  Padre}’ 

No;  tanto  T on  ni  tjoten  za  come  la  fapienza^  la- 

bontà , e le  altre  perfezioni , o attributi  divini , con- 
vengono ugualmente,  a tutte,  tre  io  >Perroae  divine  . 

Se-  quefle  perfezioni  'convengono  alle  tre  Per  fané  y , 
perchèjfi  attrthuifeono  ad  una  in  particolare  ri 
Perchè  quelle  perfezioni  -hanno -fimiiitudine  colle 
Pérfdne  , alle  quali  fi  attribuii’cono  , ed  hanne  difr 
firhilitudrne  colle  creature , alle  quali  quelle -Perfo- 
D«  fi  alTomigliano  ; : n , . 

Che  fmilitudine-  ha  V onnipotenza- col  Padre  y e 
che  dfjpmilitudi'ne  ha  colle  creature? 

Ha.fimilitudine  col  Padr^e,  ■perchè  il  Padre  eflen-- 
do  il  principio  di  tutta  ja  divinità dobbiamo  ne- 
ceflTarianienre  japprefen farcelo  co.me  orrnipoter-te  : ha 
dififìairlittidìne volle  creature,  perchè  d’ordinario  i 
pdri  terreni , a . caufa  della  loro  vecchiaia-,  fono 
éàcchii-.e-^  déboli . , 

Che  .fignilhudine  ha  là-fapiénza  col  Figliuolo  y e 
'chi'dif^ilitudi’ne  ha  colle  creature  ? 

' -Ha- -fimilitudine- col  Figliuolo  , perchè  eflb  è la 
fa'pienza  increata  : ha  drlfimilirudine  colie  creature  , 
-^erebèed’ ordinario  i figliuoli  terrenità -caufa  della 
lorb  qioea  ecà;foao  ign(»:an'ri . . <,  , 

'i.‘La  bontà  eée  fimi  li  t adì  ne  ha  collo  Spirito  Santo  y 
èrchétdi'ffimiletetdine  hà.-’colle  cre«tfre  ? ?' ; ■ 

Ha  fiimilitudine  collo  Spirito-/ Santo  y. perchè  >la 
bontà)  è 1’ oggetto  «deiT<  ainorei,  e io'^  Spi  rito  Santo 
è.  1’ amore  llelTo  del>Padt'ey.e.del  Figliuolo  : ha  dif- 
fi-militudiree  colle  creature,  perchè  lo  fpirito. terre- 
ROiè  fphito  violento.  . 

Jt: 


Uguahti’  delle  Verforte  Divine  . iijr 

A che  ferve  di  ojfervare  la  diffmilitudine  , che 
vi  à tra  gli  attrihut!  perfonali  y.  e le  creature  ? 

Serve  a farci  conofcere  , che  nelle.  Pcrfone  divine 
non  è , nè  puè  effere.  alcuna  delle  imperfezióni , che 
fono  nelle- creature  . 7 

Qjtando  capiremo  . ben ^ quejlò  mijìero  della,  Tri->- 
n ità . • 

Quando  farerro  nel  Cielo  , fe^Iddio- ce  ne  fati- 
la grazia;  non  eflèndovi  alcuna  purat  creatura  , che- 
1’ abbia  mai  ben  potuto  capire  in  queOo  mondo  ^ 
perchè  ficcome  è di  gran  lunga  fuperiore  alla  ragio- 
ne  umana  1 così  non  sì  può  dimoftrare con  evidenza*. 

S.  Agàfiino.^  che  aveva, lo  fpìrito  cosi-penetrante y , 
non  l\  avra  ben  capito  ? 

No  ; anzi  fi  dice-,  che  un  giorno mentre  efTo  ' 
paflTeggiava  alle,  rive  del ;mare*,  penfando  a quello - 
miftero,  gli  apparve  un  Angelo,  il  qpale  gli  diflè,  ' 
che  era  aliai  più  facile  di  votare  con- un  cucchiaro  • 

J’, acqua,  del  mare,  e metrerla.  tutta-  in-una  folTetta, 
che  di  capire  il-  profondo  miUero  della  Trinità. 

Perchè  Iddio,  non  et  ha  dato  l'  intelletto  capace  di 
capirlo  ? 

■ Per  sfarci -acquiftar- merito  , efercitando  la-noflra 
Fede  ; perchè  non  vi  farebbe  gran  merito  a ‘ creder- . 
lo  , 'le  il  deliro  intéllettOfarrivalTe  a.  capirlo. 

- Che  fono  divenuti  quei,,  che  hanno- voluto  troppo» 
•ragionare.  fopra„quefio.  miftero  ? 

Sono- precipitati  in^errori  perniciolì  ',  ed  ili  erefie 
ab.bominevoli  , irj  pena  della  lóro  foperbia  , e vana, 
fcuriofwà  , e fono  flati  caufa  , chevinfiniti  Crifliani  $ 
•ii.ao no  abbandonato  mjferamente  la  Santa  Fede.. 

■ - * 

V Frutto.. 

Che  dobbiamo-imparare  ? ’ I • 

t,  .A  non  inquietarci  ,,  fe  non  capiamo- bène' quefto  ■ 
.Hiiftero  sì  alto  y e sì  ofeuro  ^ che  -più  , gran  Santi 
non  hanno  mai  potuto  ben, capire  ; fperandó  che- lo, 
coHofcèremo -,  e vedremo  chiaramente  in  cielo 

ii  A non  inveflne  trio  con  curiofità  , -ma  cre  derlo 
con-.  Umiltà  y e sfjr-e^ando  il  mftrt  intelletto  m ren- 
de— 
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dere  umile  ojfequio  alt»  Santa  Fede  r credendo  ei^  ^ 
thè  non  puh  capire . 

CAPO  VI. 

Creazione  del  Mondo  r ' 

QUaP  è quella  Perfona  , che  ha  creato  il  Mondo  ? 

V hanno  creato  tutte  tre  infieme  y cioè.  Iddi» 
Uno,  Trino;  perchè  le  opere,  che  Iddio  fa  fuor» 
di  fe , fono  comuni  alle  tre  divine  Perfone^  ' 
Perchè  fi  dice  dunque , che  fi  Padre  è Creatore 
del  Cielo  , e della  Terra?  * « 

Perchè  la  creazione  è un  difetto  dell’  onnipoten- 
za, la  quale  (i  attribuifee  al  Padre  , di  chi  è T at- 
tributo perfonale  ► . r- 

« Creh  Iddio  il  Mondo  ah  aternv  } 

No  V ma  quando  piacque  alla  fua  provvidenza  di 
crearlo,  e fono  fei.  mila  anni  irv  circa. 

Come  lo  creò-} 

Con  un  folo  fiat , cioè  con  un  fcmplice  atro  d^ 
Aro  intelletto,,  e della  fua  volontà,  perché  è onni- 
.potente  , e puòi  fare  ciò>,  che  vuole. 

Ove  era  Dio  prima  che  creaffe  il  mondo  ? 

In-^fc  fìeflb,.  beatiflìmo  , e-  fèliciflmio  , fenza  bifo- 

§oo  di  cofa>  alcuna  ; contemplando  , e apra'' do  lè 
elfo  nelle  fue  Perfone,  e nelle  Tue  perfezioni. 
Quanto  tempo  durerà  il  mondo  ?' 

Iddio  folo  lo  fa  ne’  fuoi  eterni  decreti  ; Gesèi 
Criflo  non  avendolo-  voluto  dke  agli  Apoiloli  , che 
glielo  domandarono  . 

Che  s'  intende  per  la  creatt'one  del  Cielo  ? 
S’intende  la  macchina,  e fbflanza  del  Cielo,  con- 
futte  le  creature  cclefti  , e incorruttibili  , cioè  gli 
Angeli  , il  fole  , la  luna  , e le  flelle  .■ 

Che  s' intende  per  creazione  della  Terra  } 

S’  intende  il  fuoco,  l’acqua  , l’aria  , e te  ferr», 
con  tutte  le  creature,  che  vi  abitano,  cioè  gli  uo- 
mini , le  beOie  , gli  uccelli  , e pefei  , le  piante  , i 
roetalli , e rutto  quanto  è in  mondo  terreftrr 

« corruttibile  . 

Fi- 
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‘ ’ Fine  della  Creazione . 

Ttrchè  iddio  ereò  il  fnondo  ? 

Per  coiniinicace  in  vari  modi  cìi  eflfetti  deila  fu» 
bontà,  alle  Tua  creature  , e tnaniUftaix  ia./ua  Onni- 
potenza,. e infinita  Sapienza. 

Per  chi  lo  creò  ? 

Per  l’uomo  -,  acciò  gli  ferviiTe  di  danza , di  -trat- 
tenimenta,  di  efercizio , ed 'anche  di  ricreazione. 

. Cont£ . dohhiama  fervJrci  di  tome  creature  , che 
fono  nel  mondo  ? 

Per  glorificare  , ringraziare  > e amare  il  loro,  e 
noftro  Creatore  ; perchè  effe  fono  tutte  voci  ^ cne 
ci  predicano  la  Aia  grandezza  , e ci  portano  ad 
amare  la  Tua  bontà  . ’ 

Come  ci  predicano  la  fua  ^randetiZia  T 

II  cielo,  i pianeti,  la  varietà  , T ordine,  la  pro- 
'porziooe,  k bellezza  , e bontà  di  tante  creature  ci 
dicono  tacitamente  , che  Iddio  , Il  quale  le  creò  , 
e le  cooferva  , è infinitanieare  grande. 

Coms  ci  porgano  ad  aliare  la  fua 

La  terra,  che  ci  foffie.ne  il  fuoco,  che  cl  rcal' 
da  : il  fole  , che  c’  illumiryi  ; 1’  aria , che  ci  rùi- 
frefca  \ gli  animali , che  ci  fervono  ; il  cibo  , che 
ci  nudrilce  , fono  continui  benefìzi  , clm' riceviam<^ 
dalla  bontà  di  Dio  motivi  efficacimmi 'j^r  amarla* 

Ordine  della 'Creazione. 

la  e/uanto  tempo  Iddio  crei!  il  mondo  ? 

Benché  poteffè  crearlo  in  tin  momento , elTendo- 
onnipotente , con  tutto  ciò  la  facra  Scrittura  c’  in- 
fegna , che  volle  crearlo  in  fei  giorni  j e parò  it 
mondo  è chiamata  P opera  di  fei  giorni  . 

Perché  volle  crearlo  in  [ei  j^iorni? 

^ Per  far  meglio  fpiecare  la  foa  onnjpofcnwi  fàpien- 
tifflma  nel  bell*  ordine,  con  cui  lo  creò  ; creando 
primieramente  la  materia  del  mondo  tutto  , cioè-  lo 
cofe  in  quanto  la  foffanza , ma  informi,  imperfette,, 
confufc,  e poi  danijQ  ad  ognuna  la  Aia  6>cma, 
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f *r4;  ' Parte  'J,v  del  -Cxedt^ 

e perfezione  , ed  ornamento,  come  fa  un  pittore,, 
il  quale  primo  difegna  colia  fiiaarte,  e fa  in  isboz- 
zo  tutta  la  figura  di- un  ritratto,  c poi  la  perfezio- 
na a poco  a.  poco  , diftinguendo*e*  le  membra  con 
varj  colori  e dàndo  ad  ogni  un?  la  fua  proporzione. 
de  ordine  ojfervò  Iddio  nella  creazione} 

Cominciò  dalle  cofe  inanimate  , e por  venne  alle 
animare,  grado  per  grado;  cioè,  prima  fece  le  co- 
fe vegetabili,,  che;  crefeonov  come,  lè  piante;  indi 
Je  fenfitive  , che  fentono-,  come  i pefei  , uccelli, 
ed  animali  ; finalmente  le  ragionevoli,  che  ragiona- 
no, come- r uomo-,  dopo  il'quale  fi  riposò  cioè  ces- 
sò di  creare  , e fi  riposò  in  fe  fieflo.. 

Che  creature  fece  Iddio  in  ciafeuno  de*  fei  giorni 
della  creazione  ? 

Nel  primo,  ch’era  la  Domenica,  creò  il  ciclo  , 
là  terra  , e la  luce.  Nel  fecondo,  cominciò  a per- 
fezionare i corpi  fuperiori  , facendo  il  firmamento  , ' 
che  nomiàò  cielo.  Nel  terzo  ,. operò  circa  li  corpi 
inferiori  , féparando?  lè  acque  dalla  terra , e creando 
Jc  piante  . Neli  quarto  , tornò  ad; operare  fopra  li 
corpi  celefti , per  darvi  1’ ultima  mano-,  creando  il 
fole.,  la  luna,  e le  flelle-.  Nel  quinto,  tornò  ad 
operare  fopra  la  terra  , e fopra  1’  acqua  , e ne  cavò 
innumerabili-  pefei  , e uccelli'.  Nel  fello  creò  gli 
animali  ; ed  in  ultimo  1’  uomo  , come  Re  del  mon-. 
dò,  e compendio  di  tutta  la  fua  opera  , 

Ghe  dobbiamo  impatare'?’  - 
U Che  un  Dio  così  potente ^ che  di  niente  ha 
to  il:  tutto  ^ non  può  mai  ejfere  troppo  temuto, 
■it,.Che  Dio  così  favio^  che  ha  fatto  tante  crea- 
ture^ cori  ri  bell',  ordine^y,  non  può  mai  effiere  troppo 
glorificato.^ 

Che-  un,  Dio , così -buono, ^ il 'quale  per  twi  ha 
fatto.,,  e conferva,  tante  creattue  y. non  può  maiefferg. 
tf  oppa,  amato . 

- * * ' 

* — ^ 
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QrHKiont  degli  Angeli  ^ 

CAPO  Vii.,  , 

. Creazione  degli  Angeli .. 

IW  cèe  gi&rno,  Idd$o  creò  gli  Angeli  ? ] '• 

La  Scritmra  Sacra  non  Jo  dice  er^n-efl^amenfe  ,, 
ma  fecondo  Sant’  Agofìino  , fi  ricava,  da  elTa  , che- 
li crcaflc  nel  i>tin)P  giorno, ■. i^oarido- diffc  6a  feifa- 
la  luce,  perchè,  eflr  erano  luminofì  , e belli,  dotBtij 
di  tuttft  le  perfezioni  di  natura  , e di  grazia  . • 

Per  quii  caufa  la  Scrittura  jion  .dice  efpreffamente  ■ 
quandtt.  Iddio  li  creò  ? - i 

Acciocché  i Giudei,  i quali  erano  tutto  tcrreftri , . 
e inclinati  ali’  idolatria  , non-  gli  àveffero  adorati 
per  Dei , fé  conofeevano.  creature  fpirituali , e tanto, 
perfette . 

« 

Numero:  degli  Angeli.. 

Quanti  [ono  gli  Angeli  ? '• 

Sono  quafi  infiniti  > e tutti  hanno  varie  bellezze 
r perfezioni , e fono  divifi  in  tre  Gerarchie  , ogni» 
Vna  delle  quali  ha  tre  Cori , o ordini  diveriì .. 

Cée  vuol  Air  Gerarchia  ? ■ 

Vuol  dire,  facro-  Principato  , o fubordinazione  fà-- 
cra  , perchè,  gii-.  Angeli  fono  tutti  Principi  della 
Corte,  ceiefle , ed  hanno  tra.  di  loro  un  ordine^  e. 
fubordinazione  perfettiflìma. 

Quali  fono  quefie  Gerarchie  ? 

La;,  prima  è.  cpmpefla.de’  Serafini  , Cherubini , e- 
Troni-,.  La  feconda  delle  Virtù  , Domrnarioni,,  c 
Podefìà  , La  teeza  . de|  Principati  , A^rcangioli , e 
Angeli  . . s 

Che  fuhordinaziòneivi  è tra.- quefie  Gerarchie?'^ 
La-  prima  , o fupérior©  tticey'e-  Icr  rivelazioni  im- 
medhiCamente  da  Dio-,  e le  comunica, alla  feconda. 
La  feconda  le.- riceve, dalla  prima,  e,  le  comunica  al- 
la terza  , La  terza  le  riceve,  dalla  feconda.-,,  fenza^ 
comunicarle  ad  altra  inferiore .. 

V.  Umil-. 
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JJiniltàL  degli  Angeli  buoni. 

Gli  Angeli  confervarono  tuttf  la  lóro  perfc7:iot2e  ^ 
e grazia  ? 

I buoni,  cìh’ erano  la  maggior  parte  di  cffi  via 
cotifervarono  col  mezzo  dèir  umiltà  , perchè  fubito 
dopo  la  loro  creazione  riconobbero  che  rutto  quan- 
' to  avevano  era  dono  di  Dio,  ii  umiliarono  , e fot* 
tomifero  a lui , ’ ' 

/ ^ome  ^fu  riconofeiuta  la  loro  umiltà  ? 

, IddjO'li  confèrmò  fubito  in  grazia,  li  fece  Prin- 
cipi della  Tua  Coite,  e li  réfe  partecipi  della  fua 
gloriai  ‘ \ ^ 

. Che  cofa  fanno  gli  Angeli  nel  mondo  ? 

Prefiedono  al  governo  del  mondo  , ed  alla  confer* 
vazione  delle  creature , maffime  delle  ragionevoli^ 
come  miniftri  principali  della  divina  provvidenza  ; 
dandone  Iddio  uno  ad  ogni  uomo  > ‘ fubito  che  na* 
fce«  per  eflèrc  fuo  ciiftode,  durante  tutta  la  fua  vita  • 

% 

Superbia  degli  Angeli. 

» 

CUfe  cofa  fecero  gli , altri  Angeli  t 

I cattivi  , fubito  dopo  la  loro  creazione,  vedeh- 
doli  così  belli,  c ricchi  de’doni  di  Dio,  fe  ne  in-' 
/ fuperbirono  , gli  attribuirono  a fe  , vollero  diven- 
tare fimiii  a Dio,  fi  rivoltarono  contro  di  lui,  e 
contrafiarono  cogli  Angeli  buoni  • 

Come  contrajlarono  ?' 

San  Michele^  fatto  capo  degli  Angeli,  ch^  erano 
umili , e fedeli  , difle  a Lucifero  , che  fi  era  fatto 
capo  degli  Angeli  fuperbi,  c rubelli  : eh'  è come 
Iddio f combatte  contro  di  lui,  e lo  vinfe  con  tutti 
i fuói  feguaci  . . 

Come  fu  cajligata  la  loro  [uperbia  ? 

Iddio  fubito  dopo  il  loro  peccato  li  feparò  dagli 
Angeli  umili , li  privò  della  fua  grazia  , gli  fcac- 
. ciò  dal  ciclo,  li  precipitò  nel  fuoco  eterno,  ed  ors^ 
fono  chiamati  demon) , o diavoli  • . 
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Crem:4iff9e,  éeigli  Ang$ìt  . 

. Qh^  cofa  fanno  i demoni  nel  mohdo  ? 

Tentano  ipli  uomini  per  fafJi  cadere  nel  peccato, 
ed  averli  poi  per  compagni  delle  loro  pene  nel  f'uo-- 
co  deir  Inferno  : non  poten^  fofFrire , che  gli  uo* 
mini  Sarto  per  effere  felici  nel  ciclo  , dal  quale  efli 
fono  flati  fcacciati , e fiano  per  lodare  eternamente 
Dio,  al  quale  efli  portano  un  odio  eflremo* 

/ ' ^ • « 

Frutto. 

I ^ 

* • « 

Che  dobbiamo  imparare  ? \ 

1.  Ad  ammirar  la  maefli  , e grande^K^  di  DA  , 
cée  ho  tanti  j e W nobili  [piriti  per  fuoi  miniflri  , 

. 2.  Ad  umiliarci  profondijjimamente  innanzj  a lui , 

, e da  lui  ricono/cere  ogni  bene  ; mentre  alcuno  per  gran» 

\ de  che  fia  , non  pud  rjfergli  caro  ^ fe  non  é umile  . 

A oerfuaderci  bene  ^ che  f e [iddio  non. ha  potuto 
/offrire  la  fpperbia  negli  Angeli  ^ eh"  erano  di  natura 
così  eccellente , molto  meno  la  [offrirà  in  noi , che 
[laniQ  così  mijerabili  • . ' 

CAPO  FUI. 

I 

Cr  eazione  dì  Adamo . 

QVah  fono  le  creature  pià  perfette  , gli  Angeli , 

0 gli  uomini  : . . ^ , 

Gli  Angeli,  poiché  efli  fono  puri  fp'riti , fenza 
Wpo  ; nia  gii  uomini,  non  folo  fono  compofli  di 
ipirifo,  nia  anche  di. corpo  nvateriale . 

C^/  fono  i pritni  uomini  creati  da  Dio  . ; 

. Adamo,  ed  Èva,  che  Iddio  creò,  acciò  lo  cono- 
fceflero  , conofcendolo  1’  amaflèro,,  . amandolo.  Jo 
icrviflero  , e fervendolo  meritaflèro.  di  andarlo  poi 
godere  nell’eterna  gloria  del  cielo*  ; r- 

Come  fu  creato  Adamo?  . . ♦ 

Iddio  gli  lormò  un  corpo. di  terra,  e- creò  in^ieflo 
“n,  anima  ragionevole,  a fua.  ioinìagine  , e fomi- 
glj'anza  . • ^ _ 

Che  forni  gli  anz^a  tra  Dio  ^ e l'anima?'' 

Siccome  Iddio  conofee , ed  ama  ;fe  fleflb , è uno 

' in 
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in  tre  Perfone  , è onnipotente  , invifibile  , immor- 
tale , è per  tutto  , e non  occupa  luogo:  così  l’ani- 
ina  conolce  , ed  ama  Ce  ftelTa  , è una  in  tré  poten- 
ze , è libera,  invifibile  , immortale,  e in  tutte  le 
parti  del  corpo,  e non  ne  occupa  alcuna,  va  col 
penfiere  in  tutti  i luoghi  del  mondo. 

Ove  fn  mejfo  jìdafno? 

Iddio  lo  niife -flei  Paradifo  terrcflré,  acciò  Io  col- 
tivaflc  , e lo  cufiodiflc  ; c gli  fece  venire  innanzi 
tutti  gli  uccelli  , e tutti  gii  animali  , acciò  deìTe 
loro  il  nome,  e fofle  il  padrone  di  érti. 

C&e  cofa  era  il  Paradifo  terreflre  ? 

Un  giardino  di  delizie,  ove  «ra  ogni  fotta  di 
alberi  , con  ogni  forra  di  fiori  , e frutti,  ecccllen- 
tillìnii  in  bellezza,  in  odoré',  e in  gulìo. 

Come  fu  creata  Èva  ? 

Avendo  Iddio  mandJto  un  Tonno  profondo  ad 
Adamo,  gli  cavò  una  colia  fenza  dolore  alcuno, 
dalla  quale  formò  Èva,  limile  al  medefimo  Adamo, 
e gliela  diede  per  compagna,  e per  moglie. 

Perchè  cavò  Èva  da  una  cojla  , e non  dal  capo  , 

■0  da'  piedi  di  Adamo  ? 

I.  Per  ligpificare  , che  la  moglie  dev’  elTere  com- 
pagna , e parte  dell’ uomo  , ma  non  capo,  nè  pie- 
di , cioè  nè  padrona  , nè  ferva  . 2.  Per  dare  ad  in- 
tendere , che  lìccome  le  code  fono  vicine  al  cuore, 
ove  rifisd,*  l’ amore  ; così  il  marito,  c la  moglie'^ 
devono  amarli  reciprocamente  con  cordialità. 

Chi  è il  capo  il  marito  , 0 la  moglie  ? 

II  marito;  perchè  Adamo  è dato  creato  prima  di 
Èva  ; così  le  mogli  devono  edere  fottomede  al  ma- 
rito nelle  cofe  giulle,  e onedc. 

In  che  fiato  furono  creati  Adamo , ed  Èva  ? 

Perfettidimi  nel  corpo  , e nell’  anima  ; poiché  il 
torpo  non  aveva  verun  dilètto,  era  bello,  robudo  , 
agile,  e non  -era  fortopofio  a dolore,  nè  a malattia 
nè  a rnorte  , nè  a patimento  alcuno;  e l’anima  ave-  I 
va  i’  innocenza  , e la  grazia  di  Dio  , con  tutte  le 
fciénze  , e tutte  le  virtù  , e la  gindizia  originale  . 

In  che  conjfjleva  la  giufìlz..ia  origi*iaIe  ? 

1.  La  ragione,  o parte  fuperiore  , cioè  lo  fpirito, 

la  volontà  erano  Ibggetti,  e fottopolli  a Dio  per 

nicz' 


Creitsioki  Si  ASàmo  . wy 

'inézzoi^Ua  graria.  2.  La  .parte  Iflfirrior*  «ra  fubof. 
dinata,  e ubbidiente  aJJa  fuperiore  ; «cioè  le  óaffioni' 
«rano  regolate  :dalJa  -lagione . 

Qual  parte  dell'  uomo  -è ,p immobile.,  i'- anima  , fo  'it' 
tarpo  ? 

• L' anima  ,'  *]>er(chè  ella  è uno  fpirito  "immòrfaie  , 
creato  per-^il  ciclo,  anima-il  corpo,  lo  fa  muovere- 
toccare  ec.  ; 'ed  -il  corpo  al  contratio  non  -è-cfae  odi. 
vere  e ititornerà  4n  .polvere . ' , 


' Frutto- 


'Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Ad  ammirare , e ringraziar  T infinita  fapien- 
■>  a bontà  di  Dioj,  che  ‘%a  trovato  un  si  bei-moda 

di  comunicare  le  fue.pcrfezioni , ed  i fùoi  doni  alle 
[ue  creature  ... 

2.  yf  fiar  molto  .maggiore  jhma  dell'anima  noflra^ 

■ che  del  nojlro  corpo;  poiché  l'  anima  é immagine  di 

Dfo  , non  ha  da  morire  mas , ed  è defit nata  per  la 
gloria  del  cielo;  ove  che  il  corpo  ogni  ..giorno,  fi  di- 
^rugge e-muorc-, 

' ; . . 

• à 
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^Peccato  ili  Adamo- 

I 

i^ììE  comandamento  diede  Iddio  ad  Adamo  ?. 

Npn  gliene,  diede  , che  uno  efj)rcflo.,  in  fegno 
deJla  Tua  fovranità.,  o padronaora  , ed  era  faciliffi. 
mo  da  offervarfi . 

Qual  era  ì^uel  xomandamento  ? 

Avendogli  ^ato  licenza  , e piena  autorità  .di  man* 
'^iare  di  tuffi  i iruffi  y •ch’arano  ne!  ‘paiadifo  ter- 
reftre gii'  proibi  foio%  ibfto  ^pe’na  di  ntorte  inevi- 
tabiJc,'di  mangiare  del  fiuffò  della  fefen za  del  bè- 
ne » « del  male.  ' ^ 

Fu  ubbidieme  Adorno  nd  vn^ofnàndàr^t^tQ  sV  fa* 
iilcf  - ^ ‘ • - ’ • ‘ ‘ • 

' Na;  -perchè  'if  denfò^ld  i perduto 

' ' per 


Adtrm  . 
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Castigo  di  Adamo . . 

' ’ 

C/  Afiigì  fuhito  Iddio  Adamo  « ed  Ev»  ? 

■No;  .prima  domandò. Joro  petchè  avevano  man- 
'giato  il  frutt»  proibito i;  ed  efllì  m vece  di  confefTaie 
umilmente  il  loro  seccato,  fi  fcufarono  rutti  due« 
Adamo  gettò  la  colpa  fopia  Èva  , -dicendo  di’efla 
l'aveva  foilecitato  a margiare^,  ed  Èva  diflè,  che 
il  ferpente  l’aveva  ingannata. 

Che  cafiigo  eiiero  per  il  Ivr'o  peccato  ? 

1.  Perdettero  i doni  foprannatuiali , che  avevano 
ricevuto  da  Dio . a.  Furono  ofTefi  nelle  potenze  na. 
turali.  Furono  condannati  ad  inhnite  calamità , 
e miferie . _ ' 

•Come  perdettero  i Aon*  foprannnturali  ? 

Perchè  il  peccato  gii  fpogliò  della  grazia  , della 
giuftizia  originale,  delle  virtò  infurc  , de’ doni,  e 
frutti  delio  Spirito  Santo,  « del  dominio,  che  ave- 
vano fopro  gli  animali. 

' Li  Ufciò  nei  paradiso  *erreftre  ? ‘ 

No  ; anzi  gli  fcacciò , e mife  un  Cherubino  con 
una  fpada  di  fuoco  alia  porta,  acciò  gl’  impedire 
di  ritornare  più  . 

Jn  che  tnodo  furono  offefi  nelle^ potenze  naturali? 
z.  Il  loro  intdlletfo  reflo  offurcato  , e la  loro  vo- 
Jonrà  indebolita . a.  La  parte  inferiore  , e fenfibile 
i>  ribellò,  e rivoltò  contro  la  fvperiore,  e ragrotie- 
vole  . 3.  Reflò  loro  una  grande  inclinazione  al  ma'- 
le,  ed  una  grande  ripugnanza,  avvèi^one,  e dif- 
hcoltà  al  bene . _ • " 

A ^uali  mifere’e  furono  condannati  ? 

X.  A faticare  , e mangiare  il  pane  c<d  Aidere  del 
loro  volto'.  . • 

a.  A fopportare  molti  patimenti. 

Cerar  furono  condannati  a faticare  ?■ 

Perchè  ia^  terra  , la  quale  prima  del  peccato  prò» 
duceva  ogni  cofa  da  fé , cioè  fenza  alcuna  coltura  , 
che  folTe  di  fatica  ; dopo  il  peccato  , el&ndo  inaie» 
^ Btrigl.  Dott.  Crijì.  T . I.  F det. 
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'^amente,  cfc’ egli  non  tra  il  ciiflotle 'del  fuo  fratel- 
lo . Ma  fjccotre 'Iddio  foggiunfe  , cTie  il  fanguc  d’ 
Abele  fuo  fratello  domandava  .vendetta  contro  di 
^ Jiiì , allóra  Caino  diCperò  che  Iddio  j^i  poteWè,  o 
':gli  volefTe  mai  :Perdooare  il  luo  gravilfimo  peccato , 

* € così  fe  ne  andò  ramir  go  , e .pauro/b  fulJa  terra  , 
'■e  poi  ebbe  molti  figliuoli . 

' V^ef\bè,  Caino  acci fe^  il  fuo  fratello^ 

.Ter  invidia  ; perche  ficcome  Abele,  ch’-era  pa* 
'fiore,  offeriva  a Dio  di  buon  cuore  in  facrificio 
•’ciò,  che  aveva  di  più  graffo  delle  Aie  pecore;  e 
Caino,  eh’  era  anrieoltorc , gli  offeriva  al  contrario 
•di  mal’  animo  i frutti  più  cattivi  ; così  Idciio^imo^ 
.^rava  di  gradire  i doni  di  Abele,  e lo  prorperava, 
aia  non  dava  alcun  legno  di  gradire  i doni  di  Cai- 
no . Onde  (juelì*  empio  invidiofo,  non  potendo  fof- 
/rire  ^ohe  il  fuo  fratello  aveffè  bene  , l’<occjfe  . 
Conte  finì  la  vita  /’  empio  Caino . 

Come  l’aveva  fatta  finitje  al  fuo  fratello  ; picchè 
Iddio,  volendo  _Gn  dal  principio  del  mondo  darci 
"chiaramente  a divedere,  che  faremo  trattati,  come 
avremo  trattato  gli  altri , permife  che  mentre  Cai- 
"."nb  le  ne  flava  dietro  ad  una  "bofcaglia  , Lamech,  il 
'•^ualc  era 'Venuto  da  lui  dopo  quattro  geiteraEioaJ  , 

' pigliandolo  per  una  fiera,  l’uccidcffe.  ' 

' ■ Chi  fu  il  terzo  fif>lio  ‘di  Adamo  ? 

Fu  ^th  , cui  dopo  fette  generarion;  venbe  Noè  , 
ubrao  giuflo,  ìl  quale  trovò  grazia  avanti  Dio, 
Come  trovò  Noi  grazia  avanti  Dio  ? 

■ Perchè  effendo  egli  confcrvalo  puro  , ed  inno- 
'ccnte  in  mezzo  -alla  corrlizione  generale,  che  aveva 
inondato  tutta  la  terra.  Iddio  io  prefervò colla  fua 
’^Yamiglia  dal  diluvio  unìverfale,  col  ^uale  fommer- 
‘^jfe  , e fece  morire  non  folo  tutti  gli  uomini  , ma 
*v  anche  tutti  gli  -animali , /e  uccelli , ch’-emno  al 

• -‘rriOndo  , eccetto  alcqni  ^poclji,  d’ ogni  ^ecio',  che 
*■, Aveva  ordinaio  a Noè  di  Tirìfave inaila  uia  arca. 

T Che  cofa  era  'Varca  di  Noét  .,5  . 

^ ■-'Età  una  grande  cafa  di  legno,  come  Ona  groflà 
I «ave  , o valcèlló,  che  Iddio,  comandò  4 Noè  di  fab- 
'^tu  icaie,  danàoglf imffe.le  dimeufioni,  pcoportioni, 
« fepa;azioni,  eh’ elTà  doveva  avere,  dicendogli  d* 
" ’ » • im- 
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impecciarla  ben  bene  da  ogni  canto,  e di  fbpra , e 
di  fotte  . 

PercAè  Iddio  ordinò  a Noè  d’  imptcciare  iene  P 
sreo  ? '• 

Acciocché  quando  egli  vi  farebbe  dentro  coila  Tua 
famiglia,  animali  e uccelli,  potefTero  difenderli  dal- 
le piòggie^  che  durante  quaranta  giorni , e quaran- 
ti notti  diluviarono  dal  Cielo  con  impeto  grande., 
lenza  alcuna  interruzione  ; e porelTero  anche  andare 
a nuoto  l'opra  le  acque  , le  quali  inondarono  tal- 
mente tutta  la  terra , che  coprirono  di  molti  cubiti 
le  più  alte  montagne.  ' 

Quanto  tempo  hnpiegò  Noè  nello  fabbrico  deW 
orco  ? 

V’ impiegò  cent*  anni,  durante  i quali  non  cefsò 
mai  di  ammonire  gli  uomini  dell’  imminente  dilu- 
vio, e^^efortarli  a lafciare  il  peccato;  mentre  ogni 
roarfeHatp  , eh’  egli  dava  all’  arca  , era  come  uha 
predica,  che  invitava  tiitti  alla  penitenza.  Eppure 
era  còsi  grande  la  loro  cecità,  e il  loro  alfetto  al 
peccato,  che  pigliavano  le  ammonizioni  di  Noè  per 
favole,  e lui  per  uomo  di  poco  lèqno,  attendevano 
rutti  a mangiare,  c bere,  e-a  pigliarli  ogni  forte 
di  piaceri;  a fegno  tale,  che  non  vi  fu  alcuno,  rè 
meno  tra  quei',  che  lo  aiutavano  a fabbricar  l’arca, 
che  1!  ravvedelie:  e così  alcuno  non  fi  falvò  dal  di- 
luvio, eccetro  Noè  cèlla  fua  famiglia. 

Quale  fu  lo  famiglio' di  Noè,  cbeJifalvònelP  arco  ? 

Erano  in  tutto  ottoperfone,  cioè  Noè,  collàYua 
moglie  ; e i fuoi  tre  figliuoli , con  le  loro  mogli  , i 
quali  dopo  il  diluvio  ri|)bpolarono  la  terra  . 

Quali  erano  i figliuoli  di  Noè  ? 

Erano  Sem,  Cham,  e Jafeth  ; dal  primo  de’ quali 
dopo  otto  generazioni  nacque  Àbramo,  che  fu  pa- 
dre d'Ifacco,  Ifacco  fu  padre  cU  Giacobbe,  t Gia- 
cobbe tu  padre  di  dodici  figliuoli,  che,  furono  i ca- 
pi delle  docici  Tribù  d’IfraeJe.,  da  una  delle  quali, 
cioè  dalla  Tribù  di  Giuda,  dopo  nove  generazionr, 
nacque  il  l?e  Davide;  e nella  pienezza  de' tempi  , 
.dalla  ^miglia  di  Davide  , dopo  ventifei  generazio- 
ni, nacque  il  Iccordo  Adamo , cioè  Gesù  Criflo 
Figlio  di  Dio,  e Re  de’  Re.  . 

Frut- 
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Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Che  Iddio  non  ci  amerà  mai , e nulla  gradirà 
di  quanto  pojfiamo  offerirgli  , come  non  gradi  i fa- 
cripf^i  di  Caino  ^ fe  in  luogo  di  rallegrarci  del  bene 
del  proffimo  , ce  ne  attrifliamo  , come  faceva  quell' 
invidiofo . 

2.  Che  fi  raccoglie  dà  ■,  che  fi  [emina:  fe  faceiamo 
male  agli  altri  y non  dobbiamo  fperar  bene  per  noi  f 
perchè  Iddio  a tempo  e luogo  troverà  il  modo  di 
cafiigarci  y come  cafligò  Caino  dopo  tanti  anni  i di- 
[ponendo  talmente  le  cofe  y che  quell'  empio  omicida 
fu  uccifo  da  un  fuo  difendente  . 

3.  Che  per  ifregolate  y e cattive  y che  filano  le  per- 
, fone  y colle  quali  viviamo  y pojjiamo  vivere  col  timor 

di  Dioy  ed  offervar  fedelmente  la  ftia  leggCy  purché 
lo  vogliamo  da  vero  ; poiché  Noi  confervò  l'  innocen- 
K/t  in  mezzo  dia  corruzione  generale  del  Mondo  . 
'^4.  Che  Iddio  avendo  fatti  avvi  fati  gli  uomini  y 
che  voleva  matfdare  il  diltfvio  cent'  anni  prima , 
che  lo  mandaffe  , cajijga  contra  cuore  i peccatori  , e 
va  lentamente  a cafligarli  , perchè  vorrebbe  y che  fi 
ravvedeffero y e faceffero  penitenza;  ma  fe  fi  oflinano 
nel  peccato  y li  cafitga  poi  feyeramente  y fenz*  aver 
tifguardo  al  gran  numero  de'  peccatori  , perchè  non 
ha  bifogno  d' alcuno  » 

- . - . . Peccata.  Orlgiiule  • 

r . ' :i.  1 

It  peccato  di  Adamo' ha  portato' danno-  a>  lui'' fola  ? 

No;  l’ha  Dottato  anche  a tutti  i fuoi  poderi , 
perchè  tutti  nalciamo  con ^ quel: peccato  r che  li  chia- 
ria ti  peccato  originale  • 

'Che  cofa  i peccato  originale  T^' 

' E*  il-  peccato,' con  cui  rutti  nafcramo,  perchè  ci 
viene’ per  origine,  e fboceifìoae , e*  come  per  eredità 
da  Adamo  noHro  primo  Padre.  ■ 

- « F 3 Co- 
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, Conte  può  tifere  > c^e  nafciumo  tutti,  col  peecàtto 
originale  ? 

Perchè  ilccome-  le  virtù  di-  tutti-,  i membri  è nel' 
capo»  ed,  i frutti  , che  fono,  per  nafcere  d.a-  un  .al- 
bero» Ibno-  tutti.  virtuaJfnente-  nella'  radice  ; così 
tutte  le  nofire  volontà,  erano  rinchiufe'  in  quella  di; 
Adamo-,  dal.  quale  dovevano  aver-  origirie  ; e cosi, 
peccando  elio  » abbiamo  peccato  ancora  noi  .. 

C/5c  concludete  da  quejìo  ?' 

Concludo  » che  ficcome  dovevamo- 'partecipàre  all’  • 
innocenza  di  Adamo  , s’ egli  P averte  confcrvata  ; 
così  partecipiamo  al  peccato,  che  per  Tua  e nprtra. 
difgraziaì  egli'  ha  commertb , c fiamo:  tutti  conceputi 
col-  peccato  originale  . 

Ceti*  Crijlo  è fiato  conceputo  col’ peccato>  originale?' 

No;,  era  . impeccabile,  di  fua  natura,  perchè  era.. 
Uomo-Dio. 

Maria  Vergine  è fiata  conceputa.  cot peccato,  origi-^ 
nate  ? 

Effendo  deftinata  per  èflere Madre  di  Dio  , li  crede- 
piamente  ne  fu.  Hata  prelervata.  per  grazia  Speciale.' 

Se  Adamo  non  av.ejfè  peccato^  faremmo  morti  mai? 

Nò  perchè  avremmo  partecipato  alla  fua  inno-- 
cenza,  e giufliziav  originale  » e a tutte-  le  fue  perfe-. 
zióor,  tanto  deiranimV»  quanto  del'  corpo.. 

Come-  avremmo:  potuto,  prefervare.  il  corpo  dallat 
morte-?: 

Colla,  virtù , che  l’-aiirma  gli.  avrebbe  conferita  », 
e col’  mezzo  del.  frutto-  dell’  albero  della-  vita 

Saremmo  fempre  flati  in  queflo.-  Mondo  ? 

No;,  vr  faremmo  flati  molth  fecoli  con  fomma 
pace  » è felicità  fenza  fentire  il  minimo-  affanno  ». 
nè  dblore;.  e poi.  faremmo- flati;  trafpórtati  nel  Pa- 
radifo-  celefle  ..  . . ^ 

Quali-  fono  i mali  principali  » che  cr  caufa.  tl  pec^. 
cato^  originale  ? ...  . . 

J..  Fa.  che  nafeiàmo-.  nemici  di  Dio  , cioè  privi ■ 
cfella>  grazia  , e innocenza,  originale  , nella  quale. 
Adamo,  fu.  creato  . z..  Veniamo  efcJufi  dal  Paraoifo , 
e fatti  fchiavi  del  demonio  . 3‘  Siamo,  privi  dii  tutte; 
le  perfezioni-,  dell’ anima  , e del  corpo-,  ch-’  erano- 
flate  concertìe  ad  Adamo..  41.  Sitiamo  molta  dimcol-. 
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tàr  contraddizione,  e ripugnanza 'a  fare  il  bene,, 
eé  abbiamo  ivia.  grande, ibdinaZ'one, propensione 
a!  male.  $.  Siamo- ignorantr,  ciechi,  è deboli , fot* 
topoiU  ad;io6i^e  mi/erif , ed.  alia  ^e(T^ morte. 

Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Quanto  graditi  fia  la ^malizÌ0  del^peceato  ; poi~ 

chè'  alliga  Dio^ut  quale  di  ftla  naturi  i coti  bua- 
no  ^ a punirlo  con  tantOi  feveritd  in  tutti  i pofl eri 
à'  Ad'ama . ■ . " 

2.  Quanto  Jia-  deplorabile  la  noflra-  comune  mife- 
ria^e  quanto  ci  debba  tenere  fempre  umiliati  ^ e 
confùft  t'  nientre  nàjhiamtr  fottopejli  Ot  s\' gravi  mali 

fpirituali- y e temporali  . • . , 

! * • ^ 
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DEL  rXGUUOLO  > K DELLA  REOtNElONE  ». 

^ fi  j p a p s.  j jf'Ov  r-  •; 

• - , * « '■  ' 
• • » 

. !^^essia  , . . ' 

Iddio  tbbàn^ni-  gii  asmi  ni  dofi»  il  ptMttc  àf 
dame  ? ^ i ^ 

' No;  anzi  per  confoJore  Adàmo-,  acciò  non  «effe- 
in  di^erazione  , confiderando-  il  danno  graviflioaa*, 
eh’ eflio  aveva  portato  a fe  ».  e a tutti  i fuoi  POk®** 
ri  , gli  promire  fubito  di  mandare  il  fuo  figl»  in- 
terra, per  riparate  il  Tuo  peccatto.  _ 

Come  fi  ebiama  il  Figliuolo  di  Dio  in 
di  riparatore  del  peccato  d*  Adamo  T 

Si  chianoa  il  fecondo  Adamo , perchè  ficcome  il 
primo  Adamo  è padre  e.  capo  della  noflra  n^ura; 
terrcftre  ; così  H Figliuolo  di  Dicx  è primo- padre  » 
e autorr  dalla  natura  «.elefìe  , cioè  della  grana  ». 
che  ripara  la  natura. 

Pramife  ad  altri  Iddio  di  mandare  tl  fuo  Figliuo- 
lo in  terra  ? ^ ••  i.  i» 

• Lo  promife  ad  Àbramo  » dicendogli  » che  nelf% 
/uà  difeendenza  farebbono  benedette  tutte  le  nazioni 
della  terra»  e l’ha  promeffb  anche  a molti  altri  Pa.- 
triarchi , ^o  giuftì  , particolarmente  al  Re  Davide  , 
Ha  mai  fatto  predire  la  fua  venuta  ai  Mondo  ? 
Sì  ; 1’  ha  fatta  predire  da  molti  Profeti  , i quali 
hanno  predetto  tutte  le  circoftanze  della  fua  venuta  ; 
ed  Ifaia  tra  gli  altri  ha  predetto  , che  una  vergine 
concepirebbe  , e partorirebbe  il  Salvatore. 

Perdi  r ha  promejfo  y t P ha  fatto  predire? 
j.  Per  un  effetto  della  fua  bontà»  ed  infinita  rei« 
ftricordia . a.  Acciò  gli  uomini  Io  domandaffero 

con 


Digitized  by  Google 


MeJIlit  . J29 

con  più  arbore  . 3.  Acciò  credefTero  in  lui  con  più 
fermezza  » e 1’  ama^ero  con  più  affetto  quando  ia- 
rebbe  venuto  . 

CAe  floveva  venire  0 fere  f 

A fard  uomo*  come  noi»  per  effere  ooffro  media- 
tore y trattando  la  pace  tra  Dio , e noi  ; Toddisfa- 
cendo  per  noi  alla  giuffizia  del  Tuo  Padre , e ricou- 
ciliandoci  con  lui . 

Per  effere  nofiro  medietore  ere  aecejferio  , eie  (i 
fece^euomo? 

Si  ; perchè  era  neceflfario , che  foffé  Dio  ed  uo-  ' 
no  turco  infieme  ; poiché  come  Dio  fole  non  po- 
teva patire;  e come  uomo  folo  non  poteva  Aiffìcien- 
temenre  ibddislàre  al  Tuo  eterno  Padre  per  ii  pec- 
cato d’  Adamo  , e per  i noffri  . 

■ In  che  fleto  ereno  f(li  uomini  , prime  che  il  Fi~ 
gliuol»  di  Dio  venijfe  et  mondo? 

Erano  in  peffìmo  (lato , mentre  la  maggior  parte 
viveva  lènza  la  cognizione  del  vero  Dio,  adorava 
il  fole,  la  luna  , animali  , ed  altre  creature , ed 
Idoli  o ffatue  , cioè  adorava  ì demonj  Torto  varj 
titoli . 

/ Giudei  efpettaveno  la  venute  del  Figliuolo  di 
Dio  ? 

Sì  ; Palpetravano  con  defiderio  grande,  e prega- 
vano iffantcmente  Dio  di  mandarglielo  , conforme 
J’ aveva  promcflb.  \ 

Sotto  che  nome  P efpetteveno  ? 

Sotto  nome  dì  Salvatore,  Redentore,  Liberatore, 
Re,  Capitano,  pallore  , dottore,  maeffro , guida  , 
aiuto,  agnello,  e Torto  molti  altri  nomi,  ma  par- 
ticolarmente Totto  quello  di  Media. 

Che  vuol  dir'  MeJJie  ? 

■ Vuoi  dire  mandato  ; perchè  ii  Figliuolo  di  Dio 
doveva  effère  mandato  dal  Tuo  eterno  Padre  dal 
Cielo  in  terra  per  Talute,  t redenzione  di  tufti  gli 
uomini . ^ 

Perchè  i Qiudti  efpetteveno  il  Meflie  eon  tento 
defiderio? 

Perchè  non  ci  era  che  il  Media , il  quale  poteffè 
liberarci  dalla  Tcbiavitù' dei  demonio,  riconciliarci 
con  Dio , ed  aprici  le  porte  del  Cie|o . 

f S 
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Quei  ^'.che  fonof.  morti-  fpri/nth  che -il  Mef^a.  veni^: 

fono  tutti  perduti  ?-  ■ . ’ ■u<  -t  i 

No  j.  perchè^  ) chC' viveano- fteoud’o  iT  lutné.v 
della  ragione  ^ a fecondo  la  legge  di.  M osé  dopo,' 
eh’  ellisi  fo-  datav  e credevapo.  che-  il'  Mieflìa  dóveffe 
veniì-fr,.  fi' falvavano.  per  i di  lui  meriti  cioè  per.  lai. 
fede-  viva chc>  avevano,  nei.  Meffia  venturo 

Ffutto..  . . . ' 

Cher  dobbiamo,  imparare  ?.  ' ■.  i-.* 

1,.  Quanto^  grande  fia,  la-  hontà'j,  e mìfericordta  dtT^ 
Tìio,^,  che- per  conf piar  e gli  uomini  ha^promejfp  loro- 
tantej  volte  dè  mandar,  il;  fuo-.  Figliuolo  e poi  P ha, 
mandato ..  . . . . » 

-2v,  Quénto,  fì'amo.  obbligati; al'.  Figliuolo  di  DiO-y„ 
ohe  ha  valuto,  èffer e nò[lro  mediatore  : quanta:  fiducia^ 
dobbiamo,  avere  in.  lui:,  e-  quanto  torto  gli  fanno-, 
qjtéti  ì.cjje  non.fi-  confidarlo  nella  Juor:  mediazione  , 

, . , C J F O\  i L. 

'•  ' l'neamazipne., 

Quanto  i>cbe,lddió  mandò  Hfùo Figliuolo  in  terra 
Quattro.mill’  anni  in  circa  dopo. la»  creazione  ,, 
mentre  gli  uomini  viifero-.circa.dué  mila,  cinque- 
cento.anni,  fotto  la  legge: di  natura  »,  cioè:  da.  Adamo, 
a.  Mosè , e mille  cinquecento-  circa  fotto-  la-  legge 
fcrittfl.,  cioè.-  dai'  Mosè:  lino  aJla.venuta,del  Figlinolo, 
di.  DÌO'.  " ^ 

Perchè'-tardò  tanto  a- mandarlo?^  .t 

Affinchè,  gli  uomini,  yedendofi  opprefli-da  tante- 
miferiè:  conofee/fero'  meglio,  il  bifogiro  grande  ,,  che- 
avevano.d’  nn  liberatore  s Io,  doroandaffero- coti  più, 
ardore,  lo-  ftimaffèro. più.  dopa  averlo  ric^uto,  e 
rendeffera  infinite,  grazie  alla  fua,  bontà,  di  averlo., 
mandata. 

In  che  manierati  F-tgltuolo  "dt.pto  venne  al  Moneto.. 
Si^  fece:  uomo  , e- s’  incarnò  pifiliando-> un- corpo, 
ed' un’ aaima>,  come-  abbiamo  noy,  nelle*  vifeere  di^ 
Wsiriat  Vergine:  per.  opera  dello. Spìrito,. Santo. ..  , 
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■T»eafttti:,ioae.^  ■-  xjr 

eie  vuoi  dire  per  operet  dello  Spiri::  Tsnto  ? 

Vuol  dire,  che  lo  Spirito  Santo  del  più  puro  fao- 
gue  di  Maria:  Vergine- formò' un  corpo,  e vi  creò 
r anima,  alla  quale  il  Figliuolo  (ì  unr,  e cominciò-, 
ad  effere  vero- uomo,,  come  Tempre  era  flato  e fem- 
prfc  farà  vero  Dio . 

Il  Padre  t,  ed  il  .Figliuolo  concorfero  » formare- -, 
quel  corpo  , ed  a creare  quell'' anima  ?' 

Sì  , vi  concorfero  tutte'  tre.  le  Perfone  divine,, 
perchè  le  opere,  che  Dio  fa  fuori  di  fe,  cioè  ver fo 
le:  creature  , fono  comuni  alle  tre  .perfone  , eflèndo  . 
propriamente  atti  della  divinità,  la  qual  èlcomuae,. 
ed  e la  fleflà  indivifibilroeute  in.  tutte  tre-  i 

Se  tutte  tre  le  Perfone  vi  concorfero  come  può: 
ejfere  ì che  il  Figliuolo  fola  fi  fia  fatto  Uomo 

Perchè  folo  il  Fighuoio>u  è unito  all’umanità; 
ficcome  quando,  due  perfone^  aiutano- una  terza- per- 
fona  a veflirG  , la.  fola  terza  refla  veflita,-e  oon^ 
tutte  tre,  benché  tutte-. tre  la.veflano.  •, 

Perchè,  non  fi  fece  uomo  o il  Padre  ^ o lo  Spirito 
Spanto  ? - , , 

I.  Perchè  era  più  conveniente,  che  la  Perfona 
la  quale  era  già  Figlio  di  Dio , fl  facefle  figlio 
dell’  uomo  . 2.  Perchè  toccava  per  convenienza  al 
Figlio  di  riparare:  il^  Mondo. 

; Come  toccava-  per  convenientfi'  al  Figlio  ?’  ^ ‘ 

Xk  Perchè  come  Iddio- aveva- fatto-  il  Mondo  per; 
mezzo  del-  Verbo , così  era.  convenieiite,  che  lo  ri- 
pasralTe  per  mezzo,  del  raedefimo  Vèrbo  - 2.  Percliè 
P attributo  del  Figlio-,  cioè  la  fapieaza»  pareva  iii« 
certo  modo  più.  oÀefa  del  peccato  di  'Adamo  ; men>« 
tre  il  frutto  proibitP  , che-  Adamo*  mangiò.,- era; il 
it'utto  delPalbero  della  Sciènza  ..  , i - .« 

Se  le  tre  Perfone-  fono  concorfe,  a-  quefiè  mifièro  , 
perché*  dite..,:  ch^fi' è fatto  per  opera  dello  Spirito 
Santo  e non’ dplle>  tre  Perfone  } . . . 

Perchè; ficcoo9' là.  bontà r O'.i’ aoiore  è l'attributo 
perfonale  dello- Spirito' Santo  ,.  così»  queflo  miflero  ,■ 
cH’ è un  puro- effetto  dell*  infinita  bontà  , ed  amoi« 
immenfo  dì  Drot  verfo  di' nói*,  fi  attribuifte  foloij 
allo-Spii-ito. Santo-,  benché  le  tre- Perfone  I' abbiano 
of^erato;  ugualmente-..  ; ^ c .» 

- _ F tf:  Co- 


Digitized  by  Coogle 


T3»"  Psrfe  IJ'det  Creda  . 

Carne  fi  ciilatna  quéjlo  mifiero  ? 

Il  miftcro  dell’  Incarnazione  ; cioè  "il  miflero  c^eI 
Figliuolo  di  Dio,  che  fi  é incarnato,  ha  prclb  car-< 
ne  uman^  j e fi  è fatto  uomo  come  noi,  e pA-  noi, 
PercM  il  Figliuole  di  Dio  fi  cbiqm»  Verbo  ? 
Perché  è propriamente  il  Verbo  ^ o fia  parola.  in«, 
creata  , ed  untpagine  fofianjiiaie  del  Padre  Eterno ,, 

che  io  produce  . 

Provatelo  co»  un.»  fimilitadine . 

Siecorae  il  noftro  intelletto  conolcendb  qualche^ 
cofa  ne  produce  in  fe  un’  ìmtnaginé  acciden^ 
tale,  k quale  fi  chiama  verbo  della  mente  \ cosi  ili 
Padre  Eterno,  in  cui  non  fono  accidenti,  contem- 
plando fe  tìetìh  , produce  _ un’  immagine.  Tofianrialc 
di  k ftelfo,  la  quale  fi  chiama  Verbo  del  Padre  . 
Dopo  t*n' »hr»  fimilitudine  . 
dopine  noi  rimirandoci  iq.  uno  fpecchio  produ> 
ciàmd.  un ''immagine  accidentale,  e morra  di  noi  me- 
de$ml;  posi  il  Padre.  Eterno  con teo»}dan,dti  ab  eterno- 
in  fe  fteflfb,  come  io  un  lucidìffiroo  Vècchio  le  fon: 

Serfezioni  , pro.d.uce  un’immagine  viva,  e fofianzia- 
t di  le  fteffo , eh’ è il  Figliuòlo,  olia  Verbo. 
Perchè  quefio  Figliuolo  fi.  chiama,  unico  ? 

Perchè  ih  P^rt*à«n' ha  , nè  può  averè  altro.  Fi- 
gfiuolo.oaiKirnle  ohe  lui-,  mentre  io  produce  con  Un- 
atto,  il  ^ijuaiej^iwrende  tutte  le  fùe  perfezioni  r «t- 
tutte  U còle  (èònolctbili . 

Pfiechè  fi  dfw-  Signot  'nofifo  f'  ‘ 

X ifercliè  è Dio- eoftro  Signore , e Padrone  cònio 
è.  il  Padie  < x Perchè  elTendoli  fatto  uorpo  , ci  hq:. 
comprati  coF  fito.  Sangue",  ed  è vero  Re  de’  Re-,. 
Si^or^dé';^^0ti , al  qàale  è data,  ogni  potellà  Hà 
ciclo  , . è in^  t^a .. 

iti'Cie  f^òmo  fi  j^cò  Uomo  ~ 

Li  venticinque  di  Marzo,  ohe  ù chiama  il  gior^ 
ao  .d^l*  Annunziata  ^ perchè  in  quel  giorno  Maria 
Vergine  fu  annunziata  dall’  Angelo  Gabriele  , cV' 

ella  farebbe.  Madre  dsl  Figlinolo  di  Dio  .. 

^ Frutto^ 

Chf  dobbiamo  imparare? 

a. 


1 aCMr natii one . rjf 

1.  eie  fiama  infinitamente  ùbbtigati  a TUo  di  averei 
fatti  "nafiere  dopo  la  vfenuta  del  fuo  Figliuole  y il 
ifuale  cV  ha  liberati  da  tanti  mali  cagionati  dal  pec- 
cata di  'Adamo . 

a.  Che  dobbiamo  onorare  molto  Maria  Vergine  ; 
mentre  ejfendo  fiata  eletta  per  Madre  del  Fidinolo 
di  Dio,  doveva  ejfere  la  più  pura  y e la  più' f anta 
di  tutte  le  donne, 

C A ? 0 ' III. 

Natività  del  Figliuolo  di  Dio. 

Quando  nacque  il  Figliuolo  di  Dio  ? 

Li  vsnttcinoue  di  Decenibre  , che  fi  chiama 
’ il  giórno  di  Nafale  ; perchè  in  quel  giorno' 
la  Madonna  SS.,  dopo  nove  nv;fi  di  feliciifima  gra- 
vidanza , partorì  il  fuo  Figliuolo  fenza  dolore  fic- 
come  l’aveva  coneeputo  fenza  diletto  carnale. 

Ove  nacque  ? 

In  una  flalla  di  Betlemme  nella  Giudea  ; perchè 
S.  Giufeppe,  e la  Madonna,  eflfendo  andati  rn  Be- 
tlcmiBe  a fare  feri  vere  il  loro  nome  , per  ubbidire 
accomandi  dell’Imperatore  di  Roma»  non  trovando 
alcuno,  che  velèiTe  alloggiarli  , furono  obbligati  a 
vit-irarfi  in  una  Ralla  , ove  la  Madonna  partorì  il 
fuo  Figlio. 

Come  nacque  il  Figliuolo  d$  Dio  f 
t.  Nacque  povero,  pev  infegnarci  ad  amare  la  po- 
vertà» e difprezzar  le  ricchezze,  a.  Nacque  umile» 
per  infegnarci  ad  amare  l’ umiltà , e fuggire  la  fuper- 
fca  , c la  vanità  . 3,  Nacque  paziente,  per  infegnarci 
ad  amare  la  pazienza , e fuggire  li  piaceri  del  mondo. 
Ove  lo  mi  fera,  quando  fu  nato  ? 

Nel  prefepio , o in  una  mangiafo;a  cT  animali  tra 
il  bue»  e l’afinello»  acciò  Io  rifcaldaffero  eoi  loro 
fato»  perchè  era  tutto  intirizzito  di  freddo . 

C^e  sofà,  ha  pretefo  il  Figliuolo  di  Dio  con  nafeert 
in  ifi:ato  coti  mi  feto? 

Ha  pretefo , 

i.  Di 


s 

\ 
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x^^.-  - Parte-  tJi,  del  Ct.edà , 

r.  Di  terminare  Ja.  guerra , che  il  .peccato  tfi  A— 
dàmo  aveva  meflb<  fra  Dio  , e- noi . 2,.  D:  foddisfarc* 
al  Tuo  Padre,  e falcar  l’uomo^  con  i Tuoi  patimenti. 

51  Di  guadagnare  il  nofìro  cuore  , e fat/ì- amare  da^, 
noi  , facendoci  tutto*  npnro*, . ecL'  iropìe§pandofi'  tutto 
per  noi  .. 

Come  fi  è fatto  tutto  nojlro?'  -■  * * . 

I.  Ha  pigliato  la  nodra  natura  ,^e  A è fottopodoi. 
alle  nodre  miferie.  a.  Ci<ha  comunicato  la' Aia  gra> 
zia,  i fuoi  doni , e le  die  ricchezze,. e ci  ha  meri-- 
tato,  e dato  jùs^  alla  Aia  gloria  .. 

Come  fi  è impiegato  tutto  per  noi}' 

Si  è addodàto-  i nodri-  peccati fottomettendoA  a’’ 
patimenti,  eh’ erano  dovuti  a' noi,,  e per  il  peccato- 
dii Adamo,  e per  i.  nodri'proprj. 

Pian  poteva  faivarci  fenza  patir  tanto}  ^ ^ ^ 
Sì  i,  poteva  farlo,  con-  un  folo*  fofpiro  , o upa  fila,» 
lacrima;  ma,  non.  farebbe  dato  foddis^tto  appieno 
11  infinito*  amore  , che-ci  porta  ; .onde  effò-,-  come* 
dice  S. .Bernardo , ci  deve  edere  tanto  più  caro  nella* 
dalla,  quanto  più  A è avvilito,  ed  ha. patito  per  noU, 
Il  Padre  Eterno  nel  mandare  il  fuo  Figliuolo  bai 
dimofirato  di  amarci  , 

L’ ha. dimodrato  così  bene,,  che- non-  poteva- darci’" 
una-  prova*  più.  chiara  deli*  infinito  amore  , che  ci. 
porta  ,,  conforme  dice  S.  Paolo  perchè,  dandoci  ili 
fuo- .FijgliuólQ.  ^ico  ci.  ba  dato  ciò  ,..che  aveva  di 

f|iù(^tani^él,di.  più.  p.re*Ìp/o.,,  e.  di  più*  caro  e.  couu 
ui.ci  hVdato  ogni  cola..  . . 

Frutto.- • ’ 

Che  dobbiamo-  imparare-,  " . ^ ‘ ’ 

tk.Cbe.  per^c^rifpondere  all'  infinito  amore  di  D/^’ 
nell'  Incarnazione  y.  dobbiamo  amarlo  più  ^ che  nòt 
flejfi  ì fare  ■)  e patir  volentieri  ogni  cofa  per  lui . 

^ 2.  Che.  nulla  dobbiamafrivar  più.  di  ^verpognofo 
nella  povertà  dì  vile  nell' umiltà  ^ nè  ai  durq 
nella  pazienz,a  , ora  che.-  il  FigHutfio  di  Dìo^  la 
fantificato  ^ e raddolcito  la  pratica»,  di- quefiè- "ùlttù  e- 


PaJre.  e Jflkiire  dtl  Figli  itolo  di  Dio,, 

'•  I 

C A'  P 0 IF. 

V 

Padre  e Ma^re.  del  Figliuolo  di  Dio. 

CH/  è il'  Padre  del  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  ?'* 
Noo  ha  padre;  perchè  (ìccoreejn  quanto  Dio. 
è.  nato  ab  eterno  di  padre  fenza  madre  ; cosi  io' 
quanto,  uomo  è.  nato,  nel  tempo  di,  imdrev  fenza  par 
dre. 

Lo  Spirito  Santo  non  è'  fuo  padre  ?' 

No  non  è«  nè  può  diri!  fuo  padre,  perchè  non^ 
l:' ha  generato  della  Aia  foAànza  , nè  è (ìraile  a luti- 
in  natura,  mentre- effo  è Spirito*,  ma  ha,  formato- 
/blo  colla  fua  virtù  , e volontà  il'di  lui. corpo  della.> 
foftanza,  o del  purirtìmo  fangue  di- Maria. Vergine,, 
alla,  quale  Tha  refo  fimilc  in 'natura. 

S.Giufeppe  non  è'  fuo  -Padreì 
No;  non  gli  è vero  padre-,  perchè  elTo  era  ver-- 
grne  come  la  Madonna  , ma  gli  è fola  padre  puta-^ 
tivo,  perchè,  comunemente,  era.  creduto,  e riputato^ 
per  fqo  padre.. 

Perchè- era  creduto  fuo  Padre  ?* 
ik  Perché  era  fpofo  della  Madonnaifua  madre,, 
rfc  Perchè  l’afliiAeva,  e prov.vcdeva  da  padre.  3.  Per-, 
chè  tanto  il  Figlio  , quanto  la  nnidte  gli  davano^ 
il.  nome  dr  padre-,  e T onoravano -.come  tale.  ’ 
Chi  era.  S.  Giufeppe?-  *•  . 

Era  un  uomo  fantilTìmo,  figliò-dl  Natam  , della; 
(Tirpe  , e della  cafa  reale. del  Tanto  Re  Davide,  ben-- 
ebè  folle- povero  , ed.  artigiano  di- profèffione  . , 

Chi  è la  Madre^,  del  Ft^io  di-  Dio.  fatto,  uomo  T 
La;  Vergine  Maria,,  la  più  Tanta  delle  pure  Crea- 
ture, Figlia.de' Santi  Gioachino-,  ed* Anna  della  cafa;; 
c ftirpe  reale  del  Sanio- Re  Davide  ,.  i-  quali  1’ eb- 
bero per;  miracolo  nella  loro  vecchiaia  . • 

La-  fuat  Madre  fu'-  fempre-  vergine  i 
Sempre;  avanti.  iUjparto  , nel.  parto-,,  e dopo  il 
parto,  perchè;  il  fuo  figliirolo  ufcì- dalle  fue-purilfi-i 
me  vifeere  per  penetraziòifte  ^ fenza-  violare  la  Tua 
;tugpfta.  integrità,  verginale , come  il  raggio- dèi  Sole: 

pe- 
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Tjtf  Farti  II.  del  Grado. 

penetra  un  Rniflfìmo  cridallo  -,  fenza  romperlo , nè 
imbrattarlo. 

Che  dobbiamo  ammirare  nella  maternità  di  Ma- 
ria ? ♦ _ 

Ch’ella  abbia  conceputOy  e partorito,  e fia  reflata 
vergine  , non  ellèndofi  mai  intefo  da  che  il  mondò 
è mondo,  che  una  vergine  fbfTe  feconda;  una  hglia 
i’offc  madre  del  fuo  padre  ; una  creatura  partoriffe 
il  Creatore . 

Ferchè  il  Figliuolo  di  Dio  ha  voluto  nafcere  da 
una  vergine  ? 

Per  entrare  nel  mondo  piìr  miracolofamente,  e fare 
filmare  , ed  amare  da  cniùnque  vuol  appartenergli 
fpecialmente  la  verginità  , eh’  è una  virtù  angelica  . 

Se  Maria  doveva  ejfer  fempre  vergine , perchè  Id- 
dio la'  fece  maritare  ? 

.1.  Per  celare  allora  il  gran  miflero  dell’Incarna- 
zione. 2.  Per  confervare  la  riputazione  della  madre, 
e del  Figliuolo,  acciò  quella  non  palTalTe  per  adul- 
tera, e queflo  per  illegittimo.  3.  Acciò  S.  Giufep- 
pe  folle  cuilode  delia  verginità  della  madre  , e tu- 
tore, e provveditore  del  Figlio. 

La  Vergine  è vera  madre  di  Dio  ? 

Sì  ; perchè  ella  ha  conceputo  veramente  nel 
fuo  ventre  un  Figlio,  ch’era  Dio,  formato  dallo 
Spirito  Santo  del  fuo  purismo  fangue  P ha  portato 
nove  meli , come  le  altre  donne , e j ha  .partorito 
realmente,  ma  però  fenza  dolore,  e Cenz»  perdere 
la  fua  purità  verginale  . . 

E'  piò  vecchia  del  fuo  Figlio  ? 

.Se  il  fuo  ..Figlio  fi  confiderà  come  Dio,  non  è 
più  vecchia,  perchè  il  fuo  Figlio  è eterno,  è fuo 
padre , è fuo  creatore  \ fe  il  fuo  Figlio  fi.^  coufidera 
come  Uomo,  ella  è più  vecchia,  perchè  il  fuo  Fi-' 
glio  è veramente  nato  da  lei . 

..  Perchè  il  Figlio  di  Dio  fi  chiame^  tante  volte  nel 
Vangelo  Figlio  dell'  uomo  ? ^ , 

Perchè  ove  tutti  gli  altri  uomini  fono  figli  del 
loro  padre , e della  loro  madre , il  Figliuolo  di  Dio 
non  è figlio,  che  d’ un  uomo,  cioè  d’uoa  perfona 
umana  eflendo  nato  di  «adee  ftnza  padre  • 

Frut- 
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Frutto . • 


*n 


■ . Che  dobbiamo  ^ajparare  ? , 

"'‘j.  Che  S.  Giu feppe  ejfendc  Jldto  efet^ci  per  ijpoftf 
di  Meri»  » e pedrt  putativo  dt  Gesà , dovevi  ej^per» 
a.  più” puro  ^ e H più  [anta  di  tutti  gli  utmint. 

».  CPe  dvendà  èffe  avuto  in  terra  tanta  " autorità 
[opra  Gerà  t e {opra  Maria  t' efd  in  Qieh  quando 
domanda  loro  quatche''oraiiia  y'ie  fae  pregiriere  fono 
tome  comandi  ; e però  dobbiamo  effer gii  molto  dtvoPfy 
t ricorrere  a lui  con  epnpdemia  rie'  nojfri  brfogfti  • 


f*  A P 


"o  ’ - y. 

• ' r 


r*Li  "1 


'j  i 


Circoncisione. 


d~\Vando  fa  cfreOneifo  it  Figlimto  di  ‘Dhf  ' ^ 
‘Ot<b  gioriii  dopo  fa  foa  nafivirày  cioè  il  {**• 
Ilio  giorno  dell’anno,  che  perciò-' fi  chiaiM  il 
no  della  • circoneifione  , effendo^  obbligati  i Giodei 
S far  circoncidete  i loro  figli  udii  «lo  giorni  dopo, 
eh’ erano  nati  . • - • ^ i i j . 

Che  cefi  era  la  Circoneiftone  ? 

Era  un  Sacramento,  che  Tddio  aveva  dato  ad  A- 
ìiramo  per  cancellare  con  efio  il  peccato  originale  , 
e diflinguere  gli  Ebrei  dalle  altre  nazioni  della  terra, 
Gesù  ,Crifio  era  obbligato  a fot tppor fi  'aiìm  GiatOtt^ 
■ eifione  ? . , ‘ 

* Nò  perchè  «òn  aveva  , né  poteva  avere  il  pec- 
‘'cald  Orreirialc  , 'elfciidó 'impeccabile  di"  fua  natura", 
"ed  èflèn&  il  Sàntò  'de'  Santi , anzi  fa  medeCma 


Santità . • ‘ 

, Verdi  dunque  vi  fi  fottopofe  f 

j.  ‘Per  p'rovarè  con  evidenza,  ch’egli  era>vera- 
«lente  uomo,  mentre  pativa  nella  Tua  carne,  a.  Per 
c^inciare  a buon’ora  a foddisfhre  a Dio  per  i no- 
ftri  peccati , dando  le  priièizle  del  fùo  fangue.  j. 
Per  praticare  l’umiltà,  e I’  ubbidienza  . 

Jl  fangue\  chi  egli  fparfe  allora  y bafiava  per  la 
nofirajalute? 

Sii 
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♦»»&  - ParttiiM-  vdft.  Crfdo . 

Si?,,  una -fola  goccia  del:  fuo  fangue,.  anai  una  fo»- 
f*  lagrima  , e un-  foJp,  rofpirò  ballava  per-  roddisfare- 
» Dio  per  tutti,  i-  peccati  del  mondo  „ percfij  Ja  fua 

Perfona  divina  , che  era , unita, <^|i:.Bniankà^^d?va 
,im,#eri.to^infini;o^ad;  ogni,  fuo.  nvinimo:  atto , o pa- 
nmé.nto-....  , .,1‘'  l’'!"*'  . . • 

Ferciè.'.^<t  kfoluto  dunque  darlo  iuho’  fulì'a  croce  i 
r.  P.er  foddisfare.^al  fuo  eccéflivo  amore,  a.  Per 

V .renderc.jla  noftra, redenzione jiiiì;abbondan te.  j.'Per 
ubbidite  a’ decjcetii.det  iuar  . eterno  Padre  ..  4.'  Per 
^ci.,  vedere  .ciò>:  che- dòbbiaipO' fare  nói  flelH  per 
la- noilra-, propria- falute  , ‘ _ 

Come  praticò  l'  umiltà'  nel  fa  ’ 

Perche  eflendo-egli-  jmpeccahile.volle  ricevere  Quel’ 
Sacramento,  de’  peccatorb come  le-  fólfe-  peccatore  », 
accio-  noi,  che  fì'amo-  veramente.-  peccatori  non-  ricu»- 
iìamo  di  comparite  difetròff  , ed- imperfetti 
Come,  praticò  l' uòhi diente  ' ' r*-" 

' Percfiè  elRndo  cglkfpperiów  allftcr^e'di'Mos^, 
Ba-.  vofutcb  puliàdimeno-  offèrvarla  pptfi^aftieote^  ri- 

eonofeendo-  in  efTsu  Ia  volontà,  del /oo-eterno  Padre,» 
acciò  nói  :impari^O;4d  ófegnire  .vOlén-tieri,  tutM  ciòj, 

viene  purché  rncpi 

m,  contrario  alla  divina  legge  . 


* i .«A  IJi,' 


‘f*.  it:  - ^ ■ K'  'V’’‘  -'A  ; 5 . 


.»•-  guanto  ■ grande  fia  Fàmerel'  cf>e  il  ’Eigliuoìjih 

4^,..Dio,^  ci. . porta. t e qfttntp. poco  noi  .ne,  portiamo 
l/a  .t'  mentri.  , e^o  In  .età- .tener»  ha,  voluto  patirà 
per.  mi.  sì  .grave,  .dàlórr  ),  r.  tae/  /«.  età  rolfujia  iiuft». 
voghamo  patire  per  lui . . • . 

2.  Quanto  grande' fia  la  fua„umiltà  f c.'  quanto 
deplorabile  la  mjlra  fuperbip  mentre,  ejfo  ^ èencht: 
Jìa  il.  jonte.  dell»  fanti tà.f  ha  ' voluto  pàjfare  per  pee^- 
datore.;  f »ot , . benché < fiamo.  pieni  dì, peccati -, 

jS^*m9' papre.  per  ftftiti. ..  , . ■ ’ ' 


fi 
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« * • » ' 

< ' . ■ . f ^ 

C A P ^FI. 

Kome^  Perfezioni,,  Nature,,  el Persona: 
del  Figliuolo  di  Dio. 

■ Nbme. 

C0M5  fr  cfAama  il  F ifiiitiolo- di  Dtio  f^to  Uémoì 
. Gesù  Gciflo  , perchè- iipcorae  r Giudei  erar\p 
folitj  dare  Mo  nome -9’ loro,  (ìgiiuoli.  quando- li  cit- 
concid«vano  così  la  Madonna  , e S.  Git>reppe  ne! 
giorno  della,  Ctrconcifione  diedero  al  Figliuolo  di. 
pio.  il  nome  di  Gesù- . . . ' ' 

Perché  gli  diedero  queflo  nome  ? 

P.erchè  furono  iflruiti  dall’ Angelo , d’ordine  dii 
pio  , di.  dargli  il  noine  di  Gpsù  che  gli  conveniva, 
più.  d’ ogni  altro  nome 
Come  gli’  cqn^tniv»  ? - 

Perchè^  Gesù,  vuoi  dire.  Safvatore  e RedeQtore> 
ed.  il  Figliuolo  di  Dio  fì  è fatto  uomo  per  falvare , 
e redimere:  il  genere  umano ;.-e  dando,  nella  Circon- 
cìfione  fe.  primizie  dfel.  fuo  fangue  , cominciò  l’ ope-- 
ra  della  nofira  redenzione  .. 

£'  bene  d^'invocare  il  nome  di  Gesèt/  Ì' 

£'  beniiOmo,  perchè  quello  è il  nome  fopra  ognii 
altro,  nome>  a caul'a  della  Tua  eccelìenz»',  che  fo  , 
rende  venerabile  nei  cielo  agli  Angtòli-,  qnali  elTo 
glorifica',  amabile  nella  terra  agli  uomini,  quali  ef- 
ft  rallegra,  e fantifica  ; terrìbile  nell’Inferno  a’ Dè- 
moni, quali  elTó  tormenta..  ’*  • 

Che  cofa-,  r’  intende  per  il  nome-  di  Gefù-?*  ^ - '■ 

S’  intende  non  già  il  fuono  di  quella  parola , o> 
le- lettere  , che  la,  compongono  ; ma  le  perfezioni  , 
grazie  , -grandezze  , ed  eccellenze  concefle  da  Dio 
alla  fantiflima  umanità  del,  figlio  dì:  Maria.  Vergi-- 
ne,  il  quale  ha  per" nome  Gesù.. 

Qjtendo  fi  ha  da  invocare-  quefiìy.  nome  ? 
Frequenreménte  e col  cuore  , C'  colla  lingua  in 
tutti -'t)  noftri  bifogni.  si  del  corpo,  che.  deH’anima  „ 

' non. 
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non  elTendovi  fotto  il  .cielo  alcun  altro  nome , in 
virtù  del  quale ‘poffiamo.eflèr  liberi,  e falvi. 

C^e  vuol  dire  Crifio  ? . 

Vuol  dire  confagrato,  perchè*  la  Saatiflìma  uma- 
nità‘  di  Gesù  fu  unita , e confegrata  con  la  grazia 
della  divinità,  per  elTere  in  eterno  Re  , Profeta , e 
^cerdote . 

/ Perfezioni . 

Il  corpo  di  Gesà  Crifio  era  perfetto  ? 

Era  il  più  perfètto,  che  foife^wai  e in  bèllezza  , 
'e  in  forza  , a càufa  del  gfùfìifiimo  concerto  degli 
"urncKi , 'e  proporzione  dèlie  mèmbra  : onde' egli  era 
delicatifTimo , e fenfìbiliinmo  al  caldo  , e freddo  , e 
agli  altri  patimenti . 

Za  fua  anima  era  perfetta  ? " 

La  più  perfetta  , che  • foffh  mai,  perchè  elTendo 
unita  alla  perfona  del  Verbo  aveva  tutti  i tefoii 
'della  làpienza  di  Dio  , tutta  la  pienezza  della  gra- 
zia di  fantità,  che  le  era  propria;  e di  j>iù  aèeva 
la  pienezza  della  grazia  di  capo  per  comunicarla  a* 
■fuoi’  membri , cioè  a’  Fedéli  . 

Nature.  , 

« » 

Sluante  datare  fono  in  Gesù  Crifio^ 

« Due  ; cioè  la  natura  divina,  colla- quale  è vero 
Dio;  e la  natura  umana , colla  quale  à vera  uomo» 
t , Come  può  ejfere  che  abòia  due  nature}  * 

.'  Perchè  ha  prefo  l’umanità,  fenza  lafciare  la  di- 
.vinità  : fi  è fatto  Uomo  come  fiamo  noi  ; ma  non 
ha  Jafciato  di  e/Tere  Dio  , quale  era  prima  : onde 
egli  ha  due  cognizioni,  e due  vo/ontà,  cioè  ia  co- 
gnizione , e lé  volontà  (fivina  , ia  cognizione , e 
volontà  umana  . 

' / 

I > 

Persona.^ 


Quante  Perfont  fono  in  Gesù  Crifio} 

Una  Perfona,  cioè  la  divina,  eh’ è propria,  e 

na- 
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‘naturale  alla  natura  divina  unita  alla  natùra  umana«^ 
per  tneazo deli’ Incarnazione,  e perciò  egli  è Figlio 
dì  Dio,  e fi  è fatto  Uomo  per  redimere  gli  uomini. 
Er»  neeejf^rio  , che  il  Redentore  fojfe  Dto^  e Uomo} 
Sì*,  perchè  come  Dio  folo  non  poteva  patire  ia 

fiena , che  era  dovuta  al  peccato  ; e come  Uomo  fo- 
o non  poteva  dar  a Dio  la  foddisfazione  dovutagli 
per  r ingiuria  , che  gli  era  fiata  fatta  col  peccato . 

Se  Iddio  folo  non  può  patire  , perchè  fi  dice , che 
Iddio  ha  patito  ? 

Perchè  la  uerfona , che  ha  patito,  è veramente 
Iddio,  benché  non  abbia  patito  fecondo  la  propria 
natura  divina,  ma  fecondo  l’umana,  cioè  nell’u- 
manità  come  Uomo  ; perchè  ia  fua  Perfona  divina 
dà  un  merito  infinito  a ciò,  che  patifce  la  fua  na- 
tura umana  . 

Come  fi  può  dire , che  Iddio  è povero , e mortale  ? 
Perche  la  perfona  del  Verbo,  la  quale  è fola; in 
Gesù  Crifio  , efiendo  comune  alla  natura  divina , ed 
umana  , fa  attribuire  cd  una  natura  le  proprietà  , 
ed  attributi  dell’  altra  , e così  parlando  di  Gesù 
Crifla  , diciamo  che  Iddio  è povero  , che  1’  Uomo 
è onnipotente  . 

V ingiuria  fatta  a Dio  col  peccato  mortale  com' 
è infinita  ? 

Perchè  l’ingiuria  efiendo  maggiore,  o minore, 
fecondo  la  dignità  delia  perfona  , eh’  è ingiuriata^ 
c offeià  , e ficcome  Iddio  è infinito  , così  le  ingiu- 
rie fatte  a lui  col  peccato  mortale  tòno  infinite  . > 

Un  Angelo  , o^un  gran  Santo  non  avrebbe  potuto 
foddtsfare  alla  giufliz,ia  di  Dio} 

— ■ No  ; perché  la  foddisfazione  , e il- merito  m'fu- 
ranfi  dalla  perfona  , che.  ioddisfa  , e'^non  da  quella 
che  fi  foddisfà  ; e ficcome  alcuna  cneatura  :non  può 
«fière  infinita,  così  non  può  foddisfare  infinitamen- 
te , nè  dare  a Dio  una  foddisfazione  infinita . 

^ \ 

✓ 

Frutto, 

• • T *'^'1 

Che  dobbiamo  imparare  ? ^ 

n i.  A nominare  fpejfo  y e con  divozione,  il  facrofan- 

ta 
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Tjf^z  Cre^  ^ 

noTHe  ìli  Gesù , muffirne  la  mattina  nell'  aprir '4d 
‘^oeca  ^ V la  ifera  nel  cpiiideria  i invotarlo  con  viva 
•fede  in  tatti  i ii fogni  delllanima , e del, corpo  ^ o cii- 
'ttaré  t 0 /coprire  la  tefia -quando  lo  fentiamo  nominare.^ 
• 2.  A 'ringraz.iare  'Getà  , ehi'  èjfendo.  egli  pio  di 

tanta  grandezKO  ft*  di /cefo  nel  noflro  fan^Ot  piglian- 
-do  la  nóflra  natura  t per  foddisfare '•infinitamente  alla 
■gwflizia  del.  faoi  Padre  per  i noflri  peccati , td  ab- 
^iacelevatoiantoJa  nojlra  natura  ^ facendo  che  uo- 
^mo  fojfe  Dio.  . -uv,  . • . - 


, CAPO  VìL 

•r  I , ! . - ' • ; 1 

Visite  fatte  a Gesù.- 


chi  fu  -vifitato  Gesù  'velia  fidila} 

>•  I ìj  Dagli  Angeli,  da’  Panovi,  e da  tre  Re-, 

* Che  co  fa  fecero  gli  Angeli  ? 

Lodarono  Dio^  adoravonO  il  Ban)binb,«d  annun* 
'*7Ìarono  da  pace  agli  nomini  di  buona  volontà,  cio^ 
a quei , cbe  hanno  la  loro  volontà  conforrne  , e fotto- 
, :meffa  a quella  di  Dio,  e tanno  ciò,  cTi’eflro  vuole-. 

Come  andarono  J Paioli  a vifita,  c Gesù  } 

Perchè  , mentre  efli  vegliavanò  alla  cuflodia  dei 
loro’  gregge',  apparve  loro  un  Angelo  , e nel  mede- 
f-rlìnio  -tempo  furono  attorniati  da  celefte  fplendore-, 

- il  che  cagionò  loro  un  gran  -timore;  ma  l’Angelo 
dific  : non  temete,  ecco  ch’io  vi  annunzio  una 
grande  allegrezza,  che  avrà  tutto  il  -popolo,  effendo 
nato  oggi  il  Salvatore  del  mondo  . 

Che  fecero  effi  allora  ? • 

Si  el'oriarono  -rid  Andarlo  fubito  a cercare , cd 
' ave-ndo  avuto  la  fortuna  di  trovarlo  net  prefepio 
-‘involto  ne’ panni , conforme  al  contralègno , eh’  era 
flato  dato  loro  dall’ Angelo  , l’-adoraiono , e pò»  fc 
ne  ritornarono,  lodando,  e glorificando  Diodi  ciò, 
che  avevano  udito,  e veduto. 

C»me  feppero  i Re  Magi  , che  Gesù  fijfe  nato  ? 

Perchè  effendo  effi  favj  Aflrologi,  conobbero  da 
■Mina  I uova  della,  ch’età  compatta  nel  loro  Paefe, 

- che  fecondo < la  profezia  di«Balaamo  era  nato  ii-Sal- 
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datore  del  Mondo  , ed  il  vero  Re  de*  Godei;  tindev 
'benché  dovelTero  lafciare  le  loro  cale , e la  ^a^ion« 
•fo/Te  connaria,  fi  mileio  fubito  in  viaggio  per-an- 
-darlo'fl  cercare,  e la  Oella  lieonduce  IrnO  aHuogO', 
■dov^iegli  era . ' ' ’*'  , • 

Cht  fecero  i "Maj^ì  giunti  alla  Jlalla  ? • 

•y  Vi  entrarono,  e frnza  averne  aleno  orróre,  e fen- 
23  fcandaiizzaifi  della  povertà  della  Madoima,  fi  pro- 
trarono per  terr.r  , adoiarono  il  Bambino  Gesù  , « 
gli  offerirono  mifienofi  doni',  oro,  iricenlb,  e mirra. 
Cfje  mijler}  contengono  quei  doni  ? 

Prefentando  a Gesù  l’oro-,  con  cui.  fi  paga  il  tri- 
buto a’  Sovrani,  Jo  riconobbero  come  vero  Rer  pie- 
/e  ntandogli  l’  iiicenfo,  che  fi  adopera  ne’ Sacrifizi , 
Jo  riconobbero  come  vero  Dio;  e^prefentandogliìla 
.'mirra,  che  s*  impiega  nell’ imtralfeniare  i cadaveri, 
Jo  riconobbero  come  vero  Domo  mOirale  , 

Ime  he  giorno  i Re  Magi  adorjirono  Getù  ? 

Li  fei  del,  .meCe  di  Gcnnajo,  'che  fi  chiama  il 
.(giorho  deli’ Epifània  , quella  parola  Epifania  volen- 
do dire  apparizione  , o maniiefiazione  . • . • 

.1  Perché,  guel  giorno: fi  chiama  apparigliane} 

' J’er  cau là  della :'nelia  , che -apparve  in  Oriente, 
<e  conduGfe  in.quel'giorno  i Magi  alla  talia  di  Ber- 
..Jenirae  .i  > : '•  • • ' 

I Perghè  . fi,  chiama  itianifefiagione  ? 

-,  À^oaula.  di,ue  miracoli^  che  Gesù  Giifio  operb 
in  quello  giorno,  benché  in  diverle  età  , co’  quali 
manilellò  Ja  Tua  gloria  al  Mondo-,  « de’quali  Chie- 

- fa  £anta  celebra  la  /ella  nel  giorno  dell'  Epifania - 

Quali  jono  guei  tre  miracoli  ? 

. 3.  Per,  mezzo  della  HelJa  fece  venire  da  lontaro 

!,'pàe/c 'trc.Re  alla' lua  flalla -,  z.  Si  fece  battezzare 

- da  S.  Giovanni. .nei:  Groidaiio*  Cangiò  1’  ac^ua 
. in  .vino  neiJci  nozze  di  Caoa  in  Galilea  . 

. ! . . 

^ Frutti  "' 

. "3  I • ' ■ ‘ , 

K - ■ Che:  dobbiamo 'imparare  ? > . * ' 

- t.  cAd  \tf ovr arci ‘gli  uni  gli'-  altri  .^  'ad  efertipio  de' 
tFaftorif,  gdiaindave  4i*GePà  fcioé  ad  àd oràrio  y l udir- 

:>!-  lo  y 
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./«,  t psriar  volentieri  di  luii  t f§rt  uf* 

tre  opére  buone,,  ' . / 

a.  A feguire  i lumi  e le  ifpir.ationi  •»  ciré  iddio  ^ 
t»«nda*i  vincere  getierofamentt  h diiUtcoltà  ^ che  s' in- 
contrino nel  divino  fervi z.i o , ed  offerirgli  Jtd:  ifetn- 
pio  de'  Magi  l'  oro'  d' ita  puro  amore,  V incenfo 
-d'aerazioni  ferventi  , e' la  mirra  di  mortificazioni 
frequenti . ' 

x:  A p o yni,  ' ’ / ^ 

I 

Presentazione^  al  Tempio»  . . 

• r 

t'i’  N che  giorno  tìesu  fu  prefeaiato  al  Tempio  f 
X Alli  aue  dì  Febbraio,  cioè  quaranta  giorni  dopo 
la  fua  Natività,,  che  fi  chiama  ii  giorno  dell»  Pu- 
rificazióne ; perchè  in  quei  giorno  Ja  Madonna u pu- 
rificò, € prelentò  al  .Tempio  il  fuo  Figiio . 

Perchè  quel  giorno  fi  chtama  il  giorno  della  Puri- 
ficazione ? ' /r  • 

Perchè  ficcome  Gesù  non  voleva  aacora.éirera  n- 
coRofciuto  per  Figlio  di  Dio,  'non  .cfltodo  venuto 
, ancora  it  tempo  di.  roanifèftarfi  al  wiondo  i così  vol- 
le , che  qÌKl  giorno  fi  chiamafie  il^giorno  della  Pu- 
rificazione, e non  della  Prefen razione  , coinè  fe  in 
' quella  funzione  non  fofiTc  fegùito  altro , che  di  na- 
turale , e di  ordinario...’ 

Perchè  la  Madonna  fi  purificò 
Per  ubbidire  alla  legge  di.Mosè»  la  quale  coman- 
dava alle  donne  infantate  di  andarfi  a purificare  qua- 
ranta'giorni  dopo,  il  parrò,  di  prefentare  a Dio  t 
loro  primogsniti  ,.e  di  cifeattarii  coll’ oflFerta  d’ ijin 
agnello  d’un  anno,  e d'un  piccione,  o d’una  tot- 
tbrella  , fe  erano  ricche  ;‘o«  di.  due  piccioni , o tlue 
tortorelle,  fe  erano  povere.  • . 

Era  ella  obbligata  a purificarfi  ? 

No  \ perchè  la  légge  della  purificazione  era  per 
le  donne  , le  quali  avevano  conceputo,  e partorito 
per  via  ordinaria  ; .ma  la  cHe' «ve va  con- 

ceputo per^ppera  detlp.  Spirito  Santo  , ed  era  rena- 
ta  vergine  "dopo  j ocar-ptiaia,^  noPiiU 
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• tra  obbligata  in  nìodo  alciir^o,  effcndo  più  pura  iU- 
•gli  Angeli , c .Madre,  di  Dio  padrone  delia  legge* 

Perciò  dunque,  fi  fiottoruffe  jtlla  legge  iella  puri- 
ficaz^ione  ? ‘ ' a* 

* '-Per  imiilcà  , volendo  palla le  per,  donna  ordinaria  ; 
ftccome  il  foo  • Figlio  fi  era  lottome/fo  alla  legge 

• della  circoncifione , volendo  pa (Tare  per  uon.o  ordi- 
nario , e peccatore.. 

Pereiè  Iddio  aveva  comandato  agli  Ebrei  d$  pre- 
fentargli  i loro  primogeniti  ? 

Per  farli  ricordare  d’ un. gran  miracolo,  che  ave- 
va a^rerafo  a fàvor  loro;  mentre'"  volendoli  iibeiare 
'dalla  fervitu  di  Egitto,  fece  trucidale  dall’  Angelo 
^cficrminatorc  nmi  i primogcmti  degli  Kgiz; , con- 
iervando  quelli  dt gl’ Ifraeliti . 

cojà  cffpi  ì la  P^ergine  al  Tempio  ? . 

Cifferì  j comr  povera,  un  pajq  di  tortorelle,  o d» 
piccioni;  ina  la  foa  impareggiabile  otìTcrr^  tu  di  prc- 
•ic  ntare  all’  eterno  Paure  il  fuo  unico  Figliuolo  per 
il.gran  facrificio  della  croce,  alla  oualc  effo  era  <k 
Jui  dciìiuato  per  la  falutc  del  Mondo. 

" 7/  Bambino  Gesù  confentì  a quejla  prefe>itaz,ion£? 

Non  folo  vi  confenrl  ,'.ma  fi  preicntò  egli  mede- 
fimo  al  fuo' eterno  Padre  ^ corne  fola  vittima  capace 
di  placarlo,  c di  foddisfarlo  di  giuflizia,  ed  accettò 
•volentieri  per  noftio  amore,  tutti  i travagli  della 
fan  • vira  , e le  ignominie , e dolori  di  fua  pacione 
ordinatagli  dal  Tuo  medefimo  Padre.. 

Da  chi  fu  egli  rìconofeiuto  nel  Tempio  ? 

Dalla  Profeteflà  Anna,  vedova  conliimata  in  ef.à , 
éd  io  opere  buone,  cEe  non  fi  partiva  mai  dal  l"em* 
pio;  e ddi  vecchio  Simeone , il  quale  pigliandolo  in 
Hbraccio  ^ dìffe , che  moriva  contento  , avendo  avuto 
la  fortuna  di  vedere  co’ proprj  occhi  il  tanto  <lefi- 
<derato,  ed  afpettato  Meuia  « 

Frutto^ 

>- 

*•  • 

•• 

Olle  dóbbiamo  imparare? 

I.  Jid  ubbidire  umilmettte  alla  legge  di  D/o,  e 
dclia^  Chiefa  fenz^  cercare  difiìnz^ioni  , ni  pretefii 
B(^igE  Don,  CriJU  T.  f,  ' G per 
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per  diftenfarte'ne  ; od  efempio  di  Meri»  Vèrglnf  ^ 
che  voile  /httometterfi  elle  legge  dell»  Pvri/icezip- 
ne , benché  non  vi  foffe  obbligete . 

2.  A prefentere  a Dio  con  cuor  fincero  e noi  JhJH  « 
e le  perfone  , e le  eltre  co{e  e noi  più  cere  ; sedò 
ne  dtfpang»  fecondo  If  fne  [ente  votomi;  ad  efem- 
pio  di  Cetà  , che  offerì  fé  fiejfo  ; e di  Meri»  j che 
offerì  il  fuo  Figlio  elP  eterno  Pedre  per  il'  [acri fi t^io 
delle  Croce, 

CAPO  IX. 

Fuga  in  Egitto . ' , ^ 

I 

OVe  enderono  le  Medonne  y e S,  Giafeppe  dopo 
le.  Purificazione  é * 

Sull’avviioi  avuto  da  un  Angelo,  che  Erode  Re 
delia  Giudea  cercherebbe  Gesù  per  farlo  morire,  d* 
ordine  di  Dio,  fignificarogli  dal  lìnedefimo  Angelo  « 
Io  portarono  di  notte  tempo  in  Egitto,  per  isfug> 
gire  quella  perfccùzìone . ‘ 

< Perché  Frode  voleva  far  morire  Gesù  ? 

Perchè  'Vedendo  , che  i Magi  fi  erano  burlati  'di 
h|i‘,  mentre  dvevàho  trovato  Gesù,  e non  erano  ri» 
tornati  a dargliene  avvifo , fecóndo  la  ,'rrchiella  , 
eh’  elogitene  aveva  fatto,  quando  andando  in  Bet- 
lemme , erano  paflàti'per  Gerufalemme  , demrmihò 
di  farlo  morire , mentre  era  ancora  nelle  falce , per  ■ 
tema,  che  un'  giorno  non  gli  rogliefiè  il  Regno 
della  Giudea,  eh’ elfo  aveva  ùfurpafo; 

• Che  fece  dunaue  per  farlo  mòrire  ?'  ' 

Comandà  ,'  cne  fi  ricercafiero  con  ogni  po/fibile 
diligenza,  e fi- trucidacelo  lènza  vertm  riguardo',' o . 
eccezione  alcuna  rutti'  i bambini  da  due  anni  in  giù 
che  erano  in  Betlemme,  e ne’fuoi  confini,  afilìnchè 
Gesù  lofife  infallibilmente  .involto  in  quella  firoge 
generale  « 

Per  quel  ceufe  Getù  lafeiò  emmezxfire  tenti  In^ 
notemi  ? 

X.  Per  cominciate  a dimofirarfi  Salvatore,  falvan» 
do  tutti  i bambini  del  fuo  paefe  e della  fua  età'  j 
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Iter  (Mzzo  det  martirio.  Acciò  il  mondo  fenten- 
do  con  orrore  la  crudeltà  d’ Erode  contro  tanti  In- 
nocenti , per  far  morire  il  nuovo  Re  de’ Giudei , 
commctaiTe  ad  fnteiKieref  ch’era  nato  il'ftifflìa. 

^ Le  madri  non  nafcondevano  i loro  bamlfim  ì 
- Si  ; Dicevano  tutto  il  loro  pofEbile  per  Ibttniili 
da  quella  ftrage  crudele  , ma  in  vano  ; perchè  i baa^- 
'bini  , per  divina  provvidenzA  fi  Icoprivano  con 
piànri  y e con  vagiti  ; non  volendo  Iddio  che  per- 
delTero  la  grazia  del  martirio . Sicché  Erode  giovò 
più  agl’innocenti  col  fuo  odio  «.che  non  avrebbe 
potuto  giovar  loro  colle  Tue  carezze  . 

Ov*  era  Geià  , mentre  fi  faceva  la  flrage  degli 
Innocenti  ? ■ ' ^ 

Se  ne  flava  con  ogni  ficurezza  , e tranquilliti  in 
Egitto  ; dal  che  vediamo  chiaramente  che  tutta  la 

Srudenza  ■,  e forza  umana  nulla  può  contro  gii  or- 
ini di  méntre' Erode  diede  .la  morte  a tanti 

bambini , folamente  pet  poter  uccidere  Gesù  ; e Ge- 
^sù  fu  il  folo,  che  fra  tanti  liambini  campò  la  vita 
a difpctto  d’ Erode . ' i.  • ' 

Che  faceva  la  Madonna , e S.  Giuf^pe  in  Egitti  f 
rortavano  con  perfetta^  conformità  al  voleri  di 
t Dio  tutto  il  pelo  della  tribolazione-)  fenza  inquie- 
■ tarfi  ) <nè  penfare  quando  ella  finirebbe  ; ■ ballando 
( loro  di  fiipere  , eh’  erano  là  per  ordine  di  Dio  » il 
quale  quando  vorrebbe,  troverebbe  ri  modo  di  con* 
uiolarlf,  e farli  ritornare  al  loro  paefe*-  . :*  m<. 

•is  Quanto  tempo  fiartero  in  £gitto  f - i • ' 

Casette  anni  m circa,  dopo  i quali  San  Giurepae 
fuU’avvifo  ddr  Angelo,  che  Erode  «ra  morto  , % 
ne  ritornò  colla  Madonna,  ed  il  di  lei  Figlio  ad 
»àMtane  nella  Città  di  Nazarette  loro  patria  ; e pét- , 
uciò  Gesù  ì chiamato  Nazareno. ^ 
tk  .Qpanto  tempo  è iviffute  Gotà  in.  amfh  maitdiaf 
iàjTrentitre  anni , e tre  mefi  in  cllqt  ’h  fHù\PtìfKÌ 
«rent’  anni  ntendi  vita  pdvata  « « ■mé:U9 
'pubblica» 

-i,  • ^ > v Ti'’]  ' 


G X 


Frut- 


«4^ 


r«Yte  IL  del  Credo , 

Frutto . 


.Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Jid  andare  t e fiate  con  indifferehz.»  oyunqtte 
Iddio  vuole  f , fiorando  fermamente  ^ eh' egli  prov- 
yederd  a'  jiofiri  hi  fogni  fpirituali  • e corporali  ^ .e 
piglierà  cura  particolare  di  noi  -,  còme  la  piglio  della 
Madonna  i e di  S.  Giufeppe  f mentre  fiav ano  in  Egit^ 

, to  tra  forefiieri  ed  idolatri . . _ 

2.  A fopportare  co»  umile  rajfegnazione ^ ad  efern- 
pio  della  Madonna  , e di  San  Giufeppe  , le  tribola- 
z.ioni  ^ che  Iddio  ci  manda,,  finché,  gli  piaccia  di 
liberarcene  i fenica  volergli  preferivere  alcun  tempo. 

''  . CAPO  X. 

, * Viù  privata  di  Gesù  Cristo . 

eOme  pafsb  Getu  Crifio  la  fua  vita  privata  ? 

’rafso  1’  infanzia  nelle  fafee,  Joggefto  per  air.or 
noflro  a turt«  le  debolezze  , e miferie  degli  altri 
bambini.  Del  ;reflo  poi  jl  Santo  Vangelo  non  dice 
altro,  dj  particolare,  fulvo  che  quando  fu  in  età  di 
Jodici  anni  lafciò  il  padre  , c la  madre  , ed  andò 
a.  dilputare  nel  tempjo  cp’Doftori 
Come  fucceffe  quefia  difptfta  ? * 

Mentre  la  Madonna.,  e S.  Giufeppe  fe  ne  ritorna- 
vano da  Gerulàlemme  , .ove  erano  andati  per.  U fe- 
Àa';di  Palqùa.,"  Gesù  Criflp  reftò.  in  quella  Città  , 
‘ fenza  eh’  eflì  fe  n’-accotgcflcro  , perchè  credevano 
eh’  egli  fofic  in  compagnia  ‘de’  parenti  , e degli 
aerici.  Ma  non.  lirrovandolo.là  fera  tra  quelli,  fe 
ne  ritornarono  in  GeruìaJemme  , ed  il  terzo  pioirro 
-Jó  ritrovarotio  rei  Tempio,  ove  con  fonima  ammi* 
razione  di  rrrti  d;(putava  co’  Dottori  della  Legge  . 
Che  gli  dijft  allora  la  Ma.ionna1 
Si  dolfe  clofcemente  con  lui,  perché  gli  ardeva 
lafciati  così  ; mentre  ella  col  di  lui  padie  io  cerca- 
vano con  tanto  dolore  , ed  anfietà  , Al  , che  Gesù 
ri'pofe,  che  gli  tonveniva  -vdare  , ove  lo  tich’iedeva 
. Ì3  gloria  cteJ  fuo  fadrc- 

Che 
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de  fecero  poi  ? 

Se  ne  ritornarono  nella  Città  di  Nazaretfe  loro 
patria,  ove  Gesù,  viveva  Torto  la  loro  ubbidienza, 
e crefceva  in  età  , e grazia  , e in  fapienz^  . 

Percbè^Cesà  lafciò  i parenti  ^ fenz.a  loro  licentiaf 
per  difputare  co'  Dottori  ? 

I,  Per  Far  vedere  , che  non  dipendeva  da  eflì  , 
mentre  , fecondo  la  Tua  divinità  , era  il  loro  fupe- 
riore,  e Signore  . 2,  Per  darci  ad  intendere,  che 
talvòlta  è lecite,  anzi  è neceflario  fottrarfi  dall’ub-  ^ 
bidienza  de' parenti  , per  ubbidire  agli  ordini  di^ 
Dio,  eh’ è il  primo  Padre. 

Perché  ritornò  in  t^az.arette  , e vi  flette  [otto 
P uhiidienKtt  ? . 

r.  Per  rientrare  nella  fottomilfione  ordinaria  a’ fi- 
gli , fubito  che  l'ordine  del  Cielo  glielo  permife  . 

Per  infégnarci  , che  la  virtù  propria  a’ figli  , ed 
inferiori  è 1’  ubbidienza  a’  loro  genitori,  e fiiperio- 
ri , dalla  quale  non  devono  ailontanarfi  mai , /e  non 
per  ordine  di  Dio . 

Perchè  H Vangelo  dice  ^ che  Gesù  cref.eva  in  fa- 
‘pien^a  , ed  in  gra^^ia  ? 

r.  Perchè  fefabene  non  poteva  propriamente  cre- 
icere  in  grazia , nè  in  fapienza  , perchè  l’una,  e 
“ altra  erano  Tempre  Hate  in  lui  infinite  ; le  andava 
però  manifefiando  Tempre  più,  e così  pareva,  che 
crefceflfe  in -effe.  2.  Perchè  volendo  egli  praticare 
Tempre  l’umiltà,  non  faceva  conoTcere  la  Tua  gra- 
zia, e fapienza.  Te  non  a proporzione  della  Tua  età. 

3*  Perchè  elTendo  vero  uomo  , crefceva  efiTettivamente 
®g!’i\giòrnò  nella  Teienza  fperimeruale.,  la  quale  (I 
accjuifta  colla  pratica  delle  cofe . 

, Che' vita  menava  Gesù  ì 

Vita  umile  naTcofta  agli  occhi  degli  nomini,  ma 
preziofa , ed  ammirabile  agli  occhi  di  Dio,  e degli 
Angeli  ; perchè  era  perfettamente  fiaccato  da  Te  ' 
fieiìo  , e eia  tutte  le  creature , adorava  Dio  di  con- 
tinuo, fe  gli  oiFeri va  pronto  a facrificarfi  perla  fa- 
lote  degli  uomini. 

' Di  che  campava  ! ■ 

Pafiàndo  nell’  opinione  di  tutti  par  figlio  d’  im 
povero  artigiano,  campava  colle  Tue  fatiche,  fieati. 
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c ludori , pfr  jnfegnarcr,  che  dobbiamo  menare  vita^ 
Jaboriofa  5 e di  applicazione , .fecondo  il  noflro  fla- 
to , per  mangiare  il  noflrò  pane  col  fudor  dclla^  ho^- 
flra  fronte  • 

Mentre  ora  venuto  per  falvare  il  mondo  ^ perchè, 
non  cominciò  fuèito  la  fua  vita  pubblicaci 

1.  Per  afpettare  l’ora  deflinata  dal  fuo  Padre  E- 
terno,  ed  infegnarci  che  dobbiamo  feguire  gli  or- 
dini di  Dio,  e non  prcvenuli.  2.  Per  dar  efempj» 
di  virrà  in  tutti  gli  flati  della  vita  ,,  e*  mafllme 
d’'^  ubbidienza  \ di  difpFezzov  del  mondo,  e di  riti- 
ratezza • 3*  Perchè  volendo  egli  pafTare  per  uomo^ 
ordinario*,  npn  pareva  conveniente  fi  mette flc  a pre.r. 

dicare,  fe  non  era  in  età  matura,  e perfetta... 

- ' * », 

Frutto^ 

» • * - , 

« 

‘ Che  dobbiamo  imparare  ^ 

1.  Ad  ubbidire  ad  ef empio  di  Ceti  aè  fùporiorr^^ 
faticar  vol.enTÌeri  , e noni  curarci  di  far  comparfiki 
nel  mondo  ma  procurar  di  piacere  a Dio  colla  ' pra^^. 
cica  ielle  fante, virtù j nel  fecreto  d? unte  vita  umi^^ 
/e  , e nafeojia  » 

' A non  aver  alcun,  rifpetto  umano  quando^fii 
tratta  ' della  gloria  di  Dio  , ed  àbbandónare  , fe  è 
riecejfario  y le  perfone  a noi  più,  Core  j benché  Qjp?  ifir- 
fentano'  difgufio  grojzde» 

A piangere  amoffomentt-y  e'  non  darci  pòca y 
finché  abbiamo  trovato  Gesù  , quando  V ahbf ama, 
pèrduto,  per  nofira  colpa:  mentre  la  Madonna^  ^ 
5.  Giufeppe  y che  P avevano  •perduto  fen^tja  loro  coì^ 

pé  y lo,  cercarono  con  tanta  folhoituaine  y C dòlort 

• 

€ Jt  P .0  Xli 

Vita  publilica  di  Gesùv 

» 

GOme  cominciò  Getà  Criflo  la  fa»  vita  puhblieif.f 
Con  farfi  battezzare  nel  Giordano  dal  fuo  Pre> 
enrfòri  Giovanni , il  qnak  vien- ditto,  il  Ettnix 

fla^ 
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fla , perchè  battezzò  Gesù  Crifld . i.  Con  digiunare 
quaranta  giorni  nel  deferro.  3..  Con  refpingerc  ie 
tre  tentazioni  del  demonio . 4.  Con  eleggere  dodici 
Apoftoli,  e fettantadue  Difcepoli , per  predicare  il 
Vangelo. 


Battesimo.  \ • 

Tetchl  cominciò  U fut  vita  pubblica  con  farfi 
hattezK*^^  . 

I.  Per  fantificare  le  acque  del  battefitno  col  tuo 
fanio  contatto  . a.  Per' in  fegnare  a "quei , che  fono 
chiamati  alla  vita  pubblica,  cioè  alla  fantifieaziOne 
dille  anime  » che  debbono  prima  purificar  bene 
loro  coicienze , e tentazioni , ed  eflèrc  fanti  elfi 
flelfi  , fc  vogliono  fantificare  gii  altri . 

Cbc  cofa  occorje  nel  fuo  Bsttefimo  ? 

I.  S.  Giovanni  riculava  di  battezzarlo . 2.  Quan- 
do fu  battezzato  il  Cielo  fi  apri  fopra  di  lui  . 3; 
£.9  Spirito  Santo  riposò  vifibilmente  fopra  il  di  lui 
capo  in  forma,  di  colomba.  4.  Il  Padre  Eterno  di- 
chiarò con  voce  dal  Cielo  j che  Gesù  era  if  fuo 
{^mliuolo  diletto,  nel  quale  efib  fi  era  compiaciuto . 

rerc&i  S.  Giovanni  ricufava  di  iattee;s:arre  Gelò  ? 

Pjr  umiltà,  dicendo,  ch’eflb  doveva  elfe^  battez- 
Mto  da  luì  , e non  battezzarlo  ; ^ ma  poi  intenden- 
do, che  tal  era  la  volontà  di  Dio,  lo  battezzòT, 

Perchè  il  Cielo  fi  aprì  ? 

Perchè  Iddio  volle  dimoflrare  , che  il  Ctdo,  il 
quale  è chiufo  agl’  infedeli  j fi  apre  a*  fedeli  col 
inezzo'dcl  Sacramento  del  fanto  battefimo. 

. perchè  lo  Spirito  Santo  ripoiò  fopt'a  Ges^  in  for* 
tua  di  colomba  ? ' ^ 

Per  fignificare , che  Io  Spirito  Santo  viene  a ri- 
pofarfi,  ed  abitare  nelle  perfone  battezzate,  le  quali 
per  mezzo  del  battefimo  ricev;pno.il  candore  deli* 
tnnocenza  , e della  purità  . 

Perchè' il  Padre  eterno,  dichiarò  , che  Gesù  era  fuo 
PigUttohì 

^ t.  Per  farlo  rìconofdere  per  tale  da  tutta  la  ter- 
ra.' a.  Per  mofirare , che  chi  riceve  il  fanto  batté- 
fimo  , diventa  fuo  l^liuolo  àdòttivo . ' / 

G 4 * ' Di-'  ■ 
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Digiuno ..  ... 

^ • m.  * • _ F ^ ^ 

Ove  andò  Cesò  Crijìo  quando  fit  IfattetX^o^. 

Andò  nel  deferta,  ove  pafsò  quaranta  giorni»,  «• 

Quaranta  notti  fenza  mangiare  ^.  « dopo  si  auftero 
igiuno , ebbe  fame  , ed  il  demonio  Io  tento  tre 
volte;  ma  effq- lo  fcaceiò  femprecoa  parole,  delia 
Sacra  Scrittura  • . . . 

Perchè  digiunò,  peima.  di  predicare  ? /•  m 

Per  infcgnare  a quei  ,.che^ vogliono  applicarfi  aii^ 
converfìone  delle  anime  , die  debbono  prepararvifi 
con  digiuni , e menare  vita  mortifìcata-,  acciocché-' 
poifano  predicare  con  piò  frutto  la  penitenza;,^  prar 
ticando  i primi  ciò ,,  che  in  legnano  agli  altri  *. 
Perchè  fece  sì  lungone  aujìero  digiunai 
w Per  fantificare  e rendere  tacili  tutte  re  mw- 
tificazioni  corpot.ali  . a*  Per  infcgnare  a tutti , eho 
fìccome  il  demonio,  h ferve,  della,  fotza  doli* 
carne,  per  tentarci;  cosi  noi  dobbiamo  feryirci  di’ 
ella,  per  viocctlo,  con  indebolirla  , e mortincari».». 


. j . . 

Xentazionìv . ,, 

! Huah  fu  la  prirna  tentazione , ch\ebbe  ?' 

Il  demonio  diffe. a Gesù,  che  fé  era  Figliolo  dr 
Dio  cangiaffe  le  pietre  in  pane  ma  egir  refi<« 
bitO- alla  tcotajiionev,  rifpondendogli  , che  1 uotno» 
non  vive  folò  df  pane,. ma  della  parola  di  • 
Òjsale  fu  la  feconda  ? ‘ ^ 

Il  demonio  conduflè  Gesù  folla  cima  del  tempio v 
è riftigò  a gettarfi  giù,  fenza  timore  di  farfi  ma- 
le, perchè  gli  Angeli  lo  foftcrjebbono  ; ma  egli  di 
nuovo.  Io  refpinfe,  dicen^glì , che  non  coni^onivA 
tentare  Dio. 

Quale  fu  la  terza  t ...  ...  .► 

li  demonio  fcotfe  Gesù  fu  la  cima  d un  aw 
monte , d’  onde  gli  fece  vedere  tutti  i 
tetta,  dicendogli,  che  glieli.  ^ 

voleva  adorarlo  ; ma  egli  fcaccrò  il  demonio  tutta 
confufo , replicandogli , che  bifogoa.  adorate  , « i«-» 
vite  Dio  folo.  p i 
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"Perché  Gerà  Crijlo  volle  ejfere  tentato  ? 

Per  confolave  noi  nelle  nollre  renrazioni  , facen* 
doci  vedere  , che  fé  refilìiamo  ad  effe  coraggiofa' 
mente  colle  armi  della  Sacra  Sciirrura  , della  {ede , 
deir  umiltà,  dell’orazione,  come  egli  flelTo  lece  , 
per  darci  efempio  , non  folo  non  lì  pecca  , ma  fi 
'ac^uiOa  merito . . . ^ , 

Perchè  volle  ejfere  tentato  tre  volte  ? t * 

Per  infegnarci  . i.  Che  il  demonio  non  è mai 
fianco  di  tentarci  < e che  perà  dobbiamo  fìar  Tempi  e 
vigilaoti.  a.  Che  Tebbene  abbiamo  vinto  una  tenta- 
zione , roa  dobbiamo  mai  confidare  in  noi  fteflì , 
ma  umiliarci  , e prepararci  ad  un’altra. 

Apostoli.  ‘ 

Che  vuoi  dire  jtpojìuli  ? 

Vuol  dire  mandati  , perchè  gli  Apofloli  Tono  i 

* principali  difcepoli  , che  Gesù  Cfiflo  elellè,  e marr- 

■dò  a predicare  il  luo  Tanto  Vangelo  per  rotto  il 
■mondo,  per  piantare  la  Tanta. Fede.  , 

Chi  fono  gii  Apojioli  } 

S.  Pietro,  Sant’  Andrea  , S.  Giacomo  il  Maggio- 
re, S.  Giovanni  , S. 'Tommafo,  S.  Giacomo  il  Mi- 
nore , S.  Filippo , S.  Barrolommeo  , S.  Matteo , 
■$.  Simonc,'S.  Giuda  Taddeo,  e'S.  Mattia',  che 
fu  eletto  dagli  altri  Apolkili  in  luogo  di  Giuda  il 

• traditore . • • v , . . 

5.  Paolo  non  é jlpojlplo  ? 

^ anzi  lì  chiama  1’ ApoQoIo.per'ecceilenza,  per- 
chè ha  lavorato  più  degli  altii  ; oppure  h.  chùnu 
r Aportolo  de^Gentili,  perchè  è ftaro  dertinato  Tpe- 
cialmente  da  Gesù  Grillo  per  predicare  il  Vangelo 
a’  Gentili . 

Perché  non  lo  mette  dunque  nel  numero  degli  al- 
tri  Apojioli  ? ' • > . • . j 

*P?r  diftjhgòerlo  dagli  altri  , i ^uali  Tarano  eletti 
da  Gesù  Grillo,  quando  converfava  Villbilmenie  hi 
' la  tetra  V e S.  paóJo  Tu  eletto  da  Gesù  Crirto  dopo 
i"  A Tee Q bone  , quando-  già  trionfava  glorioTo  nei 
cielo . : 

G 5 ■ Che 
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C&e  gente  erana  gl*  Apojtoti* 

La  maggior  parte  erano  poveri , Éd^  iiKofi.  pe^«~ 
tori , e pure  Géaùr  CrìflO'  fi-  fervi  rfi  effi  pr  con» 
vertire  il  raondoj  volendo  maggiottaente  confoneicrer 
la  prudenza,  e potenza- nmana . ' 

Chi  fòno  i fucceffori  degli  Apufioli  } 

Sono  i Vereovi , ordinati  legittimamente  da  altri- 
’Vefcovi , e qué^i  da  altri;  fiìiohè  fi  arrivi  a quei 
che  furono  ordinati  digli- Apofioli  tnedefiini , per. 
cfTere  pallori  della  Chiefa  , aderire  il  fanto  mini» 
fiero,  e coprirò  11  numero  degli  eletti  i. 

/ 

Vangelo». 

Che  vttot  dire  Vangelo  ? 

Vuol  dire  buona  nuova  , perchè  gli  Apofloli-,  pre- 
dicando il  Santo  Vangelo  , annunciavano  in  tutto, 
il  mondo  la  buona,  nuova 

j.  Della  liberazione  del  mondo , colla  venuta  det 
MeflTia.  2.  Dell’ abolizione  della  legge  vecchia , eh? 
era  legge  dura,  e di  rigore,  coila  pubblicaziona- 
della  legge  nuova,  eh’ è legge  di  grazia,  e d’amo- 
rey  3.  Della  vittoria  riportata  da  Grillo  fullj  mor»- 
re,  e fu  l’ inferno.  4,  Della  pace  (labilità  da  GesA; 
tra  Dio , e l’ uomo . 

Che  cofa  è propriamente  il-  Vangelo  ì 
E'  rifloria  della  vita  , morte  , e rifurrezione  di? 
Gesù  Ctillo  ; cioè  il  racconto  in  riftfetto  di  tutta 
quanto  Gesù  Grillo  ha  detto,  fatto,  e -patito  per 
la  ^lute  del  mondo;-  ed  è fcrittoda  quattro  Evan- 
^elilli»  che  fono  S.  Matteo,  S.  Marco  , S. 
e S.  Giovanni ' 

Frutto» 

che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Che  Gesà  i flato  tentato  it^nn  difetto- f d^pa 
il  digiuno  di  quaranta  giorni  , e *toh  dehbpno  cre- 
dere di  eff’ere  liberi  dalle  tentagioni  quei  y eée  fl an- 
no nel  mondo  y è danao^ai.la  natu^  -tettto  e/^  , iée- 
deSdera  i e [t  non  fintino  tentat^ioni  , la  ragèqax  d*  1 

ede 
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eée  H demonio  Jlims  inutile,  di  tenterli , mentre  /(iì 
li  tiene  nelle  fue  catene  ; ed  ejji  Jì  tentano  da  fe  flef- 
fiy  mentre  Sfanno  cercando  le  occajioni  di  peccare,  . 

a.  Cbe  mentre  Gesà  Crijìo  fcacciò  le  tre  tentazio- 
ni con  tre  pajji  della  Sacr/t  Scrittura  ^ dobbiamo  im- 
f ararla  meditarla  0 discorrere  ^q^pntt  pià  pojfta- 
«f»,  per  tener  Sempre  all’  ordine  per  noi  , e fammi- 
nifirare  agli  altri  un'  arma  così  potate  per  vincere 
il  demonio,  • a , 

’ C >■  P .0  XJL  \ . 

Contimmzioiie  della,  vita  pubblica 
'di  Gesù. 

» g^OME  infegnà  Gesù  Criflo  agli,  uomini  la  dirada 
' del  Cielo  ? _ • > 

Con  dottrina , con  efèmpj  » e con  miracoli . 

Dottrina.»  .1  ».  ^«v 

• , ■ » ' k > » ••  *"1  f f ^ 

è la  Dottrina  di  Gesà  Crifio  ? * r 

' • È'  una  dottrina'  fant iflinu  , e pertèrriiEma  , 0p-  ^ 

' pofta  direttamtnte  sdie  falfe»  a- diaboliche  «nafl^ins 
del  mondo , e della  carne , h quali  eifa'  riprende , 
e condanna.  * ’ •'  . 

■■  ' 32ueii  fono  i punti  principali  della'  deitrina  'di 

^Ve?àCrijlor  ’ ‘ '•  > ■ » 

' ' X.  Par  penitenza . *.  Far  bene  a chi  ci  fa  diale. 

. 9^'  Oifi^ezzafe  le  vaniti  del  inidido;  4.;Portii:^  vo- 
lentieri la  croce.  5.  Pregar  Dio  di  Coatianó  eè.  - 
Come  fi  fa  penitene»  ? ’ ' 

Con  morrifmare  la  carne,  e Io  fpirìfo,  fteendoli 
' patire  , e negando  loro  Tempre  i piaceri  illeciti,  e 
talvolta  ancM  i leciti . 

Come  fi  fa  bette  # tèi- et.  fa  mah  f ’ ' ‘ . 

Amando  ehi  et  ..odia , rendendo  fervtZio  à chi  ci 
porta  danno  , e prejgaado  ^ chi  ci  perfeguita , e 
ci  calunnia . 

' Come'fi  'diSprvztìen&hùaidhi'dehmotiido^''  " ~ - 
> - ftfgglre  li  cofe4‘  «bi  il  tnondO‘^dti«^ , o 

V.  > (5  4 al- 
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almer.o  con  tenere  (fa  e (Te  (laccato  if  nodro  cuore', 
a.  Con  cercare  le  cofe  , che  tJ  mondo  fugge  , o al- 
«leno  con  riceverle  vofentieri  , quando  Iddio,  ce  le 
manda . 

Come  fi  porta  volentieri  la  stoce  ^ 

I.  Con  adempire  fedelmente  gli  obblighi  dèi: prò* 
prio  (lato . a.  Con  fopportare  paaientemente  le  per- 
ibne  molede e le  tribolazioni,  che  ci  accadono. 

Come  fi  può  pregare  Dio  di  continuo! 

I.  Pregandq  a .fuo  tempo,  a.  Innalzando. (pelib- 
la  mente  a Dio..  3.  Cottfìderandol<K  tèmpre  prefente 
a noi . .4.  Facendo  in  tutto  la  Tua  fante  volontà  . 

Esempi . ~ 

J^ali  fono  pii  efemp}  di  Gerù  Cri  fio  ? 

Faceva  5>ecKttamente  , . e praticava,  il  j^imq  ct«^ 
che  infegnava  agli  altri  , avendo  icmpre  odèv,.-,to 
erarramanre,turti^i-puptj;  della  fua  dotfriiw-  ^ 

Fa.te  vedere  cb'  egli  ha  ojfervato  tutti  i'pui;tt' 
dellft- fua  dottrinai  ^ 

if  primo  punto  della  dottrina  di  Crido  è di  fac 
penitenza  ; e la.  fua  .vita  è- data  una-continua.,  e ri- 
gorofa  pepifenza,  mentre  è,  viffuto  fempre.  nella  po- 
vertà), e>^  patimenti  vojontatj..  II.  fecondo  punto,  è 
di  far  bene  a chi  ci  fa.  mal.e  ; ed  egli  ha  fempre 
fatto  bene  a’ fuoi  nemici  , e fu  la  Croce  pregò  Tc- 
terno  Padre  per  i fuoi  craci&dQri . Il  terzp  wnto 
i di  difprezzare  le  vanità'  dèi’  mondo;  ed  e^i-ha 
fOMuato  yit^  Wiùie.,  e;.aarcQna4.e  quando  volevano 
.^cló  Re,.fe  ne  II  quarto  punto  è di  port^e 

.volentieri  l»  procc  ; ed.  e^i  è.andato  incontro  afta 
croce,  oderendoiì  all’  eterno  Padre,  p.er  vittima  ber 
Ja  Doflra.  falgte ...  lU  quinto  nunto.è  di  p;eg.ar  Dio. 
, di- continuo^, ed  egli  paiTav^  ie  notti  intiere  in  o.ta- 
zione  ; anzi,  la  lua  vita  età  .preghiera  . epntinua 
Mrchè  continuansenre  adprav^  retecnd  Padre , e-, 
jaccvA  la.-di. lui  .volontà.  . . 

Miracoli. 

* , I 

Che  tefa  fono  iittHiigsoU  di  Gesfi  Cti^?  ' , 

Sqoo  ,inhàiite  ^ar^vigliofe.y'e  du^epde^^ 

...  • ^ 
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cfTa  faceva-  contro  l’ufo,  e fopra  le  forte  di  tutf» 
la  natura,  comandando  liberamente  a^li  elementi» 
ed  alle  altre  creature  , e facendoli  ubbidire  da  eili  » 
contro  la  loro  naturale  inclinatiODC. 

, Qjiali  f0no  quii  miracoli} 

I principali  fono  quei , eh’  effi)  operava  invlfifait 

mente  nelle  anime  . ‘ 

I.  Cangiando  in  un  momento  i cuori',  le  |nclina^ 
rioni , e gli-  affètti  di  chi  gli  piaceva.  2.  Cavandolé 
dair  abilTo  deile  tenebre  , e d’ infiniti  peccatile 
xiempiendole  di  luce  , e di  grazia,  e d’amor  di  Oiò.. 

Qjiali  fono  i miracoli ,.  che  Gesà.  Criflo  operavm 
vifiliilmente  ? 

II  primo,  fu  di  cangiar  V acqua  io  vino  alle  noz» 
ze  di  Cana  in  Galilea*,  dappoi  guariva  ogni  forta 
di  malattie,  illuminava  i ciechi,  faceva  parlare  i 
muti , udire  i fordt.,  camminare  flroppi , liberava, 
gl’  indemoniati  , e rirufeit^va  i morti . 

Comunicò  egli  ad  altri  la  virtù  di  far  miracoli? 

Sì;  U comunicò  a nsolti-,  e mafiìme  agli  Apòfio*- 
ii , i (|uaii  in  nome  Tuo  guarivano  ogni  forra  d'irv» 
iicnnita  > e fcacciavano  i demoni  da*  corpi  vniani.,. 


Trasfìgiìrazlone ,, 

La  trasftgurai^iòne  non  fu-  il  principal  miracolo-.^ 
thè  Getà  Grifle  abbia  fatto  ? 

"No;  anzi  ella  non  fu  un  miracolò-,  ma  una-ce^ 
fazione  di  miracolo;  mentre  Gesù  Crifto,  il  quale 
non  aueya.'mai  dimollraro-,  fe  non  la  figura  dell’uo» 
,mo  mortale  ; volendo  dare  una  prova  viltbile  delia 
fua  divinità.,  nel  giórno  delia  trasfigurazione  appar- 
ve gloriofo,  lafciando  feorrere-  fopra  del  fuo  capo- 
I un- raggìo'di. quella  gloria,  che  avrebbe  dovuto  go- 
dere fèmpre , perchè  gli  era  propria,, e naturale, 
eflèndo  unito  alla  Divinità  . 

Come  impediv0  y fuo  corpo  non  godè ff e lon 

gloria  ? 

Trattenendola  nell’anirna  fola  con  un  continuo 
miracolo. della  Tua  fapienza , e ortniporeoz»,  pen  poj 
patire,  e4.ef5rcitare  la* fede  negli ^uorayii  „ ac- 
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e io  credeflero  eh*  egli  era  Dio,  benché  non  Io  vc^ 
deffei'O  che  come. uomo. 

Ov€  fi  fece  ta  ' trasfigurazione} 

Sul  monte  Taborre , alla  prefenza  di -tre  Santi 
Apofloli,  Pietro,  Giacomo,  e Giovanni  diventan- 
do il  volto  di  Gesù  Crifto  rifplendente  al  par  dei 
fole , e le  di  lui  vedi  bianche  al  par  della  neve  ; e 
acciocché  la  trasfigurazione-  foffe  più  autentica  r 
glotiófa , vi  comparvero  Mosè»  ed  Erlia  , li  quali  par- 
lavano con  Gesù  Grido  della  paflione , ch’egli  era 
per  Toffrire  in  Gerufalemrae . • 

Ché  cofa  dtjfé  S.  Pietro  ì - ^ 

Effendb  pieno  di  fommo  contento  dtffe  a .Gesù  » 
che  faceva  buon  dare  in  quel  luogo  , e eh’  eflb  vi 
fi  farebbe-  trattenuto  volentieri  ; ma  in  quel  mentre 
forono  tutti  coperti  da  una  nuvola  rilplendente, 
dalla  quale  ufeV  una  voce  dell’eterno  Padre,  che 
dide  quefto  è il  mio  Figlio  diletto,  uditelo. 

C^e  fecero  gli  ApoftoU  ? 

Recarono  talmente  fpàventati’  a quello  grande 
fpcttacolo,  che  caddero  a terra  tramortiti  , ma  Ge- 
sù li  fece  alzare , e proibì  loro  di  parlare  ^di  .quella 
Vifione,  fino  a tanto  , eh’  eflb  folTe  rifufcitatq  . 
Perchè  Gesù  fi  trasfigurò  alh  prejenz,»  di  quet 

tre  foli  Apofioli  ì ^ ^ /r  • 

Perchè  ficcome  quei  tre  foli  dovevano  euere  i te- 
fiimon)-  della  debolezza  della  fiia  trmanita  nell  ago- 
nia del  monte  Olivete-;  così  per  prepararli  ad  ene> 
acciò  non  fodero  forptefi  , voile  dar  lora  quella  pro- 
va vifibile  della  fua  divinità  fili  monte  Taborre  • 
Perchè  volle  che  Mosè\  ed'  Elia  apparijfero  nelìck, 
trasftgmazioneì 

Per  far  vedere,  che  la  legge  rap^prefentata  da 
Klosè  , ed  i Profeti  rapprefentati  da  Elia , gli  ren- 
doiro  tedimonianza  > e riconofeono  la  fua  divinità^ 
cd  umanità  . 

■ .Fiotto.'  - . , 

« eh*  lobbismo  itupame?-  • . • . \ 

ti  'Cbt  H dutrim^  di  diLfutt»  op- 

fi.» 


»t1é-  dei  mondo , t dèli»  carne  > cèe 

vuol  effere  verv  difcepolo  di  Gesà  Criflo  , deve  pre<^ 
parar  fi  ad  effere  odiatodal  menda  t ed  odiare  la- fu» 
garne . 

a.  eie  il  vero  mode  d' infe^uare  a^li  altri  la  Jir a— 
dia  del  Ci  fio  i di  camminare  tnnanK/  con  l' efèmpio  ^ 
§»cendo-t  primi  ciò,  che  vagliamo  che  ejfi  faccia* 
no^  come  faceva  Gesù  Crifio  . 

Che  per  di/perre  gli  altri  ad  al/hracciare  la  fu^ 
virtà , . fe,  non  poffamo  far  miracoli  a favor  loro  coi- 
rne faceva  Gesù  Crifl'ó,  dobbiamo  procurare  di  gua» 
degnare  il  loro  cuore  , cor$  render  loro  tutti  i fcr*~ 
■WKtf  fpirituali  ,.  a temporali y che  poffamo^ 

" . C Jt  P 0‘  XI IL 

Passione . 


AFovore.  di  chi  Gesù  Crifio  operava^quei  gratt- 
miraceli  f 

Pk  favore  de’ Giudei  , de’quali  ne  aveva 
aei  deferto  con  pochi  pani  or  «quattro  ».  or  cinque 
Olila  ) perchè  erano  ji  fuo  pololo  diietto»  ed  era 
nato  tra  loro . • ^ 

Come  ■corti fpefaro  i Giudei  a sì  grandi  benefiK,}^' 
Con  fomma,  ed  inefpHcabile  ingratitudine  » e con< 
4u:udeltà  più  barbara;  mentre  contro  ogni. iee^». 
è contro  ogni  ^ufliaia»  e ragione  gii  fecero  fo^.t^e 
’un’  ignominioTiflìaia , a doiorofiStma  paflìonei  n poà 
lo  fecero  morire  fopraJa  croce  come  un  infame  ... 

Perchè  maltrattarono  così  il*lòro  Mejfia  tanto  afpes* 
tato  ì , - ^ ^ 

" I.  Perchè  erano  accecati  ■ dalla  lóro  malizia  . a» 
Perchè  vi  erano  iftigati  da’ loro  Sacerdoti  » Scribi 
e Farifei  » i quali  erano  pieni  d’ invidia»  d’  odjo^ 
e di  rabbia  contro  di  lui.  Perchè  indemoni  li 
follecitavano»  credendo  d’impedire  la  noOra.reden« 
zione  » eoo  procurare  la  morte  di  Gesù  . 

D'onde  veniva  l'odio,  e la  rabbia  de' Sacerdoti 
Scribi , e Farifei  contro  Gesù  ? 
r^chè  la  Tua  vitale  la  faadottdna  era  .fantiilU 

coa^ 
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ma  , ed  innocenfiffima  , co’  fudi  efempj  » e colle 
fue  parole  riprendeva  , e condannava  aperramenfc 
la  ioro  luperbia  , avarizia  , ambizione  , ed  ipocri/Ta  . 

Perchè  non  fi  racconta  nel  Cinedo  la  vita  di  Gesù  ? 

I.  Perchè  farebbe  fiata  cofa  troppo  lunga  il  nar- 
r«ire  la  (iia  vita . 2.  Perchè  non  era  necefìTario 
farne. un  articolo  drFede-,  cfTendo  facile  a chi  cre- 
de eh’  effo  fi  è fatto  uomo  y ed  è morto  in  croce  » 
che  creda  a-'che  tutta  Ja  i’ua  vita. 

Ove  fi  cominciò  la  pajjione  di  Qriflo  ? 

Nell’orto,  o fia  giardino,  o monte  degli  Olivi  5 
ove  egli  fi  ritirò  a pregare  , dopo  di  aver  ifiituita- 
la  Santiffiirra  Eucariftia  , ed  aver  comunicato  tutti 
gli  Apofioli  nel  Cenacolo  di  Gerufalemine  . 

Qual  ju  il  fitto  primo  patimento  ? 

L’agonia,  ch’ebbe  in  quell’orto;  mentre  rappre- 
fentandofi  vivamente  la  morte  , che  doveva  patire 
per  perfone  ingrate,*  le  quali  fé  ne  approfitterebbona 
poco,  fi  feriti  così  addolorato,  che  ne  fudò  fangue* 

Non  poteva  e^li  impedire  y che  non  patiffe? 

Sì*,  ma  conof’cendo  , che  la  volontà  del  fuo  eterrvo 
Padre  era  , eh’  egli  patiffe  per  nofira  falute  , vi  (i 
fottomil’e  volentieri,  fi  levò- fu  dall’ orazione , ed 
andò  incontro  a Giuda,  il  quale  veniva  per  tradi*- 
Io,.e  confegnarlo  nelle  mani  de’ fuoi  nemici. 

fi»  patito  Gesù  Cri  filo  come  Dio  , 0 come  uomo  ? 

Solo  come  uomo;  cioè  nell’anima,  in  quanto  al-* 
la  parte  inferiore,  e fenfitiva;  e nel  corpo  in  tutte 
le  fue  parti  ; ma  non  fra  patito  nella  divinità  , la 
quale  non  poteva  patire;  ficcome  l’umanità  fola 
non  poteva  degnamente  foddisfare  ^ 

‘ Dóbri  deir  anima.  . 

V 

• • • --* 

» • 

Qjuati  furonrr  i dolori  delP  anima  di  Cesi  Criflo-f 
Uno  de’ maggiori  fu  di  vedere,  che  in^un  fubiea 
aveva  perduta  apprefìb  de’  Giudei  tutta  la  fi  ima  , c 
.ta  gran  riputazione,  che  fi* era  acquifiata colla  fan»* 
.tirà'  della  Tua  vita  , e con  i tacti  miracoli  , che 
aveva  fatto  a favor  "loro*; 

Qome  perdi  /a*  riputazione  Z 

Ter- 


^afflane  tSt 

Perché  «|tJancfo  cominciò  la  fua  Paffione  , i Giu- 
dei non  Io  confidefarono  piò  come  gran  Profeta  , » 
il  Meffia  pTcnnefro’,  conforme  lo  confideravano  pru- 
ina- mi  come  ipocrita',  filfo  Profeta,  e fedotttwe  , 
chc^gH  aveva  gabbati,'  etf  aveva  operato  i nviracoli 

per  arre  del  iremonio  . ‘ ‘ ' 

Quafi  fttronQ  gli  altri  dolori  dell’  anima  ? . 

vedc:fì  perfegnifaro  digli'  Ebrei  , tanto  da  lui 
beneficati',  Calunniato',  ingiuriato,  beffeggiato,  e 
beffemmiafo  da’ Fari  Tèi  ,' tradito  da  Giuda  , nega^ 
to  da  S.  Pietro,,  pofpofto  a ‘Barabba , fchemito'd» 
Erode , abbindónato  da  gli  Apoftofi , ed  anche  dal 
fuo  Padic  celefte  neiP  agooia  .delia-  erocc  . * 

Perchè  Giuda  tradì  €riflo} 

Per  avariaia,  avendolo-  venduto  }ier  trenta  mone- 
te d’  argento  , o fia  trenM  fendi  a’  Earifei^  i quali 
t’  odiavano,  e cercavano  di  farlo  morirei 

Come  io  tradì'!  • •'  > 

Con  uo  bacio»  avendo  dtffo  a’Toldati,  che  con- 
■'‘dufle’'fcco  la  notte  nell’orto  degli  olivi  per  pigliar 
Gesù  Crifto  : quello  , ciré  to  bacierò  è egli  mcdefimo\, 

■ tenetelo,  e conducetelo- con  cautela'. 

' Si  pentì  Giuda  del  fuo  peccato 
Sì  ' fe  ne  penrì  , anzi  rendè  a’ Farireid- trenta  feu- 
di che  aveva  ricevuto  da  loro , dicendo , eh’  efltt- 
aveva  peccato  , mettendo  loro-  nelle  mani  un  inno- 
cente •,  ma  dii^pcrando  della  mifericoidia  di  Dio-ie 
< appiccò  Con  un  laccio  , e perdè  nello  fleffo  ten^O; 
la  vita  temporale,  e l’Vterna-..  . •'  ^ ' • 

Perchè  S.  Pietro  negò  Crijìo  ? * • 

Per  timore;  mentre  eflèndo  interrogato  da  una 
ferva  di  CaifaflTo , c da  altri  ,'  fe'er»  di/hepàlo  di 
Gesù  Crifto  , ebbe  paura  di  effere  maltrattato  , fe 
io  coofèflava  ; e-  cosi  doi  negò  per  tre  volte  » e diffft, 
che  nemmeno  lo  conofeeva  . 

Perchè  Gesù-  Crijìo  permife  che  S.  Pietro  le  negajfe  ? 

, ^ i.  Per  infeanàre  a tutti,  che  bifogna  fuggire  la 
.compagnia  de"cattivi  y i- quali  fecero-  cafeate  S.  Pie- 
tro Per.  umiliare  S.  Pietrai  chfc  prefumeva  trop- 
po di  fp  fieffo,  ed  infegnargli  a compatire  » luoì 
fratelli  , che  peccherebbero.  3.  Per  dare  nella  per- 
joqa  di  S.  Pic«o  efempio  di  pegiieoza  a rutti  t 
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fatte  Ih  idei  Credo»  . 

peccatori;  acciò  Cccome  S.  Pietro  riconobbe  fubito 
^ il  fuo  peccato,  fi  ritirò dairocca (ione  , e pianfc  tut- 
ta la  vita;  così  éfìfì  facciano  il  medefimo. 

Come  Gesù  fu  pofpofio  a Barabba  ? 

Perchè  Pilato  governatore  della  Giudea  , effondo 
folito  alla  fella  di  Pafqua  di  liberare  un  carcerato, 
propofé  a^  Giudei  , fe  volevano  eh’  efib  liberaffe  un 
^ afTafitno  chiamato  Barabba  , o Gesù  Nazareno  ; il 
popolo  ad  ifligazionc  de’Farrfei  domandò  , che  (i  libe- 
ralfe  Barabba  il  inalfattore , c fi  crocifiggefie  Gesà-« 

Carne  fu  fchernito  da  Erode  ? 

Perchè  effendo  fiato  condotto  dalla  cafa  di  Pilato 
avanti  al  Re  Erode  , non  avendo  effo^  rifpofio  una 
parola  alle  interrogazioni  curiofe  di  quel  Re,  eh’ 
era  defiderofo  di  vederlo  , e di  vedergli  fare  qual- 
che miracola;  Erode  lo  fchernr  con  tutta  la  fu» 
corte,  e lo  rimandò  a Pilato  con  difprezzo,  facen- 
dolo veftire  di  bianco  come  uno  feiocco . 

Come  fu  abbandonato  dagli  Jlpojloli  ? 

Perchè  gli  Apoftoli  vedendolo  prefo  nell’orto  feap- 
parono , e S.  Pietro  roedefimo  , che  aveva  comincia- 
to a difènderlo , tagliando  un  orecchio  a Malco 
fcrvitore  del  Pontefice,  forprefo  da, timore  fe  nc 
fuggì,  feguèndolo  folo  da  lontanp,  c jpoi  lo  pegò- 

Ferchè  volle  ejfere  abbandonato  dal  fuo  Padre  ? 

■ Per  confolare  i fedeli  quando  Iddio  permette, 
ìCh’  effi  vengano  maltrattati  dagli  uomini,  o fottrae 
. loro  le  fuc  dolcezze  c grazie  fenfibiii , per  cfercitarJi  > 
umiliarli,  e dare  occafione  di  meritare. 

JL’  anima  di  Gesù.  Criflo  non  era  beata  ? 

Sì;  e pure  pativa  dolori  immenfi,  perchè:  Gesù 
Crifto  in  quanto  alla  parte  fuueriore,  ed  intellet- 
tuale deir  anima  fua  era  comprfnfore,  cioè  vedeva 
Dio,  ed  aveva  confeguita  la  gloria,  e n’ era  in 
pofleflTo;  c così  quella  parte  era  beata . Ma  in  quan- 
te alla  parte  inferiore,  e fenfitiva  dell’anima  fua, 
era  viatore , cioè  tendeva  alla  gloria , ma  ancora 
non  l’aveva  confeguita,  e cosi  quella  parte  era  paJf- 
fibile,  ed  in  fatti  pati  dolori  immenfi. 


y • * 
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'pMjj^one. 

Dolori  del  corpo, 

fona.  $ dolori  del  corpo  di  Gesù  Criflo  ? 

' 1- prineij>ali  fono  ou«fti  : rudò./a«gue  neirortaiir 
-tanta  quantità  , che  icorreva*per  terra  ; fu  legato  oon 
Àini , fputacchiato  I fchiafiTeggiato,  {Ir^Tcinata,  fla- 
gellato alla  colonna  , coronato  di  fpine-,  abbeveralo 
con  fiele,  ed  inchiodato  piedi,  e mani  alla  croce. 
Furono  du/tfu*  grondi  i faci  ‘dolori  ? 

Furono  coti  grandi,  eh’  egli  foJo  ha  patito  affiti 
più  di  tutti  i martiri  infieme,  non  efièndovi  dolor- 
-re  , che  poflTa  oliere  comparato  a’ Tuoi  dolori , noie 
Zelo  perchè  elTendo' roimnamente  delicato  era  fenfi- 
-bilimmo  ad  ogni  dolore,  ma  perchè  era  titfto  co*~ 
gerto  di  piaghe  da  capo  a piedi . . 

Frutto./ 

Che  dobbiamo  imparate? 

'A  toner  ftmpre  imprejf»  nel  cuore ^ o pr ef onte- ■§* 

■ pii  occhi  dell»  mente  l»  pontone  di  Gesù  Cnfta ,. 
finthi  penfando  iti  continuo 

u,A*  dolori  y eh*  ejfb  ho- potfto  mll*  oaimo  ; feve- 
joiomo  o perdere  ingiufiomento  lo  riputoitione  ty  ad 
ejjptre  'iiihpej^  y colunnioti  y perfeguitoti  y obhandono- 
U do*  noflrt  coti  , h jopportiamo  con  ollegrob^ 

' olmeno  con  pozient.o  a'  fuo  efempio . 

a.  jf  dolori , eh/  ejfo  bé  potito  nei  corpo  y ocàò-mor^ 
iifkbiomo  i nofiri  fentimenti  ^ portiamo  ftmpre  nok 
nofiro  corpo  qualche  fegno  della  fua  paffione , e por^ 

’ ti  omo  con  pai^ieut^a  i rigori  dotto  flagioni  , tcrpor» 
'ditcy  inàifpofitfoniy  tnalattioy  ed  altri  dohoi  cbo. 
'ci  accadono-, 

( 

CAPO  xiy. 

, Grocifissiooe.. 

PERCHE^  Gesà  Crijh  fu  condannato  ad' effero-cro^ 
cifijfo  } 

ferchè  ii  fi>ppIicio>  dalla  croce  eia  ii  più  infamor 

di 


/ 
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I<f4  Parte  II.  del  Credo . 

di  tutti  i fupplicj:  e per  accrcfceigli  ancóra  mag- 
giormente r infamia  lo  crocififTero  in  mezzo  a due  la- 
dri , come  fe  fo/Te  il  più  iniquo , e fcellerato . 

Chi  lo  condannò  ad  ejfere  crocci fffoì  ' 4 

Ponzio  Pilato  governatore  della  Giudea  fu  qùel- 
• lO'che  diede  P iniquiflìma  fentenza  , difponeftdolo  co- 
' sHl'Padte-efeino  per  amore  di  noi,  e volendo  Gtf- 
sò  Crifto  morire  per  noftra  falate . 

Non  conofceva'-Ptlato  i cheQesit  Cri  fio  non  ave» 
fatto  alcun  male  ? 

Sì  ; io  conofceva , anzi  dichiarò  alla  prefenza  di 
tutto  il  popolo,  ch’egli  era  innocente  , cfece’quan- 
to  i^tè  per  liberarlo  dalle  loro  mani;  ma  poi  fi 
lalciò  vincere  da’rifpetti  umani  condannandolo  pér 
far  piacere  a’ Giudei,  e per  confervarfi  1’ amicizia 
di  Cefare,  che  temeva  di  perdere , fe  l’aveffe  li- 
berato . 

Ove  fu  croci fijfo  ? ' ’ 

Sul  monte  Calvario,  ove  i Giudei  dopo  avergli 
.fatta  portare  la  croce  dalla  Città*  di  Gerufalèmme 
con  fommo  fuo  ftcnto,  e patirrieiito , ve  P inchioda- 
rono con  inaudita  barbane  alla  prefenza  d' inhùitp 
popolo.  • ' 

Come  vi  poteva- efi'ere  tanto  popolo} 

Perchè  i Giudei  erano  venuti  da  tutte  le  parti 
del  mondo  alla  fella  della  Pafqua;‘e  liccome  i)  mon- 
te Calvario  era  vicino  a’Gcrùfalemnte  , rutti  con- 
corfero  al  grande  fpettacolo  deila  crofìffione , :ii  che 
cagionò  upi^firema  confulìòrre  , ed  ignominià  a Ge- 
sù Criflò^  «h*  èra  ignudo  fulla  croce  tra  due  mat- 

- fiiuant'attempo  flette  fulla  croce} 

'Tfe.orc;  prima  fu  crocififlo  all’ora  df  fella  i eh” 
è mezzo  giorno  , ^ villè  fin  all’  ora  dì  noria  , nel 

3ual  tempo  patì  i maggiori  dolori  ; perchè  il  pefo 
el  corpo  gli  allargava,  e gli  rinnovava  le  piaghe» 
e le  file  ignominie  continuavano  ferapre  . 

Che  facevano  quei  , eh'  erano  a'  predi  della  ero- 
ce? 

I.  I fóldati , e Farifei  burlavano,  infultavano,  e 
beflemmiavano  Gesù . z.  La  Vergine  Maria  offe- 
riva a Dio  il  fua  Figlio  per  i peccati  del -mon- 
do , 
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• Crocififfimf  • ’ 

dO)  e COA  e(To  offeriva  fé  fteflà  in  /acrificio . 3.  S. 
Giovanni,  e 'ta  Maddalena,  con  altre  fante  don- 
ne, e difcepoli  fecieti.  di  Gesù,  lo  compativano 
piangendo.  ' . ‘ 

. Che  fece  Ge^à  in  croce  ? 

I.  Pregò  per  i fuoi  crocififTori,  dicendo  all’afer- 
00  Padre , che  pcrdonaiTe  loro , j^erchè  non  fapeva- 
no  ciò,  che  facevano,  a.  Promife  il  paradifb  al 
buon  ladrone,  il  quale  glielo  domandò,  dopo  aver 
confefTato,  che  Gesù  era  innocente.  3.  Raccoman- 
dò S.  Giovanni  alla  Tua  Madre  , e la  fua  Madre  a 
S.  Giovanni . 4.  Raccomandò  il  Tuo  fpirìto  al  fuo 
eterno  Padre.  $•  Diffe,  che  aveva  fcte,  cioè  aveva 
àrdente*  defìderio , che  tutti  fi  apptofìrraflero  della 
fua  paffione , e.  fi  rr.lvafTero.  6,  Diffe,  che  tutto  era 
conlumato,  cioè  eh'  egli  aveva  adempito  tutto  ciò, 
eh’  era  flato  predetto  di  lui.  7.  Vi  morì,  cioè  la 
fua  anima  lì  feparò'  dal  fuo  corpo . 

I dolori  ^ che  patì  Gesù  Crijìo  ^ eràrio  flati  predetti^ 

Sì  ; i Profeti  avevano  predetto , che  i Giudei  fa- 
rebbero morire  il  loro  MefGa  , ed  avevano  notato, 
chiaramente  , « diflintamentc  tutte  le  ci rcoflanze del- 
la di  lui  paflìone , e morte. 

Gli  aveva  ;nai  predetti  Gesù  Criflol'’ 

Sì;  aveva  predetto  di  ve  rfc- volte  a’ Cuoi  Apofloli  , 
tji’ egli  farebbe  rvadito , tneflb  nelle  mani  de’ Gen- 
tili , fchérnito  , crocififTo  , e che  rifufeirerebbe  il 
terzo  giorno . . - '• 

Perchè  nel  Credo  fi  parla  della  crocififlione  t t non 
degli  altri  dolori  dt  Criflo  ? 

I.  Perchè  gli  altri  erano  come  una  difpofizione 
à quello  della  croce  . 2.  Perchè  quello  della  cioce 
è il  princmale,  e 1’ ultimo  di  tutti,  e fu  accompa- 
gnato da  fomma  vergogna,  da  fommo  obbrobrio,  e 
fihalnjente. dalla  morte.  ' , 

" ■ Frutto . ■ 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

I.  Che  chi  vuol  ejfere  vero  difcepolo  del  Crocifijfu  , 
deve  a fuo  efempio  perdonare  ogni  ingiaria^  e ren~ 
dere  bene  pet  male  . 

• 2.  Che 
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• «.  CiPé  mentre  il  buon  ladrone  fi  i falvdlot  thn^  r 
Ufogn»  m'si  ‘disperare  della  noflra  falutey  per  gran-.  . 
di  che  fiano  i nofiri  peccati , purché  vogliamo  oorth*  . 
vortirci  da  vero , ' ' . ^ 

Che  dobbiamo  raccomandare  càldameme  i no- 
Jlri  parenti  ed  amici  a D/o , e raccomandare  ai  eB 
la  carità  tra  di  loro  , mafihne  quando  fiamo  per  /e- 
■pararcene  . ‘ » 

4.  Che  ogni  fera,  e ■tnafiime' quando  vediamo  jutvi* 

cinarfi  la  morte  , dobbiamo  raccomandare  umilmeatv 
la  nojìra  anima  a Dio.  ; ' " 

5.  Che  dobbiamo  ejeguire 'Volentieri ^la  volontà  di- 

■Dtot, benché  fia  con  nòfito  grave  patimento  . : 

' c A P Ò XV.  ■ -r  ■ - - 

Morte.!  e 5epoIt«ra,\  ^ 

•qPR  thì  é morto  Getà  Crifioì  ' 

Jr  E' worto  per  tutti  gli  uomini  paiTarìy  e préftrf-  • 
vi , e futuri  ; «(Tendo  U tua  redenzione  foprabbondan-' 
te , ed  univerfale  ; ed  il  Aio  fangue  AiffìcientiffimO  •' 
lavare  tutti  i peccati  degli  uomini.  - > 

Se  GesàCrifio  é morto  per  tutti,  perché  tutti  noto 
fi  falvano  ? . 

Perchè  molti  pongono  ofiacolo  a’  raérifi  deJ(a  fué 
pafTioney  e fi  rendono  inutile  il  fangue,  eh*  egli  h» 
iparfo  per  tutti , non  prevalendoli  come'  dovrebbero 
dei*  fanriflimi  Sacramenti , col  mezzo  de’  quali  ci 
me  applicato  il  merito  del  Aio  prczi'ofiflrimo  (àngue  «* 

Fate  vedere  con  una  compar at^ione^  che  moki  nos\ 
fi  falvano  per  colpa  loro . 

Siccome  fe  fi  trovalTe  un  taedtco  eccellénf iRinìO , 
il  quale  avefiè  un  rimedio  capace  di  guarire  chi  fi  fia 
eia  ogni  forra  di  male,  e volelTe  darlo  a tutti  ^ po- 
trebbe elTere  tuttavia , che  vi  foflero  ancora  molti  ‘ 
ammalati , o perchè  non  voJeflèro  (èrvirlì  di  ^ùeJ  • 
rimedio,  o perchè  non  fe  ne  fervilTcro  bene:  còsi  , ! 
benché  Gesù  Crtfto  col  fuo  fangue  preziofilfinno 
èia  latto  un  bagno  univerfale , capace  di  gùartre 

chi 
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chi  fi  fi*  do.  tutti  i maji  ; tuttavia  molti  uomini- non 
lardano  di  morire  fpiritualmente)  e dannarli  , per- 
chè non  pigliano  <)ueflo  bagno,  o non  lo  pigliano, 
bene  \ cioè  non  ricevono  i ^craoienti , o li  ricevo- 
no male , e così  fi  rendono  inutile  la  morte  di  Ge- 
sù CrUlo  1 

Che  dobbiamo  fare\  aociò  ella  non  fin  inutile  per 
Uoi  ? 

Dobbiamo  , oome  faceva  S.  Paolo  , adempire  nel 
nofiro  coT{M>  ciò,  che  manca  alla  pafiìone  di  Crifio, 
cioè  la  noftra  cooperazione,  imitando  le  virtù,  eh' 
egli  ci  ha  infegnato , prindpalmente  durante  la  fu* 
pafiìone . - • 

Quali  fono  quelle  virtù  ? 

s.  L’umiltà  perfetta,  efièndofi  abbaflàto  fino  ». 

morire  ignudo  in  croce  tra  due  ladri  alla  prefenza  d*. 
un  gran  popolo,  z.  La  carità  ardente,  ibflTrendo- 
per  ingrati,  chiamando  amico  Giuda,  mentre  lo 
tradiva,  e pregando  per  i Tuoi  crocifilTbri.  3.  L<r 
pazienza  invincibile,  fopportando  come  roanfueto 
agnello  gli  fchiaffi , i fiatili,  le  fpine,  i chiodi 
la  croce,  fenza  nemmeno  aprir  bocca  per  lamentarli 
del  torto,  che  gli  facevano.  ^ La  mortificazione ' 
uniwrfale  , portando  volentieri  tutto  il  pefp  delle 
Tue  ignominie,  e confufioni  , e non  dando  alcun 
riftoro  al  corpo , anzi  amareggiando  la  fu*  bocca 
col  fiele . , 

Cbe  vantaggi  caviamo  dalla  pajftonct  e morte  di. 
Gttù  Crijìo  ? . ' 

t.  Siamo  fgravati  dal  pefo  de*  nofiri  peccati  ^ per- 
chè egli  (e  gli  è addouati.  a.  Siamo  liberati  dal- 
la tirannia  del  Demonio , perchè  egli  1’  ha  vinto» 
3;  Siamo  riconciliati  con  Dio,  perchè  egli  l’ha  pa- 
cificato. '4.  Speriamo  d’entrare  nel  regno  del  Cie- 
lo , perchè  egli  ce  1*  ha  aperto . 

In  che  giorno  morì  ? « 

In  giorno  di  Venerdì,  che  diciamo  Venerdì  San- 
to; perchè  in  quel  giorno  il  fonte  della  fantità, 
gridando  ad  alta  voce , e piegando  il  capo  mori 
per  confumate  la  nofira  redenzione,  c fantifica- 
tione . , - 

Cbe  fegnì  nella  fua  morte  ? 

Se» 
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Seguirono  moiri,  e non  più  uditi  prodig;.!^  lo# 
le  fi  ecciifsò  in  moao  tale  , che  tutto  il  paefé  ce,! 
coperto  di  tenebre  la  terra  tremò  g^liardiflìma- 
mente,  i fidi  (i  fpezzarono-,  il  velo  del  jempio  lì 
f^uarciò,  ed  j .fepolcri  /ì  aprirono>  ’ 

Perdìè.  feguirono  quefli  prodlgj  ? 

Perchè  tutte  le .«reatgre  vQllpt;©  dimoflrai-e  i che 
"Gesù  Grillo  era  il  loto  creatore  , e ch’effe  fentiva- 
no  ibnimo  dolore  nella  di  lui  morte.  L’ ucrnto  io- 
io  , che  glie  1'  ha  cagionata  ,co'  fuoj  peccati.,  e per 
amor  del  cjuale  egli  è morto.,  rella  duro,  ed  in^ 
icnfìbile.  t : . • 

Perchè  il  velo  del  tempio  Ji  ìquarciò  ? 

Per  dimoflrare  i.  Che  le  Ombre,  e figure  della 
legge 'di  Mosè ‘erario  terminate,  a.  Che  il  tempio 
era  abbandonato.  '3.  Che  colla  -morte  di  Grillo  il 
Cielo  i eh’  è il  vero  fantuario,  lì  apr-iva. 

Quando  Grijlo  attori^  Iq  divinità  fi  [eparà  dal  fuo 
■torpo  ? , ^ . 

No;  perchè  quella  unione  era  infeparabile';  così 
4' anima  lì  Separò  dal,  corpo',  ma  la  divinità  reflà 
tempre  unita  al  corpo.,  eq  all'  anima , e non  £e  ne 
:fcparerà.  mai  , • . . ' . 

, Che'  sfecero  al  torpo  di  Crifio  quando  fu  ujor- 
<0  ? . , 

Gii  aprirono  con  una  lancia  il  Iqto  defiro , e fu- 
'bito  ne  iifcì  fangue , «d  acqua , ,per  lavarci  dalle  no- 
ilre  colpe.  , . ^ 

Quando  fa  depoflo  dalla  Croce  i 
‘ Verfo  la  fera  del  Venerdì , perchè  Giufeppe  d’ 
Arhnatea  uonro  ricco-,  il  qual  era  diCcepoio  di  Ge- 
sù Grillo,  ma  non  ardiva  di  dichiarare  per  timore 
de’ Giudei , -quando  Gesù  fu  morto  andò  ardita- 
mente da  Filato.,  .gli  domandò  il  di  lui  corpo;  e 
Filato  avendoglielo  concelTo , Giufeppe  lo  depoft  dal- 
la Croce.  . , . 

■Che  ne  fece  ? ; , . 

, Dopo  di  averlo  imbalfamatOt  unitamente  con  Ni- 
codemo , che  pure  era  difcepolo  fecreto  di  Gesù 
Grillo , coq  aromati  ed  unguenti , confoMne  faceva- 
no i Giudei  , lo  feppelli  in  un  fuo  lépolcro  ouovo 
Scavato  nella  pietra,  ove  alcuno  non  era  ancora  da- 

' to 
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Mo/te  , t Sepoltura  . \6^ 

lo  feppito  , e con  groflTg  pietra  climfa  la  bocca  del 
Sepolcro . , 

Verchè  Apofloli  hanno  ìnfep^nato  efprejfamente 
tiri  Credo  , che  Certi  Crifid  fn  fepfelli'to  ? 

Per  iroftrare,  ch’egli  era  veramente  morto  , < 
provare  chiaramente,  che  mentre  fi  è rìfufeitato  era 
Veramente  Dio  \ effèndo  impoflìbile , che  una  crea- 
tura , fi  di?  da  fe  la  vita  , quando  una  volta  1’  ha 
perduta. 

Frutto^ 

Che  dobbiamo  rmirttrare  ? 

1.  Qj/anto  fia  grande  /’  odio  j che  Iddio  porta  al 
■peccato  mentre  per  diflruggerto  nemmeno  perjonh 
ai  fuo  proprio^Figl'io  ^ che  fi  era  «ddojfato  ì peccati 
■dì  tutti  gli  uomini  . 

2.  Quanto  noi  dobbiamo^  odiarlo  , mentre  è /’  uni* 

'ta  caufa  delta  morte  di  Crifio^  delle  infinite  miferic  ^ 
e delia  morte  temporale  di  tutti  gli  uomini  , e delV 
■eterna  ^ afta  guale  fono  condannati  tanti  ^ e tanti. 

3.  Quanto  grande  fit  V amore  y che  Gesù  Crifio  ci 
porta  yrdamre  ha  voluto  patire  tanto,  è morire  per  noi . 

4-  Qjianto  dovrebbe  ejfer  -tenero  , forte  , e cofiante 
'il  tiofiro  amore  verfo'un  Dio  che  ci  ha  amato  in-  ' 
fin  itawente . 

■ $•  Qvanto  dovremmo  fare , e patire  noi,  fiefi!  per 

la  noflra  eterna  fatate , e per  applicarci  'il  frutta 
(iella  niorte  d*  Griflo  ; memrx  egli  ha  fatto , e po- 
nto tanto  per  fah/arci , ' 

• ■ ; ■ ^ ^ AV  0 xvu  " ' ‘ 

\ ■ Discesa  air  inferno.  ' 

OVE  ttndb  P anima  di  Gesù  Crifio  quando  fu  fe- 
parata  dal  corpo  ? 

^ Difcefe  ali’ inferno  , cioè  in  uno  di  que’ luoghi 
*aflì , che ‘fono  foMO  terra,  i cjuali-neWa  Sacra  Scrit- 
fHfa  'fono  chiamati  in^ìemo , che ' vuol  dire  luogo 
Ibaflb, -e'fotterraneo.  • 

"Qtadli -fono  que' luoghi  P 
- Eorfgl  -Dott.  Crifi-,  T.  I.  'H  ' X.  L’ 
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T70  Parte  IL  àel  Credo  . 

1.  L’Inferno  proprio,  eh’ è ii  luogo,  ove  i dan- 
nati ardono  in  eterno.  2.  II  Purgatorio,  eh’ è il 
luogo,  ove  le  anime  purganti  patilcono  per  un  tem- 
po. 3.  Il  Limbo  de’ Santi  Padri  , ch’era  il  luooo  , 
dove  {lavano  le  anime  de’ Santi  Padri,  e che  fi  chia- 
mava anche  il  feno  di  Abramo  . 

C/ji  fono  ì Santi  Padri  ? 

1.  Sono  i Patriarchi,  cioè  Adamo,  Abele,  SetTi  , 
Noè,  A bramo,  Ifacco,  Giacobbe,  Giufeppe,  Zac- 
caria, Simeone,  Gioachino,  S.  Giufeppe,  ed  altri. 

2.  Le  fante  donne,  cioè  Èva  , S.  Elifabetta  , Sant* 
Anna  , e le  altre  . I Profeti , come  Elifco,  Ifaia  , 
Davide,  S.  Gio.  Battifia  con  tutti  gli  altri  Profeti, 
e tutti  i giudi  , cioè  tutti  quei  , eh’  erano  morti 
in  grazia  di  Dio,  prima  che  Gesù  Grido  moriffe  . 

Pativano  tormento  nel  Limbo  i Santi  Padri  ? 

No;  perchè  erano  in  grazia  di  Dio;  ma  davano  in 
ijuel  luogo  ofeuro , come  in  carcere,  da  dove  non  po- 
tevano ufeire,  fe  Gesù  Grido  non  andava  a liberarli,. 

C/^e  facevano  nel  Limbo  ? 

Pregavano  continuamente  Dio  con  fervor  grande., 
che  mandade  il  Salvatore  per  liberarli  da  quella  car- 
cere, e condurli  feco  nella  .gloria  del  Gielo,  per 
vedere  La  fba  bella  fàccia  . 

In  quale  di  que'  luoghi  fotterranei  dijccfe  Panimit 
di  Gesù  Crijlo  ? 

Nel  Limbo  de’ Santi  Padri,  che  Palpettavano  eoo 
grande  fiducia , e delTderio  , ed  efìb  li  confolò , Ij* 
belò  , e condude  feco  in  trionfo  al  Gielo  . 

In  vedere  Gesù  Crijlo  ebbero  piacere  grande  i Santi 
Padri  ? 

Ne  ebbero  allegrezza  inefplicabile , infinitamente 
maggiore  di  quella  , che  poteffe  mai  avere  alcun  reo  , 
che  dato  lungo  tempo  in  penofiflìma  carcere  , fen- 
ridè  venire  il  fuo  Re  per  eccedo  di  bontà  a vifitat-. 
Io,  liberarlo,  e farlo  Principe  della  lùa  Gorre  . 

Chi  fono  quei  tra  i Santi  Padri , che  avranno' 
avuto  maggior  piacere  in  veder  Gesù  Crijlo  ? 

I.  S.  Giufeppe,  S.  Gioachino,  S.  Gio  Battida 
S.  Anna,  S.  Elifabetta,  e gli  altri  , che  l’avevano 
veduto.  2.  i Patriarchi,  a'quali  era  dato  promefTo . 

3.  l Profeti,  che  l’avevat^o  predetto* 

Co- 


ìyjfcefa  aìP  inferno  » ^ r 

iComt  difee/e  al  Limbo  l"  anima  dì  Cesà'Crifio? 

•‘Ndn-  vr  ai(cer«  camminando,  come  camminiamo 
ma  nel  modo,  chcv  vanno  gii  Angeli,  cioè  a’ 
dire  nello  fteflo  momenfo,  che  l’adima  fu  feparat» 
dal  corpo  , difeefe  in  Quella  caverna  a confola^e  i 
Santi  Padri  . 

• Difcefe  aW  Inferno  ^ e al  Purgatorio?  ‘ 

f eh’ effendo  ella  Tempre  unita 
»lia  divinità  ,'bencnè  fbflc  fcparata'  dal  corpo  com^ 
pàriffe  air  inferno  proprio  de’ dannati , per*  tormcn- 
t.yli , come  loro  Giudice  , e vincitore  de’ demoni; 
ed  al  Purgatorio,  per  confolarc,  e 'liberare 'le  ani- 
me purganti.*  ‘ 

■ < Frutta.  . . 


‘Che  {iobbiamo  imparare?  . 

,*•  tccejjivo  fia  /’  amore  y.che  Cetv  Cri/?e 

^orta  alle  [ùe  creature  y mentri  fu£ho  che  fu  fepf~  ■ 
■rata  la  jua  antiM  dal  corpo  y dijcefe  al  Utnhoy  per 
vrfitarey  e canjolarty  e liberare  i Santi  Padri,  .. 

• dobbiamo  éjfere  ferventi  y e perfeveranti 

nelle  nofire  preghiere , benché  Iddio  differisca  di  eftu- 
dtrci  ; mentre  egli  fi  lafci'a  poi  vincete  dalla  noflra 
importuniti  y come  fi  lafciò  vincere  da.  quella  de' 
pariti  Padri , e et  di  con  foprabèondantia  le  fue  era- 
t>e  à mi  fura  del  fervore;  e del  tempo  y che- abbiamo 

impiegato  tn  domandargUelè , 

»•  •!  • •• 


CAPÒ 
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* ^ * I»  ^ 

Eisufreziofìe» 

. /• 


/ 


O vanti  giorni  Getà  Crifto  flette  morto  T ' ' ^ 

, cominciati  , ma  noo  finiti,  perchè 

mori  il  Venerdj  tre  ere  dopo  mezzo  giorno , ed  il 
«rzo  giorno,  eh  era  la  Domenica'  di  fafoua  , rifu- 
icitq  la  mattina  full  ai» ora’*;  ^ 

• ^u*ilbe  oreJn  tutto  H fuo  corpo  flette  nel  fepolcroì 
Quar^ivl  ore  r Cioè  ijHattr’  ore  del  Venerdì , ven- 
tiquattro del  gabbato,  e dodici  della  Domenica. 

Ha  per- 


-0 . 


Digitfzed  byGoogle 


r^t  IFarte  JI.  del  Credo  , 

■*  Perchè  tardò  tanto  a rifufcitare  ? 

I.  Per  far  vedere,  ch’efTo  era  veramente  morto,  e 
così  rendere  più  autentica  la  rifurrezione . Perchè 
aveva  detto,  che  rifii/citerebbe  folo  il  terzo  giorno. 
Rifufeitò  come  Dio,  o come  uomo}  • 

Rifufeitò  come  uomo  , perchè  era  morto  folo  co- 
me uomo-,  ma  rifufeitò  in  virtù  dèlia  Aia  divinità, 
ch’  era  fempre  (lata  unita  all’  anima  , ed  al  corpo  ^ 
avendo  la  fua  divinità  efaltata  la  fua  umanità,  a 
mifura  , eh’  efià  fi  era  umiliata. 

Perchè  rifufeitò  ? 

I.  Per  mollrare  ch’egli  era  Dio  , padrone  della 
vita,  e della  morte.  2.  Per  glorificare  il  fuo  fantif- 
£mo  corpo.  3.  Per  compire  il  miflero  della  noftra 
redenzione  , dandoci  la  nuova  vita  immortale,  me- 
ritataci colla  fua  morte. 

In  che  modo  feguì  la  rifurremione  ? 

L’Anima  di  Gesù  CriHo,  ch’era  andata  al  Lim- 
bo per  liberare  i Santi  P.adri  , nel  terzo  giorno 
dopo  la  fua  morteyripigiiò  il  luo  corpo,  riuTieodofì 
ad  elfo  , ed  animandolo  nuovamente  per  dargli  una 
jBUOva  vita  gloriola,  ed  immortale;  e così  rifufeitò 
gloriofo,  e ’rrionfàhte  della  morte  , e dell’  inferno  , 
per  non  mar  più  morire  , nè  patire. 

l Giudei^  no»  ìtnpediróno  là  rifùrrez.ione} 
becero  tutto  il  poffibile  , ma  non  poterono  riufeir- 
vi  ; perchè  tutti  i configli  , furberie  , sforzi , c po*» 
tenze  degli  uomini,  in  vece  d’impedire  i diTegni 
«li  Dio,  fervono  malgrado  loro  ad  cfeguirli  . 

Mentre  i Giudei  avevano  potuto  far  morire  Getù 
Cri  fio  , non  potevano  impedire  , che  -rifufcitajfe  ? 

No;  perchè  i Giudei  mentre  facevano  morire  Ge- 
sù Crrflo  , efeguivano,  benché  con  loro  malizia  , i 
difegni , e la  volontà  di  Gesù  Criflo  medefimo , il 
quale  effcndo  padrone  delh»  vita',  c ideila  mo’rre  , 
moli  perchè  volle  , quando  volle',  e come  volle  , e 
rifufeitò  quando  gli  piacque,  lènza  eh’ eflì  potelTero 
impedirlo, 

Che  fecero  per  impe  fregia  rìfurreziene  ? 

S.'ipendo  elfi  , che  Gesù  Grillo  aver-*  detto  , che 
rif.ilcir  v-rebbe  il  terzo  giorno,  e temendo,  che  i di 
L‘jn  dil'cepoli  veuitfero  a rubare  il  di  lui  corpo  , e 

' poi 
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poi  diceffirpi  ch’cgii  era  rifufcifato  , figillarono  fa 
lapida  del  fepolcro  , oye  Gesii  Crifto.  era*0ato.  fep- 
pellito,  e vi  mifcro  fòldati , per  farvi  guardia  > e 
cuftodirlo  . »*  . . \ . X 

fef  vigono,  le  precauzioni  ? ^ ^ 

Servirono  a rendere^^  là  rifurrezionc  di.  Gesù  Cri» 
fio  pjù^m^ifeija , e più  inconfraftabile  ,, mentre  Ja- 
feiando,  egli  nc]  fepplcro  i panni,  ne’ quali  il  fuo 
"corpò  cm  flato  Ipvolrb,  pe.ulcì  gloriofo,  feoza  farvi 
alcun’apertura  , c feoza  rnùovere  la  lapida;  e gli 
flefli  foldati , eh’  erano  di  guardia  al*  fcpolcro  , fu- 
rono teftimonì  della  rifurrezionc  j. e recarono*  tutti 
fpaveQtati.,  ed  atterriti  dal  gran  trenauoto,  cKe  fe'n- 
tivano  allora . . . 

> foldati  resero,  teflimonianz^  della  rifurrezlone 
Jt  Crijìo  . 

No‘;  ‘perchè  i Sacerdoti , gli  Scribi  , e Farifei , 
che  avevano  dato  denari  a Giuda  ^ acciò  tradifTe 
Gesù  Crifto,  ne  .diedero  aochc  a!(bldati,  eh’ erano 
di  giiardia  al‘  fepolcro,  per  far  loro  dire  con  mani' 
fefla^  e ridicola  bugia  , che  /Mentre  efS  dormivano  , 
erano  .venuti  f di  lui',  difcepoli , cd^iivévatfo’-robato 
.il  di  lui  corpo  . ... 

..  A che  ferve  la  rifurrezlone  di*  Cri  fio 
Serve  a compire  , l’opera  della  redenzione,  ed  a 
perfezionare  la  noflra  Fede  , Jg  Speranza , c la  Ca- 
rità . • . . • ' 

Come  ferve  a peyfezlonare  la  nojlra  Fede}, 

" Perchè  ci- fa  vedere  manifcftamcnte , ch’egli  è Dio 
onnipotente,  e verace-, ‘ mentre^  (i  è rifufeitato  da  fc 
^cblla  fua  .propria’  virtù,  confom’egli  aveva  pre- 
. detto  a’  fuoi  Apoftoli  . , . - - 

Come  perfeziona  la  nojlra  Speranza  ì i - 
.Perchè  mentre,  egli , eh’  è il* noftro* capo 
’fulcitato  glonofò,  e triorìfenie  deHa  morter^  e dell’ 
inlerno*,  fperiamo  "ferni%rtienrc:  di  rifufeitare  anche 
, noi-,  che  fiamo  fuoi^enìbrì  \ 

Come  perfeziona  la.^fiojlr^a  Carità  l - ai. 

, Perchè  ci  anima  ad  amare  puramente^*  tcoeramen- 
ìt , è foàemente’  fi  noftrò.  rifuìckato  Redentore  , 
Padre,  fratello,  gloriofo  nel  corpo,  e nell’ 
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Frutto . 


Che  dobbiamo  imparare  ? •/•  '• 

C^e  per  renderfi  fempre  ptà  uttTe  U rtfurrex.tùtte 
di  Gesù  Cri  fio  conviene  fare  fpejfo  ' 

1.  >fff/  di  Fede , Ge/à  Crifio  f Dto , pai 
tutto  e fa  quanto  promette  , mentre  a mal  grado 
de'^  Giudei  fi  è ri fufci tato  da  fe  y come  ai/eva  pro~- 

mejfo  agli  Apojìoli  ^ ia  a.» 

a.  Atti  di  Speranz.<tì  che  mentre  Gesù  CrtJto%  cb 
è il  noflro  capo  :,  ^\ifu{citato  glorioftr^  noi  ^ che  fia-^ 
mo  fuoi  membri  , rifufciteremo  per  t menu  Juot 
alla  gloria  dek  Cielo  - 

a.  Atti  di  Carità.,  movendoci  ad  amare  con  amor 
puro.,  tenero,  e forte  quel  Dio  ^ eh' è rtfafcitaro» 
gloriofo  per  comatticarct  la  fua  gloria  , 

CAVO  XVllL. 

Gesù  Cristo  sulla  terra  dopo- la  ' 

Risurrezione  ^ ' 

I _ 

Quanta  tempo  rejìà  Gerì»  Cri jlo  full*  terra  dopa-' 
che  fu  rifu  [citato  ? . • . 

Vi  reftò  quaranta  giorni  i.  Per  provare _incon- 
traftabirmente  la  fua  vera  rifurrezione  ,,  e confermare 
gli  Apoftoli*  nella  fede . a.  P«  ammaeftrarki  nel 
Biodo  di  governare  la  Cbiefe,  e di  ammmiflrarc  i 

Come  provò  la  fu»  rtfurrCKjone , e confermò  glt 

Jpo/loli  nella  fede  l . 

Con  apparire  diwerfe  volte  agli  Apoftoli , « dilce- 
poli , ed  alle  fante  donne,  eh’  erano  andate  la  Do- 
menica mattina  ad  imbalfaraare  il  fuo  corpo  nel  fe- 
polcro*  ma  fpecialmento  apparve  a S.  Metro,  ed 

epp/rt;»  agli  Apofioli  fece  loro  qualche 
No  \ non  rimproverò  a S.  Pietro  di  averlo  ne^fo-> 
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nè  agli  A.pofloli  di  averlo  abbandonato  1 ma  li  trat- 
tò con  fomma  dofcezza  ; e diede  loro  la  Tua  pace  , 
compatendo  la  loro  debolezza  > 

Non  apparve  Gesù  Criflo  alla  fua  Maire? 

Vi  è 'grande  apparenza,  e pare  che  ogni  conve- 
nienza lo  voleva  così  : ma  però  il  Santo  Vangelo 
i^on  lo  dice  chiaramente  > 

Che  fegni  diede  della  fua  rifurrettone  T 
I.  Parlò  alla  Maddalena,  ed  alle  altre  fante'don- 
ne.  2.  Difcorfe  molte  volte  con  S.  Pietro,  e cogli 
altri  Apodoli , e mangiò  con  loro.  3.  Viaggiò  co’ 
due  DiTcepoli , che  andavano  in  Hmmaus,  e li  fece 
conofcere.da  effi  . 4.  Volle  che  S»  Tommalo  mettelTtf 
le  manr  nelle  Tue  piaghe  . 

'Perché,  volle  confervaro  le  fue  piaghe  dopo  la  ri- 
Ittrrezione  ? 

r.  Acciò  foflTe  prova  manifefta  che  il 'corpo,  eh’ 
egli  aveva,  era  quello  flelTo  , ch^  aveva  patitoJa 
morte  fulla  croce.  2.  Acciò  foffero  un-  memoriale 
eterno'  dell’infinito  amore,  che  ci  aveva  portato. 
3'.  Acciò  folTero  un  fegno  perpetuo  della  fba  morte, 
e della  Tua  vittoria  . 4.  Per  prefentare  Tempre  per 
noi,  col  mezza  di  effe,  la  fua  pafiìone  all'eterno 
Padre.  5;  Per  confondere  con  efle  r reprobi  nel  Giu- 
dizio , facendo  vedere  quanto  ha  fatto  per  la  loro 
falute  y ed  ein  non  Ir  fon^o  voluti  falvare. 

Perché  volle.,  che  S.  Tommafo  mettejfe  le  mani 
nelle  fue  piaghe  ?“ 

Perchè  quando  gli  altrf  Apofioli  difiero  a San 
■Tommafo,  che  Gesù  Crifio  era  firufeitato,  era  ap- 
parfo  loro,  1’ avevano  .veduto,  e l’ avevano  intefo 
parlare  egli,  che  non  fi  era  trovato  a quella  prima 
apparizione,  Tifpofejiberamente  , che  ujon  Tavreb- 
be  creduto  mai,  fé  non  lo  vedeva  Co’ proprj  occhi , 
e non  toccava  cojle  proprie  mani . 

Che  fece  Gesù  CriJIo  per  guarire  V incredulità  di 
Tommafo?  , , 

Apparve  di  nuovo  otto  giorni  dopo  agli  Apofioli, 
mentre  S^Tomtnafo  era  in  compagnia  loro,  parlò,  e 
raofirò  ad  efiì  le' fue.  piaghe , volle,  che  S.  Tommafo 
mettefiè  le  mani  nella  piaga  del  lato  , acciò  ^lipn 
poteffe  più  dubitare  della  foa  vera  rifurrèzione. 

H 4 * Per- 
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17^  Parte  11^  del  Credo  . ' 

ferchè  voliti  provare  in  rame  maniere,  la.  fua  r/w 
furrer^ione  ? . , 

Perchè  wa  im|)ortanrifllma , e nec*flari5ìmo  di 
dimoftrarla  con  molte  ragioni  chiare  » evidenti  » ed 
inconrraiiabili  per  prevenire,  e togliere  onnitvimentc. 
tutti,!  dubbi  , che  in  qualunque  tempo  alcuno  fi. 
potere  mai  l'ormare , eh’  egli  non.  foife  veramente 
rilufcitato . ' 

Com'era  importantijjimo  di  provare  can  ev.idettt:.a 
che  Qesù  Qrijlp  era  nfufeitato  ? 

Perchè  provando,  ch’egli  era  rifufcitalo , confor- 
me l’aveva  predetto-,  nel  medefimo  tempo  provava, 
chiaramente,  ch’egli  era^Dio  verace,  e che.  .tutto 
le  altre  co/’e  da  lui  dette.èrano.  vero , ed  in  quèila' 
manierà  rendeva  inconttaflabiJi  tutte  le  verità  della. 
(Religione  crirtiana . ...  . 

Le  \ &ntà  della  Religione  crijfiana  non  farebbero 
'ih cnmraji Apili  Jenz^a  'la  xifurre^ione  di  Gesù  Crijio  Ì 
Noi  anzi  fe  Gesù  non  fóllè  rifqfcitato  , andreb- 
bero tutte  per  ferrale  noi,  come  dice,  l’ ApoUoIO’ 
Paolo,  faremmo  i più  miferabilidi  tutti  gli  uomini. 
Come  andrebbero  per  terra  le  verità  della  Religione^' 
Perchè  Criflo  avendo  detto , eh’  egli  rifufciterebr 
he  il  terzo  giorno  ; fe  non  fo^  rifufeirato , ci  avreb- 
be ingannato,  mancandoci  ^ parola  , e per  confbr 
guenza,  elTendo  egli  bugiardo,  o infedele,  non  fa- 
rebbe Dio;  gli  Apoilóli',  i quali  ci  hatinO  detto,, 
che  CrHlo  era  rifuicitato  , farebbero  anch’  elH  bu- 
giardi , e ^ nulla  bifognerebbe  credere  di  quanto  ci. 
dicono.  . 

Come  faremmo  noi  i più  miferaiilt  di  tutti  .gli 
uomini  ? 

Perchè  gli  uomini , che  non  ifperano  là  rifurre- 
zione  , fi  pigliano  in  quello  mondo  tutti  i piaceri  , 
che  poflbno -,  e noi  perchè  la  fperiamo , non  folo  ci 
priviamo  di  molti  piaceri  innocenti  , ma  anche  ci 
condanniamo  a volontari  patimenti. 

Che  concludete  da  queflo  ? 

' Concludo,  che  fe  Gesù  Grido  non  foflTe  rifufeita- 
to , nè  meno  noi  rifufeiteremmo  •,  così  non  goderem- 
mo i piacer»  della  terra,  nè  quei  del  Ciclo  ; di  mo- 
do che  faremmo  i più  miferabili  di  tutti  gii  trai- 
ni *. 
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ni;  poiché  quei,  che  nflh  ’ifperano  la  rifurreriofie  , 
godono -per  quanto  po/Tono,' almeno,  i piaceri  della 
' terra  , che  non  godramo 'ttoi  V percifè  f^ciamo  quei 
* del*  Cielo  ,’pér  ' mezzo  deila 'ri  futrczioqé. 


^ « 


Frutto. 


j ■ . , jj 

dóbh^mtt  ih»para«?  - . ’ 

C^e  Gffti  Crtjìo  non  fola  è Dio,  •£■  fe- 

‘deìe  y -eJTendi^  rtfufciiatb  ^ co>ne  ^av^va  promejfu  ; .tna 
' è*"u^j^niénie  buono  , c 'ifii(érteofdiofo  , mentré  cr,- 
'■'munica  ~'le  fue  graz,ie  a'  fuoi[Ap'òJ}oli  afpet- 

•'tafb  il-ìaro  merito,  e perdoma  ' l«r'o  U cólpè,, 
alcun  rimprovero  . * 

Ch'  ejfendo  noi  certd'  di  dover  .'ri fuf citar  è ; ■ poiché 
*Gtià  Crf^o  è rifiifeìttro  ì dobbiamo  privarci  volen- 
~ fieri  de' piaceri' delèa 'terra',  per  godere  un  giorno  in 
* ttbbWrtdihty  'qufi  del'  Cielo  . > 

• J ? ta  n a . 

'C  A p ò'  ' xiXic 


M c 


ti. 


Ascensione 

X-.  t ' , * ■ 

,^!^».»ào  fai)  Getu  Crifio  al  Cielo  ? " , *■ 

giorno  dell’ Alcenfìone  quavanta,-gioirTÌ 
dopo^  là  fua  rifujrrezione,  traipdrf»ao  la.  Aia  l'antif- 
^ Apia  ^umanità  , cìqè  il  Ai®- corpo  , e la  Aia  anima 
vwlJW-tutti  i;Cicji  ,.ncl  Cielo  .ctn|>irco,.ov’c  la  fede 
de  beati . . . ^ 

Come  vi  Jalì  ? 

Corne  uomo,  cocolla  Aia  propria  virtéi , cioè  colla 
virtù  della  Aia  diviniti,  eUeriao  corteggiato  dagli 
Angeli  , e conducendo  foco  Jn  trionfo,  le  anime  de’ 
Santi  Padrij  che  aveva  liberate  dal  Limbo. 

Perché  fall  al  Cielo  ? , 

j.  .*•  Per,  pigliate  poflcflb  della  glòria,  che  ay.q;ira 
meritàfoi  ,qon  convenendo  piò  la  terra  al  fuo  corpo 
■ gloriofò  .'a;  Per  aprire  It  porte  del  CAelo.,  eh’ erano 

• chiufe,  e prepàrare''on  hiogo  a’ Tuoi  fegoaci,  j.  Per 

• maoc^fè  -Io 'Spirito  Santo"  agli  Apofloli^ 

_ . H s Co- 
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178  Parte  JT.  del  Credo . 

Come  aveva  meritata  la  gloria  del  Cielo  f 

CoNa  fai  fanrìdìma  vita  , e coiia  Aia  doforofiflì- 
ma  morte;  perchè,  com’ eg|i  fteiTo cfifTe  a’ due  difce- 
poli,  che  ^davano  in  Eromaus^,  fu  nccc0)irio , che- 
CriAo  patine  per  entrare  nella  Aia  gloria.. 

C&i  aveva  cbiufo  le  porte  del  Cielo  ? 

Il  peccato  d’Adamo  le  aveva  chiufe  a tutto  il' 
'genere  umano , ed  alcuno  non  poteva  aprirle , le 
non  Gesù  Grido  ; e chiunque  commette  peccato' 
mortale,  lì  chiude  di  bel  nuovo  quelle  porte? 

D'onde  fall  Gesù  Criflo  al  Ciefoì 
^ Dal  monte  Oliveto  , alla  prefenza  della  ^a  San— 
tìlHma  Madre  , degli  Apodoli,  delDifcepdn , e di' 
molti  altri  Fedeli  , a’ quali  tutti  diede  la  Aia  bene- 
dizione. ..  . 

Perchè  vi  falì  dal  monte  Oliveto  T 

Perchè  ivi  aveva  dato  principio. alla  Aia  padìone 
coir  agonia  nell’  orto,  eh’ è A>pra  quel  monte  ; vo- 
lendo con  quello  darci-  aef  intendere , che  le  umilu- 
zioni , ed  i patimenti  di  quello  mondo  fono  il  fe- 
me , il  fondamento,  c Ta  mifura  de’ godimenti  eterni ..  ^ 

Frutto^ 


Che  dobbiamo  imparare? 

I.  Che  mentre  è h fognato , che  Crifio  font^  dell»- 
fantiti>  patijfe  , per  entrare  nella  fua  gloria  ; noi  , 
che  fiamo  peccatori  ^ non  dobbiamo  pretendere  di,  en- 
trarvi ■,  fe  non  dopo  molti  patimenti 

z.  Che  chi  mena  vita'  d'olle at a- ^ non  vuol  patire 
’ e commette  facilntente  il  peccato  mortale  fecondo 
tutte  le  apparenoie  y dopo  morte  troverà  chiufe  le- 
porte  del  Cielo. 


€ Jt  P 0 


XX. 


Gesù  Cristo  nel 

OVE  è adejfo  Gesà  Criflo  T 

Come  Dio , è in  ogni  luogo  y,  conlbrrae  vi  è- 
fempre  (lato;  come  Dio  ed  Uomo,  colla  Aia  fan  ti  ('- 
Ama  umanità  c divinità  è folo  nel  Cielo  e nel  $S. 
Sacramento , e colla  fua  gratta  i^U’ anima  de’giuùi  ^ 

' Jia 
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Gerà  Crijlo  nti  Ciel(r*  ijgf 

In  che  mado  è nel  S^ntiJJimo  Sacramento  ? 

E'  ihvifibiie  9 nafcondendo  il  Tuo  corpo  % la  Tua 
ftiìima  9 e la  Tua  divinità  Cotto  le  fpecie  del  pane  9 
t del  vmo,. 

'Perchè  fia  net  Santiffimo  Sacramento  ì 

1,  Per  ricevere  le  noftre  acforaiioni  , ed  1 noflri 
omaggi.  2.  Per  fervire  di  cibo  alle  anime  noflre, 

X di  rimedio  alle  noflre  infermità  fpirituali.  3.  Per 
accettare  le  noflre  fupplicbe)  e provedere  a’  no(lr,i  ' 
bifognr.^ 

Jff  che  modo  S .nel ^ Cielo  ? 

' ' E'  vifibile,  e fiede  alla  delira  delP  eterno  Padre  ; 
cioè  come  Dio  è. uguale  al  fuo  Padre  ; e come  uomo 
- la  Tua  fantiffima  umanità  è elevata  in  gloria  fopia 
NtuCti  gir  Angeli  ) e tutti  i Santi. 

Perché  fi  dice^  che  fiede  ? - 

7*.  Perchè  il  federe  dinota  padronanza  9 c Gesù 
Grido  è Signore,  e Re  degli  Angeli,  e degli  uomi- 
ni. 2.  Per  fignificare,  che  decome  chi  fiede  ripofa; 
cosi  Gesù  Grido  è nel  Cielo,  come  nel  luogo  del 
ripofo,  e .della  gloria  , che'  ha  meciraca,  e*  vi  ripo- 
ferà  eternamente. 

Perchè,  fi  dice , che  fiede  alla  defira  del  Padre  ? 

Per  lignificare,  che  liccomeqiia  giù  tra  noi  la  de* 
ilra  è il  podo. più  onorevole;  cosi  Gesù  Grido  elfen- 
doli  tanto  umiliato  fuHa  terra,  ha  meritato  di  edere 
innalzato  là  fu  nel  cielo,  ed  edere  collocato  nel  pollo, 
più  alto.,  e più  onorevole  fopra  tutte  le  creature. 

Che  fa  per  noi  in  Cieloì 

\ Modra  alP  eterno  Padre  le  piaghe,  che  ha  rice- 
vuto per  noi , acciò  nel  vederlo  fi  muova  a pietà, 
*e  ci  comunichi  abbondantemente  le  gra2Ìe  , che 
quelle  piaghe  ci  hanno  meritato»  ^ 

Che  co  fa  è Getù  verfo  di  noi  ? *, 

E'  nodro  iptercedbre,  mediatore,  redentore,  av- 
vocato, pontefice,,  vittima,  altare  ,•  tempio  , capo, 
padre,  fratello , maedro,  padorc,  fpofq,  medico, 
re,  capitano,  guida,  giudice,. verità,  vita,  e via, 
per  la  quale  dobbiamo  camminare,  e porta,  per  la 

3uale  dobbiamo,  entrare  • la  fom.ma  è la  pietra  fon - 
amenrale,  ed  angolare  , autore,  confumaipie . della 
^ aodra  Salute  > . ' , ; . ^ i i ' ..  .*»•  . .. 

H ^ Frut-^ 

t 

> ** 

V 
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del  Credo. 

Frutto.  ; ' 

Che  dobbiamo  impat^tre  ? . , ' , ’ 

I.  A t<iltegrarci  ^ e congratularci  co»  Gttù 
che  la  fna  fantijjima  umanità'  fia  collocata  nella  glo^ 
ria  , che  ha  meritata  con  tanti  patimenti  . 

ì.  Ad  amarlo  , e ringraz.iarlo  teneramente  degli 
oike}-,  che  fa  per  noi-  apprejfo  al  fuo  Padre  , con  mo- 
Jirargli  le  fue  piaghe  . 

3..  A confidare  unicjtmentf  nella  fua  bhntà\  e ri- 
correre liberamente  a lui  in  tutti  i noftri  bifogni  ; 
perchè'  egli  è la  noflra  fperanza  , e confola^ione'm 
tetra  , e farà  la  nofira  gloria  ^ e ritompenfa-in-Cielo-, 
4.  A fare  dal  canto  nojtro^  tutto  ciò  che  pofifiamo'^ 
per,  falvarci  y per  cooperare  alla  fua.  graot^ia.,  e non 
rjejfdere  i-nutiie  la  fua  intercejfione , 

c A p q nidCJ- 

< Ritorno  di  G«ù  Cristo  dal  Cielo  ■ 

Otjando  ritornerà  'Getà  Crijh  dal  Cielo? 

-Al  fine  del  mondo-,  per.  giudicare  ì vivi  , ed-' 
- f-  inorti  ; i buoni,  ed  i cattivi,  e dare*  ad-ognuno 
il,  premio,  o la  pena  , che  avrà  meritato. 

Qjtando  farà  la  fine  dtl^  Mondo  ? 

Quando  . farà'.compito-njriHmero;  de’  predeliinaù» 
nel  punto,  che  Iddio  folo  fa.  Allora  il  mondo  finirà, 
col  iuocm,  il  quale  darà  la  mor^  a tutti  i viventi  , . 
coofumerà  ogni  cola  . . 

Gli  uomini  faranno  forprefi  dalgiudicio  univerfialrì 
Qjuei , che  viveraaao  ne’ vizj',  e<  peccati,  faranno 
forprefi  V n>a  quei,  che  viveranno.in  grazia  di  Dio, 
ihranno  vigilanti-,  e faranno  attenzione  a’ fegni 
che  debbono  precederlo, '-non  faranno,  forprefi . . 

Segni  del  Giudicio . - 

f^ali  fono  ’i  fegni-^  che,  preceder  anno  il  ''  giudicio 
ttniverfale  ?’  j . ^ . . . - 

I,  Vi  faranno- in  tutto  il  mondo  gn«rre 

’ ' fa- 
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fami,  turbolenze,  e terremoti  grandi  . 2.  V'^i  faran- 
no eccfiffi  fpavcntoir  nel  foie.',  e nella  luna  . 3.  La 
carità  farà  molto  raffreddata,  e vf  faranno  riffe  an- 
che tra’  più  proflìmi . 4.  Enoch  , ed  Elia  ritorneran- 
no per  predicare  il  Varngekx»  e faranno  martirizzati 
d’ordine  dell’ Anti-Criflo  . 5.  II  Vangelo  fi  predi- 
cherà in  tutte  le  parti  del  mondo  j ed  i Giudei  fi 
cdnverr iranno .. 

Anti-Crist«  * ’ . ’ - ' 

j • . • . 

Cài  é'r  jlnti-Cri/lò  ^ , , 

Sarà  un  uomo  tanto  fiero-,  tanto-perverfo*  e tan- 
to pieno  di  malizia  , eh’  è chiamato  1’ uOmo  del 
peccato  . Egli  farà  ifiigato  dal  demonio  , .e  farà 
inimiciflìmo  di  Gesù  Crino  . Sedurrà  la  gente  con 
fallì  miracoli , per  farfi  adorare  come  Dip , e fufeir 
' rerà  contro  i crifliani<  la  più  fiera  di  tutte  le  perfcr 
cuzioni  , facendone  morire,  infiniti,  cl commetterà, 
ogni  forte-  d’  iniduiti.'  ' , - . , 

Quanto  tempo  durerà'  il  rej^no  dell' ^nti-CriJlo  T 
Durerà  iri  circa  tr«'annr>  dopo  i quali  Gesù  Gri- 
do i’ ederminerà' colla  Tua  potenza,  perchè,  fe,  Gesi^ 
Crifto  noti  accorctalTe  il  di  lui  regnò  egli  fedutr- 

rehbc , c farebbe  dannare  tutti. 

. ' - . -, 

«U.»  . • - , *.w 

Cristo  Glndice . * 

T * je  • ... 

♦ - ■ > • . i S . k 

CrtJJd  verrà , a giàclicare  cbme  Dh , 0 come'  uomo  f 
Non  foiò  come  Dio,  rha 'anche  Còme-uottJe  ; per- 
chè ‘l”cterno  Padre  gli- ha  dato  rór-ro  il  diritto  di 
■giudicare  ; ed  à lui  tocca' d-  intiodurrc  i buoni  , ed 
«fcludefe  i cattivi  dal  legno  del  cielo,  che  colla  fuA 
paffionc  aveva  meritaro  per  tutti  ' ' 

^ Perdi'  i'errà  a 'gittdicai  e co'fie''  'tto'fn'O  ? '^  n'  .. 

' I.  Perchè  come  uomo  egli  è- capo  della  Chiefà,-. 
2-.  Perchè  il  grudieio  , elTendo  pubblico,  e v^iibde, 
dee  farli  da  un  siudicè  ^ ‘chc  fin  vìfib'ile  a tutth. 

' càe'ffiodo  v^rà  Gènr  Crijìo'  d'al<  Ciélo  l . 

^Con  gran  ni,-iehà,  e potenza^,  accompagna *ò  tifigli 
A'ngcii'i  'c--da-  Santi>  -c-Jco'sipa^r'ità.  itt  mede  rale  ,. 

Cile 
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■ Psrte  IT.  del  Creda  .• , 

che  fubito  tutti  Io-  riconofeeranno  per  giudice  nni"- 
verfale  ; fubito  , cHe  il  fqle.  compsrirce  , tutti- 

lò  riconofeono;  per  quello  , che.èv,  ' , , . . 

Luogo  del- gludicio^ 

Ove  fi  ftrS  il  giudicih  untveyfaleX  \ ’ 

Secondo  la  comune  opinione  , fi  tara  nella  vall^ 
di  Giofafatte  , eh’  h vicina  a Gerufalemme  , ed  af 
Calvario  v.  eflendo-  conveniente^  cKe  nel-  medefim» 
luogo,,  ove  GesiiCtillo  è fiato  ingiuftamente  giudi- 
cato, condannato,,  e crocififlb- dagli  uomini , «fliv 
giudichi  giufiaroen te  tutti  gli  uomini . 

- Cde  'CÒtnper.ird.  allorar’nell  aria  ? ^ , • . 

Comparirà-  là;  croce  di  Gesù  Crifio  i.  Per  con» 
fólazione  vc  gloria.di  quei  , che-  1’ avranno- onoraf- 
1 ta , amata»,,  e portata-  volentieri . a..  Per  con^fione  >. 
e condannazione  di  quei  , che  1’  avranno-  difonora» 
ta  , sfuggita, , ed' odiata  . ■ 

/■  buoni  t ed  i cattivi  jfaranno  tnfiemei 
'■  No  V perchè:  quando'-tùtti  faranno  rifufeitati  , gl» 
'An&elU  fepareraiino.gli  uni  dagli  altri  ; metteranno 
i giufti e gli' eletti  alla  diritta'  di  Gesù.  Crifio  i à 
peCipatori  ,•  ed  i repróbi'  alla  finifira 

Terrore  del  giudlcio  » 

• ■ ^ 

€bi  ajjijlerà  al  giùdicso  ì . ; 

'Tutti-  uomini  , vivi  , c morti  ^ buoni , e caf-' 
■tivij  tjuefcj  che  faranno  morti  Jungo- tempo  prima  ^ 
che  il  mondo  finifea,.  e. quei  j che  moriranno  al  fine 
del  mondò  ::  perchà  gli  uomini*,  che  fi  troveranno 
allora  in  vita,  faranno  conlumati  dal  fupco» 

Cifi  chiamerà  gli  uomini  al  giudiciot 
Saranno;  gli  Angeli , L quali  col-  fuopo  fpaventofo 
delle  loro*  trombe  fi  faranno  fentire  da  tutti  i mor^ 
,ti,  It  citeranno* e gli  obbligheranno  a.  comparire 
.al  tremendo»  tribunale  di  Grido  giudice. 

Perchè  U giorno  del  giudicio  fi;  chiama  it  giorno 

i tìjfiandc  f ' z'  ' 

. I.  Perchè  in, quel  giorno  compariranno  filila  ter^ 

ra.*» 


f 
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Httorno  di  Getà  Cfijlo  d*l  Cielo  • iSj* 

ra  tutti  eli  uomirri  ,,  che  furono  in  tutti  i fccoli  ^ 
» Perchè  in  effo  bifoeoeri  rendere  conto  di  tutti 
eli  altri  giorni  dell»  vita  . j;  Perchè  in  quel  giorno 
Hon  fi  tratterà  di  cofe  temporali , di  un  punto  d o- 
nero,  o di  un  palnoo  di  terrai  ma- « 
mali  eterni . ^ 

Perc/hè  fi  chtam*  gtorna  del  Signore.  ^ ^ 

Perchè  ne’ giorni  della  vita  prelente  gli  uomm| 
fanno  dà  padroni  , offendono  Dio  liberamente  » eo 
«ffo  cede , « f>  lalc'»  Otapaxzare  v ma  in  quel  giorno 
Je  cofe  cangieranno  faccia  i mentre  il  Signore  rara 
da  padrone-^come  'gH  è . c domanderà^ ronto  dede: 
ingiurie  , e ftrapazzi  » che  gli  faranno  Itati  fatti  » 

' Perchè  fi  chiama  giorno  dt  collera  f * 

Perchè  io  quel  giorno  Gesù  Crifto  accenderà  tutta- 
la fua  collera  contro  de’ peccatori , mirerà  con  voItO” 
fdesnato.»  parlerà  con  voce  di  tuono , e farà  tremare 
d’orror^i,  e di  Ipa vento,  a fegna.  tale'»  che  i giuftr. 

appena  faranno^  freuri  . 

Perchè  fi  chiama  giorno  di  vendetta  . 

Perchè  quello  è il  giorno  »,  nel  quale  Gesù  Criflq* 
^^òpo  di  aver  . fatto  render  copto-  a tutti-  gli  noinini 
della-  loro  vita  con  tanto  rigóre-,  che  appena  * g***7 
fti  fi  falveranno , fi-  vendicherà  contro  de  paccatorr 
di  tutte  le  ingiurie,  che  gli  avranno  fatte  con  aarnc; 
foro  il  meritato  calligo. 

Frutto  * 


Che  dobbiamo  iriiparare  ? ; » 

».  Ad  onorare  :adeJfo  la  fantd  croce  ^ e ^regolare 
con  effa  la  nojlra  vita.,  acciò  nel  giorno  del  giudici» 
pojjiamo  mirarla  con  fiducia  , e con  amare . 

2,.  A fare  le  nofire  opere  in  quel  modo, 
remmoy.fe  fapejfimo  di  ceno.,,  che  poco  dopo  dobbt»- 
- mo  andare  a renderne  conto  a Dio  . . 

3.  Ad  ajlenerci  da  tutte  quelle  cofe  , che  nel 
no  del  giudicio  non  vorremmo  aver  fatte  ; perche 
' oiò  ^ che  farà  male  allora  , è male  gii  addejfo  . 
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dJatite  volte  faremo'^giììdicàtr?  \ ^ / 

' jpue^.’yórte  , , la  prTrak  filbiro  ' dopò  ' morte'  nel 
par^icol^^  affióchè'ógoi  anima  rì'ceva  fij- 
^PjLto  li  préni^  , o ja'pena  , chf  avrà  ' rrteritata.  .La 
^con’da  *1161 ‘gjlulicio  iiiiiverraJe  in  faccia*  di  tutto 
il’ mondo^  cTopo  la  ri/'urrcziorie  generale,  ' l.t  * 
ri'i  che  JarBiY^  giudicati  in  qùejV  due  giftdic}.}:  . 
Tanto  nel  giudicio,  particolare  , cóme  nell’ univer- 
sale , faremo  giudicati  de’  peofleri , parole  , opere, 
.ed  omiffioni  di  ’nitta  la  vira  ^ ‘fópra  i peccati  fittili'» 
ed  i,  benefici' crt  .Dio  . 

Còme  faremo  giudicati  • dt^  pèdfiiri^,  '' pattale  y.  ed 
opere 


»'-Si^efaminerà  efattlfriniàmente  il  numero,  V la' qua- 


si ; fi  farà  il’ giudicio  ànche  ideile  opere  bucrtie*» 
€ lì  efamin^rà  e/àttiffimamente  fe  le- a v reme»;  far t« 
con  quella  purità  d’ intensione  , e con  quella  perlè- 
zione  , che  fc  1’  avremo  fatte  nel 

debito  teippo,J^ògo , niodo , e con  fine  ietto  , e puro, 
Con^  fhremp  giudicati  ,de.lfe..  o^t>i^(<^pi  d.  . ... 

V’<kSì*'/efapiiinerà  efattilTimamertS  .Tà  negrigccra',  e 
rtoafciwaggaAC,  nell’  aver  tr3lafcia,t.o’que!le  opere  , 'che 
la  legge  di  Dio  , e della  Chièla  ci  comandava';  e 
-q'uelle-j^aile  quali  noi. llclfi  ci  eravamo  obbligati  vot- 
•ion  tari  acuente  i ^ 

Cewjs  faremo  giudic'ati  de' peccati  altrui  ^ \ 

-t  Si  !e{àmiqerà  erattififitpaji)ep|e..,fe  avretpo 'èod^eràro 
V peccati -derp.rofiltnb,  dandosl^.t^o'J,cat'tiVi  efe'm- 
pj , .comandi configli , lufinghe  , e neglig‘«.;ze  , oc- 
cafionc  di  co‘mm°tterli,,  o non  impedendsli  qu'.,ndo 
potevamo,  malfiine  fe  vi  eravamo  obbligati  . 

Come  faremo  giudicati  de'  heneftzj  di  Dio  ì 

Si 


Gi'udicìo  ptutìcolare . rS'j 

Si  e/aminer&  efattilTimaiTiente  (è  avremo  bene  ira* 
piegato  il  tempo  , ed  i talenti , che  Iddio  ci  ha 
dato  ; fé  avremo  uBbiditò  alle  Tue  ilpirazioni  , cor- 
rifpofìo  alle  lue  grazie  , ed  alle  lue  chiamate  , e fé 
ci  faremo  ferviti  de’Iunrii,  cognizioni,  ed  occafioni  r 
che  avevamo  per  far  bene';  • *,  , 

, Chi  ci'  tccaftrà  nel  j^iadirjo  T • - 

I.  I demon.j  , che  in  tante  maniere  c’  i(ligàrotio 
, a peccare  . 2,  La  ptopria  cofeienza  , che  ci  rimòr- 
deva quando  commcttevaoio  il  peccato,  e ce  lo  vim- 
provcràva  quando  ravevamo  commefTo.  3.  Gli  An- 
' geli,  che  procurav-ano  a tutto  potere  di  ritirarci 
dal  peccato.  V I Santi,  che  Sebbene  erano  fragili 
come  poi,  reGficrono  al  dcaionio,  e ci  diedciQ  tanti 
efempj.  di  fante  operazioni',  I parrochi  , confeffo- 
^ ti,  predieatori,  roaeflii,  patenti,  ed  amici,  che.ci 
ammonirono,  e'ci  fecero  la  correzione  . 6,  Quei  > 
che  furono  tediir/onj^,  o complici,  o'fcandalizzat» 

/ de-’  noftri  peccati  ‘ 

Frutto» 

Che  dobbiaiiio  imparare  ? 

1.  A deplorare  là  pran.  cecità  di  tanti  crifliani\' i 
quali  fe  ne  vivono  /cordai/  del  giudicio  , come  fe  0 
non  credeffero  di  aver  a rendere  ftretto  conto  di  tutte 

• le  loro  operazioni , ed  intenzioni.  0 fojfero  certi , che^ 
in  tutta  la  loro  vita  non  vi  [ara  cofà  da  riprendere. 

2.  Ad  operare  la  nofira  [aiuti  cOn  timore^ p 
more  y vivendo  cori  h'ene  y che  Jiamo  fempre  'all'  Ot-* 
dine  ad  andar  a comparire  al  tribunale  di  Dìo . 

C A P O XXI  I L 

• • - • * 

Stato  delle  anime  dòpo  il  gìudid'o 
particolare  . . 

DOI^E  vanna  le  anime  dopo' il  jtiudicio  particolarei 
I.  Quelle,  che  hanrvo  confervato  l’innocenza, 
o hanno  tatto  perfetta  pentrenza',  vanno  in  Paradi- 
■ lo  . *.  Quelle,  che  mnojbno  co.n  qualche  peccato  ve- 
niale » e tion  hanno  pienametrte  foddisfatto  per  i 

pec- 
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peccati  mortali,  che  avevano  commeiTo  , vant\o  in 
purgatorio  . 3.  Quelle,,  che  muojono  con  qualcjbe: 
peccato  mordale , vanno  all’  inferno  .■ 

‘ Paradiso  ^ 

CfìC  cofa  è Paradtfo  ? 

E’  r Empireo,  cioè  il  più  alto  de’ Cieli  , ove  T 
beati  vedono,  amano,  e lodano  Dio , regnano  eter> 
namente  con  Gesà  Grillo,  e godono  la  gloria,  con 
tutte  le  contentezze  in  compagnia  degli  Angeli. 

La  gloria  de'  beati  farà  uguale  in  tutti  ? 

No  ; perchè  come  una  flella  è dilTerenfe  da  un’ 
altra  fìelia  in  chiarezza,  benché  tutte  llano  illumi- 
nare dallo  ItelTo  Sole  ; così  i beati  fono  diflTereATi 
tra  di  loro  nella  gloria;  benché  tutti  godano 'il 
medefimo  oggetto  beatifico  ,.  cioè  Dio  , che  li  fa. 
tutti  beati .. 

onde  viene , che  la  gloria  è diverfa  ? 

Perchè  godono  Dio  in  diverfo  grado;  onde  GesiV 
Crillo  dice  , che  nella  cafa  del  fuo  Padre  vi  fono- 
molte  abitazioni , volendo  con  quello  darci  ad  inten- 
dere, che  i beati  hanno  più  gloria  l’*uno  dell’altio , 
fecondo  il  diverfo  grado,  che  vedono  e godono  Dio. 

Come  pojfono  godere  Dio  in  diverfo  grado  , mentre 
tutti  godrono  ? 

Perchè,  il  lume  di  gloria,  col  quale  lì  vede  Dio,, 
ellèndo  infufo  nell’  anima  a mifura  del  grado  della 
graj;ia  , 0 dei  meriti  ,^  nel  qual’ ella  fi.  trovava  nel 
punto  della  Separazione  dal  fuo  corpo , le  fa  vedere 
Dio  più,  o meno  chiaramente , fecondo  eh’ ella  ave- 
va più,  o meno’ grazie 

Provatemi  queflo  con  una  comparazione  ?' 

Siccome  tra  molte  perfone  , che  rifguardano  urz 
pomo  da  lontano,  quelle  che  hanno  maggior  lume, 
o la  villa  più  acuta  , lo  vedono  più  chiaramente  delle 
altre  ; cosi  tra  i beati  , benché  tutti  vedano  lo  llef- 
fo  Dio;  quei  però  , nei  quali  è flato  infufo  maggior 
lume  di  gloria,  vedono  Dio  più  chiaramente  degli 
altri  ; e dà  quello  diverfo  modo  di  vederlo  viene  il 
diverlò  modó  di  goderlo,  nel  che  conlìfle  il  diverfo* 
grado  di  glòria-,  eh’ è tra  di  loro. 


Per-' 
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Perchè  il  lume  di  gloria  è iufufo  a tnifura  dellso' 
grazia  T ' 

Perchè  la  grazia  è il  feme,  e là  mifura  della  glo- 
ria y la  qual  è la  confumazione  della  grazia , men- 
tre la  gloria  deifica  in  certo  modo  1’  uomo  immor- 
tale } ficcome  la  grazia  deifica  in  certo  modo  1’  uo— 
, mo  mortale . 

Se  i h'eati  godono  diverfo  grado  di  gloria'^  forane 
ne  tutti  ugualmente  contenti  ? 

Sì  ; perchè  febbene  la  gloria  elTenziale  , cioè  la^ 
vinone  di  godimento  di  Dio  è diverla^  e difuguale 
in  ogni  beato  fecondo  la  mifura  della  grazia,  e del 
merito  , che  avranno  morendo  ; tutti  però  faranno 
perfettamente  contenti  del  grado  di  gloria  , che 
avranno  , perchè  'non  faranno  capaci  di  averne  di: 

fiiù  ; mentre  quella,  che  avranno,  appagherà  ogni^ 
oro  defiderio,  e li  fazierà  intieramenfe  .. 

Provatemi  quejìà  con  una- comparazione 
Siccome-  in  un  gratr  fefiino  magnifico , e reale- 
tutti- i convitati  fono  faziati  appieno,  benché  gli- 
unì  mangino  più,  gli  altri  meno,  fecondo  che  han- 
no più,  o meno  appetito-,  ed  il  loroilomaco  è più,, 
a meno  capace  ; così  fra  i beati,,  bénchè-,  gli-  uni 
vedano  Diò  più,  o meno  chiaramente  degli  altri, 
fecondo  la  grazia  , o i meriti  che  avevano  moren- 
do ; tutti  però  fono  ugualmente  fazj  , e contenti , 
^perchè  tutti  godono  Dio  fecondo  la  loro  capacità.. 
Quei  y che  hanno  meno  gloria  ^ avranno  rincrefei»- 
mento , che  gli  altri  ne  abbiano  più 

No  perchè  nel  Paradifd  no»  vj  è geloHa  , uè' 
invidia  ma  regna  in.  tutti  i beati  perfetta  carità  , 
la  quale  fa  tutto  comune;  di  modo  che  ogni  beato 
goderà  tanto  della  propria,  come  dell^ altrui  gloria. 
Avrà  gufio,  che  Iddio  abbia  dilhibuito  le  fue  gra* 
zie,  come  gii  piace;  e che  gii  altri  a mifura  de’ioro 
meriti  abbiano  più  gloria;  e farà  perfettamente  COR-- 
tento  di  quella,  che  gli  conviene  . _ 

Provatemi  quejlà  con  un»  comparazione  Ì1  ' ’ 
Siccome,  diverfi  figliuoli  di  uno  ftelTo  padre  por- 
tano la.  vede  più  lunga  , o più  corta.,  a proporzione 
della  loro  f}atura-,,e  chi  l’  ha  corta  non  porta  in^ri- 
dia  a chi  T ha  più  lunga  >.  ma  ognuno  è contento. 

- . della; 
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della  lunghezza,  che  gli  è conveniènJe  ; cos^  i beati 
. o mego  gloria.,  a miTiira  ^Mòramati- 
ae'^gode  fpeno  porti  invidia  a chi 
,*Be  gode  più  ; ma  ognuno'è  perfettamenre’  contento 
dì  quella,  che  ha,  perchè  non  gli  conviene  averne 
di  più’.  ‘ • • 

. • . , Purgatorio . - ..  . , 

J f^be  cofa  è tl  Purgatorio  f ^ ‘ ' 

' /otterranco..^viciiio  all’  inferno  , rive 

. le  anime  , che  non'fono  affai  pure  , per  poter' entrare 
i' purgarfi  , ’e  di  fóddi.?rare 
, alla  ^divina  giultjzia  colie  pene,  che  vf  ;patifcooo 
per  uii  tempo,.  * • v* 

Penana  tutte  egualmeste  le  animi  del  purgatorio^ 
i le.  une  penano  più  , le  altre  meno  ,'/écondo 
. 5 0 meno  .da  foddisfarè  alla  divina 

giuiiizia  per  le  cqlpe  , che  hanno  còmmeffo  ; ma 
• Oaranno^  ffnehè  vi  abbiano  pienamente  /bd- 

disfatto,  le  noi  non  le  liberiamo  da  quelle  pene  , 
^ con  foddisfarè  per  eflè  alla  giullizia  di  Dio  . ' 

. ^ Come  pojj^amo  fodditfare  per  èffe  ? 

< .^v  , e facendo  applicare  in  loro  fuffra- 

•.  gio  il  Sacrifizio  della  Mcffa  , con'divote  coinunru- 
. ni , indulgenze  , orazioni  , digiuni  , iimofihe  , ed 
altre  opere  di  mifericordia  fpiiuuali  , e corporali  . 
a.  Viiiceai^ -qiiaJcfee  paflèonc  ,*  perdonando  gualche 
. jnfi/4n.a^,:o,foppQrtandd  qualche  tribolazióiic , do- 
, lore  , o altro  patirnenio.  pon'  vera  pazienza  , con  fi- 
, tvfrj^o  intenzióne  di  fuffragarle^,  ed  offerire  il  tutto 
Dio,  acciò  fi  degni  liberarle. 

' ^ r obbliga  a procurare,  che  Jiano  liberate^ 

T-  u j.che  dobbiamo  portare  a Dio  ; perchè 

e^i  deaera  di  glorificarle  , ed  effer?  glorificato  in 
effe,  ^endo  effe  fu  e figlie  , e fpofe  dUette.  2.  L* 
► ^^9f®Vìfhe  dobbiamo  portare'  a noi  medèfimi  ; per- 
i'  . quando  faremo  in  Purgatorio,  fe  viì  andiamo  , 
CI  fata  ufat.i  carità,  e mifericordia,  a mifura  di'qiiel- 
( la,  che  avremo  fatta  aglf  altii.  3.  L’-amore,  che  dob- 
JJjamo  portate  al  proffimo  ; perchè  quelle  anirnè  effon- 
do 
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do  noflro  forcHe , dobbiamo  trattarle  èome  vorremmo 
ellére  trattati  noi  flein  , fe /offimo  in  quelle  pene. 

yi  è altro  motivo  , ‘cke  ci  obHiga  a procurare  la 
loro  libazione  ? 

Sì  ; vi  è uno  (Iretto  obbligo  di  giufìizià  ,Ua  quale 
vuoici  che  pròcuriamo  a tutto  potere  di' liberare  da 
quelle  petié_  i nolìri  parenti  , amici,  benefattori  , e 
quei , cne  vi  aVdono  per  noflra  colpa,  o per  i no-  ‘ 

Uri  mali  efempj , o configli.  > ■ . 

Quelle'  anime  ci  domandano  qualcbe  foccorfo  ? 

Sì , fupplicano  con  voci  lagrimevoli  tutti  i Cri- 
fUani  , e principalmente  i loro  parenti  , ed  amici  , ’ 
ad  aver  loro  compaflìone  , ed  il  non  voler  fentire, 
e non  (occórrerle  è crudeltà,  ed  ingratitudine,  che 
grida  vendetta  a Dio  . > 

Se  liberiamo  quelle  atiime^  ci  faranno  poi  qualche 
bene  ? " ‘ ' 

Ce  ne  faranno  molti;  perchè  eflendo  impofTibile, 
eh’  cflc  non  frano  fommamente  grate  verfo  i loto 
benefattori , vedendofì  per  noflro  mezzo  liberare  dal- 
le pene  , ed  in  pofTefTo  della  gloria  , pregheranno  . 

Dio  per  noi  cor»  tanto  fervore  , e con  tanta  afìi- 
duirà  , che  1’ obblighewnno.  in  certo  modo  a darci 
grazie  cosi  abbondanti  e folti,  che,  fe  noi  fiamo  • 
veramente  fedeli. a corrifjfondervi  , vi- è àppàreoza', 
che  non  cadremo  mai  in  peccato  mortale  , e rie  fa- 
re nò  degna  penitenza . ■ ' ' t 

Se  va  coti , é dunque  bene  di  ricordarji  fpejf^.  di  . 

..  . . • • 

E’  be'niffimo  ; e di  fatto  le  perfone  , che  hanno 

Vera  carità  ',  e -vero  defiderio  della  loro  falute,  non 
pafTano  alcun  giorno,  che  non  ofFerifeano  a Dio  per 
effe  qualche  preghiera  , o qualche  mortificazione  , 

0 qualche  -atto -di  mifèrteordia  . ' 

Anzi  vi  fono  moire  perfone,  che  ogni  giorno  pr*- 
fentino,  a Dio  tutte  le  loro  orazioni  , comunioni  , 
travagli  , patiménti  ,-*e  tò’tte'le  buone  opere,  che 
fanno,  in  fuffragio  di  quelle  anime,  , - - 
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Inferno.  • 

' V"* 

Che  eofa  è~inferno? 

E'  un  luogo  orrendo  nel  centro  della  terra  > t) ve 
ì dannati  fono  privi  della  bella  vifìone  di  Dio,  ed 
hanno,  eternamente  ;^el  fuoco  tutti  i tormenti  in 
compagnia  de’ demoni . _ '' 

1 tormenti  de' dannati  fono  uguali  in  tutti} 

No  ; fiepebè  tutti  ardono  nello  fteffb  fuoco  dell’ 
inferno,  gli  uni  però  fofifrono  più , gli  akri  meno.) 
ma  tutti  hanno  in  eterno  acerbilTimi  tormenti . 

Se  tutti  ardono  nello  fiejfo  fuoco , come  può  effere , 
che  tutti  non  abbiano  gli  flejji  tormenti? 

Perchè  quel  fuoco  euendo  minifìro,  e iflromento 
della  divina  giOizia  , è difereto  , e giuflo  , e tor- 
menta i dannati  a roifura  della  gravità,  e numero 
de’  peccati , che  trova  in  eflt . Onde  ficcome  gli  unt 
morirono  con  più  peccati  \ così  quel  fuoco  dà  loro 
a proporzione  più  tormenti. 

- ^ Frutto.  ■ - ^ 

'Che  dobbiamo  imparare 

j.  A fervire  con  amore  Dio  tnifericordiofjptttff  ; che 
■ricompenfa  in  Parodi fo  con  tanta  abbondanza  le  po^ 
che  opere  buone  che  avremo  fatte  , 

2.  A fervire  con  efattezK^  o Dio  fantiffimo  , thè 
non  può  patire  le  minime  colpe  nelle  anime  fi  effe  ^ 
che  fono  in  fua  grafia  y e gli  fono  amiche  y tua  le, 
purga  colle  pene  del  Purgatorio, 

3.  A fervire  con  timore  Dio  giujìifftmoy  che  punì-,  : 
fee  con  tanto  rigore  un  fol  peccato  mortale  Colle  efer-, 
ne  fiamme  dell'  inferno., 

CAPO  XXIK 

Necessità  del  giudicio  universale. 

( 

ON  baderebbe , che  fi  faceffe  il  giudicio  partica- 
lare  ?•  . . ; 

No  \ è necefTario , che  alla  6ne  del  mondo  fi  fac- 

. eia 
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^ìa  anche  jl  giudicio  univcrfale  , ove  ognuno  Ga  > 
giudicato  in  prefenza  di  tutti  jgli  uomini  , benché 
:già  fia  flato  giudicato  nel  giudicio  particolare  fu- 
4bito  d(^o  morte., 

Percbi  J necejfario  ^ che  Ji  faccia  il  piudicio  unU 
'^verfale? 

I.  Per  giuflificarc  la  divina  provvidenza , che  nel 
governo  del  mondo  ha  mandato  tribolazióni  a’ buò-* 
ni , e profperità  ai  cattivi . 'z.  Per  confolare  mag-  '' 
giortnente  i buoni.  3.  Per  confondere  maggiorrnentc 
i cattivi..  4.  Per  far  conofcere  ad  ognuno  la  caufa 
della  falute  , e della  dannazione  degl’  altri  : 5.  Per  ‘ 
ricompenfat  i buoni  , e punitevi  cattivi  del  bene,  • 

, c 'del  male,  che  per  caufa  loro  fi  ftrà  fatto  dopo 
. ia  loro  morte  . ' 

Come  fi  giujlijic ber à la  divina  Jtrowiden^a  nel  gtu* 
dicio  univerfale  ? , ' 

Perchè  i buoni  riconofcepdo , che^Id^io  rion  gli 
ha  itenuti  umiliati  ^ e afflitti,  in.  aueflo  mondo,*  fé 
Tión  perchè  gli  amava  , per  purgarli’dalle  loro  col-  * 
pc  ,,per  impedire,  che  non  raetteflcro  afferro  alla 
terra,  c .per  dar  loro  occafione  di  acquiflare  mag- 
gior meritò  ; lo  benediranno  , e Jo  ringrazieranno 
•di  averli  così  trattati^ 

. -I  cattivi  giujhficheranno  la  diylna’pYowiden^a? 

Si;  anch’effi,  che  in  queflo  mondo  heflemnriano 
fpeffo  contro  la  divina  provvidenza,  quando  manda  ' 
loro  qualche  cafligo;  in'quel  giorno  faranno  obbli-  ' 
.gati' a confcflare  , che  Iddio  è giuflo,  c li  condan- 
na giuftilfimamerttc  ; perchè  effi  non  hanno  cavato 
frutto  da  fuoi  caftighi  , 'co'  quali  voleva  farli  rav- 
vedere V hanno  difprezzato'  le  .fue  grazie  la  Tua 
'bontà  , c pazienza  , e fi  fono  abufati  .delle  pro- 
fpetHta , ’-che  mandava  loro  per  accarezzarli,  e con-“ 
vèrtirli . . - . s 

"Ci he  confolaT^ione  avranno  t buoni  nel  giorno  del 
gtudicto  univcrfale  ? 

Grandiflima  ; perchè  i cattivi  , che  in  quello 
mondo  tenevano  i buoni  per  pazzi  , e gli  flrapaz* 
zavano  , come  fe  foflèro  la  fcopatura  della  terra  : * 
in  quel  giorno  faranno  loro  pubblica  riparazione  di 
'Onoii^.i  dicendo  1 ecco  quei , che  abbiamo  burlato  : 
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tioi  iiifen&^i  riguardavamo; la  Ipro  vita  come  paizrii ,, 
credcvaiT'Ck;nt)n  doveflero"  mai  avere'  alcun'  0/iore  , 
alcuna  ricompeoTa,  e in  tanto  fé  ne  vanno  a godere 
la  gloria  del  Crelo  ‘ 

Cùe  con^Jiòne  avrotmo  i cattivi  f ' , 

Grandittìma' , perchè'  fn  faccia  a tutto  il  mondo 
fi  aprirà  il  libro  delle  cofcierlze,  e fubito  ufciranno  ' 
fuori  tutti”  i peccati  più  enormi,  più  infami,  più 
occulti  , c mailìcne  quei  , che  li  tacquero  a polla  . 
nella  coìifellione  ; e compariranno  fcritti  a groffì  ca- 
ratteri filila  fronte,,  e fui  petto  d’  ognuno  d’ elfi , 
onde  farà  tale  la  loro  vergogna , che  non  potendola 
durare,  pregheranno  le  montagne  a cader  loro  fo- 
pra , per  fottrargli  dalla  villa  degli  uomifli,  e maf- 
fime  di  Gesù  Crillo  giudice  fdegnato  , chè  ruggirà 
contro  di  loro  come  leone. 

Come  cpnofceranno  la  caufa  dèlta  falutè  ^ e danna- 
igiene  degli  altri  T v ’ 

Perch-è  Gesù  Grillo  farà  vedere  manifellamente  a 
tutto  il  mondo  i.  ' Ch’ egli  h,à;  dato  a tutti  ajuti  j 
e mezzi  fufficientillìini  per  falVarlì  . 2.  Che  i buoni 
hanno  meritato  il  Paradilb  con  la  Violenza  , che  fi 
'fono  fatta  , con  menare  vita  crocififla  , e cooperare 
fedelmente  alle  divine  grazie.  3.  Che  i cattivi  po- 
tevano andare  a prender  pollo  ben  alto  nel  Cielo  , 
e fi  fono  voluti  dannare  per  colpa  loro  , per  eflerfi 
abufati  delle  /'uè  grazie  , ed  clTer  viffuti  lecondo  le 
mallìme  del  demònio  , del  mondo  , e della  carne  . 

Come  avranno  i èuohi  da  ricevere  ricompenf a y ed 
i cattivi  cajlìgo  del  bene  , 0 del  male  , che  fi  fari 
fatto  dopo  la  morte  ? ' . • 

' Perchè  anphe  dopo  la  nollrà  morte  "molti  fcgulte- 
ranno  i buoni  , o cattivi  èTcmpj  , e ccnfiglr , che 
avremo  dati  loro  , e di  più  gl’  intègneratino  ad  al- 
tri ',  'e  quelli  gP  infegnerannó  àncora  a’  loro  polle- 
ti  , e fe  gli  anderanno  tramandando  per  lungo  fpa- 
2Ìo  "di  rempo  da  padre  in  figlio , forfè  uno  al 
giorno  del  giudicio:  e così  è necelTario , che  allora 
i buoni  fiano  ricompenfati  di  tante  buone  opere  , 
che'  fi  faranno  fatte  per  caufa  loro  *,  ed  i cattivi 
fi^no 'poniti  di  fanti  peccati,  che  fi  faranno  com- 
melTì  pernierò  colpa  . 

" Che 
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Che  fentenz,*,diYà  Gesù  Crifio  finito  il  ^judie^io  ; 
.Voltandou  a’ fanoni  , che  Jaranno  alla  lua  delira  , 
dità  lor;o. con. volto  allegro,  e voce  piacevole:  vr- 
fiìte , benedetti  dal  mio  Pad*  e a godere  il  regno  del 
cielo.  Indi  voltandoli  a’ cattivi,  che  faranno  alla 
iua.£niAra,  dirà  loro  con  volto  fdegnofo  , c voce 
di  tuono  ; andate  , maledetti  , ad  ardere  nel  fuoco 
etereo  j .cét'  è preparato  per  il  demonio  e per  h juoi 
Seguaci . , , , , 

I Santi  potranno  allora  ottenere  grazia^  per  qua.- 
cbe  peccatore  ? , . _ 

No;  la  Vergine  fantiUima , « tutti  i Santi  inlie- 
nie  non  potrebbero  in  modo  alcuno  ottenere  grazia 
per  un  peccatore,  il  quale  non  avclTe  che  un  foló 
peccato  mortale:  perchè  allora  farà  palTaro  il  tem* 
po  della  mifevicordia , e Dio  non  fi  iafcierà'pm 
piccare  dalie  preghiere  di  alcuno. 

Ove  anderanno  tutti  gli  uomini  dopo  il  giudici* 
univerfale  ? . / ‘ 

Anderanno  in  corpo,  ed  in  ailima  o in  Paradifo 
È godere  l’  eterna  gloria  cogli  Apgeli  ; o all’ infer- 
»w  a patite  §li  eterni  tormenti  co’demonj;  pérch<> 
allora  non  vi,faià  più  Purgatorio  . . 

■ '/  - • ’ ■ ■ Fnttto. 

. • ^ » . . . ' . ■ - 

' * I ■ “ * * 

Cile  dobbiamo  imparare  ? V >, 

- d rapprejentarci  fpejfo  più  vivamente  ^ (be  fi»  pcj- 
. / ' . 

. r.  La  fomma  gloria  f confelazione  ^ ed  allegr,ezK,*  * 
thè  aleranno  tm  giorno  del  giudicio , quei  che  ortk 
vivono  volentieri  net  di/prezKO  ^ nell' umili aziane  ^ 
e ì^la  penitenze!  • > 

La  f ornrria.  vergogna  y ed  affiizione^  ebe  avran- 
no quei  y che  ora  cercano  gli  onori , i piaceri  , e i 
pajfatempi  . 

B,.J.  Sluanto  ci  di  [piacerà  allora  di  aver  perduto  tan‘ 

te  Dccajioni  che  abbiamo  di  fare  opere  buone , colle 
quali  avremmo  meritato  non  fola  di  ejfere  mejfi  alla 
delira  di  Gesù  Crijlo  , ed  ejfere  da  lui  chiamati  alla 
gloria  del  Ciclo';  ma, anche  di prendervj pojio  ben  alto  . 
B erigi.  Dm.  Grifi.  T.  i.  1 PAR- 
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PARTE. TERZA 

DEL  CREDO, 

.CIOÈ 

DtLLO  SPIRITO  SANTO  , 1>ELLA  SANTIFI- 
CAZIONE, E GLORITIC AZIONE. 

CAPO  PRIMO, 

Spirito  Santo. 

HI  è lo  Spirito  Santo  f - ,,  y* 

E'  Ja  terza  pcrfona  della  Santiffima  Triintà 
ÌJ  medefimo  Iddio,  eterno offnipotente , e o^ato- 
/rc  , come  il  Padre,  ed  il  Figliuolo,  da-  quali  pro- 
cede per  via  di  volontà  , e -di  amore  . 

Perc&è  la  prima  per  fona  fi  chiama  il  Padre,  la 
■feconda  il  Figliuolo  yla  tert:,a  le  Spirito  Santo  f 

Perchè  ficcome  noi  non  fappiamo  parlare  di  Dio, 
che  conforme  a ciò,  che  abbiamo  ,-o  vediamo  nel- 
le creature*,  così  la  prima  pcrfona,  che  genera  una 
/’oflanza  "viva  , e limile  a le  la  chiamiamo  Padre  ; 
la  leconda  , eh’  è generata , la  chiamiamo  Figliuo- 
lo ; e^la. terza, -che  non  è generata  , nè^ereata,  nè 
latra,  ma  fpirata  , perchè  non  abbiamo  alcun  no- 
me proprio  a darle.,  la  chiamiamo  Spirito  Santole 
elTendo  elTa  còme  un  fiato , o fpirito , eh’  è fpirato 
dal  Padre,  e dal  Figliuolo. 

Perchè  non  abbiamo  alcun  nome  proprio  a dare  al» 
la  tema  per  fona  ? 

Perchè  ficcome  la  'terza  perfona  procede  dal  Pa- 
dre, e dal  Figliuolo  per  via  di  volontà,  e di  amore, 
e la  volontà  , e 1’  amore  nulla  producono  nelle  crea- 
tute  ; così  non  può  effère  nelle  creature  alcun  nome 
proprio  per  dare  alla  terza  Pcrfona;  e però  le  dia- 
mo il  nome  di  Spirito  Santo,  che  conviene,  ben- 
ché fepatatamente  , alla  altre  due  perfone  ,- le  quali 
Ibjio  Ipiriti , e fono  fanti . 
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DelU  Spirito  Santo, 

Ji  nome  di  Spirito  Santo  non  conviene  ad  un  An- 
gelo ^ come  alla  terza  per  fona  della  Trinità} 

No;  perchè  (ebbene  un  Ani^elo  è fpiriro,  è però 
uno  /pir^to  creato;  febbene  è Tanto,  è però  latito 
per  partecipazioTie  ; tpa  l«t  terza  perfona  deJla  Tri-* 
.nità  è Spirito  increato,  e creatore  degli  fpiriti , e 
Santo,  ed  è autore  della  fantità.  Così  benché  il 
nome  di  Tpirito,  e di  Tanto  convenga  ad  un  An- 
gelo, non -gli. conviene  però  nel  modo,  che  con- 
viene alia  terza  Perfona  delia  Santiflìma  Trinità, 
eh’  è Spirito  Santo  per  eccellenza  ; come  il  Papa 
lì  chiama  Padre  Santo  per  eccellenza  , benché  vi 
.lìano  molti  'Vefeovi , e Padri  Santi. 

Come  chiama  la  Sacra  Scrittura  lo  Spirito  San-  ' 
to  ? 

T.  Lo  chiama  amore;  perché  procede  dall’  amore 
reciproco  del  Tadre , e del  Figliuolo . 2.  Lo  chia- 
ma dono  di  Dio,  perchè  1’  amore  è il  primo  dono, 
che 'fi  fa,  ed  è dato  gratuitamente . 3.  Lo  chia- 
ma dito  d>  « perché  è la  virtù  di  Dio;  e fic-  ' 
come  il  dito  procede  dal  braccio , e dalla  mano  ; 
così  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre,  e dal  Fi- 
, gltoolo . 

t La  Sacra  Scrittura,  dà  qualche  altro  nome  allo  Spi- 
rito Santo  -,  - i • , 

Sì , lo  chiama  anche  Taraclito  , che  vuol  dire 
conlolatore  : perchè  egli  colia  Tua  grazia.,  e prefen- 
za  confola  le  anime  (smte,  nelle  quali  abita,  e le 
'allì Ile  io  mezzo  alle  tribolazioni.  Ónde  fu  man- 
dato a confoiare.  gli  Apolìoli  delia  perdita  (énfi bi>' 
Je  , che  avevano  mto  di  Ge»ù‘  Grillo,  quando  Te 
«e  Tali  al  Cielo. 

♦ 

' Frutto. 

che  dobbiamo  imparare  ì ■ > 

I.  Ch'  effondo  lo  Spirito  Santo  l*  amore  del  Pa- 
■Jte  j— e del  .Figliuolo , il  dono  ^ ed  il  dito  ^ cioè  la 
virtù  Ai  Diot  dobbiamo  pregarlo  con  fervore^\che  fen^ 
mirare  a'  nofiti  demeriti  egli  Ji  dia  a -noi , ci  comuni- 
chi famere  di  Pio,  e fortifichi  l(  ricjlre  debolezKt  • 

, la  2.  Che 
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^ offendo  egli  lo  Spirito  con folatore  , quando 

abbiamo  affli K.i o»i  ■>  dobbiamo  fubito  ricorrere  a Itti  ^ 
r rapprefcntargliele  con  fiducia  ,.e  non  andare  a fgra- 
.var  il  nojìre  cuore  con  perfone  poca  fpirituali  > che  in 
vece  di  darci  confolag.ioae  fodaykene  fpeffo  ci  *}fl‘ggo~ 
^tto  di  più  , e fortificano  le  nofire  mal  regolate  pafftcni . 


CAPO 


li. 


1 


Venuta  dello  Spirito  Santo. 

N fhe  giorno  venne  lo  Spirito  Santo  fopra  gh  Apb- 
_:jìoli?  ■ ' ' ^ . 

; Nel, giorno  della  Penfecoflc,  cioè  cinquanta  g»or- 
',  ni  dopo  /a  Pafqua  ^ e dicci  dopo  PVUéenfioìi'e  di 
■•"iesi;  Crifìo  al  Cielo,  Imcntic  pii  Apoftoli , ■«  i 
ipitccpoli  con  gran  defiderio  erano  radunati  nel  Ce- 
nacolo di  Gcrufaler\ime  , in  compagnia  di  Maria 
Vergine,  afpettamc  con  gran  defiderio,  che  Gesù 
Crifto  lo  mandale , conforme  aveva  promeflò. 

. In  che  forma  venne?  _ • ' 

In  forma  di  lingue  di  fuoco,  e fi  riposò  Ibpfa 
.'ognuno  di  elfi  , riempiendoli  di  fàntità , e di  foa- 
virij  ed  imprimendo  col  fuo  amore  la  nuova  lèg- 
ge nè’  loro  cuori , dopo  di  avergli  eccitati  con  gran 
vento  , che  feoffe  tutto  il  Cenacolo. 

Perchè  pigliò  la  forma  di  lingue  ? 

Per  moftrare , che  doveva  dare  agli  Apofloli  il 
dono -delie  lingue , ad  effetto  che  predicafTero  con 
grande  efficacia  la  dottrina  crifliana  a tutte  le  na- 
zioni del  mondo.  ‘ 

Perchè  apparve  in  forma  di  fuoco  ? 

Per  moftrare , che  veniva  *,  i.  Per  diffipare  colla 
fifa  luce  le  tenebre  deli’  ignoranza  , e dell’  idolatria  , 
ed  illuminare  le  menti  degli  uomini,  a.  Per  con- 
fumare col  fuo  calore  gli  affiètri , e defider;_ terreni , 
ed  infiammare  i loro  cuori  dell’  amor  di  Dio . 

I Come  f$  prepararono  gli  ApjJìoli , e * Difeepati  a 
Wreverc  lo  Spiìito  j.tnto  ? *■  ‘ ' 

!..  Con  iiUre  iousniC  ijitirafi  nel  Cenaoolo  , ed 
>’njci  per  mezzo  delia  ca"ttà  . z.  Goa  afpèttare  pa- 

- . zicn-  • 
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Venuta  dello  Spirito  Santo.  typ 

j(Unf<Rxnte , che  fi  efFettuafie  la  promeilà}  che  Ge> 
sù  Grillo  aveva  fatta  di  mandare  lo  Spirito  Santj. 
ij.  Gon.perlèverare  fervorofamcnte  nell*  orazione  , 
in. compagnia  di  Maria  \'’eraine.  ^ , 

Gli  Aprali,  e i Di/eepoii  ricevettero  lo  Spirito 
Santo  fola  per  loro  ? 

No  \ lo  ricevettero  anche , acciò  lo  comunicafilè- 
ro  a’  loro  fuccelTori  » ed  i loro  l'uccelTori  lo  comu« 
nicalTero  a rutti  i Crilliani  per. mezzo, de’ Sacramenti 
fino  al  fine  del  mondo  , perchè  tutti  .devono  riceverlo  ^ 

Perchè  tutti  i Crifiiani  devono  ricevere  lo  Spirito 
, Santo  ) 

Acciò  lo  Spirito  Santo,  eh’ è Spirito  d’amore,  . 
imprima  ne’  loro  cuori  la  legge  di  Gesù  Grillo , eh’ 
è legge  di  amore  ; ficcome  la  lesgc  de’  Giudei , eh’ 
era  legge  di  rigore , 'fu  iroprefia  Tulle  tavole  di 
.pietra  col  dito  di  Dio . 

Che  grai^io  [pedali  fece  lo  Spirito  Santo  agli 
pigoli  ? i 

> Diede  loro  tutte  le  virtù  in  grado  perfettilfimo, 
e comunicò  loro  i Tuoi  doni , ed  i Tuoi  frutti  col> 
de  grazie  gratis  date;  di  modo  che  ne  fece  uomini  > 
nuovi  riempiendoli  di  zelo,  di  virtù,  e di  forza 
,pcr  predicare  con  grande  efficacia • il  fanto  Vangelo 
a tutte  le  nazteni,del  mondo.  ' 

Doni  delio  Spirito  Santo. 

'n  Jiir.L  '■ 

Che  gratie  fono  i doni  iello  Spirito  Santo  ? 

^ Sono  certe  difpofiaionr,  imprellìoni , ed  inclina* 
^onit,  cheilo'fijp^oSdDto  mette  nell’  anima  . i.  Ac- 
ciò ella  lìegiur  fivtlaente  l’ iliinro  della  grazia  aN 
xuaie,  e-madìme  adi’jeiercizio  delle  virtù  crilliane . 
a.  Acciò  fervano  ad -efiEt' some  di  gradini  per  arri- 
vare alla  perfezione.  ' ' . 

Quanti  fonò  quefli  doni  ‘ ' 

Sooo'fette:  Sapienza  ,:IntelJetfo , Configlio,  For- 
tezza, Scienza,  Pietà Timor  di  Dio.-  - - • ; ' 

Che  effetto  producono  quefli  doni  ? 

V j.  Il  dono  della  feienza  fa  regolare  la  vita  fecon- 
do le  maffime  altifiìme , riferifee  il  tutto  con  gufici 
alla  gloria  di-  Dio.,>z.  L’ intelletto  eleva  alla  pe* 

‘ ' 1 3 ne» 
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netrazionc  dolce,  ed  amorofa  de’l^rincipj  é midù»; 
delia  religione,  acciò  gli  applichiamo  a ben  operare. 

3.  Il  confìglio  fa  dilcerne{e  il  bene  dal  ntale , ed 
eleggere  con  affetto  ciò,  ch’è  più  grato  a Dio,  c 
più  conveniente  alla  falutè.  4.  La  fortezza  fa  lupe- 
rare  coragpiofatnente  ogni  difihcoltà,  che  s’'incontfa 
nel  fervizio  di  Dio.  5,  La  fcienza  c’infegna  a fer- 
virci  delle  cofe  temporali , per  conofcere , ed  amate 
'Dio.  6.  La  pietà  ci  dà  fentimenri  figliali  verfia 
Dio,  facendo  che  amiamo,  veneriamo  tutte  quanto 
gli  appartiene.  7.  H timor  di  Dio  c ’ ifpi  ra  gran 
rifpctto  verfo  il  medefimo-  Dio  , che  ci  . fa  fuggire 
ogni  peccato  per  non  difpiacergli , e non  eflère  le- 
parati  da  lui . / , 

Frutto  dello  Spìrito  Santo- 

de  grazie  fono  i frutti  detto-  Sphita'  Santo  T 
Sono  confolazioni , e dolcezze,  che  lo  Spirito» 
Santo  fa  raccogliere  come'  frutti  della,  buona,  vita  a 
chi  vive  nell'  amore  di  Dio  > e nella  pratica  ec«I*> 
lente  della  virtù  ^ fecondò  che  egli  medefimo  ifpira .. 

Quanti  fono  i frutti  'dello  Spirito  Santo^' 

1 Sono  dódici:  carità,  aJlegruaa,  pace  , pizi^xa  » 
benignità  , -bòntà.,  longanimitib,  clolsecza  , 'fede..» 
modefiia  , continenza,  e cafiità.: 

Grazie  gratis  date*. 

,•  ■.Ti'''.  ■ V 

Qjtali  fono  le  grazie  gratis  dateì>'  - 

I.  Dono  di  profezia.  z.  rDiofBpeK  ogof  Jingt» 
fenza  Audio.  3.  Di  operar  miiacoK:.  ^^Di.gua» 
vire  infermi . 5.  L’ intelligétia»'  delle  fcrìtture  . 
é.  La  fcienza  per  convincere  . 7.rLa  fapienza.  per 
perfuadere  la  verità  . ’ 

Perchè  fi  chiamano  quejle  grazie  gratis  data  f 
' Perchè  non  folo  fi  danno  fopra  il  merito  oome  j 
le  altre  grazie , ma  anche  perchè  propriamente  non 
fervono  a quei , che  le  ricevono,  i quali  pofibnoefl^ 

M peccatori;  ma  fervano  alla  i^ria  ,-edi edificazione 
della  Chiefa , ed  all’  utilità  fpirìtuale  , o temporale 
di  quei  , che  ne  vedono,  o ne  jKOvauo  gli  effetti  « 

Ftut- 
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Frutto . ^ 


Che  dobbiamo  imparare? 

Cke  /è  vogliamo  ricevere  le  grae^ie^  doni , e flutti 
dello  Spirito  Santo , dobbiamo  ad  imitazione  degli 
jfpojloli  j e Dijeepóti  di  Gerà  CriJìo  ‘ 

, 1.  Ritirarci  dal  mondo'^  e fe  non  pojjiama  farlo  ih 

effetto  y dobbiamo  almeno  rieirarci  coll*  affetto  ^ ftac^ 
candone  il  nojlró  ^cuore . 

Stare  uniti  col  profftmo  per  mezjK^o  della  càrr>- 
amando  tutti  finceramente . 

5.  Pregare  con'' ardore^  e con  perfeveranz,a  ^ e non 
sfiancar  fi  mai  • 

4.  RffeTe  divoti  della  Madonna , ed  implorare^  la 

V*  • Ji^  . •# 


Prc3icaztone  del  Vangelo . 

" • • I # 

V ^ - 

ACbi  cominciarono  gli  Apofioli  a predicare  V/ 
Vangelo  f 

A’ Giudei  , molti  de^  quali  fi  convertirono , 'par- 
te reilarono  opinati  , non  volendo  fenrirè  gli  A^o- 
itoli  ) nè  riconofeere  il  gran  peccato , che  avevano 
commefib  , dando  la.. morte  a Gesù  Crifio;  nè  il 

Sraviflìmo  danno,  che  facevano  a fe  fiefli  tifiutan* 
o la  di  lui  legge  . ^ , 

Cafligò  fubho  iddio  la  crudeltà , èd  ofiinaziòne  de* 
Giudei  I 

No';  anzi  pazientò  ancora  quarant^  anni  ; dopo 
, eh*  ebbero  fatto  morifc  Gesù  Crifio,  durante  i qua- 
li non  cefsò  mai  d’  invitarli,  a penifenza  per  mèz- 
zo degli  Apofloli  9.  c de’  loro  bifeepoii , acciò  avef- 
.ferotempo,  e modo  di  .ràvvederfi  , e di  abbraccia^ 
re.il  Vangelo;  nu  finalmente  vedendo  che  perfifle- 
vano  fempre  nella  loro  perfidia,  ed  odinazione,  li 
cafligò  feveramente  • 


fua  intercejjfone 
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VàYta  .Iti.  del  Credi  m 


Castigo  de’ Giudei^ 


y 


Come  cafli'gò  Iddio  gii  ofii.fjAti  Giudei  ? , ' 

' Manctò  Veff aliano  imperatore  Romana^  c pet 
Tiro  di’Jui  figlio  con»  «armate  potentiflime  ad  infc* 
c ravioaie  Ja  Giudea  ^ ave*  i foldati  Roixuni 
fecero,  mali  .cosi.  graiKii che  V Imperatore  Tito  ne^I 
vederli  ne  pianto,  per.  compaflio^  ,,  proteftàndofi  > 
ch’effi  fi  erano  coimo  £uo.’ ordine  9 e,ch\cra 
caftigo  vifibile  del  Ciela.  - . / ;v 

Quali  fono  t malt  •maggior t q^c  i f<ddasJ  Ronùi^ 
jui  fecero  nella  Giudea  ? ‘ , 

AflTcdiaroao  ftre t tansr n te »d’og ni  parte.»  confort 
me  ì^psù  Ti  ifio  aveva  predetto  , prefero-,  c diffruf^ 
fero  U Città  eli  GerufRienxme , i di  cui  abitanri.» 
eh’  /rane  divifì.,in  varie  fazioni', .fi  uccidìfvano  fra? 
Jorey,  e,  ne  p^«'ivatTo  infiniti  di  fame  . 2.  Brociara-^ 
no  li  , e fontuofiflimo  Tempio ov’  eroi* 

no/ ricche^z^f  im^nenfe.^  fenza  che  T’ Imperatore  Ti-^ 
toy,  che  voleva  confcrvarJo,  lo  potefiTc  impedire*. 
3.,  Ucci  fero  molte. centinaja  di  migliaiia  di,  Giudei.. 
4.  Ne  fpaccarono*  vivi-'  più  di  quindicT,  e Venti 
tnila,  per  cercare  nelle,  loro  vifccre  l’ oro,  eh’  effi 
fuggendo  dalhi  città  , duranfeT  aflTédio , trangugia- 
vano, acciò  non  foffe  loro  rubato . 5.  Ne  fecero 

gràndiflima  quantità' di  fchiayi , quali- vend'évario  .a 
vilFfEnio  prezzo  dandone  trenta  per  uno  frudo^. 
ficedme  era  avevano  comprato  Crifto  per^  trenta 
icudf.  6,  Ne  applicarono  parte,  a penofiffiipi*  lavo- 
ri, e difpcrfero  gli  aftri  per  ir  mondo. 

La  crudeltà , ed  orinazione  de'  Giudpi  fu'  cafliga^ 
ta  foli  nella  loro  per  fona  t v * • , 

No;  Iddio  continua  a caligarla  vifibihncnte an- 
corà  àdeflb  nelle  ^rfotìè  de’lbrodifcendenfi',  1 <juali 
rifiutando  la  voce,  del  fan to  Vangelo  vivono  ófltnati 
irella  cecità  di  mente  arpètfatido  fi  Meflia,  'che  i 
loro  maggiori  hanno  crocififlo;  per  il  che  vanno 
dffperfi,  c rammghi'per  il  mondo,  fono  lo  fcher- 
no,  e r obbrobrio  della  gente. 

Van- 


\ 

Preiic»iit»ne  del'P^angtln.  MX 


‘ Vangelo  predicato  a’ Gentili. 

• che  fecero  gli  Aj>éJhli  quando  i Giudei  non  vollero 
ricevere  il  l^angeli  ?'  ‘ ' ■ . , 

■*'Andarono'>  jyredi^arfo  à’GenfiliV  cioè  a Pagarfi  , 
’ldòlafl-i’}  cónfornte'Gesù  Crirto  aveva  comandafo^ 
fé  t Giudi i '■'non  voievano  riceverlo." 
I Genriti  »hh¥itVci'iMtr^  il  ('^angelo?  - 7 

Si:'!  più  gran  favj , ed  i più  gran  monarchi 
della  terra  rinunziarono  a’  iotx»  antichi  errori , vinti 
da  dodici  idioti  , e poveri ‘péfcarori , i quali  non 
avendo  fclenza,.nè  credito,  nè  forza  , "è  alcun  a- 
juto  oiwino  drlVruffero  1’  idolurria , eh  era  cosi  oe- 
Bè'ftabilitfl  dà  poi  unti  feeolr;  efopra  le  d>  ìc\ 
Vbvrne'  piantarono  là?  Religione  criftiana  ,,  c tecertà 
cangiar  taccia  al  Montloitutto . * . * ‘ * 


I GefttiU  si  oppongono  al.  Vangelo.  ' 

?\r  * » 

Vfi  'ftì  alcune  tra  Genfffi',  ohe  fi  opponeffeallapre- 
‘^drèài^.ionè'dtl  yéngelà  ? • . . y • ' 

^-'Sì;  tutto  iMWortdo ‘Vi  fi  oppofe,  rutti  i lavj,^ 
e tutti  i iacerdotf’  degP  idoli  efclamarono  contro , 
tutte  lè  ijotetize  della  terra  coijpiraTOoa  inheme  ad 
-hnpèdirla  , là' crudeltà  , la ‘rabbia  , P"* 

gravi  tortneni4-, ' le  fètero' tefe  .•  In  tutto  il  mon- 

. tfo'-ffi'  ftifcitarctao  perfecuzrofti  ' fteriffime  contro  gn 
Apolloli , e contro  chifadqt e abbracciava  la  tede, 
fecevff  Crifliaho . 1'  povwi  crxftiani  erano  di* 
fonorati,  vilipefiy  fagliati  dell»  dignità , « de 
’nf,  erano  ftratiati','  condannati  a- nrorte , «pure 
"criftiani  in  tnti6  il' móndo »fi‘ moltiplicavano  .n 
■''  ' Gèi  fufìrtévd^'iqàellè  perfecUKÌimt>.  ' 

' Ih  dembntìo',-  H quale  fi  arrabbiava',  potendo 
patire  , che  i Gentili  ,*->i>  qunli  fin  allora- 1 avevano 
adorato- come-  Dio  f<Wt6>  tfome  dt-  fole**  o di  qual; 
che  uomo,  o di  qualche  animale  , o- dr altra  taMa 
divinifà,  rinunziaflkto  alr  fuo  impero  , e fr  lottomet- 
teflèro  alla  fede  e legge  di  Gesù  Grifto , ‘ 

\ - perchè  pervattteva  Gesù  Criflo  .quelle  perfecux.‘ont  • 
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aos  Tart^  IH.  Credi. 

X.  Per  fortificare  la  fede  nè’Crifiiani;  ficcome 
le  querele  fi  fortificano  e fi  radicano  cq*  venti  più 
gagliardi . 2.  Per  provare  , ed  efercitare  la  carità  , 
«pazienza  de’ popoli e la  vigilanza  de’paftoti  . 
3.  Per  f^r  vedere,  che  la  Aia  sieligione  è divida, 
e che  il  Cielo  la  fofiiene  j mentre  tutta  la  pruden- 
za, e la  crudeltà  degli  uomini , e de’ demonj  noq 
poteva  abolirla  ; anzi  a. difpetto  di  tutta  la  terra, 
c di  tutto  l’ iaferno  fempee,  più  fi  dilatava . 

Martiri.' 

. I 

Come  fi  ehi »mMV»n<h  quei i che  morivano  pe»  l*  fedei 
Quei  , che  per  odio  , « - tabbia  de’  pierfecutori 
delia  fànta  fede  venivano  confumati  dalla  fame",  dal 
fr^do,  dal  fetore  delle  carceri  ^ divorati  dalle  be- 
Aie,  abbruciati  dalle  fiamme,  afiPogati  neiràcque  , 
Graziati  nelle  carnificine  , impalati , decapitati , 
fquartati,  arruotati  , fi  chiamavano  martirà.  - 
Perché  fi  chiamevano  martiri  ? 

Perchè  quella  parola  martire  vuol  dire  telHmo- 
nìo , ed  elit  rendevano  con  fanto  , geoerofo  ardire 
pu^Iica  tefiitnonianza,  .che  la  fede,  e legge  dì 
Crifio  è la  fola  vera,  e tutte  le  altre  fono  falfe, 
cd  inganni  de’ demoni  , - ed  autenticavano  col  fap- 
£ue  la  fede,  che  ptOfellavano.,  perfeverando'  in  elfii 
cpn  eroica  fortezza,  fino  all’  ul.timo  téfpiro  . 

Conte  puh  effere  *!  ché.j,Cf*fiiani  fiptotfipi/caffero  , 
tnentra  fe  ne  facevmo^  tanti  f - 

Perchè  il  fongue  de’,>nartiri  era  come  feme  fe- 
condo , che  produceva  «tolti  crifiiani  ; per  uno  che 
ne  moriva,  lè  ne  convertivano  dieci,  venti,  cen- 
to , e mlila  alla  fama  fede  : di  tnodo  che  fi  fian* 
cava  la  crudeltà  de’carhefici  in  tormentare,  e far 
morirc  i Grilliani  ; ed  i Ctifiianì  «on.  fi  fiancavano 
di  patire,  o morire  per  Gesù  Cr^O . 

In  che  modo  il  [angue  de'  martiri  era  Jeme  , che 
produceva  Criflìaniì 

Perchè  i Gentili  ammirando  i grandi  miracoli 
che  facevano  i martiri , 1’  amor  fincero  , ed  efifetti- 
vo,  eh’ eifi  portavano  a’ loco  nemici  i il  totale  di« 

flac* 
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Predic»xfone  dei  Véngfto.  ao} 

ilaccamento  daJie  creature,  e da  tutti  i beni  della 
terra  ; il.difprezTO  y che  facevano  per  gli  onori  , e 
piaceri  ; la  loro  invincibile  pazienza,  collanza , e 
fermezza  fra  i più  fieri,  ed  orrendi  tormenti,  re- 
fiavano  pienamente  perfuàfi.,  che  la  religion  rriflia- 
na  , la  quale  infegna  a praticare  virtù  così  grandi  , 
e vivere  cosi  Tantamente,  èia  vera;  ed  efTendo  ii- 
luminati  da  Dio,  rinuntiavano  all' idolatria  , e fi 
facevano  Crifiiani  . Così  la  Cbiela  di  Gesù  Crlfio, 
fi  è ‘Aabiiita  fra  le  perfecuzioni  de*  Tuoi  nemici . 

Qual  è la  preftcuK.Ì9»e  più  fera  , thè  akhÌ0  adejfo 
la  Cbiefa  ? ^ _ . _ • ' 

E'  la  mala  vita  de*  cattivi  Crifiiani,  i quali  fo> 
no  nemici  domefiici.,  mentre  negando  colle,  opere 
ciò,  che'profefiTano  colle  parole, • la  fanno  pafiare 
in  favola,  ed  in  derifione  ; danno  occafione  a|^ 
empi , -gèl  agli  Eretici  di  befiemmìarla , e di  attri» 
buire  alla  Cbiefa  i vizj  de' Crifiiani  ; colle  loro 
burle  , difprezzi , lufinghe  ,.  minacce  , cattivi  confi- 
sli,  ediefempj  frafiornano  dal  fervizio di  Dio.  i 
iemplici , e deboli , . . r . . . 

^ I ^ . • 

Frutto, 

• Che  dobbiamó  imparare?  •■s 

X.  Che  fe  non  ci  approfittiamo  de^  lumi',  grafie, 
ad  ifpirae:ìoni , che  Iddia  ci  manda  < egli  C4  le  toglie- 
ri , le  dari  ad  altri  , e oi  abhandoneri  , come  abban- 
donò i Giudei  , che  non  vollero  ricévere  ihVangelo  , 
;•  lo  fece  predicare  a'  Gentili  . • 

• a#  Che  non  fi  può  di  meno,  ch§  la  religione  erijìié- 
ps  non  fia  la  vera , mentre  fi  i flabilìta  contro  tutte 
If  apparente  ; ha  ptevaluto  nella  bocca  di  poveri  ed 
ignoranti  pefeatori  contro  a tante  altre  religioni  ,•  e fi 
i accrefeiuta.  fra  tante,  e si  fiere^perfecuz/oni , 

3.  Che  ficcarne  le  perfecuzioni  fufettare  dal  demo- 
nio tonerà  i primi  Crifiiani  fervirono  a fiabilirè  la 
fede;  cosi  quelle,  cb' ejfo  fufeita  adejfo  eontro^di 
ffoi  , ferpiranno'a  fiabilire  la  nafira  pierò  v/e  faremo 
pazienti , a eofianti  nella  fede . • . , <\ 
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J^HE'  ci>(tki  la  Chitfa.?'  , ~ 

Quofto  nome  ha  due  fignifìoati , ' poacbè  or» 
pjglja  per  la  CKiefa  materiale-,  ora  per  la  Cfaie< 
^ fpmtuale , e formale  \ e però , per  non  polire 
^ uno  per  l’  altrui  bi fognai dtftingucrle 

Qb«  eofa.è  la.Qhiefa  materiale?  ‘ 

'E*  iifkiogo,  dove/ vanno,  fi  congregano,  tKra>' 
i Fedeli-,  pe.r  pregare,  o ^nrire'la  fitnra 
-JVIeUa,,  « 1^.  pMoia  df  Dio.;  e cosi:  quando  diciamo, 
dabbrinare.  la  Cbiefa,,  apdare,  ’o  Dare  in>  Chiefa  , 
■«’ inrende  4 Ghielà.,tpateriale-,  cioè-ii  luogo.  defti> 
mato.  per- far  orazione,^  celebrar  Mené,  predicare  eo. 
e b cbiaraa^indifierenren^nte  Tempio,  oppure  Ghie» 
fa;  come  «tir  luogo,  dove  fi- firn  no  le  araademic*,'{i:: 
cbiat^a.  accademia  ..  ' ' t 

Ciée  cofa.  élla  Céiefa  fpiritualt  e formale  ? 

E'  r adunajpza.,  o congregazione  de’ Fedeli , op^iu 
puro  t^ri.  i.  Fedeli. coogréeati , ed  unLti  infìerae 
non  già  in, ua.fol  luogo,  lische  i imponìbile,  ohi, 
per  mezzo- della.  Fede  , Tìarità',  e Secr'ampnrt-,  non. 
facendo  tutti^Jnfieme^.che  un  foLcorpovmiftiCa;  o. 
fia,  raoralCi,  Ibcro.if^  medelìtno  capo;,  e. quello  - fi; 
chiama. propciame)o te  1».  Cbàei'a  . ' ' 

Qtuii  è,  loiCfiiefa^di  Gesù.  Crifia  ? 

E'"  la.  Cbiefa  Romana , ) fuori- della  quale  non  v4;. 
^ falute ,,  perchè  fipcomo gli  uomini,  perirono  tutti- 
nel  fempo,del  diluvio,  eccetto  quei,  c a' erano  noli’- 
arca  di.  Noè  ; così  quei  ,.«h*  non  fono  nella- Chie» 
fa: Romana^,  cb’-è-UAveca.Ghicfa.dLGasù  Crifio.,. 
bifogna- che- ncceflàtiameDle-perifcanb. 
yi,  I femprA  fiata\una.  C&iefa  ?t  ’ «»•  . ? 

Si;  Icrnpee , e.  fenzp  inrerruàionei'.peieh'è’ da' ft«>. 
damo.  fioQ:a:Crilio..kFedbli  baonoTempre-^to/tìa 
.corpo,  if  quale  dopo  Masè-fi  chiamova- k Sioago-. 
ea  , eh’ era  figura  cki la.  Ghiefa*  Romana  , U qtìàlii;- 
dpreri  l}oo  alia,  fipe.  dff  mondo .. 
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* Rtprov^zione  della  Sinagoga, 

€H  Ebrei  fi  ’pbffòno  ftlv^reì  nell»  Sina-gogA  ? 

No;  perchè fcbbene erano  it  f)opolo  eletto,  e caro 
a Dio*  fono  però,  ftati  ripcoeati  qa  Ini..;  perchè  non: 
vollero  ricono roere  ,'c  ricevere  il-  Mcflìa  ; ciberà  ftato* 
promeffo,  ami  lopeìfeguitaix>eo^e  Ip  fejcero  morire  . . 
Come  f Appi  Amo  y cba  i GJud  fi  fono  flati  r /provati  ì 
I.  Perchè  la  Scrittura  Sacra,  hó  dice^  chìiaoramen te .. 
ai  Perchè  fi.  dimoftra  con  et^denza»  menfM  dcwo  chT 
eflS  hanno  fatto  morire  Gesù  Ciifia  fono  di/peru  ,, 
fchiavi,  feriza  rè > fzcrifìcy,  fenza  facr.dote  ^ 

fenza  fcrapio^  e. faranno  cosi  fino  ahla  fine  del' imndo . 

Perciè‘lddto  oanferva  i Ciutfti  imreduli  ^ j difperjj  ì, 

■j  I.  Acciò  fiano.  femore;  dcpofi.tarj,dtn.-  SacraScrit», 
«ure  , ie  quali  provano  chiaramente,  a favnr  nofiro  ^ 
che  if  Meflìa  V venuto. ,.7 ed  effi  non  debbono  pià  ^ 
a/péttatló  . itt;  Por  fociiitare  la.  con  veglione  de'^Gep^ 
fili  ; mentr..'  i Giudei , bèncbè  nernici  di  Gesù  Cri* 
fono  teflimoaj  di  ciò-,  «h,’egji-fcce  ,,'e  di  ciò^ 

Che  fecero  i di  lui  Apofloli  , e DifcopoJj 

A qual  Cbiefa  hanno  f&mpre  appartenuto  gli  Eletti 
Hajnho  feibprc  appartenuta,  fpiritualmente  alla 
Ch/éfa.  cattolica  ».  .bepcHè  morti,  jvirpa  eh® 

Gesù  Crifto.Ia  fpndafle  ;.  perché  fi  falvavano.  in.  vir-. 
tò  della  fede  , che  avevano  in  CriHo  venturo  , il 
Quale  doveva  effére  autore., ‘.e  c.OPjfumatQre.,jq  capOi 
della  Chiefa  Bauolica...-  , ; ,t  . . 


Capo  "'della  "Qifesa 


1 . "'  2*  " . **.’*:'  t f .*  • 

QÀl  è' il  capo  dilla- Chic foiì-  , . 

U càpQ.  invifibile  è G»sì(t Grillo che  IMia  fottio 
dìitav.è  col  fuo  fpicito-  P anima,,  la  regge  , e la.go^ 
r^rna.  invifibiimeota  ...  . 4 ^ 

11  capo>vJfibile  è il  Papa  , iP  quale  infie'me  coglia 
altri  pallori  govema^  vifibilmenfe  . E cosi  il.  Pa.- 
p».,  rifpetfo  a’ Fedeli  » ò il  capo , ed  il  pallcre  uni- 
vjsrfale  della  Chiefa,  ma  rifpetto  a- Geaù  Grillò  èt 
pecora  del  Aio  gregge , è membro  della  Tua  Chiefa..  . 

, Chf 
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ab'5-  Parte  IIL  dbt  Credo . 

Chi  è il  Papa 

E'  il  Vfcarid'di  Grifti>  40  Ètrray  iJr?*<0;fi)cce(rore 
di  S.  Pietro  , che  fu  fatto  da  Grido  Aio  primo  Vi- 
cario, il  VeÀrovo  di  Roma  ,ol- Pador»  Aipr^o  dei 
pallori  , ora  Pio  VII.  felicemente  regnante . 

fjon  hafta  alla  Chiefa- dii  aver  Ceiflo  aer  xapo  ? 

' No|  perchè' elKindo  efTa  un  corpo  vjfthile  , oltre 
di  Gesà  Crido  i-  ch’  è il  Aio  rnvilibiie,  il  quale  la 
mantice  interiormente coll’ influllb  delia  fua  gra- 
zia,‘deve  avere  anebe<  un -capo  vifibile  , il  quale  la 
governi  , e'  mantenga  éderiorraente  colia  Aia  auto- 
rità , e vigilantà . ' I 

* Ogni  Vefeovo  non.  è capo  della  Chiefa  ? 

Benché  ogni  Vefcòvo  , • ed  Arci  vefeovo  fia  capo 
d’  una  Chiefa  , Popolo , o Diocefi  particolare , però 
i fubordinato  allatGMefa  nniverfale , della  quale  è 
membro,  e parte  . • .1  , , 

Perché  il  Papa  fi  dice  SantiJJtmo^  ^ 

' Perchè  la  fna  dignità  , ed  il  Aio  minidero  fono 
fantiffìmi  ; roentr’egli  è il, capo  vilìbile  della  Santa 
Chiefa,  Luogotenente  , ^ Vicario  di  Gesù  Grido, 
eh’ è il  Santo  de’ Santi . ■ f - ' 

■ Perché  fi  dice  Padre  Santoì 
Perchè  è Padre  de’ Santi,  cioè  de’  crrdiani',  i 
quali ‘fi  chiamano.  Santi  h'Caufà,  che  ‘fono  tuètl 
chiamati  alla  fantità.  * ’ ì 

•i  Perché  fi  dice  noftro  Signori  ì ' ■ 

Perèhè  in  terra  ha  P autorità  di' Gesù  Grido,  il 

auale  facendolo  Aio  Vicario  , e Padore  univerfale 
e'  Fedeli  , P ha  codituito  Signore  fpiricuale  di 
tutti  , e gli  ha  data  P autorità  (opra  di  elfi  . 

Chi  fono  gli  altri  Pafiori  della  Chiefa  ? 

Sono  i Primati , gli  Arcivefeovi , i Vefeovi  , i 
Parrochi  affiditi  dagli  altri  Sacerdoti , e dabiliri  da 
Gesù  Grido  per  reggere^  e'- governare  i Fedeli,  -che 
fono  tutti  membri  della  Chiefa , con  fubordinazìO<» 
ne,  e dipendenza  dal  Papa,  che  n’ è ii'capò  .r  ' 

Membri  della  Chiesa  ► ' ' '•j»» 

, . ■ ‘ ' ' . " V . ■ ***  j 

t Cht  fono  i membri  della  Chiefa  ? ■ 

Sona  tutti  quei  che  hanao  rice? ujto  Ig  gtazift. 

ff.Q“ 
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fanto  baffefimo,  per  mezzo  del  quale  hanno  ricupe» 
rata  Ja  figiiuoJanza  di  Dio  , ed  il  diritto  alla  glo- 
riò , che  avevano  perduta  col  peccato  di  Adamo . 

Tutrt  quei  y thè  hanno  ricevuto  il  htttejimo . fona 
membr,  della  Chiefa  ? ■' 

Sì  ; purché  non  fi  feparino  da  eflà  , come  fanno 
gli  A pollati,  che  1’  abbandonano  ; gli  Eretici  , che 
contro  di  effa  fi  ribellano  ; gli  Scifma'tlci  , che  Ig 
dividono  ; o purché  ella  non  fi  fepari  da  fc  , come 
la  ver/o  quei  , ch’ella  l'comunica . 

i Crifltani  y che  vivono  in  peccato  mortale,  fona 
membri  della  Chiefa  > ^ » / «v 

SI  ; ma  fono  membri  morti  r e fe  partono  da  que- 
llo mondo  in  quello  fiato,  non  entreranno  mai  nel- 
la gloria  del  Cielo  , ma  faranno  eternamente  fcpa- 
lati  dagli-alrri  membri  vivi  della  Chiefa,  e da  Ge- 
sù Crifto , che  n’ è il  Capo . . 

InfallH)ilità  della  Chiesa. 


Pub  errare  la  Chiefa  tn  ciò , che  ci  propone  a ere* 
dere  ? - ^ ■ 

No  ; perchè  è infallibile , efiendo  ella  il  fondamen- 
to,  la  colonna  , il  foftrano , e la  maefira  della  verità  . 

D onde  viene  P infallibilità  'della  Chiefa  f 
., *•  Pcfchè  Gesù  Crifio,  che  n’è  capo,  e.fpofo 
i pcr'petuamente,  ed  ha  pregato  per  lei , acciò 
toUc  fempre  ferma  nella  fua  fede.  2.  Perchè  lo  Spi- 
fito  Santo,  eh’ è il  fuo  m^firo,  l’affifie,  la  ding- 
ge,  e le  infegna  ogni  verità.  . .. 


Concilio  generale . * 

eofa  t“Ctmcifio  generale  ì 

j n JiP?  radunanza  , o congregazione  de’  Paflori  " 
«ella  Chiefa  convocati  legittimamente  per  efamina- 
rc , e definire  tutti  infieme  con  maggior  facilità  , 
con  raaggioi;  pefo  , ed  efficacia  le  controverfie,  che 
-nafeono  in  materia  di  fede,  e riformano  i cofiumi 
o«  Fedeli  coll’  afiìftcnza  dello  Spirito  Santo  , il 
Vale  VI  prefiede . 
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A ehi  toee»  di  .alfiere  al  C<^eJli,o  fie»erale?._ 

1.  A’  Vcfcovi  in  qualità  di  pudici  pe?  d«cicfere\^ 
z.  A’  Dottori  io  qualità  , di  confujtori  per  éfa-j^ 
ninar«  . . «•>  • . , V ' , , 

3.'  A’  Principi  in  qualità  di  piotettbri^.pcr  ipàn-‘ 
tenere  4ft  libertà^  v.  - , - ' 


-I 

ièh* 


iPerpefruità  della  Qiiesa*, 


.0  j 


^anto  tempo  durerà  la  Chic  fa  ^ ^ ^ 

■.  Sempre.; , perché  Grillo,  ebe  T ha  fondata  , la  di- 
fende, e la  conl'erva,  ha  promelib  di;é^erf  con  Tei 
fino^  aliar  cotrfumtfzioi^.  det’ Tecoli  ;,e^così  .,,turtf  le 
potenze. della  terra,  c dell’  inferno  npn  ptèyai^an- 
Bo  mai  contrOidi- eÌTa  ; di  .modot.che)pudi  peniija; 
nave  di  S.  Pietro  eflfere  ^jtatH.da  yentr^  e dai  téri^ 
pelle^  ma  non  farà  mai 


Figure  della  ,Qiiesa  - , . 

Q^ali  fono  le  figure  della  Cbiefa  ? ' 

D'  Paradifo.  tcrrellre  , I’ arca  di  Noè,  l’anca  del 
Tenamento,  la.  Sinagoga  , là  colonna  di  nuvola,  e- 
di  fuoco,  che  conduceva  gli  Ehrei  oeJ  defetto  . 

' • ’ ' : f»  ì 


Notili  della  Chiefea . ' ' - 


< Squali  fcnit  i ttomf,  che  Im'Serùtarméà  atladlhiefa} 
La  chiama^  regno  de’ Cidi.,*.città-poft*  folla  mon- 
tagna, colonna,  e foftegno  * della  verità  , fpohac  dì 
Ctifló  , Gerulhlemme , liRerna  àcce  fa  nella  notte« 
montagna  fanta,  crediti  di  . ’Dio  y popolo  di  Pio^  e?. 


Vantaggi  della  Chiesa. 

Quali  fono  i' vantaggi  dell a-^  Cbiefa}  ■ ^ ^ , 

I principali. fono  quattro  : la  comunione’ de’ Santi 
la  remidlbne  de’ peccati;,  le *rifur.rezione  della  carne. 
h vita  eterna’. 

’ - ■!.:  . Frutto-  ' , 

• Ghc  dobbiamo  imparare?  . ~ ' 

Jk.  A ringrai^iarc  DiOt  eie  per  fua  infipha  mi fe-- 

' ri- 
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ChiefaV'  ^ 

rieordtt  ci  ha  fatti  nafcire  nel  fetta  della  Chiefa  « tìl 
che  non  ha  fatto  a tanti  altri  ^ che'ptrifeoao  mijer*- 
mente  fuori  di  ejfa.  ' • . 

»,  j(Jà>narct,  ed  ajfifleYCi  cordialmente  glt.unt  gtt 
altri  ; poiché  fiamo  rutti  membri  dello  ficffa  corpo  i ^ 
vivere  erijfiarfamente  y accih  non  fituno  mai  fep'eratt 

da  eJfa  . -in  i 

3.  jld  avere  fenrma  ventra^tone  per  - il  Papa  y ,é 

per  tutte  le  verith  y che  egli  ci  propone  y poi  (hi 
il  Vicario  di  Crijlo ii  fìtceejfore  di  Pietrqy.  ed,\*^ 

capo  delia  ^hitf a , . 

' ' ’ ' C A y-0  V.  '■  *■- 

* --  «,1  , 

Qualità  delia  Chiesa  * 


quante  fono  le  qualità,  della  Chiej^  ? - , 

Quattro  : di»  è Un,a>  S?i>U > Cattolica,  e 
poftoUca. 

■-uha^" 


A- 


Cornai’ una  la  Chiefal  . ■'  : 

I.  Perchè  tutti  i Fedeli,  che  la  cpmpongonò , I 

Juali  fono  flati , fono  , e faranno  in  tutte  le  parti 
el  inondò  fino  al  giorno  dd.  gi.u<licÌ0  v.fÓn0  ^^^^^ 
ttembri , che  formano  ijn  f®lo  coifomiih'^^  !o-nip- 
rale . a.. Perchè  tutti  i Fedeli  ;tengo,no  la  nvedefitna 
dottrina,  cioè  hanno  la  medefl^i^ f^e, e la  jnedelìtò® 
legge.  3.  Perchè  tutti  ricónofeono  il  medetìmo^capo 
vìBbilé,  ed  invifihile..  4*  Perchè  tutti  fono  anima» 
ti  dal  medefimò  fpiritp  ,•  partecipiamo  ,a’^nrtdefl®* 
Sacramenti,  godono ■ i medefimi  vantaggi  , fperarfo 
la  medefìtUa-riconipenia,  e formano  perfetta  g«f35“ 
chia  .in?  tersa',-  come  . la  formano  gli  Àngwi  ii» 
'Cielo.,  ■*  • i u,.-  ; 4'  .n 

La  Cbiefa  Greca  y t Latina  non  fono  dìverfeì  . 
No;  la  Chiefa^reca,  la  Latina-,  la  Chiefa  d» 
Spagna , di'  Francia , di  Aleroagna , e'  tutte  le  altre 
Chiefe  pr.rticolaM  non  {bno  diverfe  Chiefe , qa  lò- 
'00  diverfe  figlie,  o diverfl  membri,,  che  riconofc<^ 


I 


\ 
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' no  la  Chiefa  Romana  per  madre,  e per  capo  ; e così 
tutte  infieme  non  formano  , che  una  fola  Chiefa  . 
Non  vi  è differenza  grande  tra  cjuefle  Chiefef 
No  : perchè  profeflàno  tutte  la  (le.Ta  fede  , e la 
fteffa  legge , e dipendono  dallo  fìeflTo  capo  j tutta  la 
differenza,  eh’  è tra  loro  confifte  in  certi  ufi,  e 
riti  nella  difciplina,  nella  lingua,  e così  non  for- 
mano , che  uno  fteffo  corpo  come  diverft  Provin- 
cie , e Regni , diverfidi  Imgua  , di  genio,  e di  co- 
fiumi,  non  formano-),  che  una.  fteffa  Monarchia  . 
Non  vi  potrebbero  ejfere  più  Cbiefe? 

No  ; perche  ficcome  non  vi  è che  un  Dio , che  una 
fede,  che  una  legge,  e che  un  battelìmo,  ^sì  non 
vi  può  efiere  , che  una  vera  Chiefa , o Religione . 

• ' Santa!'-  " 

_ f Cofpe  è [anta 'la  Ohiefat 

1.  Perchè  Gesù  Crifio,  che  a’ è capo,t  è fantò, 
ed  il  fuo  fpirito  è la  fantità  medefitna,  z.  Perchè 
. ia  fua  fède)  legge  , e Sacramenti  fono  fanti . j.  Per- 
,che  tutti  i CriÒiani  fono  chiamati  alia  fantità,  ed 
hanno  la  grazia  , ed  i mezzi  per  fantificarfi. 

/ membri  della.  Chiefa  fono  tutù  fanti  ? ' 

’ ' No  ; quei  che  fono  vivi , cioè.  ia>  graziat  di  .Dio , 
fono  tutti  fanti,  perchè  la  grazia  li  fantifica,  e li 
vivifica:  ma  quei  che' fono  morti,  cioè  fono  privi 
'‘della  grazia  di  Dio,'  eh’  è ia  vita  deJP'anima,  non 
"fono  unti,' benché  fiano  chiamati  alia  fantità  ; ma 
’ fono  peccatori ,.  e tra  quelli  vi  fono  anche  de’  mi- 
-■liiftri  della  Chiefa . . 

Se  i minifiri  della  CbUfs-  mn  fono  tutti  fanti  ^ 
j come  può.  ella  ejfere  Janta  ? ' 

Perchè  la  malizia,  o.' indegnità  perfonale  de’  n»i- 
nifiri  non  pregiudica  alla  (aatità  della  Chiefa,  che 
‘coidanna  il  Vizio  in  qualfivoglia  de’^oi  membri,  e 
molto  più.  ne’ Tuoi  miniflri.  quali  ella  obbliga  a fan- 
jità  fpeciale . • - 

/ figli  degli ‘EretAoi  fono' J^nù  l 
Sì  ; perchè  furono  fantifteàti  nel  batteiiihq,  ma  per- 
'dofiò  la  fantità  quandoattivano  all* ufo  di  ragione, 
lè  allora  non  rinunziand  ali’  erefia  de’  loro  genitori , 

Cat- 


' Ciiéfa,  : z\x 

V ’ Cattolica^ 

Cttne  i cttroUc»  /•  Ciiefm, 

Perchè  queda  paroJa  cattolita  vuol  dire  universi» 
*Je.;  e la  Chiefa  collo  fplendore  della  fua  fede  è fpar- 
^fa  dall’ Oriente  all’ Occidente , dal  Meriggio  al  Set- 
*^entrione  5 comprende  tutti  i tempi  da  Grido  fiqo 
'alfine  del  Mondo;  chiama ,>ed  imbraccia  perfone  di 
ogni  nazione,  barbari, Scirr  , fonavi e liberi;  edep-* 
dovi  in  tutto  il  Mondo  Cridiani .. 

Tutti  quei  ^ che  fòna.nelU  Cbiefa.^  fi  falveranno? 

Sì;  porche  vivano,  e muoiano- da  veri  Agli  della 
Chiefa,  eioè  ubbidifcanot a’ di  lei  comandamenti,  ed 
a quei  di  Dio  , altrimenti  faranno  trattati  con  più 
rigore  degl’infedeli,  i quali  non  hanno  conofeiuto 
la  verità. 

Chi  fono  quei  , che  fono  fuorr  della  Chiefa  ? 

1 Giudei , gl’  lofnleii , gli  Apodati , gli  Eretici 
gli  Sctfmatid,. e gli  Scomunicati. 

Chi  -fono  i Giudei  ? 

Sono  i difeendenri  di  quei , che  non  hanno  volu- 
to riconofeere  il  Media,  ma  l’hanno  crociSdq,  e 
non  vogliono,  ricevere  il  Vangelo  ; ma  vivono'  an- 
. cora  adeflb  fecondo  la.  legge  di  Mosè  , eh’  k (lata, 
abolita  da  Gesù  Grido. 

Chi  fono  gl'  infedeli  l 

Sono  gl’idolatri,  che  adorano  idoli,  cioè  crea» 
ture  in  vece  del  Creatore,  perchè. non  loconofco» 
no  per  loro,  colpa  , ma  fc  vivedTcro  fecondo  il  lume 
della  natura,  Dio  lì  chiamerebbe  alla  vera  fede , quan- 
do bifonnaiTe  far  miracoli,  o icon volgere  il  Mondo-. 

Chi  fono  gli  apojiaxi  ? 

Sono  quei , che  dopo  aver  profedàto  durante  qual- 
che tempo  la  religione  ctidiana , vi  rinunziano  o 
per  timore  dei  tormenti , o per  qualche  rea  paflione. 
che  gli  acceca  . . 

Chi  fono  gli  eretici?'  ' - 

Sono  quei  , che  fi  fono  ribellati  dalla  Chiefa , >o 
difendono  con  pertinacia  qualche  errore , che  fanno 
'edere  contrario  alla  fede,  o,  non  vogliono  credere 
ciò , che  la  Chiefa  propone  • . t . . 

Chi 
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Chi  fono  ^lì  fcifmatici  ? • - • 

Sono  quei,  che.fì  feparano  dall*  uniri  de//a  Cbie> 
fa,  e ricufano  di  riconofcere , ubbidirle , e fottomet- 
tirrfì  aJ  Papa,  come  vicario  di  ^rifio»  e capo-.vifi- 

■biie  della  dhiefa  . 

■ ‘ CA»’  fono  gli! fcdmunieoti  ?■  . «• 

■ SoftO  quei  , che  Ma  Chicfa  per  qualche  loro  grave 
colpa , o difubbidieoza  fepara  dal  Tuo  corpo  colla 
' /comunica  come  membri  fracidi , .e  corròtri , e nòta 
'■iÌ  FÌconofce^per  figli,  fe  non  fi  ravvedono.  ‘ 

' • , , / ‘ Apostòlica . ■ ' 

Lo  C kit  fa  come  è Apoflolioo  ? 
t'.  Perchè  dòpo  Crifto  gli  Apofiolj  1’ anoo  fondata 
coJle.iOro  fàriche , e fudoti,  e )' hanno  innaffiata,  col 
"proprio  faftgue.  'a^viPecchè  .tiene , c.feguita  la  rae- 
defima  dottrina,,  qhe  ^gli  Apofioli  bannp  predicato 
in  torto;  il  itiort'do.'  3.  Perchè’  e.  governata  da  mi- 
» niifiri quafi^rono  fiati  confacrati  dagli  Apoftoli» 
dai  loro  ruccefTor i , fenza’ in terruiione  alcuna.'  ' ^ 

r , J 

• : , Chiesa  Romana . ■ *'  ‘ 

. Quole  è quella  Chiefa^  che  ha  quejle  quattro  qualità} 

» La  fola  Chiefa  Romana,  la  quale  è madre,  e ca- 
po di  tutte  le  altre:  e però  tutte  le  Chiefe  parri- 
colari  del  mondo  appartengono  alla  Chiefa  Roma- 
na , 'Come  le  figlie  appartengono  alla  madre,  ed  i 
.membri  appartengono  al  corpo. 

Come  i la  Chiefa  Romana  madre , e capo  di  tur-, 
te  l(  altre  ? 

Perchè  S.'  Pietro,  che  fu  il  primo  Papa,  moren- 
‘do  in  Roma  , ha  fiabilito  la  Sede  Apoflolica  m 
quell’alma  Città  , che  è il  capo  del  mondo. 

: • Frutto.  . i 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

I.  Che  per  ejfere  veri  ff^li  della  Chiefa  dobbiamo 
ejfere  fanti  ojfervando  fedelmente  la  fua  legge  , e quel- 
la di  Dio,  e ricevendo  degnamente  t fuoi  Sacramenti 
z.  Che  fe  non  viviamo  fantameate , benché  fiamo 
nella  vera  Chieja  ^ faremo  trattati  da  Dio  con  molto' 

mag- 


Comuni  atti  de'*  Ssati  . i*| 

fntgf’io*’  rigori  degl'  Infedeli  i mentre  ahiiemo  tenti 
tmzK.i  fo'iSifi^^^^i  i oh' ejft  non  hanno, 

3.  Che. la  Chiefa  Romana  emendo  madre,,  e capo 
di  tutte  le  altre  Chiefe  particolari , dobbiamo  riceve- 
re da  ejfa  con  gran  rifpetto  le  regole  della  fede j,  e le 
maljime  de' co/lami  , afcoltandola  come  fe  Criflo  et 
pari  alfe  i e obbedendola  come  fe  Crifio  et  comandai- 
(e;  poiché  effettivamente  Crifio  ei  parla  ^ t ci  tonta, n- 
da  per  di  lei  bocca.  1 fi; 

C A ? 0 VI.  ' 


Conninìone  de’  Santi . 

€VIE  vuol  dire  la  comunione  dd  Santi}. 

Vuoi  dire,  che  i buoni  Criftrani , i «juah  fo- 
no membri  vivi  del  corpo  della  Chiefa  univerfale» 
e fono  c|iiamati  Santi , perchè  la  religione  criuiana  , 
eh’  effi  prpfelTano,  è fanta;  e perchè  la  grazia, 
che  abita  in  cifi  , li  fan  tifica  , partecipano  a beni 
fpirituali  'gli  uni  degli  altri , a caufa  dell’ unione 
della  fède,  e carità  , eh’  è tra  di  loro,  come  1 
membri  di  un  corpo  umano  partecipano  a’  beni  de- 
gli altri  mertibri . ' ' . 

In  "quanti  fiati  fi  confiderà  la  Chttfa  ? 

*•  In  Tre  flati  diverfi,  cioè  in  tre  diverfe  parti,  fe- 
condo le  quali  ella  piglia  tre  diverfi  nomi . 

Quali  fono  quefii  tre  fiati  ? . ^ 

1.  Trionfa  in  ciclo , e fi  chiama  Chiefa  trionfan- 
te . 2.  Si  purga  in  Purgatorio,  e fi  chiama  Chiefa 
purgante.  3.' Combatte  in  terra,  e fi  chiama  Chic- 

fa  militante  . ' . . m'  r "k 

Chi  fono  i Santi ,,  0 i mrtnbri  di  quefie  tre  Chitje  l 
I.  Quei  della  Chiefa  trionfànte  fono  gli  Angeli , 
e gli  uomini , che  hanno  già  trionfato  de’ 
nemici  , e regnano  beati  in  Cielo  . a.  Quei  della 
Chiefa  purgante  fono  i fedeli  defunti.,  «he  penano 
ucl  i^urgatorio  f perchè  non'  hanno  foddisratto  piena» 
mente  a Dio  in  quefta  ■ vita  par  la  .pena  dovuta 
a’ loro 'peccati  . 3.  Quei  della  Chielà  militante 

fono  i Fedeli,  che  vivono  follia, terra , ove  combatr 

tO' 
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tono  continuamente  contro  il  Demonio,  il  Mon^o, 
e la  Carne  . 

^efle  tre  Chiefe  dureranno  fempre?-  _ ^ 

No  \ dopo  il  Giudizio  univerfale  non  vi  Tara  più 
thè  la  ChieCa  trionfante , perchè  i membri,  che  com- 
pongono adéffo  tjuefte  tre  Chiefè,^  fe  ne  andranno 
a godere  la  gloria  del  Paradifo , dove  faranno  uniti 
a Gesù  Crido  loro  capo,  e pallore.  Ma  chi  muo- 
re in  peccato  mortale  celTa  di  elTere  membro  della 
Chiefa,  e però  in  vece  di  andare  a godere  le  deli- 
zie del  Cielo  anderà  a patire  le  pene  dell’inferno. 

Quejle  tre  C/jiefe  fanno  tre  corpi  ì 

No,  perchè  hanno  un  folo  capo,  che  le  regge , 
un  folo  fpirito,  che  le  anima,  e unifce,  una  loia 
gloria  , della  quale  la  Chiefa  trionfante  già  gode  ; la 
purgante  , e la  ihilitante  la  fperano  ; e perchè  tra 
tutte  tre  fanno  un  folo  corpo,  vi  è tra  di  loro  una 
grande  unione  , comunione,  e partecipazione  de’ lo- 
to beni  fpirituali . . , , 

■Come  fi  fa  la  comunione  dé'  bent  tra  la  Cbtefm 
militante  , e purgante  colla  trionfante  ? 

Noi,  che  combattiamo  in  terra,  ed  i defunti, 
che  ft  purgano  nel  Purgatorio,  col  bene,  che  fac- 
ciamo, e colla  pazienza  nei  travagli  onoriamo  i bea- 
ti , che  trionfano  in  ciclo  , li  pregiamo  , e ci  rac- 
comandiamo alle  loro  orazioni  , ed  elfi  , benché  non 
poffaTTOpiù  meritare  , ajutano  noi , ed  i defunti  col- 
le loro  preghiere,  ed  imcrcelfioni . 

Come  fi  fa  la  comunione  de  bent  tra  la  Cbteja  mt~ 
Vtante  ^ e la  purgante?  ,•  r 

Noi  offeriamo  a DioTacrihcj,  preghiere,  limofi- 
rc , digiuni,  e altre  buone  opere,  acciò  Iddio  li- 
beri le  anime  purganti  da  quelle  pene;  ed  effe  pre- 
gano poi  Dio,  che  ci  liberi  dagl’  imminenti  peri- 
eli, e ci  dia  le  grazie,  che  ci  fono  necellkrie  per 
confeguire  1’  eterna  falute  . ... 

Come  fi  fa  la  comunione  ài  bent  tra  t membri 
della  Chieja  militante? 

Tutti  i buoni  Crifliani , cioè  tutti  quei,  che  fc- 
no  in  grazia  di  Dio  , partecipano  al  merito  delle  ora-  ^ 
zioni , digiuni , limoline,  che  fanno  gli  altri  Cri- 
ftiani  in  particolare,  c che  fa  la  Chiefa  in  generale. 
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fV  partecipano  tutti  egualmente? 

No;  ognuno  vi  partecipa  fecondo  il  merito,  e 
difpofizione in  cui  il  trova-,  cioè  fecondo  i|  grado 
di  carità,  che  ha . Chi  ama  .più  Dio , ed  il  pfoT* 
itmo -vi  partecipa  più,  e chi  l’ama  meno  vi  parte- 
cipa  meno , perchè  la  carità  è il  principio , e mifu- 
ra  di  quefla  partecipazione  . 

< Quelli  t thè  fono  in  peccato  mortale  y hanno  sparto 
al  merito  degli  altri  ? 

. No,  percnè  elTendo  morti  per  il  peccato non 
poiTono  avere  parte  al  merito  de’  buoni  CriÓiani , 
che  fono  vivi  per  la  grazia,  e carità,  Gccome  un 
membro  morto  del  corpo  umano  non  può  partecipa- 
re al  -vigore  .de  membri  vivi . 

Frutto . 

che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Che  mentre  le  tre  Chiefe  trionfante  ^ purgante  y 
militante  formano  un  folo  corpo  y tra  i di  cui  membri 
vi  è perfetta  comunione  de*  beni  fpirituali  , dobbiamo 
onorare  i beati  , e raccomandarci  alle  loro  intercef-^ 
fioni'y  offerire  a Dio  fuffragj  per  le  anime  purganti  , 
adoperarci,  per  la  [alate  dei  vìvi  , e raccomandarci 
alle  loro  orae^ioni . 

2.  Che  è neceffarìo  di  fare  ogni  sformo  per  iflar 
fetnpre  in  grarja  di  Dioy  per  poter  partecipare  al  meri- 
to delle  buone  opere,  che  f$  fanno  nella  Chiefa  , e, 
fe per  difgraK.ta  cadejjlmo  in  peccato  mortale,  dobbia- 
mo procurare  di  rilevarci  fubito  per  poter  effere  rt- 
mejji  a quefla  partecipazione  . 

CAPO  VII. 

Remissione  de’  peccati . 

I Membri  della  Chiefa  hanno  rutti  autorità  di  ri- 
mettere i peccati  ? *■  * 

No , ma  folo  i Vefcovi , ed  i Sacerdoti  approvati 
dalla  Chiefa,  avendo  detto  Gesù  Ctifto  a’ foli  Apo- 
ftoli , c non  ad  altri;  ricevete  lo  Spirito  Santo;  i, 
..  . 
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ptccati  fara^nno  rimejft  4 di  li  rimeturtt'e  ^ € ^far§t%HO 
ifitenuVi  & chi  li  riterrete . . 

'■  perché  gli*  jfpoffoli  hrtnno  tnèjfò  la  remiff^e  'ite* 
peccati  per  artictno  àt  fede  , 

* Perchè  Iddio  ha  così  rivelato  per  eccitare 
ftra':IpcTanza  ; poiché ‘altrimenti  farebbe  mollo  dif- 
ficile di  credere  , che  Iddio  poflai  o voglia  perdonar* 
ci  i , peccali ‘ non  avendo  perdonato  agli  Angeli , 
eh’  erano  creature  più  perfette  di  noi,  maifirne  che 
i peccati  da  noi  commeffi.dopò  il  Baftefinip  fono 
troppo  gravi , e di  fùwma  ingratitudine  • t 
'tCome  rimette  la  Chiefa  i peccati  ì , • 

“ Col  Sacramento  del  Baffefimo,  il  quale  fcan- 
cella  il  péccalò^originaje , ed  ogqi  altro  » che  fi  fof- 
fc  corrnneflTo  prima  di  riceverlo.  2.  Col  Sacramento 
della  Penitenza)  il  quale  pròpriamente  fcancclla  i 
peccati  commeffi  dopo  il  Batrcfimo.  3.  Cogli  altri 
Sacramenti)  e con  i Sacramentali , come  diremo 
difiìtfamente  nella  quarta  parte. 

Quante  volte  ci  pojfono  ejfere,  rimejft  i peccati} 

* Ogni  qual  volta  ci  convertiamo  da  vero,  con  pro- 
ponimento fermo  di  non.  peccar  più  ; ♦ avendo  detto 
Gesù  Crifto  a S.  Pietro  di  perdonare^  al  .fuo  fratel- 
lo, cioè  al  peccatore  fettanta  volte  Cetre,  cioè  ogni- 
qualvolta che  fi  pente . Nel  che  fi  vede  T infinita 
bobtà  , e milericordia  di  Dio,  che’femprc,ci  afpetta 
a penitenza  ; ove  che  i Re  della  teru  Aentano  a 
peidonarc  una  fola  volta  i delitti  capftali . 

Qjiali  peccati  ci  pojfono  ejfere  rimejji  > 

Tutti  di  qualunque  numero,  fpccie  , ed  enormità 
Cano , purché  cc  ne  pentiamo  di  vero  cuore  ,' c ri* 
co.  riamo  alle  chiavi  delia  Chiefa , confefTandoli  con 
umiltà  . . ‘ ^ 
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Peccati  contro  Io  Spirito  Santo  » . 

perchè  irremissibili ....  . 

• 1 ».  : • 
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Tì  polTano  rimettere,  ma  per.tnaiizia  di  ehi  li  coni* 
«ette  ; perchè  teglie  il  principio  , o U mezzo,  o 
la  difpofìzione  «Uà  reminone  di  efli'.  * 

• Huale  è il  ^riftcipig  ^ della  remìffiene  de*  peccati  T 
■ t'  la  miferjcordia  di  Dio , la  quale  eflendo 
rita  , e non  volendo  Iddio  ^ il  {leccatore  fiper- 
da  , è Tempre  pronto  a perdonare  a chi  T omfe  *, 
ma  chi  pecca  ceotro  lo  Spirito  Santo,  cioè  chi  pre* 
lórtie'dt  falvatfi  forza  merito,  confida  troppo  nella 
mifèricordia  e chi  difpera  della  fa  iute  , non  vi 
■confida  alTai  ^ e coù  T uno  e 1’ altro  tolgono  il 
principio  della  remillìone  de' peccati. 

.Quale  è il  meK.7iO  della  reminone  dr'feecoati?  ' 

' ^ la  grazia  di  Dio',  la  quale  entra  nelle  anime 
colla  carità,  ne  fcaccia  il  peccato  , che  le  è oppo- 
rlo ; nccome  la  luce  fcaccia  le  tenebre . Ma  il,pec> 
caro  contro  io  Spirito  Santo , cioè  l’ in'vidia  deXia 
grazia  altrui  , e I’  impugnazione  della  verità  cono- 
iciura  , .tolgono  fi  mezzo  della  remiflfìone-,  perchè 
grazia  , e.^la  carità  non  podoflo  abitare  con  elTe. 

è la  difpofizjone  alla  remijfione  ? *■ 

E‘  il  .pentimerito  dei  peccatore.  Ai  quale  abbor- 
tilce  il  luo  peccato  con  animo  di  non  oommetter* 
Io  più.  Ma  n peccato  contro  lo  Spirito  Santo,  cioè 
r ofiinazione  ne' peccati  -,  e J’ ji^enitenza  finale 
tolgono  la  dirpofizione  alla  temidjone  , ptrobè  le 
iono  del  tutto  oppofte . 


Segni  per  conoscere  se  i 

i X ci  sono  perdonati  ^ 

» 

f 

Si  può  aver  .eeraeix*  fé  * peccati  <i  fiana  flati 
rimeffi  ? 

No^  non  Te  ne  può  aver  certezza  infallibile  Tcn'M  - ’ 
(jpeciale  rivelazione  di  DÌ04  perchè  nop  potendo 
spi  vedere  il  nollro  More,  non  Iranra  mai  cefti  , 
■che  la  nodra  contrizione  (ia  Hata  interiore  , e fo* 
prannaturale  t ma  fe  ne  può  aver  -certezza  morale  , 
cioè  grande  probabilità , ed  apparenza  , la  qnaie 
diSìciimente  , e raramente  può  ingannare  . 

Barigl,  Ihtt,  Crifl,  T.  I.  K Chi. 
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Chi  hé  quefla  eertez.^»  mor»le  ? , 

, Chi  I.  Ha  muma  vira,  c lafciato  1 affetto,  e le 
•occafioni  del  peccare  . a.  Ha  odio,  ed  orrore  gran- 
de del  peccato,  e di  ciò,  che  l’ha  indorro  a com- 
metterlo, ed  è difpoflo,  colla  grazia  di  Dio , a mo-^ 
rire  prima  di  più  oorometrerlo  . 3*  Ha  procurato  di 
ifare  penitenza  proporzionata  alle  fue  colpe  . 4.  Ha 
afferro  grande  all’  orazione , alla  parola  di  Dio  , a 
■Sacramenti , pratica  volenrieu  le  opere  di  inifericor- 
dia , è“umile  di  cuore,  e teme  fempre  j giudicj  di; 
Dio.  ' 

Segni  per  conoscere  se  persevereremo  .la 
■grazia  di  Dio  5ino  allà  mòrte . 

si  può  aver  certezz*  * che _perfevereremo  iti  grazi*‘ 
di  Dio  fino  alla  morte  f- 
No  i non  fi  può  aver  certezza  infallibile , lenza 
fpeciale  rivelazione  di  Dio,  perchè  la  perfeveranza ■ 
finale  dipende  da  grazia  tanto  grande,  « tanto  pu* 
ra , che  non  poflìaróo  in  modo  alcuno  mai  meritar- 
la , ^d  Iddio  non  ha  dichiarato  fe  ce  la  darà  , o] 
no  *,  ma  fe  «e  può  avere  certezza  morale , cioè  gran- 
de prob^ilità  , ed  apparenza  , Ja  quale  diflScìlmen- 
re  e rararoer\te  può  ingannare . 

Chi  ha  ^quefla  certeKK»  morale  > - 

chi  I.  Ha  confervato  T innocenza  del  Battefimò, 
o ha  peccato  più  per  ignoranza  , ,0  per  fragilità  ^ 
che  per  malizia,  z.  Ha  commefiTo  molti, e gravi  . 
peccati , ne  ha  fatto  degna  penitenza  , e gbe  ne 
refta  gran  dolore',  e pentimento  . 3.  Ha  defiderio 
grande  di  foddisfare  con  travagli , e patimenti  alla 
giufiizia  di  Dio,  di  amarlo , c fervido  davvero,  e 
procurare  con  vero  zelo  la  di  lui  gloria , la  propria 
falute,  e quella  del  proflìmo.  4.  Sta  lèrapre  in  ti- 
more , e dolore  , ed  umiltà  di  cuore  , difprezza  fc 
fiefib , diffida  delle  fue  forze  , è affiduo , e fervente 
nell’orazione,  s*  Pratica  volentieri  le  opere  di  tni- 
fericordia,  è fedele  a Dio  nelle  piccole  colè,  fi  con- 
fida unicamente  in  lui,  e procura  di  piacergli  fem-'. 
pre  più.  , 
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Se  molti  abbiano  questi  segni  ; 

'Sono  molti  , che  ' thhiano  'veramente  i fegni  dt 
javer  ottenuto  il  perdono  de'  peccati  ^ e che  avranno 
la  perfeveranza  finale^ 

No  V perchè  Gesù_  CriOo  dice  molte  volte  net 
Tanto  Vangelo  ,^che  i chiamati  Tono  molti  v ma  gli 
«eletti  fono  pochi  ; onde  febhcne  tutti  debbono  fpe- 
rare  d’aver  ottenuto  oerdono  de’ loro  peccati  , e di 
-ottenere  la  perfeveranza  finale»  perchè  Iddio  può 
‘tutto  » ed  è infinitamente  buono,  e mirericordiofo  ; 
non  vi  è però  alcuno , che  debba  prefumerio  di  fe 
fteflb  . 

Perchè  alcuno  non^  dee  prefumert  d’  aver  ottenuto 
^il  perdono  de'  peccati y e' di  ottenere  la  perfeverana:ai> 

Perchè  alcuno  non  è ficuro  i.  D’aver  confervato 
l’innocenza  dei  fiattefimo.  at.  D’gver  fatto  frutti 
degni  di  penitenza . 'j.  D’efTère  (lato  fedele  alla  gra- 
zia, e grato  a’  benefici  di  Dio,  quanto  doveva.  4.. 
'Di  non  aver  commeflb  peccati  di  fuperbia,  com'’ era- 
no quéi  degli  Angeli , die  lo  rendano  indegno  della 
divina  grazia . 

Che  concludete  da  quejto  f 

Concludo  i tht  Caino  incerti  di  ciò«  cfie  abbiamo 
da  effere , fe  beati  in  cielo , o dannati  in  inferno  ; 
perché,  conforme  dice  lo  Spirito  Santo , l’uomo  non 
fa , fe  è degno  di  amore , o di  odio  ; è però  (lobbia-, 
roo  , fecondo  il  precetto  che^  ce  ne  fa  1’  ApofKolo, 
<^opetare  ta  aoflra  falute  con  timorea  a èon  tremore. 

PruttD. 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

T.  Che  (ebbene  feni:,a  riveìatiione  non  poffiamo  mai 
■ ejfere  certi  y che  ci  fianp  rime]}!  i pucatt  f fe  però 
fiamo  tempre  timorafi  y umili  ^ ed  ajjìdui  a pr^are , 
fte  abbiamo  grande,  probabilità  ; perchè  Iddio  fa  mi- 
fericordi»  a ehi  lo  teme , fi  hfeta  vincere  dalle  no- 
jlre  preghiere  y e dò  la  grazi*  *gH  umili . 

a.  Che  per  ottenere  la  perfeveranza  finale  y convie- 

K a ne 
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ne  dimanderU  ton  t non  trafcurerfi  y ffug~ 

ogni  peccato , diffidare  di  noi  fltffi  i to^dsrci 
$n  Dio^  e pregarlo  con  fervore  y^ed  umiltà, 

. CAPO  yiih 

Risurrezione  della  carne. 

• t 

PEreèè  tutti  gli  uomini  rifufciieranno  allo  fine 
del  Mondo  ? 

I.  Per  foddisfare  r inclinazione  naturale  y che  ha 
1’  anima  di  unirli  al  fuo  corpo . a.  Per  aflifiere  af 
giudtcio  univerfale , nel  quale  ^nuno  mieterà  ciò , 
che  avrà  feminato  in  quella  vita  . '3.  Acciò»  cbi 
il  corpo  fia  compagno  della  gloria»  o della  pena» 
che  r anima,  come  le  fu  compagno  delle  buqne»  o 
delle  cattive  opere,  ch’ella  fece. 

Come  fi  farà  la  rifurrez.ione  ? 

, ^ando  gli  Angeli  col 'Tuono  delle  trombe  fve- 
glieranno  i morti  per  chiamarli  al  giudicio , nei 
tQcderimo  tempo  Iddio  colla  ftelTa  onnipotènza , col- 
la quale  cavò  il  mondo  dal  nulla , rifarà  i corpi , 
radunando  tutte  le  loro  membra,  benché  fiano.  (late 
diTperfe  qua  e là»  o ridotte  in  polvere,  o divo- 
rate dalle  herè,  o dalle  fiamme. 

. Di'  ct^  età  rifttfciieranno  gli  uomini  ? 

, Tutti , principalmente  gli  eletti , rifufeiteranno 
nel  vigore  dell’ età  di  un  uomo  perfetto , com’  era 
]'  età  di  trentatrò  anni  circa , nella  quale  morì  Ge- 
sù Crino  ; onda  acciò  tutti  fiano  nello  fiato  perfetto 
cùila  natura  umana,  che  non  è'più  ne’vecchj»  e 
non  è ancora  ne*  fanciulli , quei  che  muojonu  vcc- 
cb)  rifulciteranno  nella  Totma  » che  avevano  circa 
trentatrè  anni,  e quei,  che  muojono  fanciulli  rifu- 
feiteranno  nella  forma,  che  avrebbero  avuto,  (e  fof~ 
fero  viflùti  fino  a quell’  età  d’  anni  33.  \ 

/ buoni  I ed  i cattivi  rifufeiteranno  tutti  nello 
firffo  fiofo  • 

1^;  il  corpo  de’ reprobi  farà  pieno  di  bruttezze  , 

« di  delbrmirà^  e quello  degli  eletti  farà  beliifiìmd, 
dotato  di  ogni  perlézione  , cfentc  da  ogni  dilèt- 
to, 
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to  , e deformità  , benché  ne  aveflc  in  <jwfta  vita . 
' Come  rifufciterenno  gli  eletti  fent.»  dtfetttT 
Perchè  cflerdo  allora  i loro  corpi  formati  da  Dio 
folo,  egli  come  autore  della  natura  > riformeràv  tut- 
ti i dÌKtti  naturati  » che  avevano  i e non  permette- 
rà', che  alcuno  di  effi  Ha  cieco,  Tordo,  zoppo,  gob- 
bo , nano,  nè  abbia  verun’ altra,  benché  roinima, 

» imperfezione . _ _ ^ /' 

Perché  profe^smò  di  credere  l»  rifarretjone  e^ell» 
cerne  , e non  la  tifurrttjone  dell'  uomo  ? \ 

Perchè  iìccome  la  fola  carne , o fti'  il  corpò^ 
quello  che  muore,  feparandofene  l’anima,  laquaP- 
è immorfa!e,‘ e vive  fempre , benché  fia  feparata 
dalla  carne  ; còsi  la  fòla  carne  può  rifòrgere  riuncn- 
dovifi  r anima'.  ' ’ - \ 

Come  ha  promeffo  Iddio  di  far  riforgere  la  carne  ? 

• Avendo  detto  alle  offa  per  bocca  del  Profeta  Eze^ 
chiello:  io  farò  entrare  lo  fpirito  in  voi,  vivercte» 
vi  coprirò  di  nervi,  farò  crefccre  la  carne,  vi  ben- 
derò fopra  la  pelle,  e poi  vi  datò  un’anima,  affin- 
chè Tappiate',  che  io  fono  il  Signore;  onde  Giobbe 
diceva  ; So  che  nel  giorno  del  giudicio  ho  da  rifu-- 
fdtare  ^ farò  di  nuovo  circondato  dalla  mia  pelle  y e 
vedrò  il  mio  Dio  nella  mia  propria  carne . ^ '• 

Che  jimilitudine  abbiamo  della  futura  rifurregi^ne^ 
Il  fòle  , che  pare  che  muoja  la  fiera  nel  tramon- 
tare, e riforga  la  mattina  nel  levarli.  Gli  alberi  j 
che  perdendo  le  foglie  nell’ inverno,  pare  che'inuo- 
jano,  e che  rrTorgano  la  primavera,  quando  le  rici^^ 
peranò_.  I tèmi,,  che  li  putrefanno , e rouojono  in 
ter'ùì''e  poi  riforgoiM  verdeggianti , c belli , ci  dw- 
nó  cniàramente  a divedere,  che  farà  facile  a I>«o 
di  fare  ',  che  la  carne  riforga  dopo  che  farà  rtoott» 
in  polvere , 

' Frutta» 

Che  dobbiamo  imparare  ? ..  ...  . , 

j.  A con  folarci  ne'  difetti  naturali  y indifpo^rjoat , 
infermiti^  e morte  della  carnet  mentre  fe  viviamo  ^ e 
inoriamo  tn  grada  di  Dio,  noflro  Signor  G et  ù Cri  fio 
la  riformerà  y e la  renderà  gloriofa  conforme  la  fua  . 

K j ^ A 
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2.  A sformare  léknejìt a- carnei,  a praticare  gli  atti’ 
di  umiìiàz,iotte  y che.  fono  convenienti  al  noflfo  fiato  ; , 
farla  patire  nelle  vefii , cibi  e fanno;  ricujarle  Jpejfo - 
i piaceri,  innocenti  cbe  defidera  , frenare  i fenfi  y 
tnafiime  gli>  occhi,  e la  lingua,  e tenerla  foggettta-i 
allo  fpirtto , acciò  meriti  df  riforgere  gloriofa  ». 

C A-  P 0>  IX: 

Vlta^  eterna  ^ 

P Èrebi; la  gloria  del  Cielo  fi.  chiama,  vita  eterna?’’ 
Ptfchè.  gii  eJ«ttr  éferciteranno  eternanMnte  a> 
loro  piacere  ogai  forra  di-  atti.  vitaliV  Spirituali  » C' 
corporali  , che  piacerà  loro-,  e godtanno  là  beatitu»- 
dine  eterna  nell’ anima,  e nel  corpo». 

. Che  cofa  i la  beatitudine  ? 

‘ E'  lo  flato  di  vita  per  osnì  parte  perfetto-  e fè- 
ticiflìmo,  efente  da  ogni  male,  nel  godimeoto  d’ ogni  i 
bene  fpirituale-,  e corporale  . 

Beatitudine:  dell’  ànima . _ 

Ita  che  cenfifie  la  beatitudine  delP  ànima  ?' 

Ella  vedrà  faccia  a faccia.  Dio  uno  , e trino  con-< 
tutti  i>fuoi  attributi  i e perfezioni  f fenza  timore  dì  ; 
perderlo  mai  ó dall’  intima  comunicazione  deiref- 
fenza.  di  Dio  reflerà  come  deificata  , fiCcome  il  fìsr-  ■ 
fondali’ intima  còmun inazione  col  fuoco  diventa  tal'^ 
mente  infuocato-,  cho  pare  fuoco-» 

Che  privilegi  dà  la.  beatitudine  alP  anima  ? ' 

Nel.  Paradiìo,  eflendo- perfetto,  e indiflblubile  il  i 
matrimonio  fpirituale  deirànima  col  fuo divino  fpi> 
zito,  mentr’  ellà  entrar  per  tutta  l’ eternità  nella  di 
lui  cafa>  Iddio-  dà' all’  anima:  tre  privilègi,  o fiano  • 
doti , colle  quali  e(Ta  fi  unifee  perfettamente  al  me- 
defimo  - Dio  fuo-  fpofo’-  pre fen te  , per  corri  fpondere- 
alle  tre  virtù-,  colle  quali  gir  era».unita.  in-  terra  , 
come;  a fuo  fpofo  afTente  » . 

Sluali  fono  quelle  tre  doti  dell*' anima  }'' 

X.  La.  vifione  chiara>-.  ché  corrifponde  alla  fede '• 
ofeura,  perch'i:  i beati. vedranno  chiaramente  ciò 
che  credevano»  a».  Il  pefi&flb: certo,  chh  corrifponde- 

alla. 
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Vita  eterna  , 

alla  fperanza;  perchè  ì beati  polTederanno  ficnramen- 
te  ciò,  che  Iperavano . 3.  Il  godimento  perfetto, 
che  corrifpondé  all’ amore  ; perchè  i beati  goderanno 
pacificamente  ciò  i che  amavano  , e defideravano.- 

t 

Beatitudine  del  còrpo 


§uale  farà  la  beatitudine  del  corpo  ? 
oderà  piaceri  purififìmi , e delicatidìmi  in  tutti- 
i fenfi,  che  avranno  preleoti  gli  oggetti  a loro  prò* 
prj,  e remeranno  pagni  appieno,  maflìme  per  la  vi- 
lla del  Cielo,  e la  compagnia  degli  altri  ^corpi  glo- 
ri olì , principalmente  di  Gesù,  e di  Maria- 
Cbe  priviìegf  t 0 doti  avrà  il  corpo  ? 

S..  Paolo  dice,  che  fi  femina  in  terra  un  corpo- 
animale,  e riformerà  un  corpo  fpirituale  ; e così 
'avrà  quartra  doti  fpirituali  ; cioè  l’  impadìbilità  , 
la  chiarezza  , la  fotrigliezza  , 1’ agilità  , le  quali 
fpogliando  il  corpo  de’  difetti  , ed  imperfezioni  , 
'che  aveva  nella  vita  prefente,  l’eleveranno  allo  fiaro' 
di  fpiritualità , fecondo  il  grado  di  gloria,  che  go- 
derà r anima  . 

Quefie  dotiy  che' beatitudine  produranno  nel  corpo}' 
i;  L’  impaflìbilità  lo  renderà  incapace  di  patire- 
tpiò  fame  > fere , caldo , freddo  , nè  dolore  di  fOrta 
alcuna . %.  La  chiarezza  lo  renderà  luminòfo  come 
-il  fole,  e trafparente  come  il  ciidallo  . 3.  La  fotti- 
gliezza  lo  fpiritualizzerà,. e affinerà  io  modo,  che 
•potrà  penetrare  gli  altri  corpi  . 4.  L’ agilità  farà, 
che  fi  muoverà  dóve  "vorrà  l’anima  con  grandifiTima^ 
facilità , e velocità  - 

Corona  di  gloria^  - 

*:  fanetulli  Y * adulti  godranno,  la  gloria  del' 
Oielo  tutti  fotta  lo  JleJfa-titàla  ?'  ' 

Noi  i fanciulli  battezzati  li  godranno  folo  fotto 
titolo  di  erèdità  del  Padre  cclefte,  di  cui  il  Batte* 
./ima  li  fece  v-  ma-  gli  adulti  la  godranno  non 
, fotto  ^ titolo  di  eredità  , ma  anche  di  premio  , di 
mercede,  e guiderdone  delle  loro  fatiche,  battaglie, 

K 4:  e. 
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Vita  eterni, 

Come  vedranno  le  cof^  in  Dio  ? 

Veffenzi  divina,  come  c«ufa  efficiente,  ed  efeni- 
j»me,  {prvirà  loro  di  /j>ecch-io  perfèttiffimo , che  rap- 
prnentéra  tutto  a mi/uta , .che  effi  la  penetreranno. 
f^nofceranno  le  cofe  fola  nell'  ejfénz.a.di  Dio  ? 

» che  avranno  delle  cofe 
«♦Il  cilenz»  di  Dio,  che  fi  chiama  cognizione  niat-. 
tutina,  la  quale  è chiariffima,  e fi  fa  tutta  infiemd. 
in  un  Htante,  conofceranoo  anche  le  cofe  di  que- 
ft*  mondo  con  .cognizione , che  fi  chiama  vefperri. 
na  , cioè  le  conofceranno  come  fono  efifienti  in  lo-' 
ro  medefime  , anhe  piò  perièttamente  che  non<  fii 
conofcono  in  quella  vita.- 

Contentezza  de* Beati. 

i Mancherà  qualche  cofa  al  pieno  contento  de*  Beati  ?’ 

No;  non  Dotra  mai  mancare  cofa  alcuna  alla  pic^' 
ira , e pieniffima  loto  contentezza  , perchè  il  godir 
mento  di  Dio  fummo  bene,  bene  univerfale,  c cen-* 
tro  d’ Ogni' bene  ,•  foddislerà  pienaiBente  ogni  loro' 
voglia  5 ed  appetito  5 c la  Santiflìtna  Trinità  ricrn-* 
puà  talmente  il  loro  cuore  in  tutta  retcìnitla,  che 
^ niente  potranno  mai  defiderare'  per  loro  maggior* 
tmntentezza , e niente  potrà  mai  contri flarii'. 

. Non  hanno  rincrefei mento  della  dannazione  de'  lo'- 
ro  parenti , o amia  ? 

No  ; perchè  quella  dannazione  non  è airolutamen-* 
te  contro  la  loro  volontà  , la  quale  è pienamente- 
conforme  ai  volere  di  Dio  , eh;  elfi  amano  unica- 
mente, e perfèttamente . Anzi,  ficcome  amano  Diò’. 
jopra  ogni  _cofa‘,  amano  anche  chi  J’ama  , ed  odia-" 

^9  confeguenza,  godono',,  eh’  egli. 

eft;*cjti  la  fua  giullizia  contro  de’ reprobi  , com’ e- 
^ lercita  la  lua  raifcricordia  verlò  degli  eletti  . 

Jf  che  fi  occuperanno  i Beati  in  tutta-T  eterni tà’>' 

A vedere  , amate,  lodare,  benedite-,  e‘ ringraziar'  ' 
Dio  in  eterno;, perche- clfendo  Iddio  un  bene  itjfipi- • 
to  , '.mai  non  fi  fiancheranno  di  contemplarlo  , e di* 
-goderlo,  e così  mai  non  ceflèranno  di  amarlo, ^ Iqt- 
dazio  , benedirlo  , 'c  ringraziarlo  . / 

^ìor-/' 
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aatf  . Parte  III.  àtì  Credi , 


Mbrte;  eterna*  < 


Cbe^  cofa  i:  U;  morte\ eterna  ? ' 

E'  Jo^ffato  infeiréìflìino  dè’ dannativi  qnaii 
fcon  neh  fuocO'  déir  inferno-  in.  compagnia;  dè’  demo-- 
nj,  pene  si  atroci , citi;  danno«JorO^>contiona  morta,, 
fenza  che^  pddano-  mai<-  mpriie>.  acciocchì.,  poflàno  * 
fcmpre- patire  . . 

Perciò  ’ h dannazione  fi  'cèiàma  • marie-  eterna  ? \ 
Perchè  ■ febbene  i- dannati^  faranno- Tempre.- vivi  io  > 
guanto'  all’éilènza  dèlia'  vita>..  faraqnor però- come 
morti > pcrcbèr.  viverannov  pri vh  d’ ogni  efercizio  < 
vita  mentre)  avranno- tuttcì  le  poreeze^deil*  anima , ' 
c tutti'i  membri^ e^fentimenti  dèi  corpo cometinca-. 
tenari , fenza  la  minima',  literti  di’  poteri*  muovere , 
nè  di  parlare*,  anzi  nè.meno'd»''penfare  a-  lorov-piacere . . 
Cf>y  fari' condannato  a ■ morte’  eterna  ?' 
Chión'que-»muore<  in  peccato  mortale  perchè  dopo» 
morte,  il. peccato  mortale. è, irremilfibile  ,.memtre  ilt 
peccatore  morendo  in- peccato non  potrà  più  averne  • 
pentimento,  ma  reftetà.  oftinato  in  eflb  in  tutta  l*e-- 
ternità  - ed  in  tutta  1’ etetiniiàt arderà: nelle,  fiamme  : 
delP  inferno . . 

Non  è ingittfio^  che  per-  un-  peccato  ^..cAe^  duri  un-, 
momento-^  fi-  abbia . da  patire  eterno  tormento  ? ■ 

Noj  I.  Perchè,  la.  pena. non  fi*  ha  da  mìfurare  daU 
tempo,  che  fi  pafsò*  in. commettere?  la . colpa  , mA-: 
dalla,  grandezza-  della>perfotia che  fu  olfefa  : -e  fic- 
cante- il  peccatore  ’ ebWardìret  di  c^endere.  Dio  di^ 
grandezza  ,.  e-maeftà*  infinita  ; così  à.giufto*, , che  • 
patifea:  pena; infinita  . i.  Perchè  iL  peccatore»  impe- 
nitente rfe.-vivelTe  ineterno , peccherebbe* in  eter- 
nQ^_;.e  così,  è giuno,.che  debba . eternamente. penate.- 
ehi . votrebbei  eternamente  peccare . . 

f 

Frutto  i. 

Che  dobbiamo  imparare  ? - - 

- Che  per  poter  goder  e -jum  giorno  là  vità>  atenèi  ed  ' 
effere  perfiettomente , beati  neh  torpo  ,.  e nelP  animai 
eonvi  e»e.  - ' 
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Beatitudini  della  terrà  . ' 

n Ptnfar  ci  fpejfo  con  fede,  é con  applicat:,tone  ; 
difiderarla  con  ardore,  e confdentja  ; domandarla 
con  umiltà  y e per feveranK.a  e meritarla  con  trovai 
sii  f co//#,  penitenza  .. 

*.  Cominciare  adeffó  ad'  amare',  lodare  , henedire 
$f  ,ringraìiiare'Di»  con  ardore  in  terra  , per  andarci 
•difpontndo  a- farlo  poi  perfettamente.  in  cielo.- 

o jt  p/  o * 

Beatitudini . della  terra . . 

SI<  potrebbe -godere  quaggiù  in  terra  vita  beata?' 

: Sì  , anche  in  terra*  vi  fono  le  Aie  beatitudini  , 
ina  però  molto' diverfe  da  quelle  del- Cielo ;i  perchè 
lé  beatitudini  del  Cielo  hanno  per  fondamento  la 
vilìone  di'  Dio',- eh’ è chiara  , e>conAftono‘  nella 

E ace,  e ne’ godimenti  ; fe  le  beatitudini  della  terra 
anno  per  fondamento  la  fede , eh’  è ofeura , e con- 
filtono  nella  battaglia  , e ne’  patimenti . 

f’erc^y.  le  beatitudini  della- terra-  confijlono- nella 
battaglia  , e ne"  patimenti  ?. 

Perchè  quella  vita  è- guerra  continua',  ove  fempre^ 
ahbiamo'da  combattere  con  pericolò  d’eflère  vinti , 
cd  è.  una  valle-;  dii  lagrime , e?  miserie  , ove  fempre 
abbiamo  dà  piangere  , e da  patire . ‘ 

Cbe  ctìfa  fono  le-  beatitudini  della  terra  ? 

Sono  certe-  malGme'  iondamentali  del  - Vangelo  , o 
j speciali  delle  piò  eccellenti  virtù,  i qunl» 
producono  tal  quiete  , e- contentezza  d’ animo  in 
mezzo-alle  più. fiere  tribolazioni',  che-' ben  può  dirA 
latitudine  imperfetta,  e;anticipata  , la  quale  farà 
P.irfetta  , e. confumata  nel' Cielo.- 
Quante  fono  h‘  beatitudini  della  terra  ?" 

Sono  otto  pubblicate  da  Gesù  Crifto  nel -gran  fet- 
mone , che  fece- fui  monte,  il  quale  lermone  è por> 
tato  da  S.  Matteo  ne’ capi  quinto  , léfto , e fettimo  ; 
e>  chiunque  può,  dovrebbe  impararli  a mente,  pet- 
thè  fono'il  compendio’di  tutto  il'  Vangelo . 

Quali  fono  quelle- otto  beatitudini  ? 

Beati  l i poveri  di  fpirito  , perchè  il  Regno  < 

k:  -d*  de^ 


' i)8  9-éttte  Uh  dft.  Credo . 

de’ Cieli  è a.  lofo  . 2;.  Beati.  q>]ei; , che  piangotno  t. 
perché  {aranr.o  confoiatl.  3.  Beati  i manntetl^  pev» 
ch4  poflederatuio  la.  terra . ^ Beati- quei  ^ c^.han* 
no  f^iae,  e Tcte  della  giuftizia  , perchè  faxanoa  JÌt 
aiati  . 5.  Beati  i mifericordioiì , perché.  otterraQ do 
mifericordia  . d.  Beati  i mondi  di  cuore  j.  perchè 
vedranop  I^ÌQ  • 7<^6eati  i, pacifici.,  perché- faran.no 
chinm-rti  figliuoli  dì  Dio.  8.  Beati  qiiei , che  pati- 
fcono  perfecuzion^p  per  la  giuftizia  perchè  il  Regno 
di  Dio  è a loro . ' ’ ' 

Perciò  Ceri  Cr/^o  propone ^quefie  hofitadiniì 
i.  Per  dilìngannaie  i luoì  fedeli  delle  maftìtoft' 
. ilei  quale  chiama. falfamente  beati  i ric- 

' chi.,'^  ingrandì  , i potenti  , i dotti  ; quei  « chq 
ridono,  che  fcialano,  chp  fi  vendicano  ; che  sfc^ 
gano.,  e.  foddisfaqo..le  loro.  pafEoni  contro. 4 Jrgi 
gc.di  .Dio.'  2.  Per  invitare^  i fuoi.  fedeli  prati-^ 
carie,  aftìcurando.Ii  , cK’  eflè  danno . diritto  così- 
legittimo  .;dla, beatitudine  .eterna  , che, chi,  le  pra-v 
ticaj,  devc._chi.aq12/fi  apticipatamcnje  bcato,.in  quer. 
fta  .vita-  ...  t 

4|e  beatitudini  delia  jerra.pojfono  dare, diritto,  al-. 
J», beatitudine  dii  Cielo} • 

Si,;.,  perché  ogni  c/eatura^ ragionevole  avepdo  in-, 
clinazìon'e.  naturale  alla  beatitudine,  non  può,  e noiv 
. deve  eflTerne,  del  .tuff.o.,priva'‘;  e ficcome  non  è.nem-k 
meno  giufto,>.né  poftìbil'e , che  goda  la  beatitudine, 

‘ mondana.^  0 tempòtale  con  4 , divina  , o eterna  ; . 
cbs.1.4  gioftizia  d^.  Dio  vuojp  che  chi  rinunzia  alia  , 
beatitudine,  della , terra  , cioè. del  .mondo,  e delli^ 
carne^  non  folp  goda.  in.  terra,  la.  beatitudine  del 
copre,  e, della  mente,  ma  vada  anche  a godere,quel-j. 
4,del.C}clol 

In  che  moitf^  chi  rintintì»  beatitudine  delln, 
terra  , goderà  quella  .del  Cielo} 

1,  Qupi , ch_c  pej  amp.r  di  Dio,,  ppr  mezzo  del- 
la povertà  volontaria , .ed 'umiltà  cri;Qiana.  rinunzia-^ 
no  a’  beni  , ed  alla.gloria  dpl.la  tcn-a  , avranno  pei; 
eredità  il  regno  , e^  gloria^ del  Cielq  . 2.  .Quei  » 
ch  e piangono,  i peccati- .proprj.,  e gli  altrui.,  , racco^ 
gl  ieranno  ner  fruito  dplle  loto,  lagrime  4 confolà- 
V 9'’*  ^ Ci  »!  allegre.z;t§  ,<? le|le  . 3.  Quei, , ; chp.4 
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"Bittitttdtne'  dèHm-  ae^ 

aìneere  le  Aie  pacioni  , per  non  alterare  la  carità^ 
pofledetantiO.  io  Paradi/b  , eh’ è la.  terra  de' viven»- 
ai  , quel  Dio  , eh’  è la  ffefna.carità  . 4.  (^ueì , che. 
non  cedano  di  defiderare  il  regno  di  Dio,  e afTa- 
tioarlì  pel-  divih  fervizio,,  entreranno  ghiriofi  in 
quel  regno  , dov'  effendo  poffedùto  Iddio  , fazU 
perfettamente  opni  defiderio.,  e ricampenfa.  abbon-^ 
aantemen-te  ogni  fatica.  5.  Qtiei , che  ufano-mirerio 
cordia  al  proflimo,  rimettendogli  le  ofFefe,  fono- 
ficuri , che  Iddio  uferà  loro  mifericerdia , perdonan- 
do loro  i peccati,  é.  Quei^  che  con  fervano  il  cuore- 
libero,  e paro  dall’ amore  profano  delle  creature,,  r 
vedranno  iV Creatore , lo  còntemplèranno  a‘ faccia  a 
faccia,  e faranno;  felicemente  riempiti  del  fuo  fàn-^ 
to,  e puro  amore  . 7.  Qiwi--,  che -amano,  e procu- 
rano'la  pace  , abiteranno  eternamente  nel  Cielo, 
oh’ è il  regno  di  pace,  e faranno  Agli  di  Die,  ch’è 
il  padre,  ed  il  fon  te  della  pace . 8.  Quei  , che-fono 
perfegui rari- per  la  verità  , e per  la  giu Aizia  , non. 

' trovando  luogo  ficurò  in  queAo  mondo  , .1’  avranno* 
nel  Ciclo,  ove  regna  Iddio ,,cli’à  la..Ae/Ta  giuAiziai, 

verità..  ‘ 

, ' Erutta..  - 

' . j; 

Che  dobbiamo  imparare  ?"  - 

1,  Càe  que&i  majftme  fono  tanto  vere  , quanto  è* 
v,ero  Iddio  y che  le  propone  ^ ftccome  quelle  del  mondo 
fono  tanto  falfe  , quanto  falfo  , e bugiardo  è iì'de-- 
monioy  che  le  inventa^  le  pubblica  ^ e le  difendei 

2,  Cée  chi  pyetica.  quefié  maffitne^.  gode  tale  con- 
ttntetiii»  di  animo  ^ che  ha  la  beatitudine  in- terra  i 
ed  andrà  Jjcuramenté  a godere  /’  eterna  iti  Cielo  ; 
ficcarne  chi  pratica  ler  mafiìme  del  mondo  benché 
paja  beatO't  è infelice-,  perchè  hq  confinue- inquietu- 
dini , e.  corre  all'  eterna,  dannazione-. 

3,  Che  per  poter  praticar  bene.,  ^i fogna  avvivare  - 

là  nofira  féde-y  vegliate.,  pregare  ; umiltérti -,  e faxei- 
violenza . . - I • . ' 
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A R T E S E C a N D Ai 
' DELtA.  SPERANZA*. 

CjIPO!  PR'HIO. 


Dèlia.  Speranza  in  generale  . , 

HE  virtà  iiU  rpergnaji  ?' 

£'  virtà  iDfufa  c(fi.  Dio  nell*  anima  colia  quale  ' 
fperiamo  d»>  lui  fi. grazia  in  quella  vita^^  e la  gloria-- 
neir  altra*,  con-  tutto  ciòT*  che  ci  ì neceflario  per 
l!anima  * e.  per  il  corpo  *,  perchè. Iddio.^^ ce  T ha. prò» 
neflb.. 

' Ove  sia,  fondàta.. 


Sópra  di  eie  é fondata  ■ la  Speronila 
Sopra  la  bontà*  nùfericordia*. onnipotenza  * e ft— 
dèltà  di  Dio;  imperocché* Id^  * come  infinitamente- 
buono*  et.  vuol  dare,  rutto  ciò  *.ch’  è necelTàrio  per 
li  noflra  falùte  r come  mirericordiofo  , ce.  lo  darà  , . 
non  oflante»  che  ce^  ne- fiamo  refi  indegni  co’nollri 
peccati  ::  come  onnipptente  ,..fa  if^rovare  i mezzi  * e 
vincere  le  difficoltà,  ches*incontrano : come.fedele* 
non  ci  può  mancar  di  parola*  e rifiutare  ciò'*  che 
ha  promeffio  a chi  l’ama , e lo.'ferve  di  tutto,  cuore . 
Dove  ci  ia  fatto  Iddio  quefle  promejfe}' 

Gè  le  ha  fatte,  e:  reiterate,  fpeffiffime  volte  nel. 
vecchio*  e nuovo.-  Tefiamento  ..  dicendoci. in  mille 
modi  diverlì  * che  chi  fpefa  in  lui  * non  perirà  mai , 
nè  verrà  mai  taeno  : ch’eflb  darà  la  grazia,  e la- 
gloria  a.  chi  gli  farà. fedele  , ».  io  farà,  federe  feco' 
nel  : fuo  regno . . 

Perchè  Iddio  ci  ha  fatta' quejlé  promtjfe  f? 
ti  Per  dimofirarci  P amore  infinito,  che  ci  por^ 
ta.^  e.  U. volontà,  vera  , fincera  >.  ed  elettiva  * che 

ha- 
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fiìH'  di  beneficarci 2^  Per--  farcr  vivere  quieti  , e* 
tranquilli-,  collà:  certezza-,,  che;  abbiama  di  ottenere  ; 
cLi  lui  ciò',  che  et  ha  promeflav 
liì  chi'  confifit'  qttefla-  cerreta*  ?' 

Nell»  parcud  , eh?  ellb  ci  ha  data  > U quaPè  im* 
poflìbìle  fià  mai- per  mancarci  mentre  fé  nel  mondo • 
ogni;r  perfona^  onorar»  fi' fa  un  punto)  d^  onore  di 
mantener»  1»  fu»  parola  che  - apparenza,  vi  che.- 
Iddio  voglia  mancare  allà-fua^ 

Qiual'  A léh  mi  fura?  delU  gratile  -f.  tSt  riecviama  dst 
Dio  ? 

E'  la  fperanza,  che*  abbiamo-,  nellà- Aia  bontà'.  Ser 
nulla  fperiamo-,  nulla  riceviamo  : fe.  fperiamo  poco 
riceviamo- poco  : fe  • fperiamo  molto , riceviamo' mot> 
to e /c  fperiamo.  tutto- riceviamo-- tutto  ; petfchè; 
Iddio  ci  di  la  grazie  a proporzione e. mifura.,  che.: 
fperiamo  in  luì.. 

Mèzzo  per  ricevere  grazie 

Che  dohhitm».  dunque  fere  per  ricevere,  groKjie  d»i 
Dià  ? 

Sperarle  con  ferma  fidùcia ,,  fenza  vacillare  ; per>-  ^ 
ohà.,  come-  dicet  S.  Giacomo,  chi  vaciUa  è Amile - 
a>tmarofi  agirari  dal  vento  ,. e nulla,  riceve  da  Dio.. 
Onde. non  dobbiamo  vacillare  nè.  perderci  mai  di 
fperanzait  benché:;,  non- vi  fo0e  apparenza , che  fiamo- 
per  ricevere  le  grazie,  chb fperiamo  v conforme  fece  - 
il'Patriarca)  Abramo,,  il  / quale-  fperò' fermamente  , 
che  avrebbe  un-  figlio  ,.  fecondo  la  promefTa  fatta*- 
gl.iene.  da. Dio  , benché  efTó'fofTé  già-in.  età  di  no-r.- 
vanta  anni,  e Sara-fua  moglie^ di-  ottanta.. 

Per  ricever  gratje  do'iDia  , b»fl»\di\  (per arie  T ' 

No  ;;  è neceffario-  anche,  di  dojnandargliele  coll’’ 
orazione  e fare  dal  canto  nofiro  quanto 'polliamo  . 
per  meritarle*,. perchè  Iddio,  non  ce  le  ha, promeiTe , . 
che  a.  condizione  ,.  che  gliele  domanderemo  v cd  ha 
fiabilitO'  r Orazióne  per  mezzo  ordinario.'di  ottenerle 
^ lui  dii  modo,  tale  , che>chi-  non  fa  orazione,, 
lion  ha  alcun- diritto  alle,  grazie>.di:Dio  . 

Perchè  è onche  necelferio  di  fere-,  quemo.-,  polRema, 
per  mttiutrle  ?? 

Per- 
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T)en\  Or  atrofie  . 

Perchè  per  eflere  falvi  j oltre  la  gratin  cfi  Dfo  ^ 
la  quT^le  fi  ottiene  con  /jperarJà  férmamente  , *e  con 
domandarla  umilmejite  y vi  voglfono  anche  i noftrr'^ 
meriti  9 i quali  però  fono  doni  di  Dio  ^ eìTàndo  egli 
quello,  che  opera  in  noi' ogni  bene,  c ci  'dà  volon-» 
ti  , e forza  di  ben  operare  ; di  modo  che  fenza  di^ 
lui.  non.  poffiamo  fare  alcun  bene  . 


t 


Frutto*.. 


4 ^ V* 


^Chc  dobbiamo  imparare  . " ' ..  \ ^ 

"T,  A fperare'femprein  Dih  y e dstatigre  fenipyè  ptS’ 
t^  hoflrs  dejideri  y e le  mflre  fperanzje  y qualunque 


fl/  uro , Cù'  € fnffntta^*  e’  Iptveà^  tanto' 
gtormente  y quanto  più  favori fce  gV  ihdègni  i ^ » 
a*.  A domandare  fémpr e a Dio  le  fue  grafie  yi  eà! 
ejfere  fempre  umili  per  meritarle  , attribuendogli 
gloria'  d$  tutto  ciò  , che  facciamo  y offendo  egli  quel^. 
là  y ch^  opera  in'  mi  il  volere  y , ed  tl  poterà  fecondi 
che  gh  piajce.  , , \ 

• • » i 

C.A  P 0 'IL. 

« t • U ■ • *'*■  . 

Urazionc^..  / 

f • I • • • 

‘ • • > • - /»  • - . ' 

CHE  copt  e cl  orazione  I 

E'  un’ elevazione  di  mente  irr  Dio  per*  miti»- 

tarlo , .o  domandargli  le.  fue  graz+e v • 

Quante  forti  d*  or  astoni  vi  fononi 
Due;  la  mentale  ,* e Ja  votalo . La  mentale 
quella,  che  fi  fa  folo  colla. mente  fònza  pronunziar’ 
parole.  La  vocale  è quella  , che  fi  fa- colla  mente  , 

^ S?/  * accompagnandola  con  parole  efteriori  v^ 

, Che  differenze^  vi  è'  tra  I una  y ^e  /’  altra  ?-  • 

•La  mentale*  comprende-  pen fieri  , e*  moti  deliXuo-.r 
i la:  vocale  comprende,  penfieri  , moti  dcLcuore5^ 
t parole  pronunidate  colla  voce.-  . ‘ 

^ k/*-  hafla  di  recitar  corone  y a offcfì' 

' No;  quei/, ^che  non  tengono  lofpirito,  ed*  il-.cuorev 
^ ‘ ' clew* 
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elevato  fn  Dio , e oon  penfàno-  arf  onorarlo , o d<^ 
mandargli  Ib  fue  grazie,  per  qnante  corone , ed  of- 
ficj  recitano,  non  fatino  orazione-,  perché  per  far  or»»* 
Itone  è afTolutamente  neceffariq  di  elevare  1»  mente  ► 
cioè  lo  fpirlto,  ed  il  cuore  a Dio,  con  intenzione,  ' 

e deCdbrio  di- onorarlo,  o domandargli  le- Aie  grazie  - 

% 

*V  • **  •'  , 

Come  r orazione  onori  Dio.  , 


Come  onoriamo  Dio  colP. orazione?  * 

Perchè  con  eflk  gli  facrifichiamo  tutto- ciò  , chft 
abbiamo  di  nóeglio,  e di  più  caro , eiòè  Io  fpiri»  *• 
ed  il  cuore;  mentre  ci  umiliatilo,  e foggettiamo 
lui  ; Viconofcendo  con-  atto  riverente  di- tellgioney. 
eh’  effa  è noftro  fovrano  , autore  , fonte  d ogni, 
noftro  bene,  e che  dipendiamo-  da  lui  m tutto  , Cr 
per  tutto,  ed  abbiamo» eftremo  bifogno  di  lui . 

’i»  quanti  modi  onoriamo  colV 
In  quattrai.  Contemplando, "cd  onorando 
infinite  peifezioni . Lodandola,  e benedicendolo, 
per  le  opere  maravigHofe,  che  Ha  fatto , e continua 
di  fare.  3.  Ringraziandolo  de’ beneficjf,  Mena  Me* 

to , e eonìinua  di  fare- a noi  , creato^ 

re,  ed  invitandole,  tutte  a benedire  il  Signore.  4^ 
OfTerendogli  noi  ftefll  con  tutto  dò,,  che  abbiamo», 
e facciamo  le  patiamo . ^ . . , . - 


Com^  r orazione  domandi 
grazie . 

Tn  che  moàìt:  domandiamo  a-  Dio  h 
eolV  oratfone  ?»  , . J. 

Con  rapprefón fargli  umillnente  r nofln  bilogm, 
• pregarlo  a volerci  foccorrerc  ,»  riconofeenro  , e 
«onfeUando  con  fincérirà  avanti  a lui . i.  Qti»oao 
accecato  fia  in  noi  l*- intelletto , depravata- « volon- 
tà , debole,  e fiagile  I»  natura  , e ribelli  le  pa»*o- 

ai.  2,  Quanta  inclinazione  abbiamo- al' male-,  ju- 

pugnanza  al,  bene.  Quante  infidie  , e Jacct 
ci  tendono,  il,  dempnió  »,  ii.  mondo e.  1*  «me ... 
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4.  Quanto  grande  fia  il  pericolo,  « in  cui  iìamo 
continuamente  di  confentire  al  peccato',  e precipi- 
.tare  nell’  inferno.  5;  Quanto  grandi  caflighi  abbia- 
mo meritato  colie  nofirc  colpe»  ed  ingratitudini , e 
quanto  fumo  refl  indegni  delle  djvine  mifericordie. 

Non  f»  Iddio  i noflri  bifogni  ^ fen^*  cbe  glieli 
rupprefentiamo  ?' 

Li.  1^  fenza  dubbio  » perchè  ogni  cpfa  è palefe  e 
manifeÀb  avanti  a lui  ^ e perdi,  noi  non  li  rapprefen- 
tiamo  jper  farglieli’  fapere  » ma  bensì  per  ottenere  da- 
tai il  tuo  ajiiTff  » con  rìconolcere  noi  medeGmi  » I’  e- 
' iìremo , e continuo  bifogno  » che  ne  abbiamo  , a. 
caufa  delle  nolìre  gravi  miferie,  e con  pregarlo  a 
violerei  aflìlìere-.  . . .* 

Non  offijìe  Iddio  tutti  gli  uomini  , fenica  eie  lo 
preghino  l " ’ 

Si  V-.  gli,  afliflé  come  provveditore  univerfalè , dan- 
do a tutti  dei  doni  generali»,  colli  quali  polTono  ve- 
ramente falvarfì;  ma  fé  vogliamo  ottenere  dalla  Tua 
bontà  le  grazie  fpeziali',  lenza  le  quali  non  cr  fai- 
veremo  mar»  ficcome- elTo'nulIà  dee  ad  alcuno^  così' 
è dovere»  che  cf  umiliamo  a lui,  e lo  preghiamo  a 
- ,4arcele  perchè  ordinariamente  non  lè  concede  , fe- 
. non  a chi.  le  domanda'.  Onde  Sant^  AgoOino  dice  , 
che  fenza  la  grazia  di  Dio  alcuno  non  pud  operare 
Jé  fua  falute  , ed'  alcuno  non  può'  meritare  la  grad- 
ala» fe  non  èhi  la  domanda  coll’ orazione  . 

t . / , . Frutto..- 

Che  dobbiamo  imparare  ?' 

! 1.  Ad-  onorare  fpejfb  Dio  eoli*  artz.ione  , ammirare- 
te  fue  grandeKXt  » ringraziarlo  de*  fuoi  benefiej  » ed 
invitar»  le  creature  tutte  a benedirla  .. 

a*.  Adi  umiliarci  di  continuo  a-  lui  » rapprefentar- 
noJlr^bi/ognt\  pregarlo  ebe  fi  affretti  di  venire 
tu  nojlro- aiuto  y difènderci  d/t- tanti  nemici  ^ forti fi- 
aare.  le  mfire-  debolezKf  > e provvedere,  alle,  nojtre. 

• neceffiti». 


CAPO- 
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Gomandàmenta  di  fare  orazione 

* '* 

. » 

CHI  ci  comanda  di  far  er anione?' 

. La^  Sacra  Scrittura  in  molti  luoghi '«  dicendo-' 
Gesà  CriHo  in  S.  Luca,  che  bifogoa.  fempre  prega- 
• re  i o non  ceiTar  mai  ; ed  in'  S.  Matteo->  che  bifogna  ' 
vegliare  , o pregare-,  acciò  non  foccombiamo  alla.' 
tentazione  ;..e  S»  Paolo*  aggiungendó  che.  birogna-. 
pregare  fenza  interruzione  ^ 

' i?.'  comandamene»  di  amat  Did  vinehiud»  quello  ^ 
di  pregare?.' 

Sì  *,  perchè.' reftàndo  T anima  n olirà- aggravata  per 
' li  corruzione  della  carne  , c.  ricevendo  continue  fe- 
rite dalla  concupifcenza è.  impoflìbile-,  che  fé  l’a-- 
• «or  di  Dio  è.  nel-  noli ro  cuore  non  cf  porti  a de- 
. Aerare  di  efl^ere  più'  uniti  a lui,  e non  ci  faccia  ge- 
mere per  ló  no^re  miferieve'per  f npftri  peccatt>.  Ora., 
quello  deHderio , e quelli,  gemi  ti  y che  fono  infepara- 
bili  dall’ amore  di  Dio,  fanno'!’ eliènza  dell’ orazione. . 

f'^i  è’ altra-  ragiona  per  provare^,  che  il  Comanda^- 
mento  di  amar  Dio  comprende  quello  di  pregare 
Sì;  mentre  Iddio  ci  comanda  di  amarlo  con  tutto  < 
il  cuore,  di  defidèrare  la.  perfezione v ed  evitare  ìl4 
peccato  nel  raedelimo  tempo  cr  comanda  implici- 
tamente di  pregare  ; perchè  l’ orazione  è mezzo  prin-- 
• dpaiepet  evitare  il  Recato acquillarJa  perfezione  », 
ci  giungere,  al  perfetto  amoc  di  Dio^. 

Orazione  mezza*  per  evitare  iU 
peccato.» 

Come  i /*  dran^$ne^  mtnKO  principale  per  evitar»' 
’ $r  peccato  ?' 

Perchè  la  Tanta, fede- c’ infegnax  che  dòpo  la  pri>- 
ma.  grazia ,.  la  «jualec-  Iddio  dèi  fenza  che  gli  fia  ^ 
domandata,,  ordinariamente,  non  concede  le  altre- 
grazie,  fé*,  non  a chi  giielé  domanda  : benché,  quab*- 
che  vfl^at  elTo-  preveogs^  lo.  noUtSi  preghiere  , . 
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' S/  commettono  peccati  contro  il  comanjamento  di 
ar  orat.*one  ? . ^ 

Se  ne  cooimettono  molti,  trafcurando  di  pregare, 
o non  pregando  come  conviene.  E qucfti  peccati, 
/ebbene  Aieflb  non  fono  che  veniali , (ono  però  cai  - 
fa , che  b perde  la  grazia  di  Dio . Imperciocché  la 
. grazia  non  fi  perde,  fe  non  foccombendo  alla  ten- 
tazione, e non  fi  foccombe  alla  tentazione,  fe  non 
perchè  non  fi  prega  come  conviene  ; poiché  Gesùr 
Cr^o  ci  afficura , che  chiunque  domanda , riceve  . 

Come  bifo^na  dunque  rifguardarè  i peccati  , pAe 
fi  commettono  noti  pregando y o pregando  male'* 
Bifogna  rifguardarli  come  origine  della  dannazidne 
di  tante  anime,  di  tutti  i difordini;  che  foccedono 
nel  Criftianefimo,  e della  maggior  parte  delle  miì'e> 
rie  temporali , che  ci  opprimono  ; poiché  efiè  fono 
»u(U  gafiighi  della  negligenza  , che  ufano  i Cri> 
fiiani  a pregare  , conforme  Iddio  lo  dichiarò  in  «i> 
fione  a S.  Cipriano . ^ 

Sono  i feeotari  obbligati  a /in*  orat'ione  , 'e  fola 
gli  ecclefiaflici  ^ • 

Vi  fono  obbligati  tutti  ; perché  efièndo  l’tirazio-,' 
ne  mezzo  generale,  ed  ordinario  per  ricevere  le  gra>' 
zie  da  Dio  in  tutti  i tempi  della  vita , ella  é co- 
mandata a tutti  ^uei,  che  hanno  bifogno  di  ricever- 
ne. Ora  ficcome  i fecolarj  ne  hanno  bifogno  come  gli 
^ ecciefiafiici , eflendo  eSì  efpoili  a tante , e più  ren- 
. (azioni;  così  hanno  bifognodi  pregare  come  gli  ec- 
clefiaflici f pei  ottenere  grazie  di  non  foccombece  » 

Frutto»  . ’ 

Che  dobbiamo  imparare  ? • ^ 

j.  Che  la  nofira  trafeur aggine  in  far  atatjìonr 
proviene  dal  paco  amore , che  poritamo  a Dio  ; poi- 
thè  fe  P amajfimo  molto  y lo  pregheremmo  molto  y per 
ottenere  grai:,id  di  non  offenderlo' y.  e di  unirà  inti-^ 
mamente  a lui,  ' 

a.  Quanto  grande  y e pernieiofò^  fité' V errore  f in 
eui  vivono  mnti  fecelariy  i quali  fi  danno  a o-é- 
deray  che  V or aefioma  no»  fin  neeejfàriai  cbè'pef’^pli 

C£- 
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i mtntre  tjfendo  i /ecolsrì  tfpofii  m pià 
pericoli  di  dahtiàrfi  j pere  dovrebbero  pregete  ernhe 
pià  degli  JeJJi  ecclef$efiiei . 

, ~ c A p 0 ir. 


Obbligò  di  far  sempre  orazione. 

^ Jlvvifot  thè  di  S>  Pedo  di  pregar* -fempve  ^ 

J_*  di  configlio  ^ 0 di  precetto  ? 

Di  prtcetto  ; poiché  Gesù  Crifio  dichiara 
famenre  , che  bifogna  pregare  fempre  , e non  Otii> 
carfi  mai  ^ ed  in  altro  luogo  ci  comanda  di  veglia- 
re, e pregare,  affinchè  non  roccombiamo  alla  ten- 
tciionc-  Ora  è, certo,  che  Càmo  i'empre  io  pericolo 
(bccomhere  alla  tentazione  ; dmvque  dobbiamo 
pregar  fempre  . , . 

Cbi  ede^ipifce  queJP  obbligo  ? 

Neffiino  r aderopifee  mai  perfettamente  in  quella  • 
vita,  come.,nemmeno  quello  dell'amor  di  Dio,  nel 
«uale  quello  di  pregar  /empre  è rinchhifo  . Tuttavia 
ficcome  r amor  di  Dio  non  è mai  propriamenrc  di 
configlio  y perchè  fiamo  firertamente  obbligati  ad 
amarlo;  così  l^avvifo,  che  dà  S.  Paolo  di  pregar 
fempre,  non  è mai  piopriaroentediqq'-.riglio,  perchè 
fiamo  obbligati  a vivere  Tempre  in  iffirirodi  orazione. 

Spirito  di  orazione. 

f«  che  confifie  il  vivere  in  ifpirito  di  orazione  } 

Confifte  in  edere  fempre  raccolti  in  noi  fìeffi  , ed 
attenti  a Dio  ; in  ifiare  corrtinuamente  avanti  a lui , 
come  danno  i poveri  mendici  avanti  alla  porta  di  [ 
un  ricco;  in  nconofeere  Tempre  il  biTogno,  che  ab- 
biamo della  Tua  grazia,  e defiderarla  Tempre  ; il  che 
farebbe  pregare  continuamente  « 

Se.  non  ebbiemo  il  perfetto  fpirito  di  erezione , 
Iddio  ce" lo  mette  e peccato  ? 

No;  purché  vi  aTpiriamo,  e ci  occupiamo'  a to- 
gliere i difetti,  ed  oflacoJi  delle  nofire  orazioni; 
uc\ome  non  ci  mette  a pjcccato  , Te  non  abbiamo 

il 
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'il  fuo  amore  iti  alto  grado  *fi  jierfezi-'tie  « purciè;  ^ 
'>^vi  afpiriarro . • . 

In  che  confìjie  la  cura  che  dobbiamo  avere' di  ‘ 
prender  'lo  fpinto  di  orazione  T < 

Confine  in  diverfi  «fercizj,  che  ognuno  può  pre- 
•fcrivcrfi  fecondo  i fuoi  impieghi  , ed  occupazioni 
o che  debbono  eifcre  ordinati  da  «hi  Jhàjcuira  di 
•condurre  le  anime. 

Quali  Jono  quegli  efercizf  ? 

».  ‘Fare  tutti 'i  giorni  certe  orazioni  vocali,  re- 
golatamente  tanto  che  fi  può  , a diverfe  ore  ds/ ' 
giorno.  2.  Avvezzai  fi  ad  elevare  la  mente,  in  Dio, 
•quanto  più  frequentemente  fi  può,  durante  il  gior- 
no. 3.  Pigliare  certo  tempo  ogni  giorno  per  fare 
un  poco  di -meditazione , 0 orazione  mentale,  o fo 
confiderazione . 4.  Quando  ci  conviene  fare  qualche 
azione  , che  non  -è  comprefa  né*  noftn  obblighi  ur-  • 
'dinari , efamìnare  prima,  fé  dobbiamo  farla,  e do-  . 
mandare  a Dio  grazia  di  farla  bene . 5.  Applicarci 
nel  modo,  che  fi  dee,  e^per  amore  di  Dio,  alle 
occupazioni  del  nofiro  fiato  ; -percliè , come  dice 
5.  Bafilio , chi  fa  Tempre  bene , prega  feraprc . 

.%4, 

Tutti  debbono  avere  lo  spirito 
• di  orazione. 

del ^mondo  fono  obbligate  a vivere  tn 
quefto  fptrtto  di  orazione , 0 foto  gli  ecclefiaflici  ? . 

Vi  fono  òbbKgati  non  folo  gU  ecclefiaftici , ma 
anche  i fecola  ri;  perchè  i focolari  eflèndo  più'efpo- 
ui  alle  tentazioni  , fono  anche  piu  obbligati  a pre- 
gare,  per  non  foccombervi.  Ma  perchè  bene  fpefib  v 
non  hanno  tempo  di  fare  molte  orazioni  vocali,  nè  ], 
mentali  ,_che  domandano  applicazione  incompatibile 
co  loro  impieghi , così  debbono  fiipplirvi  con  altri, 
eforcizj . 

Quali  fono  quegli  altri  efercizJ  • ^ 

I.  La  vigilanza  continua  fopra  di  loj-o.  flefli  , e 
, di  Dio  in  ogni  cofa  . ».  Impedire  v che  • 

lo  fpirito  non  fi  abbandoni  .troppo  alle  loro  occupa.  . 
^«oni , e nell’ intervallo  di  effè  maneggiare  il  ten- 

po- 
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■pò  per  Torazio/ie  . z-  Non  trafcurare  I’  anima  , ma 
darle  con  Jctture  fpirifuali , e pii  ragionamenti  il 
Cibo , di  CUI  ha  bifogno . 

Frutto»  * • 

• cr* 

'Che  dobbiamo  imparare?  ‘ ‘ 

I.  Che  tutti  abbiamo  luogo  di  temere , t^e  Iddio . 
non  ci  metta  a peccato  il  non  vivere  in  ifpirito  di’ 
orast^ione  ; perchè  non  vi  è alcuno  ^ che  fappia  ^ fe 
prega  come  dee  y e tanto  come  dee^  e però  conviene  y 
che  ognuno  fi  accufi  di  ejfere  negligente  in  pregare , 
e fare  /forzo  per  rejifière  alla  dtff, pozione . 

z.  Che  ^uei , che  non  penfano  che,  a ricrearfi  « 
ttc^uifiar  beni  y o fi  lafciano  opprimere  dagli  affari , 

€ impiegai  ^ 0 fi  dbbandonaha  a continué  ^ 

dt  modo  chcy  dopo  aver  fatto  bene  orazione  la  mattina 
non  penfano  più  a Dio  durante  il  giorno , non  menai 
no  certo  vtta  dt  orazione , come  tutti  fiamo  obbligati^ 

Ù A P 0.  V.-' 


Orazioni  Giaculatorie. 

• ' y-  r 

giaculatorie  f 

Queflfa  parola  giacttlatorie  viene  dalla  voce  la- 
tina saculum  y -che  vuol  dire  cofe  , che  fi  tira  fi 
certa  , o fi  lancia  ; e così  le  orazioni  giaculatorTe 
fono  certe  occhiare  amorofe  , che  T anima  cTà  a Dio, 
oppure  fono  certi  slanci , o come  certe  faetfe  infuo! 
Cite , che  1 anima  cava  dal  fuo  cuore  > e tira  verfo 
Il  cielo , per  ierire  con  effe  il  cuore  di  Dio  . 

A che  fervono  le  orazioni  giaculatorie  ? '' 

1.  A luppHre  con  quei  brevi  colloqui - che  abbia- 

11.  c^.fpefTe  volte  non  pofiTiamo  fare.  e.  A rende- 

cK.*  offcquio,  omaggio,  e fervitù, 

he  gli  dobbiamo  . 3.  A mantenere  la  buona  corrif- 
Pondénzà  , amicizia  , ed  intrinfichezza  , che  dobbia- 
• 4-  A ringraziarlo  de’ continui 
oenefic;  che  ci  la,  cd  ottenerci  le  Aie  grazie. 

Per 


f«r  fnr  'ot»K.*oni  gUeuUtorh  è ntct^rio  4Ì  ptv» 

fnir  psrelef  ’ , r i-  ‘ • 

• Noi  poflìamo  proferirle,  fe  vogliamo,  per 
«1  di -effe,  come  dì  meiio  jet  rifvegliare  lo  fpifi* 
tò,  ed  H cuore*,  e dare  edibcatrane  a chi  ci  fenre, 
^aodo  non  vi  è pericolo  di  vanità  da  -canto  no- 
poflìamo  farle  tacitamente,  fenza  proferir  pa- 
role, purché  il  coore. parli  a Dio,  il  puale  fente  la 
voÉe  del  -cuore  ifitgWo  di  quéìla  della  lingua  . 

Diverse  orazioni  giaculatorie- 

Slunnte  fono  le  fètra  di  oya9:,ionii  giaculatorie  ì 
Sono  infinite,  non  eflfendovi  cola  alcuna,  dalla 
quale  non  poflìamo  formare  qualche  orazione  giaci- 
Jaforia  ; mentre  da  ogni  cola  poflianriO  prender  mo- 
tivo'di  elevarci  itj^  Dio  ; ma  nccome  I’ orazione  in 
^g'iqnerale  è per  onorare  Dio,  o dornandàrgli  le  lue 
^azie  i così  le  orazioni  giaculatorie  fi  poffono  ri- 
^rre  a due  claflì  ; una  di  quelle,  che  fono  per  ono- 
rar Dio;'rakra  rii' quelle  , che  fono  per  domandar- 
«li  k fue  grazie  • . . , 

Fate  alcune  orazioni 'giaculatòrie  per  onorare  D/o. 
Mio  Dio,  mio  Creatore,  vi  amo , e vi  adoro  con 
tutto  il  cuore  . Sia  lodato  Gesù  Criflq , na  «forata 
Maria  Vergine  . Anima  mia  , loda  il  tuo  * 

ringraziarlo  di  fanti  benefici , che  ci  fa  . ; • * 

/■pinto  lodi  il  Signore,  ogni  creatura  ferva  il  Crea- 
tore... Vi  adoro  ogni  momento , o vivo  pan  del 
cie'l , gran  Sacramento  . • j-  n* 

fatene  alcune  per  domandare  le  grazie  dt  Oto^ 
Mio  Dio,  mio  Creatore  , datemi  il  voflro  fanto 
timore  , e amore  . . . Amabiliffimo  mio  Gesù , fate  che 
vi  ami,  e vi  onori  Tempre  più . . . Santiffìma  Trini- 
tà., datemi  fede  viva  , Tperanza  ferro*  , e perfetta 
carità..  .Gesù,  Giufeppe  , c Maria  , fiate  fempre 
i n mia  compagnia  ...  Dolciffimo  Salvatore,  falvare 
l’ànima  mia,  liberatela  dal  peccato,  dai  de*n*mio, 
e dall’  inferno.  Non  ci  J-afei»  mai  pid,  dolciwmo 
Gesù.  Non  ci  lafciar  mai  più,  dolciffimo- Gesù . 
Slya  i fono  le  migliort  outKfoni  giaculatort^. 
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1.  Quelle,  che  parroro  dal  cuo:r  acccfo  neiP  ati'ov 
'■di  Dio,  -t  dal  defiderio  ai<l<rfìt;  di  piacc'p/i  , ed 
unii  fi  a lui  . 2.  Quelle  j,  die  fi  cavano  dalia  Sacta 
Kciitttira-,  e principaltiicr fe  da  'Sàinii,  ua'ciijah-  l'C 
uc  (ono  proprrc  a tutti  gli  ù?>l  della  vita.*' 

■Quando  riceviamo  grazie-. 

‘ i 

Dite  alcune  orazioni  giaculatarie  per  q'utndo  »/ìY-" 
viamo  qualche  g^aaja  da  Dio. 

Chi  Ione  io,  o ignote  , che  voi  vi  licordatc  df 
Ì7W  ? , ...  Aniaia  mia,  benedici  il  tuo  Dio,  e ricor- 
'dati  di  tutti  i -fuoi  beoefiej ...  C he  poti ò io  rendere 
ai  SiptKirc,  per  tante  grazie  che  mi  J'a  ? ..  . E:  chi 
aineiò  it> 0 Signore,  fé  non  amo  voi , 'che  fiete 
4anto  buono,  mi  amare  ranto,  toi  «fare  tanfo  bene  ’ 

' Quando  siamo  tribolati . 

■Ditene  alcune  per  qftthndo  Iddio  ci  trthSlt . 

Signore,  le  ho  ricevuto  dalie  voftre  inani  le  to'n- 
foJazioni , perchè  non  riceverò  anche  le  .tribolazio- 
Sfii  ?...  Anima  mia,  non  farai  tu  fottomelTa  al  tuo 
Dio?  Non'è  egli  padrone  di  marwiai£i  ciò,  che  gli 
|)iace  ? Non  1’  bai  tu  ofTefo  ? Non  è dovere  ^ che 
facci  penitenza?'...  Non  mi  jieMonare  in  quello 
'tnoi.do  , 0 Signore,  purché  mi  perdoniate  nei!' altro . 
•Se  non  balla  quedo,  mio  Dio  , mandatemene  pili . 
abbruciate  , tagliate  .quanto  vi  piace  , ma  datemi  ia 
pazienza,  fortificatemi  coila  voUra  grazia. 

Quando  slamò  feoiisoiati . ‘ 

pitene  alcune  per  quànda  Iddio  ci  -eonfola  . 

;•  Che  voi  fiefe  buono,  o Signore,  che  voi  liete 
buono  verfo  di  chi  vi  teme,,  e vi  amai  C-hi  non  vi 
temerà  ? Chi  non  vi  amerà  ? Chi  non  vj  fcrvirà  ?... 
Che  (aia  mai , o Dio,  quando  beverò  he!  torrente 
de’ ceicUi  piaceri , le  una  fòla  goccia  guflata  in  que- 
<la  v.ille  di  Jagritr.c  mi  fa  provare  un  Paradilo  di 
delizie.  - * 

BurigK  DoftiXir/Jt.  T*L  L Quàtt- 
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Quando  cl  sovrastano  disgrazie  . 

Ditene  alcune  per  quando  ci  fcvrajla  qualcle  male. 
Signore,  fo  che  voi  potete  tutto,  Jibeiatemi,  fe 
vi  piace  , da  ogni  n,a!c  , Utera  noi  a malo. . . Padre 
ceJefle  , le  è pofllbile,  fate,  che  io  non  abbia  da  bere 
quello  calice  ; ma  però  fi  faccia  come  volete  voi , e 
non  come  voglio  io.  Fiat  voluntat  tua  ^ ficut  Jn 
calo  , & in  terra  . 


Quando  Iddio  è offeso. 

Ditene  alcune. per  quando  vediamo^  che  Iddio  è o^efo. 
Signore,  mi  crepa  il  cuore  nel  vedere  , che  i vo- 
flri  figli  ^vj  dilbnoranp . Vorrei  col  mio  l'angue  por 
ter  riparare  J’, ingiuria  , che,  vi  è .fatta  . Perdonate 
a’ peccatori  , o Dio  di  mifericordia , illuminateli  , e 
convertiteli  per  voflra  pietà  v^cciò  vi  conofeano  , 
vi  amino  , vi.  onorino  . . . Pater  nejler  , qui  es  in 
Ctelis  ^ fanPiificetur  nomen  tuum  . Gloria  Patri, 
Ftlio,  ^ Spiritai  SanSio.  Laudate  Dqminum  omnee 
gente/ , ‘laudate  eum  omnes^  popitli .. 


t i ; 


Quando  slamo  ,ien,Utl, .. 


‘Ditene  alcune  per  .quando,  Jìamo  tentati,,  , , ■ 

Signore  , anfiHetemi  , tenetemi  Ja  mano  fui  capo',, 
non  vi  allontanate  da  me  , je  voi  mi  abbandonate  , 
io  fon  perduto.  Deut  in  adjtitorium  meum  intende. 
Domine  ad  adjuvandumjn.ejjeJìina.  Signore.,  faterrii 
piu  prefio  morire  che  io  vi  abbia  da  offendere.  Ri- 
nunzio  al  peccato, <al  demot\io,,\i  tut.tc;  le  Tue  ope- 
re, e a tutte  fe  fue  pompe  Signore,  non  permettete 
che  io  fra  jl,efitjitq a e da^mi  grazia  di  non  efleie 
vinte».,  Et  ne .nfis-lnducaf  in  tentationem  . .Sanità 
.Maria  Mater.Diì,  ora  prò  nubi t peccatoriiut  . 

Quando  abbiamo  peccato. 

^ > - 

Ditene  alcune  per  quand*  abbiamo  peccato. 

Ah  difgraziato  ine,  che.bo^o  fatto,  offendendo 

' ■'  -un 
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•un  Dio  tanfo  buono.'  Mircficordia,  Signore,  mi  pen- 
to, e Oli  dolgo  con  filtro  il  cuore  d' avervi  offefo  ; 
- promerto  , niedianfe  la  grazia  voDra  , di  non.ofFeo- 
<ìérvi  mar  più  , perchè  vi  amo  l'opra  og>si  cofa.  Mi~ 
jcrtre  inrì  iJeift  fecunduni  ma^nam  mife/tcordiam 
tuatn.  Averte  faciem  tuam  a pecoatismeis  ^ (st  omnes 
iniquitatet  tneas  dete.  Ne  prujicias  me  a facle  tua  ^ 
tSr  Spjrituiìt  Santhim  tuum  ne  auferas  a me^'  Di- 
mitte  nohìr  dch:ta  nojìra  y ftcut  fSr  nos  dìmittimut 
-debJtoribus  nojìris.  ■ . 

Quando  siamo  malinconici. 

Ditené  alcune  per  quando  fiamo  malinconici . 

Signore  , moftratemi  Ja  volira  faccia  , fatemi  go- 
dere la  voflra  dolciflìmaprefenza.  Padre  delle  mite- 
ricordie,  e Dio  di  ogni  confoJazione  , allargate  il 
mio  cuore , >acciò  io  corra  allegramente  ^elJa  drada 
de’  voftri  comandamenti  . Redde  mibi  hethiam  fa- 
lutaris  tui , & fpiritu  principali  confirma  me . 

Quando  vediamo  le  grandezze 

, del  inondo  ^ , ’ ‘ 

Ditene  alcune  per  quando  vediamo  le  bellerre  e 
grandcKt.e  della  rena . , , ^ 

Se  quelle  cofe  fono  belle  , quanto  liete  più  bello 
voi  , o Dio  delle  bellezze  ? Se  quelle  cofe  fono  gran- 
di , quanto  liete  più  grande  voi,  o Dio  delle  gran- 
dezze ?...  Signore , IO  Tono  fatto  per  voi,  e non 
per  la  terra . Che  cofa  vi  è quaggiù,  c>e  ptrfTa  ap- 
pagare li  mio  cuore  ? Io  non  farò  mai  contento, 
finché  non  arrivi  a godere  la  vollra  glrtria  . Satiabof  , 
cum  apparuerit  gloria  tua  Domine.  * ‘ 

Quando  non  conosciamo  la  volontà 

di  Dìo . 

\ « 

Ditene  alcune  per  quando  non  ’cenofciarno  la  vo- 
'.lontà  di  Dio. 

_ J’ariate  , o Signore , che  il  voftro  fervo  vi  afcol- 

L IH , 
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tà  . Lo^uere,  Domine  , quia  auàit  fervttt  tum -,  . , 
Infecnarrmi , o Signore  , a fare  la  voftra  volontà  , 
percnè  voi  liete  il  mio  Dio  . Domine^  dece  me  facere 
veluntatem  tusm  , quia  Deus  meus  es  tu  . Signore  , 
che  volete  , eh’  io  faccia  ? Domine,  quid  me  vi s face- 
re  ? Paratum  cor  meum  , Deus , paratum  cor  meum  • 


Quando  si  ricordiamo  de’ peccati. 

Ditene  alcune  per  quando  ci  ricordiamo  dei  pee* 
cati  pajfati.  " , 

Ove  era'  io,  o Signore  , quando  vi  offendeva?  Che 
cecità  , che  pazzia,  che  ingratitudine  fu  mai  la  mìa 
di  pigliarmela  contro  di  voi  1 ...  Che  pazienza  , che 
bontà  fu  mai  la  voflra  di  afpemrmi  tanto  tempo  , 
ed  invitarmi  con  tanti,  e sì  dolci  mezzi  a penitenza! 


, W ■ V.  ^ 

Quando  desideriamo  amare  Dìo. 

Ditene  alcune  per  quando  ci  viene  jìejiderio  di 
amar  Dio 

DolcilFimo  mio  Creatore , tutto  aimbilità,  e tutto 
amore,  voi  mi  avete  creato  folo  affinchè  io  vi  ami  ; 
per  quello  mi  avete  fatto  tanti  benefici  : ed  ancora 
rón  ho  cominciaró  ad  amarvi  ?...  Che  faccio  dun- 
que in  quello  mondo  ? Quando  vi  amerò  con  tatto 
l’ affetto  ?...  Fate  in  grazia  , o mio  Gesù  , che  io 
vi  ami,  e vi  ami  Tempre  più. 

Quando  desideriamo  il  Paradiso. 

Ditene  alcune  per  quando  ci  viene  defiderio  del, 
Paradifo. 

Mio  Dio,  mio  tel'oro  , unico  bene  deli’ anima 
mia,  quando  mi  liberei ete  da  quello  efilio  ? Quando 
mi  caverete  da  quella  valle  di  lagrime  ?...  Dio  dei 
mio  cuore  , quando  farò  tutto  vollro  , e voi  farete 
tutto. mio.?  Quando  mi  unirò  a voi  , lenza  feparar- 
p'ene  mai.?  Santiffima  Trinità  , quando  vi  vedrò  ? 
quando  vi  goderò  ? t’aràdifo,  raradifo  ah'  l’aradi', 

, 5.  lo 


Digitized  by  Google 


; 


' ^ I 

CsMculatorìe . ^45 

fo  ? . Adveniat  tegnum^  tuutn . Quasn 
hernacula  tua  ^ Domine  vtrtutum  ^ concupifcit  x (!^ 
deficit  anima  mea  in  t{tria  Domini  ^ 

Frutto  • 

V ‘ * 

Che  dobbiamo' imparare  ? ^ . 

1.  Che  mentre  a caùfa  di  tante  mt/ert e ^ e necemi^ 
ehe  ci  circondano  ^ e tante  occupazjpni  ^ che  ci  diflrao^ 
no  , non  poliamo  trattenerci  continuarli  ente  con  Dia 
in  orazjone'-mentaìe  0 vocale  ; fe  noi  1'  a majfimo  ye^ 
ramentò  ^ tutta  h nofira  confola^ióne  farebbe  nelV  r- 
fercizjia  dellé  orazioni  giaculatòrie  ^ per  dargli  di  tanto 
intanto  qu  ah  he  amor  o fa  occhiata  ^ tener  con  lui  qual* 
che  breve  colloquio  , e dare  sfogo  al  nofiro  cuore  . 

2.  Che»  dobbiamo  fare  ogni  sfioretto  , ed  attenz^ione 

pojfthiìe  , per  avvezK^rfi  a farè  orazioni  giacajato* 

rie  9 ed  infegnare  agli  altri  il  modo  dì  fatte  fra  le 

diverfe  occupazioni  del  giorno  ^ e le  vigilia  della 

notte  ^ per  onorar  Dio^  e domandargli  le  jue  grazia  ì 

quanto  pià  fpeffo  pojfiamo  » . , ^ 

♦ 

CAPO  VU 

.Eserciiio  della  presenza  di  Dio.  ' 

E'  Molto  ^atp  al  Signore  l\  efercizJo  della  prefe^à 
di  Dio: 

Gli  è gratiflimo  , perchè  c(To  pijgiia  le  fuc  delizie 
a (lare  cogli  uomini;  e però  quei^  che  lo  confidc-. 
rado  Tempre  prefente  a loro  ft'effi  9 danno  guflo 
grande  9 e ricevono  da  lui  grazie  (iogolari;* 

Come  provate^  che  chi  fia  alla  prefenza  di  Dìo  ^ 
gli  dà  gujìo  grande  ? ^ v ^ 

t.  Il  Signore 'trafportò  il  Patriarca  Enòcche,  e lo 
conlirva  ancora  niiracolofamen te  in  i^ita,  per  oppor-» 
Jo' all’*  Adticrifto  . papere  perchè  Io  trafportò  ? 
cké  cammini  avanti  a Dto^  dice  la  Sacra  Scrittura  4 
ed  il  Signore  fe  lo  prefe»  2.  Volendo  Iddio,  che  il 
Patriarca  Abramo  giungeflTc  alla  perfezione  , altro' 
non  domandò  da  lui  fe  non  che  camminalTe  alla  faa 
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prefenza  . 3.  I Santi  non  hanna  praticato  altro  con- 
più  efattezza  , ed  altro  non  ci  hanno  raccomandato, 
con  maggior  premura,,  che  di  flar  fempre  aJla  prcr- 
ienza  di  Dio.  . 

Mezzo  per  istare  alla.presenzai 

di  Dio  ..  , ’ ' 

Dsttci  .mezKt  j pe*"  ifiare.  conti'tfuamente  tilt  pte-^- 
fenz*  ài  Dio  ? > 

Alcuni  G avvezzano  a^rappreféntarG  l’ umanità  fan-- 
tiflìma  di  Gesù.  Crifto  , e procuran  di  fare,  tutte  le 
loro  azioni  , come  fc  Qesù  Crifto  li  rifguardaGTe  , c 
eome  Gesà  Criflo  tnedeGmo  le  farebbe,  fe-foGTe  an-. 
cora  fulia  terra  , e.  toccaffe  a lui  di  farJe..E  da  quan- 
to  Gesù  CriAo  ha  fatto-,  e detto  in  Gmili.  occauoni 
giudicano,  del.  modo  , con  eh’  elH  farebbero  , e coù. 
«he- .per  confeguen.za  elfi  debbono  fare  quelle  azioni.. 

£'  molto  utile  quefio  fiaezt,o  di  ftttre  alla  prefenza-. 
di  Dio  ? 

E'  utililfimo  in  fe  ; e di  fatti-  alcuni  né  cavano, 
frutto  grande  , perchè,  awndo  fempre  avanti  agli, 
occhi  della  mente  Gesù  CriAo,  come  teAimonio,  e 
modello  di  tutte  le  loro  azioni-,,  fi.  avvezzano  ad 
operare,  come  Gesù  CriAo  ha-  operato , c pigliano, 
a poco  a poco  i fuoi  fentimenti,  ed.il  fuo  fpirito.. 
Bifogna  però,  avvertire  a non  far  troppo  grande 
sforzo,  e contenzione  di  fpirito  , "perchè  potrcbfae- 
nuocere.;  e quei  ,.  che^  non  hanno  T immaginazione 
viva  , non  fono  molto  capaci  di  queAo  mezzo  di, 
Aaie.  alla  prefenza  di  Dio 

Mezzo  più  generale.. 

Dateci  altro  mezzo  pià  generale . 

Mezzo  generale  , e molto  utile  di  Aare  alla  ptefen-,^ 
za  di  Dio  , è di  rifguardare-  in  tutte  le^  perfone  , 
maAìme  in  quelle  , colle,  quali  trattiamo  , le  cofe  , 
eh’ effe  hanno  di  Dio,  per  onorarle  ; non  efiéndovi. 
alcuno,  che  non  abbia,  molte  cofe  di.  Dio,. 

Che  cofa  hanno-  tutti  di  Dio  ? 

Ognuno  è opera,,  ed  immagine  di  Dio,  e parte». 

C1-. 
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della  prefenz.<i  di  Dio.  *47 

«rpa  diverfamcnte  alle  diverfe  qualità , e diverfi  ti- 
toli, che  appartengono  a Dio;  c,  così  ognuno  da 
occafione  di  Tali  re  colla  mente  fino,  a,  Dio  . 

Fatelo  vedere  con  efemp}  _ v 

I.  Quei , che  hanno  autorità  Tpuituale , o.  tempo- 
rale, ci  danno  motivo  di  penfare  a Dio^,  ed  ado-’ 
rarlo  , mentre  a lui- appartierre  ogni  potenza  . Le 
perfone  virtuofe  ci  debbono  far  penfare  a Dio,  por- 
che  ogni  virtù  viene  da  lui  ^ egli  n’  è autore . e 
gente,  e la  poffìede  in  grado  crajnen  te . Cosi  poma- 
ino  adorare  fa  (apieriza  di  Dio  nelle  petrone  favie  ; 
ia  fua  pazienza  nelle  rpazienti  ; la  Tua  carità  ^nelle 
caritative. i la  fua  giufiizia  in  quaglie  , che  amano- 
ijuefla  virtù  ►.  . •,  - , • • i - - 

' ' ' Altri  mezzi..  - , 

Dateci  altri  mezxi  di  Jiar  alla  prefens^a  di  Dio  . 

Mezzo  molto  utile  à di  confiderar»^  tutti  gli  uo- 
Biini’  come,  ifirumenti  di  Dio-,  e rifguardare  tutto 
«iò  v.cbe,  fuccede  nei  mondo,  con  effetto  della  di- 
vina volontà  ..  Imperciocch.è  la  provvidenza  di  Dio, 
cffemilo  iquella  , che  difpone  , regola  „ ed  .opera  ogni 
cola  in  tutto  il  mondef,  tutto  ciò,  che  vediamo,  o 
fentianao , ci, dà  motivo-  non  folo  di  ricord.arci  di 
lui,  ma  anche  di  adorarlo  ; di  modo-che  la  fede  ce 

10  dee  feoprire  di  continuo  lotto  il  velo  delle  crea- 
ture ; poiché  egli  è quello,  che  dà  loro  l’effere,  ed 

11  moto,  e tutte  le  conduce  ai-  fini  della,  fua  miferi- 

cordia  i o della  fua  giufiizia  . ’ ^ , 

Dateci  altro-  mezz.9  di  fiate  alla  prefe»z(t  dt  Dio  '. 

Mezzo  molto  buono  è quello  fant»  penfiero  . Iddio 
ti;  vede,  cd  offerva  continuamente  tutte  le  tue  azio- 
ni.: Non  vi  è cofa.,  dice  S.  Bernardo,  che  fia  più 
capace  di.  farci  evitare  la  negligenza  , che  di  confi- 
derare  continuamente , che  Iddio  ci  rigparda  fempre. 

■ ' . ■»'Hezzo  piiV  pratÌGató  da’  Santi .. 

\ ' . t *■  ' ^ * 

Qual  è il  modo  di  fiore  alla  prefemi;a  di  Dio^.  che 
f,  Santi, hofftiQ  più  praticato  , ,,  ‘ . ■_  / I ' , 

L 4 ’ " ■ E' 
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j 24%  ■ ” ■ ' Efercìz^o^ 

E'  dtf  avwe.  Asmpre  preAjnre  ivi  ogni'atibiw  b re* 
gola  del'  Vangelo  còm&  modello  ,.che  dobbiamo- 
imitare  in  tutte  le  noftte  azioni-.  Così  appunto  fan* 
no>  i giufti  , percKi  Davide  dice-di  e-flì',  che  medi* 
raio  la  legge  di  Dio  giorno  e notte  . 

i^te^o  modi)  di  fiate  alla  prefetti,*  di -Dio  è moltO' 
Utile  ? 

E'  più  utiie  dvJ^H  altri',  perchè  ei ■ moftta- la  Ara-- 
da  dei  cielo  più  chiaramente  degli  altri;  vi  oi  con- 
duce più  ilcuramente  , e ci  fa 'rk’erire  ogni'  noHra> 
azione  a Dio  più  nato/almente . Imperocché  ci  di- 
mezzo di  fare  ogni-  ooOra  azione,  per  obbidrre  » 
Dio,,  che  ce  la  co  jiand.i,  e per-  rhezzo-della.fua.fo* 
wana  giuftizia  , che  ce  la  prefcrive. 

Dateci  ancora  altra,  tmz.^0  di^flare  alla  prefenz.*^- 
di,  Dio  ? i 

Mezzo  molto  buono  è di  riflettere  ^lle  cofe.,  che- 

pre/'entOTO  ? noi  ; a’noftvi  occhi , alle  noftte  orec* 
cj^ie,  cd  alla  noflra  mente  ; cioè  che  vediamo , e fen- 
tiamo,,  o delle  tfualr  c i icordi«mo  ; poichè-qnaii 
tutte  , fe  bene  vi  badratno,  ci-pofTono- fervire  dir 
edificazione,  colle  iflruz.oni , che  ci-danno;  0 wn* 
«arion  coHp  paffipni,  eh’ eccitano  rre’-noftti  cuori .. 

• « r , 

Ciò*,, che  vediamo,  e,  sendtfenjQ, 

' 0*  istruisce 

\ 

GAè  ifir unióni  ci  danno  le  cofc'i.  cik.jt’prefentano 
a-  noi  > 

' Quandb  vediamo  v.  g.  acque,  che  corrono  v >- 

«he  fi  fcccanft alberi  , che  s’ invecchismo  ; cafe 
che  cafCano  pianeti  , che  tramontano  ; ftagiqni  , 
che  paflano;,  o animali  ^ che  muojono-,  (è  vi  riflet- 
tiamo bene  , c^infegnano,  che  tutto,  paflVi  tutto  fi- 
-'Uifee  , e tacitamente  ci  dicono,  ctc  paflferéilio-,  • 
fluiremo  anche  noi.  Quando  vediamo  v.  g.  perfone,. 
che  affaticano  , © ftentano  giorno e-  noite  , per 
acquiflare  piaceri , onori  , o ricchezze  fallaci,  e rran- 
fitqrie.,  fe  vi  riflettiamo  bene  , c.’  infegnano.»  che 
noi' dovreirimo  affitrearfi^aflìi  più  per  T «terna  glo- 
ria del  ciiclo  . Quando,  fentiatuo  v.  g,  parlare  di  fa*% 

- noe 
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• della  prafetitA  Dio.  »4^ 

me,  p«fte;  guerra,  tremuoco , incendio,  naufragio, 
ìnnondazione,  invasone  di  nemici , o d’altri  mali, 
ed  accidenti  , che  hanno  defolato  famiglie  , Città  , 
Provincie,  e Regni,  fé  vi  riflettiamo  bene,  ci  di- 
cono, che  poteva  accadere  , e forfè  accaderà  a noi 
ciò,  eh’ è accaduto  a’ noflri  proffimi , mentre  abbia- 
mo offefo  Dio,  forlé  più  di  loro  v però  dobbiamo 
tingraztare  il  Signore  i non  offenderlo  più,  e flat» 
pireparati  alla  morte. 

Come  ci  debbono  far.  ricordare  di  Dio  le  cofe  y eie 
c’  iflruìfcono  ? 

Perchè  ogni,  verità  venendo  da  Dio  , il  quale  è 
la  verità  flelfa , ed  avendo  bil'ogno  dell.i  Tua  grazi',», 
affinchè  fia  conofeiuta  , SHraf^  , e praricata  da  noi  , 
ci  dà  occafione  di  ringraziarlo  , ricorrere  a lui  , e 
pregarlo,  che  ce  ne  dia  la  cognizione,  e 1’  arnoie. 

Ciò,  che  si  vede,  eccita  in- noi  passioni. 


• Come  pojfono-  le  cofe  y che  fi  prefentano  a noi  , ec- 
citare paffioni  ne'  nofifi  cuori  ? 

Quando  vediamo  v.  g.  buoni  , che  fono  ridotti  a 
grande  umiliazione,  povertà,  e tribolazione:  cat- 
tivi , che  fono  nell’ auge , godonou  onori  , ricchez- 
ze, confolazioni  , e prolperifà  ; quando  vediamo  la 
virtù  abbandonata  , ed  opprefla  , ed  il  vizio  accla- 
mato , e trionfante , quelle  cofe  ci  polTono  fcrvire  di 
tentazione,  portandoci  a bellemmiare  contro  Dio, 
che  non  redoli  bene  il  mondo,  e no.-i  faccia  le  cofe 
giulle  V o ad  odiare  il  proffimo , mormorarne  , deli- 
derargli  male  ; o ad  abbandonare  la  virtù  , ed  ab- 
bracciare il  vizio  - 

Come  ci  debbono^  far  ricordare  di  Dio  le  eofe  che 
pomno  eccitare  pajjioni  in  noi  ? 

Perché  conolcendo  noi  , eh’  effe  poflbno  eflèrci 
occafione  di  fcandaio  colle  tentazioni  pericolofe  , 
nelle  quali  cì  poflbno  indurre  , conforme  vi  hanno 
.indotto  tanti  altri,  ne’ quali  hanno  eccitato-  furiofl; 
.paflìonii,, ci  obbligano  a ricorrere  a Dio,  e do  man- 
dargli In  Aia  luce  , ed  il  Tuo  ajuto , acciò  non  fiamo 
^ indotti  in  tentazione  . 

L ‘ s,  ' tluan’' 
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Quando  vi  è maggior  pericolo  , che  le  cofe  , lè' 
quali  fi  prcfentano  a noi  , ci  fervano  di  fcandalo?' 

Quando  facciamo,  o riceviamo  viffte  , malTime  fe 
non  fono  neceflarie,  o entriamo  nelle  convcrfazio- 
ni  ; perchè  è difficile  di  parlarvi  , ed  afcoltare  gli 
altri,  lenza  pericolo  di  ricevere  le- impreflìoni  delle 
•aflìoni  loro,  o di  comunicare- le  noftre;  d’ ifpirare 
le  noOre  prevenzioni  , ed  i noftri  errori-,  o di  dire 
certe  verità  mal  a propofito  ; o ch’cffi  facciano,  lo 
ftefib  verfo  di  noi  . Onde  dobbiamo  fare-,  ricever 
vifire,  e Ilare  in  conyerfazione  quantomeno  lì  può^, 
cffervi  vigilanti  , e terminarle  predo 

■>  I ' 

- “ Frutto.  ' . 

Che  dobbiamo  imparare?  - - : ' 

1*.  Che  fe  rifguardajfimo  le  creature  comé  immagi- 
ni ^ ed  ijiromenti  del  Creatore  ^ fe  avejfimo  fempre  la- 
legge  di  Dio  avanti  gli  occhi  della  mente  y é penfaf- 
finio  eh'  ejfo  ci  fla  continuamente  ojfervando  ; farebbe 
quafi  impedibile  che  l' offende jfimo  y e che  non  fofftmp . 
fedeli  i e ferventi  nel  fuo  fervizio-t' onde  l'  eferci^to 
della  prefenz»  di  Dio  non  fi  può  mai  raceòmandare 
abbafiatìze  y nè'praticare  con  troppa-.efattezKe-y  e non- 
vi  è alcuno  , che  pojfa  fcafarfif di  non  faperlo  fare 
tnentrè  fono  tanti''y  e così'  facili'- i modi- di  farlo 

2.  Che  fe  in' ogni  'incontro^penfafftmo  a\  pencoli  , , 

«’  quali  fiamo  efpóflì , ed  alle  colpe ^ che.  poffiamo  cowi- 
mettere  y.non. perderemmo  mai  Dio  di  vifiaygli  doman-~ 
deremnio  di  continuo  lume  y ed  affifienza  per  non  of- 
fenderlo-y.con  che  praticheremmo  l' orazione  continua 

c:  A p 0^  . yjr.  ' 

> Sorgente  ed,  efficacia,  dell’  orazione 

Ql/al  è' la  forgente  dell'orazione}  ' - _ 

E'  la  fede  •,  perchè  in  tanto  preghiamo  , in- 
quanto conofeiamo  le  noflre  gi-àyi.  miferie  , e 
Crediamo  , che  IddioipofTa , e voglia- aiutarci . Onde 
chi  ha  molta  fede  , prega  molto , c piega  bene-,  chu 
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ed  effe  aci  a delV  or  atjone  *■  2jr 

poca*. fede  I prega  poco  , e prega  male  ; chi  non  ha 
iidcL , non  prega  - , . ' , * 

- * ‘ , . » I - . • ’ » 

- ' Fede  sorgente  dell’iorazloiie».r  ; . 

• * ■ ' . V ' ' < • 

Cow’  è la  fede  f ergente  delT  orazione  ?. 

Perchè  facendoci  effa  conofeere  , ’che  Iddio  è no- 
Ilro  ultimo  fine  , noftro  fupremo  bene  , e*  noftra  etef- 
na  felicità  5.  eccita  in  noi  ,defiderio  di  poflederlo  . 
Ora.  ficcome  non  polliamo  pofltderlqs  fen za  olfervaré 
i comandamenti  non  pofTiamo-^ofiTervaie  i comanda- 
menti , fenzada»  grazia  ; non  pofTiat^vqrdtnariarnente^ 
ottenere  la  grazia  > fenza.  T orazione:  così  la  fède 
eccitando,  in.  noi  defiderio.  di  goder  Dio  , ci  porta 
naturalmente  a. ricorrere  all.’ orazione,  come  a mezza 
neceffario  per  ottenere  la  grazia  , ed  offervare  i co- 
mandamenti ; poiché,  coir  offervanza.  di  elli  meritia- 
mo di  andarlo*  a godere.. 

Se  la  fede  è [ergente  del f ‘ orazione  , non  fi  pot/à 
dunque  colP  orazione  ottenere,  la  fede  ? • 

' Ve»^o  è, che  r orazione  , fupponc  la  lèdè come  ri' 
rufcello  fupponé  il  fonte',  che  Io  producè  e 
'coir  orazione' non  fi.  ottiene  quel  grado,  di  fede  , che 
fa  pregare,,  ma  fi  ottiene- P aumento,  eia  perfezione 
della,  fede  . . Cioè  a dire  che.  pe'r  pregare*  bifogna 
avere  almeno  fede  imperfetta  ma  poi  colla  preghiera 
fede.  fi\  aecrefee,  c fi  perfeziona  .Onde  Sant’  Ago- 
^inò  dice,  che  la  fede  produce  J’.orazioné;  e l’ora- 
*^óhe,eflrendb  prodotta,  ottiene  la  fermezza  dclla  fede- 


' l 


ir  * \ 

Efficacia,  dell'  orazipiae  ^ 


C/^e  eletto  fa  V orazione?  , • *f  > 

:i..  Onorai  Dio  riconofcendolq per  Sovrano,  e fom- 
mo  bene  , foggettandoci  ,.  ed  umiliandoci  a lui  ^a.. 
-Ce;  lo  rende  favorevole  ,,  mitigandolo  fe.è  fdegnato 
contro  di'  ooii,  e cavandògli*  di»  mano-i  flagelli  ^,il 
. xhe  fi»  vide  . chiaramente  .nell’  prazipn  di-  Mosè  , Ja 
quale  fece,  a Dio  'dolce  violenza  , ; impedendolo*;di 
diflruggere' il*  popolo  Ebreo  , come  voi • lare  . -Qnde 
Bernardo  dice , chef  V orazione, vince  in  cetrfo  mo- 

L 6.  •" 
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rin  r invi'ricìbile , léga  P onniporente  , e fo  s/brM' » 
farci  miliericordia  . 3.  Apre  i feTori  delle  divine- be-» 
neficenzéi  ottenendoci  ajuto  , e grazia  per  refiftcrC: 
alle  tentóiioni-,  afler vare  la.  legge  di-  Diò^,  e perf'e-» 
zionarci  nella  virtù  . 4.  Illumina  la  niente  , ci  fa, 
conoscere  i noftri. obblighi.,  le  noflre  miferie , e ma-. 

' lattie,  ed  infiamma  la  noftta  volontà e,  la  pòrta  al' 
ben,  operare  s»  RaìTerena  , rallsgra,  e fortificarvi 
cuore  reprime , è,  modera  le  pafi(ÌpQÌ , e fpopre  Ife. 
infi4ie.»  ed  incanni  del  den^nio  . 

Sicurezza  di  essere'  esauditi 

i é 

Ohi  ci..Aj}icurarf  eòe  Iddio. ci  efaudifee  quando,  id 
'Pff^iamoì 

Gtsùir  G*''dP‘  medefimo  , il/quaìe  ci  ha  repHc.ifp 
molte  volte  n,ej  Tanto  Vangelo,  che  chi  domaod^»,.» 
riceve,;  ch|.cerca,  trova  v.ed’a. chi  biiCTa,  farà. aperto. 
Onde  cj  eforta,  e,  ci  foUecita  in  mille  modi  a domsq-. 
dafe,.antquiandoci  , ch^,ricev.eren}OiCjò-,  che  doman- 
diamo ; p^chò  iJ.noflro  .Padre .celefieefaudifce,  ed.. è 
prontO:  ad  ;ajptare.,  chiunque  di  vero  cuore,  T invoca. 
Poeta :,qualcj>e  compAtdiiiane  Ge.sù:;Crijfo  per  provar 
re.,  CÒ4!  Iddio.  efA^difce^  chi  Ig  pregai 
Ne-porta  divetj[e..,^e  fra  .lc,  a.Itre.  quella' dei  padri 
terreni , dicendoci  ,/che.  te.  padri  terreni.,  i,  quali 
njeflì  a confroqro  dpi,  no{ìro,radre  wlelle  , fono  catti- 
vi, duri.  varCo.,.!.- loto  figli.;  tuttavia  quando  quelli 
domandano. un  pezzo  di  pane,  0 uii  ovo,  non  dàrmb, 
loto  già  un  o nq  feripente;  majbensiquei.be- 

n.i , eh'  effi  medefiitii  bacMio  ricevutò  da 'altri  : quanto  , 
maggiofitvente-il  nofiro  Padre  celefie,  il  quale  non 
ha  .bifogno  dì  alcuno.,  ed  ha  vifeere  cosi'tenere  vario  . 
di  noi , ci  darà  fptrko  buono,  fé  glielo  domandiamo . 
C^e.  conchtdète.  ? ' ' 

Gondiidoj  con  Sant’ ‘Agoftino,  che  l’ orazione-, 
quaqdo.è  ben-  fatta^  ^ rimedio,  univerfde  a tutti  i 
noftri  mali-,  penetra  le  nuvole  , apre  il  delo<,  e.  fa., 
dffcendeie  fopradi  noj  la-.divina  nMlhricordia . Con- 
cludo.-cpn  S,  .Giovanni.  GrifoUomo  , che  1’ orazione.. 
^ tcforct-.  peff^luQj^  :fog  . innumerabilf.  ' 
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Se  sì  ottenga  ciò,  die  si  <foràanda .. 

C/  concedè  fémpre  Iddio  ciS  ^ che- gli  domandiamo  T 
Quando  1?  orazione  è ben  fatta , fe  cjò , che  gli 
dòmandiAtho  è confórme  aMa  noftra  falute  , ce 
concede  Tempre.;  fe.  non  vi>  è* conforme,  cc' Io  rifiu* 
ta  e ci  dà  qualche  cofà  di' meglio  . Imperocché 
egli  è medico  perfettiffimo  > il  qualfe*  conofee  ciò  , 
che  conviene  aH’ammalato.,  ‘meglio  deir'am'malatò 
medefimo  e non  ha  tanto  rif||uardo  a’ di  lui  dtfi^ 
derj^  quanto- a’ divini  veri  vaotaggj  . 

Se  V or azjone  è'  ben  fitta  ^ ci  concedè  fu bito  Iddio: 
ciò , che  gli.  domandiamo  ? 

Non  fempre  , anzi'  molte  volte  dlfFcrifife.  lungo 
fempp  a con.ccder/o.  i.  Per  acorcfcerc' in  nói  il  de* 
fiderio  di  ciò  , che  gli  domandiamo,  ed  efercitarc 
la  fede  , e fpftomirtione-,  che  gli  dobbiamo  . 2^  Per 
ftrei  vedere  il-bifpgno  grande  , che  abbiomo  di  Jui  | 
che  npn  ha  ‘verun*  obbligo  a concederci  le-’  fue  gra* 
zie,  e quando>'cC:  le  concede  è puro  effètto  de  Uà  fua. 
b^nxà  •.  ?.  dljrcj.  occaiìonèdi'mcri tare*  grazie  pid 
abbondanti*  colla  'lunga  pazienza  , edVumilti j.cho. 
pratichiamo»,  pregando. fenza  fiancarci 

s 

- ■ . - Frutto^.. . 

Ghe  dobbiamo  imparare  f - - 

Tt  Che  mentre  Iddio  fi  tiene  onorato  dallè' 
oraziioni  y.  ha  impegnalo  fa^fua  pavola  infallibile  adr\ 
efau direi  ; e con  tutto  c/<),  perchè  così  di  rado  fi 
tiene  ciò ,y^,che  Jì^  domanda  9 convic.n  dite  necejfariai^ 
f^ente  j che  fi  fa  poca  orazione  ^ 0 fi  fa  mate  . ] 

2.  Che  fe  vogliamo  fare,  m.olte  oraz^ipni  , e fòrtè 
bine  ».  convten  . eccitare  ìa  nofii^a  fédè  , confiderando 
quanta. grandi  fiano  la.  cecirk'- della  - mente , la  corr^ 
gjone  delf  cuore  y le  malattie  dèW‘ auima  y tf  trtbo* 
laKièni  'y  tentazioni  y e.  pericoli  di  quefla  vi ta^^  per 
defi dex are  di  ejfernè,  liberati' y.j -.quanta*  gloria  ci  àb^ 
Iddio:  ptèpatata^  net  cielo  y per  de  fiderare  di  an^ 


■ 


C ^ ,_P,,  0 jP'//-/..  . 

Ciò,  che  si  ha  da., domandar,  nell’ orazione^ 

CHE  dobbiamo  domandare  a Dìo  nell'orazione} 
Tutti. i belìi,.  <;he  vogliamo,  fpirituali,  e tem- 
porali ; con  queda. differenza  pero, .che  gli  fpirituali 
dobbiamo.'  domandarli,  in  primo  luogo,,  c aflToIuta- 
inente;  ed  i temporali  eoa  condizione e.  dopò  avec.- 
domaiidatq.  gli,  fpiritiiaJi  f.,  ^ " 

Beni' spirituali 

Perchè  dobbiamo  domandare,  i., beni  fpirituali  pri- 
ma: de'  temperali  ? - , 

I.  Perchè,  i beni  deir  anima  , e.  del  cielo  vagliono 
infinitamente  più.di, quelli  del  corpose  della  terra. 
Zi  Perchè  gji  l'pirituali.  fono  più  di  genio  di  Dio, 
eh’ è puro  fpiritp,,  più  conformi., alle  fue  inclinazio- 
ni, c ci.  rendono  più  limili  a lui  ..  3.  Perchè  Gesù 
Grido  ha  dentato  molto  più.  per  meritarceli , e noii. 
li  dà,  che  a’ Tuoi  amici  ove  che  i temporali  li  dà 
anche  a.’ Tuoi  nemici,  fenza  che  gli  domandino. 

Quali  fono  i beni  fpirituali  ■y  che  dobbiamo  doman^ 
dare  ? ^ 

La  divina  grazia  , e- le-‘vir<ù  cridiane  , principal- 
mente quelle  , che  fono  necedarie  alla  falute  , cioè.- 
la.  Fede  , Speranza  , Carità,  e.  Perfeveranza,. . 

'1  o ■ 

' ' • B.enì  temporali.  ' ■ 

Con  che  condizione,  dobbiamo  ^domandare  i beai 
temporali  ?.  , , i ' 

Con. condizione,  che  fe.han, no  da  fervire  alla  glo- 
KÌa  di  Dio,  ed  alla  nodra  falute V.  Iddio  ce  li  con- 
ceda v e fe  ha  da  edere  .altrimentiV  cq”!!  rifiuti,  e 
ce,  ne.  levi  il  dedderip  ^ perchè  mpU-C.  Volte  è.  più. 
utile  idi'ederne  privi ,.  che:  di  ^averli;,.  , j 

Perché: dobbiamo. dornandare  i b^tti  fp/rft'ukl^.  àJJj^ 
lietamente  y ed  i temporali  con  condikjQntt  ^ .i,,, 
■a':  ' ' Per-' 
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coìl'^oraz.ione».  aS?" 

Perché  fappiamo  di  certo  , che  i beni*  fpiritualL  ^ 
fervono  alla  gloria  di  Dio,  ed  alla  noftra  falùre , e- 
noi  non  poflìamo  fervircene:  in  male  ;,  ma  non  fap- 
pìamo  fe  li  temporali  cr  faranno  utili  , o danno»  , 
potendo  noi. farne  buono,  o cattivo  ufo,  e non  fap- 
pia’mo  qual  ufo  ne  faremo.  In  fatti  accade  bene 
fpeffo  ,’  che  ciò  , che: credevamo  doverci  elfere  utile  , 
ci  rielea  dannofo  per  il  cattivo  ufo,  che- ne  faccia-- 
mo  : e ciò  , che  credevamo  doverci  eflere  dannolòj. 
ci.  riefea.' utile  anche  fémpòralmente  .. 

Quando  cì  sono  ricusati . 

Se  non  domandammo  altro , che  beni  temporali ^ ce- 
li  concederebbe^Jddio  ? • ' 

Vi  è apparenza  di  no , perché  queft’/orazione , in- 
vece'di  onorare  Dio,  lo  difonorerebbe  , domandan-  - 
^ogli  folo  cofé,  delle  quali  effo  fa  poco  conto,  non 
effendò  de^he  della  fiia  infinita  grandezza.  Siccome 
farebbe  dilonore  ad  un  gran  Re,, e non  meriterebbe 
di  edere  da.  lui,  afcoltato  , chi  andàfife  a-,  domandar^ 
gli  folo  un  quattrino,  o una  mela  fracida: 

Come  farebbe  di  [onore  a Dio  ehi  gli  chiedere  beni 
temporali  ',  mentre  ci  ha  dato.,  libertà,  di  chiedergli 
ciò , che  ci  piace  ? ' ‘ ■ 

Perchè  la  libertà',  che  Iddio  ci  ha  dato  di  doi 
'mandargli  ciò^,-  che  ci  piace,  fuppone  fempre,  che 
le  nóftre  domande  fiano  degne  della  fua  grandezza  , 
e liberalità,  immenfa’,  e.  vengano  regolate  dalla  fe- 
de, e dalia  ragione,  le  quali  vogliono,  che  prefe- 
riamo i beni;  deli’ animi  a quei  del  corpo  ; gli  eter- 
ni a’  temporali  ; e domandiamo  a Dio  quelli  prima 
di  quelli.. Di  modo  che  , che  fe  noi  gli  domandia- 
mo deijbeni  temporali,  lenza  ordine  agli  eterni, 
elfo  non  ha.vérun  obbligo  di^ darceli.. 

Come  non  ha  veruni  obbligo,  fe  ha  promeffo  di 
'darci  tutto  ciò',  che  gli  domanderemo  ?, 

^ Perchè  ficcome  il  Re  Afflfero , benché  avefle  pro- 
meflb  alla  Regina.  Eller  dì  darle  tutto  ciò  , eh’ ella 
gli  domanderebbe,  quantunque  fofle  la  metà  del  fuo<  ■ 
tcg.no,  non  farebbe  però  (lato,  tenuto  a compiacerla  ,, 

fe' 
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8*  effa.  t in-  v«ce  di  fargli  domande  gra^ndi  digtifr  <fr 
^uei  gran  Re , gli  avefTe  domandarci  foJo  uno  flrac^ 
sio  di  cucina;  così  benché  Iddio  abbia  prème  (lo- dì 
darci  tutto  ciò  ^ che  gli  domancieremo»  non  ha  pero 
vetun  obbligo  di  esaudirci  , fé  noi  , in  vette  diman> 
dargli  il  fuo  (anto  timo'*:,  ed  amore,  la  pazienza  , 
dolcezza,  umiltà,  e gli  altri  beni  fpiriruali,  che 
fonti  veramente,  degni  di  lui  , gir  domandiamo  fol» 
beni  temporali  , che  rifpetto  a lui  fono  come  uno 
flraccio  di-  cucinai,  rifpetto  al  Re  Aflueeo..^ 

Quando  d sono  concessi  *. 

\ 

> Qjmndo  domsndiamo  i b'eni.  temporali  dopo  glt 
eterni  , a fono  fempre  concejfi  } 

• Se, Iddio-  non  è.  fdegnato  contro  di  noi  , e vede  , 
che  quei  beni  ci  faranno  utili  per  1’ anima  , ce  li 
conceda;  ma  fe  vede,  che  ci  debbano  eflére  nocivi, 
ce  li  ricufa  , non  oftante  , che  noi,l’  importuniamo 
colle  noflre  orazioni  indiferete  ; perche  il  grande 
amore  ,,  che  ci.  porta,  non  gli  permette. di  concederci 
ciò,  eh’ è per  portarci  danna..  , 

Provatelo  con  una-  comparazione  . 

Siccome  la  tenera  madre  ricufa  di  dare  al  fuo 
bambino  il  coltello,  che  quefto  le  domanda  con  lar 
grtme  , amando  meglio  di  vederlo  piangere  , che  di 
dargli  il,  ferro,  con  cui  farebbe  per  ofFendetfi.  ; e 
ficcomé  il,  medieo  caritativo,  non  odante  tutte  le 
ìndanze.,  che  gli  fa  l’ infermo , ricufa  di  dargli  quei 
cibi , eh’  eflb  prevede  farebbero  per  nuocergli  ; cosi 
Iddio  quando  ci  ama  , e fumo  in  grazia  fua  , fé 
vede  che  li  beni  temporali,'  che  gli  domandiamo 
fono  per  nuocerci^  ce  li  ricufa  , con  che  ci  fa.  mag- 
gior gxazia.j  che  fc  li  concede/fe.. 

Qjtando  Iddto  è in  collera  contro  di  noi  , ci  con» 
''cfide  i beni  temporali  y -pbe  gli  domandiamo  } 

Alle  volte  ce  li  concede  per  effetto-delia,  fua  gju- 
ftizia  in  pena  dei  nodri  fre|olati  defidèrjv  * del- le^ 
affetto  , cne.  abbiamo  a’  beni  della  terra  ; ed  allora  ci 
abufiamo  di  quei  beni  , fervendocene  per  fomentare 
lémpre.  più.  la.  nodra.  cupidigia  , e precipitare  da  un 
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peccata  nell^. altro  . Di  modo  cjie  ajlòra  è calFigo  ,, 
e difgrazià  per ’r)o€- il  «ccvere  Je 'grazie  t che  do» 
mandiamo ... 

Come  fi'  i'»àtto  dunque  J»  regolare  h nofife  tra-^ 

Orioni  ? 

■ Domandando  prifrieramentc  la  gloria  di  Dio,  !«. 
hodra  eterna  fa-iute  y perchò-Gesò  Crilìo  ha  promeffo^ 
che  fe  cercheremo’ in  primo  luogo^  il  regno- di  Dio, 
e le- virtù- crirtiane  , iì  beni  deila-  terra  ci  faranno-- 
dati  copie  di  (opra  più,  e per  aggiunta  , fenza  cho: 
noi  ne-  damo  fomcitt , e co  ne  inq.tiietiamo.. 

. , Erutto.*.  ‘ 


Che  dobbiamo  imparare  ? • ' 

1.  Che  quando  Iddio  ntn*ci  concedi  i heni'  tempo-^ 
leali  ^ cbe'gli  domandiamo-^i  in  vece  di  attrrfiarce-ne 
dobbiamo  rmgraz,iarla\  f potando che  fi  a- effetto  delia- 
ca mifericordia  ; perchè  forfè  prevede  ^ che" te  na 
farvirempto  in  mede  , e.  cosi  ci  farebbero,  nocivi  . 

2.  Che  quandi  ce  li' concèdi- ^ fé 'gti  abbiamo  d0‘ 
mandati  prima  degli  eterni  , o fenica  condio^ione  ,, 
dobbiamo  temeteci  che  non  fta  effètto’ della  foa  giu» 
flizia^  ptr  putrire  la  neflra  cupidigia^  e che  noi  nort 
fiaroo  per  abufarfene^  e.  coti  renderci  più  roi  . 


Q et  P O'  JU:  ' 

huQtgo  y e posiatura  per  fare  orazione .. 

IN  che,  luogo  bifognn,  far  oraojone  ?' 

Propriamente-  it  Inogo  delr  oraztOne , maxime 
della  pubblica,  è la  Chiefa , la  quale,  tonile  dite 
Gesù  Grido,  k cafa  di-orazione;  e però*  qitandO  prc- 
• ghiamo-in-Ghiela.,  Iddio- ci  efapdifce- più  facilmente  . ' 
Imperciocché  fe  e.flb  avev^a.  promeflb  agli  Ebrei  dì' 
tenere  gli  occhi  aperti  , ed- attente  le  orecchie  alle 
orazioni-,  che  farebbero' nel  tempio  di  Genulalemme 
molto  più  efaudirà  quelle  , che  i Cridiani  ^no- 
qeHa  Chiefa.,  dp.Ho  qnaìt  qUef  tempio  era-  figura . • 
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. ' III  che  jluoga  si  possa  . 'fare . 

• Quando  non  fi  <può  attdar,t4nPiiefay,in  che  luogo/ 
lufogna  far  orazione  ? ' 

r Ogni  luogo  è.  buono  pori  far  orarione-  privata 
. purcns  fì  faccia  nel  modo,  che  fi  deve  ; ma  però, 
‘tanto  che  polliamo,  bifogna  farla  in  luogo  ritirato , 
acciò  niente- ci  dillurbi  ,.  a;  divaghi  il  nollro' fpiritq, 
c c’ impedifca  di  unirci  a Dio  ^ 

Cornea  può^'.ajf ere  y,  cke  ogt/i,  ^laogo.Jia  éuono  per 
Il  orazione  ? 

^Perchè  Iddio  eflèndor  per -tutto,  fi'a  Tempre  pronfo- 
ad  efaudirci  dà  qualunque  luogo , che  lo  preghiamo, 
purché  r invochiamo  di  cuore;  poiché,  elaudi  il  Re 
IVIanafiè,  che  lo- pregò  ,'  mentr’  era.  tra  ceppi  in  paefe 
..barbaro  ;..ed  efaudì  il. Profèta  Giona^»  che. lo  pregò 
nel  ventre  della,  balena.^.  Tutto  ila  a ritirarci  nell* 
oratorio  del  cuore,  ed  ivi  .pregare  nel  modo,  che  fi. 
deve  . ■ 


Ih  .che  npositura,.  vi  ,sU  ha.  iia,  stare 


\\ 


eie  p&fitùra  fi  ha  da  tenere^  nell' 'orazioni  ? • , 

. r.  Poflìamo  proftrarci-.  a terrà 'per.  iftare- più  umi- 
liati in  prefenza  tremenda  maefià.  di  Dio  , -cO' 
/ne  faceva  molte  volte  Gesù, Grillo  . 2.  Polfiamo  te- 
nere le  braccia  llefe , o.^levafa  al  «elo  , come  faceva 
Mosé  . 3v  Polfiamo  ftare  ginóccnionl  colle  mani  giun- 
te ,.  o piegate,  o incrocciate  fui  petto  ^ come  hanno 
fatto,  molti  Santi.’.  QueUal  poli  tura  è- la  più  natura- 
le , fia.  che  l’orazione  fi  faccia,  in  pubblico-,  o in- 
privato ..  ; . 

Se  l'orazione  fi  fa  in  pubblico^  è bene  di  proflarfi 
per  terra  i 0 tenere  le  braccia  flef e}. 

No  ; ordinariamente-non  é.  bene  , falvo  che  ci  fia 
comandato  ;.  perché  efTendq  ciò  co^  infolita , dareb- 
be ammirazione  a chi  cl  vede  , lì  . potrebbe,  fare  per 
ipocrilìa  ,.  e ci  efporrebbe  a,  pericolo  di  con  lènti  re  a 
qualche'  penfiere, di.  vanità  limandoci  più  di. quei, 
che  non  lo,  fanno;,  e però,  non  è bene,  di  farlo  ,ifc 

non.  .quando,  fi;  p|;«ga,jp.:pji  vato.^.  ., 
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‘sbando  non  fi  può  fiar'giriocchloni  ^ -ddhhram^  là- 
fidar  di  fiate  orazjone  . 

No  perchè  fe^bene  , tanto  che  fi  può,  e conve- 
niente di  farla  ginocthioni  non  è però  .n^ccffàrio  , 
e cosi  fi  può  fare,  in  piedi  , fedendo,  lavorando, 
camminando  ed  anche  giacendo'  in  ietto  , fecondo 
ropportunrrà  , e neceflfità  , che  abbiamo.  Anzi  nel 
tempo  pafchalc  , e nella  domenica  la  Chiefa  vuole, 
che  certe  orazioni  fi  facciano  in  piedi  , in  memoria, 
delia  Rifurreziofte  di  Gesù  Crifto..  . ; » 

Come  fi  ha  da  tenera  il  corpo  t e gli  occhi  mentre  ■ 
fi  fia  oratiione?’ 

I,  Il  corpo  fi  dee  tenere  ben  compofio  , fenza  ap- 
poggiarci , tanto  che  fi  può,  nè  ftenderci  fopra  ban- 
^e  , 0 fcdie , come  fanno  certe-  perfone  indivote. 

' Olii  occhi  fi  devono  tenere  fiffi  io  terra  , o rivolti 
gl  Cielo,  o verfo  l’ altare,  dimodoché  fiano  Tempre 
‘.raccolti,  e non  divagati  qua,  « là»  come  li  tengo-- 
aia  certe,  periboe  cunoXe,  e dififipate»  ■ ■ 

■ e 

Frutto  „ 

Che  dobbiamo  imparare? 

I4  Che  mentre  ogni  luogo  è buono  per  V or atispne^, 
in  qualunque  4 luogo  ci  troviamo  pojjiamo  fiare  un 
, oratorio,  neh  nofirg  cuore  ,.  entrarvi  firequentemente  , 
chiudere  la  porta-  a' penfieri  della  ferriti  e pregare 
. inr.fecr et 0 il  nofiro.  Padre:  celefie 

Che  fie  vogliamo  veramente  fióre  nelV  orai^ione 
: in:  pofitura  decente  4,  hafla  di  confifiderare ,,  che  parità- 
. mo  allora-  con  un  Signore  ri  grande , che  a fiuo  con- 
fronto i più  grandi  Re  della-  terra  , alla  'prefien^*,. 

. di'  quali  fi  fia  con  tanto  rifipetto  , non  fono  altro  j, 
che  piccoli  vermi i ed  un.iantinò  di  polvere. 


c.  A p o.  x: 

Difetti  nell’  Orazióne . 


Q 


Uante- forti  di  difetti  fit^  commettono.  neìP  ora^fa^ 


ne  ' 


Sono  tre  : gli  uni.  fi  commettono  Jafciando  di  fare,- 

ora? 
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orazione  ; ^li  altri  non  pr<^araodo(i  ali’ orazione 
e gli  uitioii  facendo  mate  r orazióne  . 

•'  '-.1  ' •' 

f ' Difetti  ‘ di  chi  non  fa  orazione'. 

• » 

# , • 

Quali  fono  i difetti  ^ thè  fi  commettono  lafciando 
di  far  orazione  ? 

' i.'Ommettere  le  orazioni  impoHe  dalla  Chiefa  ^ o 
dai  Confelforè . a.  Oromettere  le  orazioni  della  mat- 
rina , e della  fera,  maflime  fe  fono  padri  di  iaraiglia  , 
thè  debbono  dar  buon  efempio,  e rifpondere  a Dio 
della  negligenza  di  quei  di  cafa.  3.  Ommettere  per 
leggerezza,  e negligenza  le  orazioni  , che  ii  (ianio 

- preferirti  noi  fteffi,  per  menare  vita  regolata.  4.  Om- 
• mettere  di  fare  orazioni  particolari  nelle  grandi  oc» 
icafìoni , fecondo  la  loro  importanza.  5.  Ommettere 

- di  richiamate  fpefTo  lo  fpirito  a Diodurante.  il  gior- 
'-no,  e vivere  feordati  di  lui.  6.  Ompiettcre  di  rìc- 

correre  a Dio  , quando  flamo  tentati  | ed  in  pericolo 
di  offenderlo,  • . - 

♦ * 

Necessità  di  prepararsi  .all’orazione  • 


siamo  noi  obbligati  a prepararci  aWoraiJone? 
Sì;  perchè  altrimenti  è nioralmenfe  impoflìbile  di 
^ farla  bene  . Onde  Iddio  ci‘  comanda  efpterramente  di 

nararvici  , dicendo  per  bocca  del  Savio:  prima 
ir  orazione  ) prepara  T anima  tua , e non  Ci  come 
un  uomo,  che  tenta  Dio. 

Come  tenta  Dio  chi  non  fi  prepara  atp  orasfronéf 
Perchè  la  preparazione  all’ orazione  è mezzo  na- 
turale fiabilito  da  Dio  per  farla  bene , e chi.  non  vi 
iì  prepara , e vuol  farla  bene,  vuole  il  Cne  fenza 
-.-pigliare  il  mezzo;  e per  confeguenza  tenta  Dio, 
pretendendo  in -certo  modo,  eh’ elfo  faccia  miracolo 
lenza  neceffità.'’ 

Quante  fotta  di  preparazioni  vi  fono  ? 

Due:  i.  La  profCmiv,  la  quale  conCCe  a racco» 

gliere  lo  fpirito  prima  di  prefentarfl  avanti  Dio.  La 
2.  remota,  la  quale  confine  a nodrire  lo  fpirito  du- 
rante il  giorno  colla  parola  di  Dio  ietta , inreta , o 
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ifiéditata,  t non  lafciaflo  diflfìpare  tirca  oggetti  va* 
ni,  nè  immergerlo  nelle  faccende  della  terra.  • 
Quanto  tempo  ha  da  durare  la  preparaz^tone  ? 

La  proffima  Ita  da  durare  tjuanto  batta  per  racco* 
gliere  lo  fpirito,  e metterlo  in  ìflato  di  poferfi  trat- 
tenere avanti  a Dio  colla  dovuta  attenzione  , c ri- 
fpctto  . La  remota  ha  da  durare  tutta  Jn  vita;  per- 
chè ficcome  tutta  la  noftra  vita  ha  da  effere  un’ora-' 
2Ìbne  continua  avendo  noi  continuamenre  bifogno 
di  ricevere  grazie  da  Dio  , e per  confeguenza  do-- 
vendogliele  continuamente  domandare  ; così  tutta 
la  vita  dee  eflere  una  preparazione  contìnua  all'ora-» 
zione  ; e quei  , che  occupano  il  loro  fpirito  in  òg- ^ 
geni  inutili,  i quali  Io  d itti  pano  , tentano  Dio, 

• - > f , 

Difetti  di  chi  non  si  prapara 
all‘  orazione . 

Quando  è che  fi  manta  alta  preparazione  proffintà? 
Quando  io  vece  di  raccogliere  lo  fpirjro  prima  di 
prcfcnrarci  a Dio,  ci  diflTipiamo  volontariamente  con  * 
occupazioni  inutili,  © fuori  di  rempo,  > 

Quando  è effe  fi  manca  alla  preparazione  rem^na  ? ' 
1.  Qoando  durante  il  giorno  diamo  libero  adito  * 
nel  noftro  fpirito  ad  oggetti  vani  , ed  inutili  , i 
quali  ap}51icano  vivamente  V anima  , e la  conturba- 
no poi  nel*  tempo  dell’orazione,  z.  Quando  durante 
il  giorno  lanciamo  Io  fpirito  vuoto  di  buoni  penfie- 
ri , e non  lo  nudriamo  con  letture  fede  , e difcoffi 
fpiriruali  , che  poffono  fomminiftrargli  di  che  trat- 
tenerfi  avanti. Dio.  3,  Quando  ci  abbandoniamo  in- 
tieramente alle  occupazioni , e pcrm<fttfaino , che  gli 
oggetti  del  mondo  fi  rendano  padroni  del.nottro 
fpirito.  4.  Quando  ci  riempiamo  talmente  di  cibi  ,* 
che  rendono  l’animo  pefante,  je  lo  fpii  ito  oflfufcato.  • 
Quali  fono  gli  oggetti  che  applicano  vivamente  * 
V anima  ^ e la  conturbano  ì \ • 1 

*SoTO  Je  letture  de’ libri  cattivi,  i cattivi  difeorfi , 
j .vani  trattenimenti  del  mondo:,  la  vita  oziofa  ec. 
Imperocché  ^ q Man  do  lo  fpirito  , ed  il  cuor*  (i»iòno 
dittipati  dierro  ad  oggetti  inutili  , non  bifogna  poi 


'atf*'  , .difetti'  , 

'pTiCtcn<lerc  di  .poterli ji*TÌchi3ni3rc  'hìIa  .prefenzs  iii 
.Dioj  quando  ci  piace.-;  . " 

Difetti  ài  chi  fa  male  i’  orazioite  s 

Quali  fono  V di feiti  ; fi,  commettono  facen3o ^ 
ornale  lloraK.ione  ? * . ’ . ■ . - . 

I.  Standovi  con  diftrazionì . 2. -Facendola  con  pre-, 
cipitazione.  3.  .Standovi,  in  pofitura  indecente  - 4., 
Recitando,  orazioni  lenza  alcun_;defiderip  di  eflere 
nella  difpofizione  , ch’elle  efprimono , il  che  può 
dirli  pura  ipocrifia  . 5.  Dando  oreccTiio  allepllulloni^ 
6.  Lafciandola  per  caula  delle  aridità  . _ 7.  Metten- 
•dovi  oflacoli  interiori , che  la  rendono  inutile  . 

. : 5 ■ ■ ;■■  ■ ' ■ 

Distrazioni -i , 

C'be  cofa  fono  le  dijìrazioni  ? • . 

.Sono  jienueri  vani,  -e  fuori  di  propofito,  cioè  peri- 
/fieri  di  cofe  , alle  quali  è inutile  di  penfare  in  al- 
cun tempo,  0 non  conviene  penfarvi  allora;  e pre- 
fentandofi  quei  penfieri  alla  mente  , fi  diftraggono 
dall’ attenzione,  ed  applicaziohe , che dobbiamo  ave- 
lie all’  orazione  . 

Quante  forte  di  difiradoni  vi  fono  ì 

Due  : le  uno  fono  volontarie  ; c le  altre  involon- 
tarie . 

Le  volontarie- fono  quelle,  che  noi  vogliamo  ave- 
re, e vengono  per  colpa  nofira;  cioè  perchè  non  ci 
fiamo  preparati  all’ orazione,  o perchè  la  facciamo, 
on  negligenza , o fenza  applicazione. 

Le  involontarie  fono  quelle  4- che  vengono  contro 
nofira  volontà  dalla  leggerezza  , ed  inftabilirà  del 
nofiro  fpirito , e della  nofira  immaginazione  , che 
come  canne  fi  muovono  ad  ogni  foffio  di  vento,  e 
non  ifianno  mai  nello  lleflb  fiato  ; o pure  vengono 
dah  demopio,  il  quale  temendo  il  profitto,  che  ca- 
viamo dall’orazione;  quando  la  facciamo  colla  do- 
vuta attenzione  , fveglia  mille  idee  nella  nofira  men- 
te , per  tenerci  diftratti . 
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Distrazioni  volontarie. 

T^he-  peccato  è l'  aver  diJlraz.‘oni  volontarie  nel 
dire  orax.loni  ? ■ 

Se  le  diftrarioni  durano  un  tempo  notabile  , e le 
t)razioni  , che  fi  dicono  fono  di  obbligo  , com’  è 
l’-officio  divino  per  i Preti  , c la  penitenza 'impnfia.  * 
dal  i:onfèfifore  *,  ordinariamente  è peccato  .mortale  . 

Se  le  diftrazjoni  durano  poco  tempo  , 0;le  orazioni.* 
che  fi  dicono  fono  di  fola  divozione  \ ordinariamente, 
è peccato  veniale. 

C/oe  dobbiamo  'fare  per  non  aver  diJlraz.ioni  volon- 
tarie ? ■ ’ 

T.  Vegliare  con  attenzione  alla  cufiodia  del  nofiro  . 
xuore  , confiderandolo  come  un  fantuario  , ove  non 
dobbiamo  lafciar  entrare  alcun  penfiere  fregolato , o 
profano.  2.  Fuggire  la  diffìpazione,  amare  il  racco- 
glimento interiore,  la  ritiratezza,  ed  il  filenzio. 
Empite  la  rtrence  di  buoni  penfieri  , moderare  le  pa(- 
fioni  , e purgare  gli  affetti  difoidinari  . 4.  Subito 
cheTi  accorgiamo,  che  lo  fpirito  è diftratto  dall’ap- 
plicazione,,  che  dee  avere  a Dio,  penfando  a tutt’ 
altro,  che  alla  orazione  ; procurare  di  fcacciaie  quelle. 
diOrazioni , 

"Come  piàffiamo  fcacciate  le  ,diJlraz_ioni  ? 

I.  Con  umiliarci  avanti  a.  l^ip/j  riconofceodo  la 
nofira  infermità  , e mifeiia  , ed  .implorando  il  fuo,  * 
ajuto  . 2.  Con  procurare  di  richiamare  lo  fpirito  al 
fuo  dovere , facendo  un  atto  di  fede,  che  Iddio  ci. 
vede,  ci  olferva , e ftiamo  alla  fua  prcfenza..j.  Con 
applicare  io  fpirito  a confiderare  la  Paflìone  di  Cri- 
Ao  , o uqo  de,’  nqvifltmi  , o qualche  .<altra  rmafitma 
crifliana  , che  ci  va  più  al  cuore. 

■ - . • . i • • ^ ^ 

Distrazioni  involontarie. 

'Le'dfflrazloni  involontane  fono  peccato^ 

No,  purché  non  vi  abbiamo  dato  caufa  , nè  dian't 
ino  il  confenfo , e facciamo  il  poffifaile  per  ifcacciar-^,  , 
le,  allora  non  fono  peccato,  nè  ci  privano  del  frut-' 
to^dell’orazio.ne , benphèicc  ne  levinoli  gufto. 

Men- 


\ 
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"Mentre  no»  ci  privtno  del  frutto  d^ll'  ortt:,toHe  % pofi- 
jfnwo  rifgutvdMrie  con  iridifferenz»  fenili  fcacciarleJ 

No  ; anzi  dobbiamo  gemerne,  ed  umiliarcene  ayan- 
ri  a Dio  , e pregarlo  ^el  fiTo  ajato-i  tua  però  nòn 
•dobbiamo  affliggercene  con  ecceflb  , nè  trartenerci 
troppo  a comljafferle  direttamente^  Val  meglio  di 
divertire  ftmplicemènte  io  fpirito  da  eflè,  fenza  far* 
iBoflra  d’  nitendere  ciò  , che  ci  dicono  r come  ap- 
punto fa  il  Viàndante  , il  quale  continua  Tempre  la 
lùa  ftrada , fenza  voltarli  , benché  qualche  cagooli-  . 
no  gli  vada  abbaiando  dietro  . 

Illusioni»  ' ■ . , . 

C7je  cofa  'fono  le  tllufioni'  nell"'  orat^/one  ? , ‘ ’ 

Sono  bei  lumi  di  cofe  fpfrituali*,  o idee  di  cofe  • 
igrandi , è virtù  eminenti , che  ci  figuriamo  di  voler 
praticare  in  avvenire;  o fono  moti,  e’feirtimenti 
naturali,  ed  umani  di  tenerezze,  e dolcezze,  dolo- 
ri, o lagrime  , i quali  vengono  eccirati  in  noi  da’ 
penlieri  puramente  naturali;  ma  perchè  non  fi  diftin- 
guemx)  fcniibilmente  dagli  affetti  della  g’azia , fi  pi- 
gliamo "per  moti  della  grazia  , benché  frano  moti 
della  natura 

Ove  fona  eccitoti  ifuei  moti  ^ e fentimenti  natttvéh  . 

Sodo  eccitati  i>el  folo  /piiito,  o nella' foia  imma- 
ginazione, o fra  nella  parte  fenfi riva  ,'  cercando:  con’ 
eflS  il  noftro  amor  proprio,  o l’angelo  delle  tenebre 
travefiito  in  angelo  di  luce  d’ ingannate , e perdete 

le  anime-.  ' ' : 

' ' ■ . ' , 

■ Le  illusióni  .'cójTie  ìnganikiio*  ■ -> 

Come  pojfono  le  tllufioni  ingannare  le  anime  ? 

I.  Perchè  quei  iumi.  ci'  |àlcòrro  cplfri  bella  idea 
delle  virtù  eminenti,  che  ci  fiamo  figurati  di  dover 
praticare,  ci  gonti,Hio  il  cuore , coniefe  già  le  avel- 
Imjio  praticate,  e ci  po'+ono,  a tralcuriavc  gli  obbli- 
ghi dei  molilo  iiato , e i’elèrcizio  delle  virtù  con»u- 
IH  , malTì'me  1’  umilù  , e 1’  ubbidienza  . a.  Perchè 
quelle  dolc.zze,  che  ien riamo  , et  /anno  . credere  , 

che 
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elle  fìaino  buoni , elevati  in  perfezione , tnolto  cari 
a Dio,  e favoriti  fingoJarmerfte  da  lui  j onde  c’in- 
fóperbiamo,  e difprezzianio  gii  aJtri . Ma  poi  venen- 
do qoei  bei  lumi,  e •quelle  dolcezze  i mancare,  fic- 
come  non  abbiamo  tondo , nè  capitale  di  virtù  loda* 
jcosì  ci  difgufliano  , cadiamo  nella  tiepidezza , ed 
alle  volte  abbandoniamo  il  fcrvizie  di  Dio. 

■ In  quante  maniere  popone  incannarci  le  ilìujìvni  ? 
* In  tre  principalmente  . i.  Faceotloci  confondere 
ì penderi  della  mente  con  i moti  del  cuore  j e dan- 
doci a credere , che  abbiamo  affetti  ^ « moti  in  or- 
dine a tutte  le  cole  , delle  quali  abbiamo  idea  ; v.  g. 
che 'amiamo  Dio , perchè  abbiamo  idea  chiara  del 
perfetto  amor  di  Dio:  che  alziamo  la  tiri  virtù,  v. 
g.  l’ umiltà  profonda , la  pazienza  invincibile  , per- 
chè ce  ie  fiamo  figurate.  2.  Facendoci  pigliare  certi 
moti  umani  eccitati  da  penfieri  umani  per  •moti  di 
Dio  : V.  fe  piangiamo  per  la  laidezza  naturale  di 
un  peccato,  che  abbiamo  commeflb,  o per  il  danno 
temporale  , che  ce  ne  viene , e pigliamo  quelle  la- 
grime per  legni  certi  di  dolore  di  aver  ottefo  Dio. 
3.  Facendoef  credere , quand’anche  abbiamo  alcuni 
moti  dello  fpirito  di  Dio  , che  da  noi  fiamo  capaci 
di  fare  tuìro  ciò , che  fiamd'.obbligati  : g.  fe  por 

qualche  moto  ancor  leggero  deilo  Ipirito  di  Dio 
riColviamo  di  abbracciar  le  croci,  c crediamo  poi  di 
«fiere  pazienti  colle  nofire  proprie  forze. 

C^e  abbiamo  da  fare  per  non  ejfere  ingannati  nelle 
J^all^oni?  ■ . ' 

Dobbiamo  veramente  procurare  di  eccitare  in  noi 
«noti  fanti  per  mezzo  de’  penfieri  fanti  ; perchè  ie- 
■guendo  Iddio  nell’ ordine  m1  la  grazia  Tordine  della 
natura,  ordinariamente  fi  ferve  de’ penfieri  dello  fpi- 
rito  j per  toccare  il  cuore  ; ma  però  non  dobbiamo 
giudicare  di  noi  ileflì,  che  dalle  nofire  azioni  , e 
dalla  vira  , che  meniamo;  Gesù  Crifioavendo  detto 
l’albero  fi  conofee  da’ frutti , e ^ dalle  foglie! 

Aridità 


de  cofa  fono  le  aridità  nel(*  otatiionel 
Sono  dilgufti,  e tedi  interiori,  che  vengono  tal- 
Bór/gt.Dott.  Crifi.  T,  1.  M voi- 
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Difetti  . 

’volfa  inentre  fi  fa  orazione,  e rendono  quefto  efer- 
.cizio  iniìpido,  e tiojofo  ; perchè  i’ anima  re()a  nelle 
ofcurità , e nelle  tenebre  arida,  e fecca  , fenza  al- 
cun buon  lume,  fenza  alcun. adèrto,  e dcfiderio, 

. D*  oaJe  vengono  le  aridità  ? 

, I.  Dalla  <lerjlità  «aturale  del  noflro  fpiriro,e 
■del  noflrq  cuore»  «He  fono  terra  arida,  c derilc,  ed 
infelice  , 'incapace  da  fe  di  portare  cofa  alcuna  di  buo- 
no ; fé  iddio,  che  la  riialedì  per  il  peccato  di  Ada- 
mo , non  r innaffia  colla  rugiada  della  fua  grazia . 
Onde  Davide  gli  diceva*:  l'  anima  mia  fenica  di  te 
è come  terra  fensC  acqua . a.  Da  Dio,  che  talvoìra 
pare  ci  abbandoni  » ma  fi  ritira  nel  più  fecreto  del 
cuore  , ove  noi  non  lo  vediamo,  fottraendoci  le  fue 
dolcezze,  per  provare  fe  Io  ferviamo  per  puro  amo- 
re , o per  i gufli  fenfibili  , <h’ eflb  fuole  difpenìare 
a chi  lo  ferve  . 3.  Dal  demònio,  il  quale  temendo 
il  frutto  , -che  caviamo  dall’  orazione  , vuole  difgu- 
ilarci  con  quell’  inganno  , per  farcela  lafciarc  . 

Effetto  delle  aridità. 

✓ 

le  aridità  rendono  V ora^iono  inutile  ? 

No;  perchè  non  vengono  per  colpa  noflra  : leva- 
no bensì  il  guilo  » .-OTa  non  il  frutto , ed  il  inerito 
dell’Orazione,  fmperciocchè  lìccome  chi  mangia  ci- 
bi buoni , o foftanziofi,  fe  li  mangia  fenz’ appetito , 
e fenza  badare  a ciò  che  fa,  non  fente  il  gufto  de’ 
-Cibi , ma.  però  ne  prova  la  virtù  nello  ftomaco  ; così 
chi  patifce  aridità  fenza  fua  colpa , o.ha  difirazioni 
involontarie  nel  cibarli' dell’ orazione,  non  fente  ve- 
lameirte  il  guflo  di  effa , -ma  ne  prova  però  la.  virtù 
nelranima . 

Menrre  te  aridità  non  levano  tl  frutto  delP  ora-- 
q^tgne,  do^^tamotpregareJDio  , acciò  ce  ei?  liberi^ 

, » dobbiamo  pregarlo",  che  ci  liberi  dalle  aridi- 

tà , dtmazioni , ed  jlltrfioni  ; perchè  fcbbene  non 
lono  volontarie  in  fe. fieflc,  uc  vi  abbiamo  dato  cau- 
ta alcuna , perciò  non  fono  peccato,  fono  però  efiPetti 
«lei  peccato , fono  cóntro  l’ ordine  della  natura  ret- 
ta , e fono  tentazioni , «he- ci  portano  al  peccato. 

. . . . ilftan- 
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'Quando  iddio  non  te  ne  libera , c$e  dobbiamo  fare  ? 

I.  Umiliarci  avanti  a lui , 'temere  «he  non  ila  per 
«colpa  noiira  , -e  riconofcere  la  nolira  gran  miferia  . 

2.  Sopportarle  con  pazienza,  e ralTegnazione  al  vo- 
ler di  Dio,  in  pena  de’  noftri  peccati , riguardandole 
-come  Croci , e tribulazioni , che  Iddio  ci  manda  per 
nodro  bene.  3.  Continuare  r«razione  con  lèrvore» 

>e  pcrfeveranza . 

brutto. 

'Che  dobbiamo  imparare  ? 

I.  jf  fuggite  ta  diffipatjóne  delle  Fpirito , e prtf- 
eurare  di  tenerlo  fempre  preparato  alt' orazione  ntt-  I 
drendolo  con  iuoht  penfieri , diftorfi  di  pi  et  i , e jetr 
'ture  fprrftìtali . ' 

A non  fidarci  delle  belle  idee , pentimenti  dol-  1 
ci  f e tem»i^  che  ci  vengono  nelP  orag^ione  ^ muffirne 
fe  fono  di'aofe  avvenire , e non  eonvenienti  al  nojlro 
fiato  prefente  ; ma  applicarci  con  umiltì  y corifigtià^ 
ad  rebbi iienitja  alla  pratica  delle  iìirtu  fede  y e wii» 
venienti  allo  fiato  ^ io  cui  ei  troviamo  » 

3.  A ctmfeffare  ooo'  ttmilti , cbe  Iddio  ritrae  jffu- 
fiantente  da  noi  te  fue^  dotcefii>e , 6Cr  caafa  delle  nò- 
fire  infedeltà , e perchè  cerchiamo  he  cdnfotazioni  della 
tetra  ; e protefiare  al  Signore  , che  colla  faà  grafia 
vogliamo  rirmnr^iare  mne  confolazioni  umane  y fer- 
verlo con  tutta  fedeltìly  e oòo  ébbandoiPerh  mài  i'n 
-/qualunque  modo  ejfo  ci  tratti . 

iS  A P 0 XI. 

Ostacoli  interiori  aH'orakioHe  . 

CHE  cofa  fono  fli^  oflàcoli  interiori  alP  orazione  ? 

Sonò  otto  principali  difetti  mteriori , elle  die 
flruggono  l’efficacia  dell’orazione,  rendendola  imi'- 
file  àppreflò  Dio . Oppure  fono  mancanze  delle  otto 
principali  virtù , che  debbono  accompagnare  1’  ora* 
azione , affinchè  Ca  efaudita  da  Dio . 

M * - Man- 


Digitized  by  Google 


t6% 


OJitetti 

Mancanza  di  sincerità. 


è il  primo  oracolo  interiore  Jtll' orazione  T 
la  mancanza  di  flncerirà  } eh’  è difetto  molto 
^comune  , ma, poco  conofeiuto  ; ed  è quando  teftifi- 
chiamo  a Dio  d’aver  defiderio  di  piacergli,  e tut> 
tavia  conferviamo  attualmente  volontà  di  difpiacerr^- 
gli . Vorremmo  , ^ che  Iddio  ci  concedelTe  1’  eflfetro 
delle  noHre  preghiere  , fenza  che  fodìmo  obbligati 
a'  refiAere  alle  noAre  padìoni . Vorremmo  portar  la 
croce,  e perdonar  le  ingiurie;  ma  con  cetta  condi- 
,ZÌone  fccrefa  , che  nulla  ci  codi . < 

' Date  efempj  di  quefla  fincerità? 

JMolte  perfone , che  hanno  abbracciato  uno  dato 
.di  vita  , lenza  edèrvi  A&te  chiamate  , non  lafciano 
di  domandare  grazia  d’adempir  i loro  obblighi»  in 
vece,  che  dovrebbero  domandargli  grazia  di  Jafeiar 
quello  dato , le  podbno , dovreidiero  almeno  ricono- 
/cere  la  loro  temerità  ; umiliarli , e chiederne  per- 
dono  . Molti  non  vorrebbero  cadere  nel  peccato , 
ma  non  vogliono  fugmrne  le  occaiìoni . Vorrebbero 
contentare  le  loro  padìoni , e non  fentire  gli  edet« 
ri , eh’  ede  producono . 

Date  altro  e fèmpio  . 

Una  6glia  , la  qual  è immodeda  nel  dio  vedire , 
domati  da.  .a  Dio,  che  la  confervi  fra*  i- pericoli , a’ 
quali  la  purità  è efpoda  nel  mondo.  Ma  con  che 
fiDcerirà  può  pretendere  di  edere  prefervata  dalle 
tentazioni , mentre  ella  dedà  ferve  di  tentazione 
agli  altri?  ' ' 

Quede,  e limili  altre  orazioni  fono  fenza  Gnceri- 
tà;  roentf^;  in  ede  tediltchiamó  a Dio  dì  volergli 
piacere',  e nei  medelimo  tempo  abbiamo  nei  cuore 
.volontà  fecreta  di  difpiacergii  , .e  , di.  non  far  ciò  , 
ch’è  . neceflàrio'j  per  ottenere  da  lui  le  cofe  , che 
gii  domandiamo' . 

* Quédo  non  è voler  feguir  Dio',  e fare  la  Aia  vo- 
lontà , ma  pretendere,  eh’ elTo  faccia  la  npAra , e fi 
accomodi  a’  nollri  defidsrj . - 

> ’»  ■ - ...  lifan» 
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Mancanza  di  umiltà. 


Slual  i il  fecondo  oflacolo  .interiore  slP  or  a tesone  f 
E'  la  mancanza  di  umiltà  ; perchè  T orazione  è 
un  atto  di  perfona  povera , e miferabile , ed  ha  per 
fine  di  ottenere  grazia,  e mifericordia  • Ora  ficcomèt 
ad  parlare  di  Sant’ Agofiino  , non  vi  è alcuno  , che 
fia  più  indegno  di  ottenere  raifericordia  di  un  po- 
vero, eh’ è fuperbo;  così  quei,  che  mancano  (Tu- 
miltà  neir  orazione  , non  meritano  di  ricevere  da 
Dio  ciò  che  domandano.  ^ 

C>&/  fono  quei  ^ che  mancano  d*  umilti  nell*  org-' 
Z,ione  ? 

Quei,  che  non  fono  convintf  nella  loro  miferia, 
e^graVckzta  de’ loro  mali,  fi  Infingano  nè* loro  pec- 
cati , non  conofeono  la  corruzione  del  cupr^  ,*  nan-^ 
not/ecreto  compiacrmenro  nella  torà  virtù  , e (ecreta 
fperanza  nella  loro  prudenza,  e loro  forza.  ' * 
Quando  abbiamo  ricevutf  i doni  della  gratula , nof^ 
S lecito  di  erederetne  riecibif  - - • 

X.  Perchè  i doni  della  grazia  non  guariTconp 
mai  la  oofira  povertà  naturale,  z.  Non^  fono  nofiri^ 
cioè  non  vengono  da  noi  « 3.  Se  Iddio  ci  lafcia  a 
noi  fleflii , li  perderemo , e ce  ne  abuferémo  prefio  • 
4..  In  Qoefia  vita  non  liberano  mai  perfettamente  l’a- 
nima  cfalla  concupifeenza  , la  quale  regnerebbe  nel* 
noflro.  cuore  , fe  Iddio  non  ne  impedine  T efiettò  « 


riamo  poco  ciò,  che  domandiamo  a Dio,,  e poco  .ci 
preme  di  ottenerlo.  Imperocché  non  fono  le' parole, 
nè  i penfieti,  che  ottengono  da  Dio  le  grazie  , ma 
il  deliderio,  nel  quale  confifle.  1’ efiènza  , èd  il.àie- 
rito  dclPorariónc  ; V ’ ^ " 

^ Cotne  ‘confijlono  nel  defiderio  l*  effen^fi  y td  il  me-.' 
rito  delV  orarci one  ‘ ‘ ■ 

’ Perchè  il  dèfiderto  è l’amore  di  Dio.  Chi  defi- 
dera  molto,  ama- mólto;  e però  il  Profeta  Daniele 


«■  ^Mancanza -di  desiderio. 


Q^ial  è 

E'  la  mancanza  d 


di  defideriò,  cioè  quandp  deìide 
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che  amava  molto  Dìo,  era  chìàmafo  Puomo  de’de>- 
lìderj . Chi  defìdera  peco>,  ama  poco  . Chi  non  ha<:. 
alcun  defiderio , non  ha-  alfcun  amore  , e così  nulla^. 
pflò  ottenere  da  Dio  colle  fue  orazioni. . : 

Mancanza  di  . attenzione  V. 


’ QjìbI  è il  quarto  ofiajctlò  inferiore  all*  orazione  ì' 

E'^  la  mancanza  di  attenzione  ; imperocchii  non 
dobbiamo,  pretendere  , che  Iddia<  aijcolti  Ib  noOre- 
orazioni , fe  noi  fleOS  non  le  afcoltiamoK  Nè  dóbbia* 
mo  fperare-  di  placarlo  colle  noiìre  orazioni  » mentre^ 
colle  (ìefTe  orazioni , che  fono  il  mezza^  ci^  piglia>! 
mo  per  placarlo  , non  iflando  noi  attenti  ad'  effe  | 
r irritiamo- . 

‘ Como  irritiamo  Dio  nort  ijl'an44-  dtttmi;.  aW  ora*^ 
KÌon*  ?'  - ' . - ‘ 

Perchè  (iccome  irriterebbe  un  gran  .-Prindi^-,'mò*> 
ffrando  di  far  poco  cafo  di  lui  ».  e de’ Tuoi  lavori  j.. 
chi  dòpo-  avergli  domandata  udienzà-,.  in  vece  di' 
parlargli  feriamente^  ed’  elpotgli  con  rirpettb  i AioL  i 
bifogni  , nemabiQO  badaffp  a ci^  eh'e’gli  dice  ;■  anzi 
fi  mecteffe  a difeorrere  epp  i di  lui  fervi  trco^  aoir 
ìrririarao'  Djo>  moilrando  di  fiut  poco  cefo  df  loi  I 
e delle  fue  grazie>  quando  dopo  efferci  raeffè  a pabr 
lare  cpifc  lui.  nell’orazione-,  io  vece  di  rap^fcBrac* 
g|i  con  rifpettol^a  attenzione  le  noftre  outtribv  fi»«'- 
tno  tanto- lapgiiidi-,  e fvo^iatì  > ch^  nemmeno  bo* 
diamo  a ciò,  die  gli  diciamo  , nè.  a ciò,  eh’  eflb 
dice  a noi  anzi  ci  mettiamo^  b pep&Tc  o cofe  da, 
niente>  ed  a difeorrere  colle;  creature-.. 

' . Mancanza:  ^ fìdìida .. 


guai  i il  quinto  ofiaeoìo  itttfriofP'  *11'  orazion* 

' 1»  mancanza  dì  fiducia,  la  qualb  dee-  efière  ap* 
poggiata  fopra  roonippreoza».  bontà- y e miferfeor- 
dia  di  Dio . fopra  Ib  promeffe  > eh-  eflp  ci  ha.  fatto 
di  darci  ciò,  che  glìj  domaoderemo ..  IiaperMcliè- 
Iddio  favorifee  le-  anime , le.  quali  hannori  fonti*-, 
menti , che  debbono  della  fdbpaternb'tonti  & nul-- 
la  dà  a,  gufili  , «h»  ne  digiandanAr., 
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X tu’  orazioni . v^r 

Come  polliamo  aver  fiducia  ^ mentre  non  fiamo  cer- 
ti fe  la  noflra  oratjone  è -tale  , che  dee , per  effere 
efaudita  ? 

Perchè  queft’  incerfezza  non  ci  cfee  portare  alla  <W- 
fidenza  y ma  fola  al  timore.  Ora  il  timore  » il  quale 
fa  operare  » e pregare  , dee  incitarci  a togliere  gli 
oibcoli  delle  noftre  oraziani , tra  quali  i peniìeri  di 
diffidenza  tengono  il  primo  luogo,  perchi  tendendo 
alia  difperazione V c' iropedifcono  di  operate,  e di 
pregare 

Mancanza  dì  pazienza  » 

' SSiuat  # il  fejfio  ofiacolt  interiore  all*  orai^ione  T 
E‘  la.  mancanza  df  pazienza  ; cioè  quando  prefen- 
diatné  di  ottenere  fubito  cià  , che  domandiamo , per<f 
dhi  mohe^  wjte  Iddio  giudica  opportuno  per.  noilra 
falute  ciMìirci  demandare  lungo  tempo  le  fue  gra- 
zie. Quel  tempo  però  non  è ma»  perduto  , ' perchè 
poi  Iddio  ci  dà  grazie  maggiori , a mifura  del  rem» 
po , dei  fervore,  e'deli’ umiltà , che  abbiamo  impie^ 
. gato  a pregare • 

\ Provate  quefio  con  un  efémpfv . " • 

Santa:  Monica-  pregava  Dio  con  gran  fervore , e^’ 
umiltà  per  le  eonverfione  del  fuq  figlio  S.  Agoftino.. 
Da  principio  IddicK  non  refaudi,  anzi  pareva,,  che 
le  fue  orazioni  fo/Tero  caufà  , che  il  figlio  andaflé 
di  male  in  peggio  ^ mentre  oltre  all’ efiere  erètico  , 
diventò  Jafeivo,  ambiziofo,  e vano.  Santa  Monica 
però  non  perdè  mai  pazienza  ; anzi  con^jnuò  Tempre 
a far  orazione  per  iltfiglio  con  piò'  fervóre , più  umil- 
tà , più'  lagrime  fece  pregare  altri  , e continuò  cosi 
durante  diciafiette  anni.  Finalmente  Iddio  l’efautlì, 
e le  diede  affai  più , eh’  ella,  non  domandava  . 

• Come  le  diede  piày  cl^  ella'  non  domandava  t 
Perché  ella  domandava  fole,  che  il  fuo- figlio  la- 
fciaflrcJ’ creila,  vi  vefTe  callor,  e modèralTe  là  Tua 'am- 
bizione ove  che  Iddicr,  per  ricompenfare  abbon- 
dantcaicote  la  di  lei  pazienza  y fece  che  Sant’’Ago- 
ftino  non-  folo  Jafeiafle  1’  «rafia , là  lafcivia  , ed  am^ 
bizione;.  ma  diventalTe  anche  difenfore  della  fed?  , 
flagello  degli  eretici  , Tpecchio  , c predicatore  della 
caflità modelio  degli  umili , perfetto  difccpdo  di 
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27*  - Oracoli  • • 

Gesù  Grido , tromba  del  ^Vangeio-,  *d  uno  de'pfù 
bei  lumi  della  Chiefa. 


Perchè  non  siamo  subito  esauditi.. 

la  ^ 

Perthè  non  ci  concede  fuhito  Iddio  eiò'y  che  gli 
demandiamo  ? 

2^  Per  umiliare-  la  nofVra  fuperbia.,  ealHgare  le  no» 
(Ire  infedeltà,  farci-  feotire  la  noftra  indegnità , eib 
il  bifogno  grande  ,,  che  abbiamo  delia»  fua  grazia . 
a.  Acciocché  cooofciatno  meglio  di  quanto  gran  prez» 
zo  fiano.  le  Tue  grazie  , e le  con  ferviamo-  con  mag» 
giar  cura,  quando. le-  abbiamo  ricevute-.  3.  Per  pro- 
vare la  noftra  pazienza  , e darci  occafiooe  di  meri»- 
tare . 4^  Per  darci  intanto  qualche  altra  cofa , che 
ci  fia  (uù  utile  di  quella.,  che  gli  domandiaao  y feb» 
bene  noi  non  la  conofciamo . 

^anto  tempo  ùi{ogna  dunque  far 
.Tanto  che  viveremo;,  cioè  a dire,  che  bifogna  ri^ 
follerei  di  domandare  a Dio  (ino  alla  morte  Te  gra» 
zie,  che  ci  fono  neccifarie.  Imperòcchà  fe  le  perlb- 
ne  del  aiondio-  cont-imiano  fempre  a fperare e do»- 
mandare  i favori  det  mondo. ^ benché  il  più.  delle 
volte  non  polTaho  ottenerli;,  perché  non  avremo  noi 
a'doi^ndare,  a Dio.  con  perfeveranzo  le  fue  ^azicy 
che  ci'/bno  tanto  necelTarle  , e eh’  edb  ci  dà  taota 
volentieri,  che  (ì  duole,  fe  noi  non  gliele  doroan» 
diamo  ? 

Mancanza  di  mediatore.. 


fitte!  é il  fettitno,  ojtaeoh  ìnteriefo  alP  oraetiione  P 
E'  la  ^ncanaa  df mediatore , cioè- quando  pre* 

«hiaioo  Dio , fenza  relazione,  cd  eroine  a Gesù  Cri» 
0,  e,^fenza  appoggiarci  -fopra  i dh  lui  meriti,  ià 
eh’  è voler  andare  a Dio  feoza  mediatore . 

Perchè  abbiamo  da  pregare  con  ordine  aGerà  Criflof 
Perché  Geaù  Crifta  è il.  fbndameoto  ^eflènziale  di 


wni  orazione  grata  a Dio  , c veramente  criftiana  v 
(tante  che  1’  uomo  peccatore  è iodegno  di  prefentar(i 
a Dio  io  fuQ proprio  nome,  e non  può  eflérgli  grato, 
fe  non  a .caufp  4fll'.tiAioge,Gh’eSii  ha  eoa  Gecù  Crifto^ 
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Mancanza  di  purità  di  coscienza. 


Qual  i /’  ottavo  oflacolo  interiore  all'  orai:,ione  ? 

E'  la  mancanza  di  purità  di  cofcienza  ; perchè 
ehi  ha  1’ anima  imbrattata  dal  peccato,  gii  porta  \ 
afFettq,  e non  ha  almeno  qualche  rjncrercimento  di’ 
averlo  commelTo  con  qualche  defiderio  di  lafciarlo  , 
è in  difgrazia  di  Dio,  è Tuo  nemico,  lo  sforza  ad 
odiarlo  , c non.  lo  porta  a concedergli'  le  Tue  grazie,  , 
non  efaudendo  Iddio  ordinariamente  ì peccatori  , i 
quali  vogliono  continuar  a vivere  nel  peccato  . 

- Per  effere  efauditi  da  Dio  , bafia  di  pregarlo  in  ■. 
nome  di  Gesù  Criflo  ? 

No;  hi  fogna' anch’ e0ere  nel  numero  de’difcepoH 
di  Gesù  Grido , ed  aver  Dio  per  padre  ; cioè  aver 
la  cofcienza  pura -dal  peccato,  o almeno  qualche 
dolore  di  averlo  commelTo . e qualche  deGderio  di 
non  commetterlo  più ódérvare  la  legge  di  Dio , 
per  onorarlo  da  padre,  ed  aver  volontà  di  praticare  • 
la  dottrina,  e gli  efempj  di  Gesù  Grido,  per  edere 
fuo  difcepolo.  imperocché  quando  Gesù  Grido  dis- 
se , che  fé  domandiamo  qualche  cofa  in  nome  Tuo 
al  Padre  celede,  ce  io  darà,  non  parlava  a tutti, 
ma  Iblo._a’  Tuoi  difcepoli , come  fi  vede  nel  capo  tó, 

(It  S.  Giovanni . > !.. 

Frutto. 

■ I \ ri  ■ ■ 

Che  tio^biamlj  imparare  ? 

I.  Cbe  fe  le  ’^Jlre  orazioni  non  fono  éfaudite^  non 
abbiamo  a dolerct  di  Dìo  , come  fe  non  potejfe , 0 non 
volejfe  efaudirci  f conforme  ci  Jba  promejfo  ; ma  bensì 
di  noi  fieff  y perché  •ùi  mettiamo  tanti  oflacoli  inte^ 
rigori  y che  in  vece  di  grazie  ■>  meriteremmo  cOflighì  • 

■2.  Che  fe  vogliamo  veramente  , che  le  noflre  oraf 
anioni  fiano  efaudite  , convien  purgarle  dalla  duplice- 
tày  fuperbiay  languidezK*  1 difflpazionC  y dijfienzo  ■> 
sthpazienza , confidanza  di  noi  ftefii  , « dall'  impu- 
rità di  c&fcienzo  ; e procurare  nel  mede  fimo  tempo  y 
e be'  abbiano  le  condizioni  y che  debbono  avere. 

M 5 ' CA- 
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Condi^Jon*  , 


C il'  P 0«  XII\.  " < 

Condizioni  deirorazione 

Quanti  condit^iani  dii'averm  raratiione^i  pet 
efaudita  ?: 

Otto.  Dob&iàino  pregare*  «*.  Con- {Mietei  3... 
Uoiiltà.  34  Defidtrio  ..  4.  Attenzione  ^ p,  Fì<^cìb 
6.  Pazienza  •.  7*.  In  nome  di-  Crifto ..  8».  FuritA  di 
cofeienza  *. 

Comi  fi}  pregar  (OH' ^ncertti?' 
rrerentandoci-  a.  Dio  con  cuore -incero  , e dìfMfló» 
a fare  veramente  la: divina  volontà-^  fenza  condizio- 
ne , e-  limitazione  aliuna-,  e fenza:  veron-i  riguardo, 
alle  noAit  inc]inazioni>  Os.  interefC' parmolari  Rullai 
più  bramando che  di  conoììcere-,  e dì  efeguire  ft-- 
deltncnie  ciò:^  effe  Iddio-  vuollh dtb noi  ». 

. Cóme- fi,  prega  con  umittil.  - < r- 

Confe^ando-  di  cuere-'v.  ch'e-a  cau^  dbUe'  -nonro? 

Sravi'^e- continne*  miferie- abbiam  oentinuo  bifogno. 
eir  aiuto  y.ed'afltflenza  di^Dio  va  cau&'  della  no- 
Ara  viltà  Aamo<  isdegni-di  eomparirglr^  avanti  ; o.- 

Saufa:  de’  noftrii  peccati-)  ed-iogratitudinì-  fiàmo  in-- 
egni  di  ricevere  grazia  alcuna  da-u»  DiOrsl-  gran- 
de,  e- da  un  padre  si  buono,,  il  quale.- nulla. ei  dee», 
fe  non<  calighi  4. 

Come  fi  prega-  con  défiditi^  f ’ 

Avendo  volontà' effettiva,  e brama- ardente  di  ri-, 
cevere  ciò  , che- domandiamo  l effèodo  il  defidiirie  la* 
mirura- delle  grazie,. che- riceviamo  d^  Dio-.  Se  ab- 
biamo delid  erto  grande  -,  come- F aveva  Anna  madre - 
di  Samuele V quando,  domandava  a. Dio- un  figlio,, 
allora  preghiamo,  com^  face  va  effà.*,  con  tutto  fer- 
vore ,.  e-  con  tutta  1*  anima  ,,  ed.  otteniamo-  dà  Dioi 
ógni  cofa  v perchè.  1’ effènza.  dell’ órazione^LcenfiffcL: 
sci  deli derio-.. 

CoTtu^  fi  prega  eon  attendi oneT' 

Tenenda.lo  fpiriro>.ed  il  cuore* applicato* » cìA',. 
che  facciamo  e.  fe  veniamo > ad.:  accorgerci  clw  & 
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penfieri ed  i noftri  aflTef fi  all’ orazione,  con  rifletre- 
re , che  fiamo  alla  prefenza  di’Dio,  col  quale  trattia' 
tDO  deir  importanter  affare  della  noilrz  eterna  falute  .. 
Come  fi.  prt)(*i  con  fiducia  T' 

Sperando  fermamenrv  fenza  cfìtarr,  nè  andare  cO'* 
mr  (lurruandó<tra  laTperanza  • e diffidenza,  che  Id-^ 
dio  ci-'  concederà  ciò,  che^li  domandiamo,  o è-  ne* 
«eflàrio  per  la<  nofìra  falute , perchè  lo  può  fare,  l9> 
vuole  fare  , e-  ci  ha  promefro  di’  farlo  .• 

Come  fi)  prej^M  con  patjeno^a  t'  1 

Perfeverando  a pregare , fenza  inquietarci  , nè 
ihincarci  , benché  paja  , che  Iddio  non  voglia  efau« 
dirci*.  Così!  appunto  fecero  la' Cananea,  ed*  ih  cicco’ 
dì  Gerico  , ,i  quali'  benché  Cesò-  Crifto  facefTe  fìnta 
' di  non-  fentirgli , anzi  di  rinandArlt!,  raddoppiarono 
lempre  le  loro-  umili,  orazioni',  alzando  pi6<  Ja-  voce , 
fé  gli  refcTO  importuni , e co»  l’obbligarono  ad  efau* 
dirli Imperocché,  ella  ha>  gufìo-,  che  facciamo  dolce: 
violenza  aP  fuo^  amorofo' cuore  colli!  nolìra  importu- 
nità-, dalla:-qualé;  fi'  iafoia  facilmente  - vincere  i- 
Come  fi  prega  in  nome  di  Criflo  ? 

, r.  Domandando  prima  i beni' fpi rituali , e poi  i 
temporali  in  ordine'  agli'  fpirituali  : perchè','come 
dice  Sant-’'AgpfiÌRO.,  non- prega- in  none  del- Salva- 
tore ,.chi:  non  domand»cofè  appartenenti  alla' falute. 
X Appoggiandoci:  non  già  a?  meriti  nofiri:,  ma  uni- 
camente'a quelli  di  Gesù  Criflo  noflro-ovvocafo,  e 
mediatore-  apprefib'  a’  Dio.;  mentre  cdó  èi^  afficfira  ^ 
che  ft  domandiamo  qualche  eofa  al  radre/celefiO:  in 
nome  Tuo  , cer  lo  dara  .•  Onde  Chiefa  'fanta-  domanda 
fimpre  in-  nome,rc  per  i inerifìi  dii^Gesò>  Grifto, 
Conclùdendo'  le  Aie  orazioni' coir  ijucflo’ parole -per 
Domrnum/  noftrum-  Jefum  Crifiitm  »,  Coni  cne  c’-infé- 
gna*,,  che- dobbiamo-  fempre*  pregare  in  ^amn*,  « pèz 
meritf  di' Gesìh  Criflo. 

Conte  fi’  pregai  ean>  purità'  di  oofeiengjt  ^ ^ 
A.vendo<  aimenoiquaiche  defickrio',  e volontà  ef* 
fÉttiva:  di  fervire  a>Dio,  ed'ofiTeryare  fedelmente  là< 
Tua  Tanta’ legge  e fe  per  difgraziai  foffi'mo^in  pec^ 
cato'  mortale  , toglfenaòne  1*  effètto-  dal  cuore con 
Tare-  un>  atto  dì  contrizione-.  In^erocchè  ib  peccato 
^ corno  un>  muro-)  che  cb  tiene  wvi&>  é feparati  dn 
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XJ&  ' 'Neeeffti  » faiilità  . 

Dio  ; o come  una  nuvoia  « che  .fi  mette  df  mezzo 
tra  Dio,  c noi V éd  impedifce  l’orazione  dt  attivare 

al  trono  di  fua  pivina  A#acflà.“,  . ‘ ‘ 

* ' 

Frutto». 

Che  dobbiamo  imparare  ?•  ' ^ 

Qht  auiò  h noflre  era^ieni  élfbi»no,  queflt  otto, 

■ condizioni  , fsnz»>  If  quali  Iddio  imdimariamentt  nèn- 
ie efoudifce , è necejforiq 

i..  Domofidart  jpejfo  a GesÀ  Grifi» , come  glielo- 
dotifondavano  gli  dpofloli  ^ che-c*  infegnt  a.  preste  \ 
e fi  degni  darci  ed‘  infondere  in  noi  lo>  fpirito  di 
oeéx^one  ^ come  Iddio  aveva-  promefid  d!  infonderla 
nelià-  famiglia--  di  Davide . • » * 

^ Ganfider art  l>e  quando  facciamo  orazione  ^, 

ftiajmi  come,  fuddipi  dia  prefenz»  del  Re  ; coma 
figli  y.  alla,  pr e fe,»za  del  pfidre  come  rei  y alla.pre^ 
fenza  deh giudicetr-i  come,  infermi,  y alla  prefenza.  de^  ' 
medica  ; ^.  cpm^  fd>^xi  y.  alia,  prefenzq  dei  ricfo  ..  . 

G 4 R'O  XI  II: 
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ISt^cessità.,  e fecUit^  ^Iporaiiioiie* 

, . «jenUle,. 

eHE  eofa  è:  far*araqt,iene.mtntalo^,a  mtditaoiiom 
, E'  .confiderarot,*  o meditare  qualche  co^  fais-» 
ta  ócGupandovi~lo  rpiràto,  e,  facendovi -rifleffi , pet 
cavarne pro&tto~rpjrìtuale>  O-pure,  far  orazione  iQfin> 
^e  è:  ruminare-,  ,<v  fcriuinar  oen  bene  qi^che  verit^ 
eterna,  applicandola- a noi  fleffi  per- eccitare  ù»  o?* 
ttotk,  ed  aflièrti- filati-,,  per  mezzo  di- fanti  penfieri «. 
Date  efempj  di  di  fi  orazione  mentale  .. 

Chi  medita  la  legge- di  Dio  ,.  per  offervarla  ; chi 
riAette  alle  vita.di  qualche  Santo,  per  imitarla  j clu- 
penfa  da. vero  a!  noviflìrai,, per  tenerli-,  e |yrepararu 
ad  eflS/ i confiderà  la  gravità,  del  gieacato  , aec 
averne  orrore.-;,  cjbi  contempla- i tormenti  4*11’ tofcr- 
no,  per  isfuggifJi,,  ed  i,  contenti  del  para^fo-,  per 
meriutlii  efei  po«idcra,i  doiwi di 


Digitized  by  Coogle 


Jeir  or»Zf  one  'mtntah»  *77  ; 

pafltone,  per  compàtirli , e piangere,  f propr;  peccai 

tt,  che  ne  fìirono  cat^»>  fa  ortima  oraziane 

Ìe>  o meditaziQnCt  eh'  è la-  fficdcfiaia  cofa.  ^ . . 

Effetti  deiroraxioBe  mentale*,’  * . 

• €he  effetto  f»  1^  or  aì^ione  meniate?  ' 

S.  Bernardo  dice , ch’eJla  parifica  r pen fieri  , mo- 
dera k pafltoni  , perfeziona  le  opere  , corregge  i di- 
fetti , regola  i «sofiumi  , dirige  i moti  interiori  ed 
efteriori  della  vira , fenorza  H fuoco  dell»  concupi- 
feenza , ed  accende  anello  della  carità  e però  efor- 
ta  tutti  con  gran  zelo  ad  appUcarfi.  a sì  ianta,  ed^ 
utHe  efcrcizio,^  , 1 

C^i  è obhUgato  a far  orat^tone-  mentale  ^ 

- Ognuno  vi  à obbligato  più , o meno-,  feoondo> 

Aia  capacità  j perchè  chi  non  fa  confiderazioni r. 
nfiefiì , non  può  conoscere  la  grandezza , bontà  , e-- 
fentitidi  Diojìiè  i-.proprj  obblighi , nè  P enormità, 
del  peccato , nè  la  gravità  delle-  pene-,  colle  quali 
vien  punito . Ónde  dal  non  farfiitali  cpnfideraziofli^ 
e riflefl^-,  deùvano.  molti,  e gravi. mali.. 

Mali,  che  vengono  dal  non  farla*  ' 

Quali  mali  derivano, dar  non.  far  fi  orassi  otte -nunt  ale  ^ 

II,  Profeta  Geremia  dice  , che  ne  derivano-  tutti  £ 
malii,  tutta  la  ferra  efiendo  in  defblàzione.,  perchè 
non  vi  è chi  pentì  , e rifletta  di  cuore  . In  fatti , 
tìe  fi  pecca  tanto  nel  moncki , fe.i  critìiani  vivoacte  , 
(regolataitiente  ,^  la  caufa  è , perchè  vivono  fenz» 
confideràzione , fèiiza  rifléffb  , fenza  fare  orazioa 
aientale  . Quei  , che  là  fanno , hanno  orrore  det 
peccato,  e menano  vira-  regolata  . 

Coni*  ^ pofffbile  y"  c^e  tutti  r maft  vengano  dal' 
non  fàrfi  ora<e}one  mentale  >' 

Perchè,  come  dice  S.  Bernardo-,  fé  gli  uomini 
'qéflTcro  k confiderazioni , ed  i rifletìft,  die  debbono-, 
conofc.erebbcro  fàcilmente  le  proprie  miferie-,  e ma- 
lattie, e la  caufa  di  etìé , ch’è  la  loro  difubbtdien- 
^ , ed  ingratinidine  verfe)  Dio , e fenza  dubbio  vi 

ri- 
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làmeWiàrebKero  ^ 4Medéi|do>  £ón  ièrvere  V umiltà'  , e 
P«riVver<inza' la  divina’  grazia^  ri  tirarli  dal  pcc^ 
«ato  , e facne.peiwtMia  , , 

Se  Le  persone  occupate  debbono  farla .. 

Dethono  le  perfone^  hsnntmmì  'te.  eecup»9(.tont  ^ 

«'  negozi  ì‘f*rt  or  turione  mentole  ?; 

* Darvrcbberoifarlà  fenza  dubbio;  anzi  in'  certo  mo^ 
do  vi  fanof^obbiigare:  pià  dello*  altre  perchè*  fono* 
in  maggiori  pericoli’,  che  grioferefli  del  corpo  fac- 
ciano'tcordàre  quel  delL'ianiroa*,;  e.  per  guadagnare  l 
Beni  dèilà- ferro,,  noni  vengano- a>  perdere:  quei  del 
ciclo;  onde,  hanno,  bifogpoi  di’ ottenere*  grazif  mag- 
giori-,. peri  evirare  quel  pericoli’.-  Ora’  peo  ottenére-' 

f grazie-  da  Dio  bilogna;  domandarle  ;;  per.  dòmandar- 
t ,<  bi  fogna-  conofccrne^la  neceffità  per  conofeere  Im 
Dcceflì'tà  , bifògna*  eonfidèrare  le;  eterne*  verità  , e.' 
fhrvii  ftrj;  riflelTi’,.  il  chi  è;  fare  Mazioir  mentale  . 
lyekboMO  deflinarur  un  ttmpo^  rtgoìÀto  ?‘ 
f Se*  pollbno debbono;  fariò’,.  perchè.' il' plà  impor-^ 
tante  negozio-,  che-  abbia  il  crilìiano','  quello  deU^ 
eterna,  fua- falute  . Ma- fé- non  pon'onO'deOinar.vi  un 
tempo  . regolato-,  almeno-  nell!  inrer.vallo’ delle  loro- 
occupazioni,  e negozi  debbono- confìdéraré:  le  eterne* 
verità  ;-  riflettere  ammezzi  di  alTìcurare  la  loro  falute  ► 
Imperocché  a- nulla  gioverebbe- loro*  di*  guadagnare: 
tiuto  fi  'mondo fc:  vengono:  a-  perdere  11  anima  .. 

r , 

; . . Tèmpo,:  e mezzo;  di'  farla 

Qual  è' il'temp» opportuno: per  V'orai^lotte  mentaJe  ? 
b quello  della  mattina-,,  e della  fera  , perchè  al- 
lóra, io  fpirito  è piùi  libero’ da’penffèri  del^e  lacceo- 
de  e però'  ie-petlbne  dabbene*,,  e.*  regolate^ fogliono- 
farne  mezz'ora,  o uiv'ora  ,.  mattina,  e fera  : non  do-- 
vrebbe  certo  efliervi  alcun  crifliàno-,.cKe(OQn  ne  faceflc- 
regolatamente:  alincno-uaquarto  d!ora  ,,  ogni  giorno.- 
Sìual  i'il  mezzo  pìn'fàctlè:di  fpr>  or  azióne-  mentale  ?' 
pigliare  un  libro-,  v.  g;  il' Vangelo-, -r  imi- 
«mone.  di.  Gesù.  Grillo , o altro  buono  ,,  adattato» 

all- 
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all!h  noftVa;  capacità',  Je^g^rne  poco' per  volta*,  con~ 
fiderare  artentàmente- le>  verità',  Cih'o  vi  trattano y.,  , 
procurar  rfi‘r)odrìrfeney  e trattenervrci»  tanto,,  che* 
vi  troviaipo' apertura e poi  pafTare  ad  altra: verità^ 
ed'  altra,  conffdétazioae 

Le,  perfette  y.  che.  non  fsnno^>  leggere  ^ pojfório  'fafr 
er»KÌone;  ritentale  ?'  - , 

Sì  *,  perchè'  poflHno'  riSétterte  all*  eferné  verità'  ^ 
che  Idtifo  fa  loro  conofeere  coi  meno  delle  fue;  ifpi» 
razioni  ; ’ co’ buoni:  ragionamenti , che  fentono  dalle- 
perfone  dabbene;  coli’élbrtazioni  de* pallori , predi'^ 
catori-,  e;  confeflòri  ;.cogli  efeirpid»  virtùVche  han- 
no; con  tutti  gli  accidenti  V clfe  fi  vedono^  nel  mon- 
do , da’,  quali)  non  v!i-è;  alcuno  , per  lemplice  , edì 
ignorante ,.  che- fia  , che  non  polÌà>  pigliacne- roaget— 
to>  dì  meditare  , e»  rifi^tere-  fopra  il.  raoimodo  di. 
vivere  > . peti  regolarlo»  fan  tamen  te  . . 

. • ■ * i . * * » 

CHe:  soggetto,  debl^  ^vere^^. 

’ Quale  èèe  ejfepe  iì~ foggettos  ordinaria  dell*  orat^iont 
mentale  ^ ^ ^ ' 

Le  polire'  mìièrié  interiori  ^ e peccati  paflà ti , kÌ  , 
bifogni^  prefenti--,.  i|.  regolamento  delle  aziont  » 1«> 
mortificazione  delle  paffioni-,  il.  defiderio- delle  virtib  , 
contrarie  a!  nollri- vizK-ic  grazie  che  cK fono- ne*- 
oe^a'rie-  per  adempire  i nollri,  obblighi',  la  confido*^ 
razióne  de’milleredr  Gesà  Ctiflo,  edelJevctità  del^ 
Vangelo. 

Come  ■ dobbiamo-  fare--  l' ’orat^jiptt^  mentale- [opra  le-- 
veriti'  del  Vangelo  ? 

r<  Adorandole,  ricevendole,  e fotromettendóci  ad! 
elTe  con- rifpetto»  a»  Aprendo  lo-fpiritOv  cd’ >1-  cuore 
a- qi'ella. luce- divina.  Cercando  i:; mezzi  pièf  pro- 

prj'per  praticarle,  4:.  DomandàndO  Tpeiro-a-Dio^  che- 
ce  le.  imprimàj.nel'cuore  . . ji-  Ringraziand6lo*di|aver- 
ci- fatto  grazia  di  conofcerle-.  tf. . Proponendo  di  pra- 
ticarle in  tal  tempo-,  iih fai. luogo,  ih  tal^modo  ec.. 

£*  necejfarió  , che  le  domande  ^ facciano  con  pa^. 
nlè  efp^efTe , e indriix»fe  a.  Dio  f‘ 

bene  fpeflb  balla  di  efporre  a Dìoile  nofir^è 

te> 
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tenebre,  ignorarne,  c miferie  > con  defideno  ffeuro. 
di  cflerne  guariti  j perchè  tddip  intende  molto  bene 
il  linguaggio  de’ noftri  defider;,  ed.  ^coltg  la  px«~^ 
parazione  del  npftro  cuore.  , ' *■  >.  ''  • ' ■ 

yi  è qualche  metodo  particolare^  per  far  P araKto» 

Sì;  ve  ne  fono  diverfi ; perchè  gir  (piriti  effendo 
diverfi  , come  le  faccie  , ed  avendo  diverfi  umi  a e 
diverfi  geni,  è difficile  di  ridurli  tutti  allo  fteflb 
metodo  , il  che  nemmeno  è neceflario  . ^ Tuttavia 
ne  proporrò  due  , che  poflbno  generalmente  fccvire. 
per  Ognuno*  - . , • • . - 1 . 

.Frutto^  1 i ; • 

, . r ' 

-Che  dobbiamo  imparare?  ' 
t.jChtii  penfierà  buoni ^ ejfendo  tl  meKK»  ^r^tta^x 
rio  per  eccitare  in  noi  li  moti  fanti  {,  non  ■poJpaf^Oj 
ordinariamente  eonojcere  ^e  piangere  le  mjtre  rntje-^ 
rie  , nè  domandare  a ,Dio  le  fue  grafie , 
orazione  mentale  y la  quale  produce  in 'noi  i buone 
penfieri  . 

V 2.  , Ché^  mentre  te  perfone  ptu  occupate,  trapano  tt 
tempo  per  dare  al  corpo  il  cibo , e fanno  conventea^ 
te  , e /e  piò  fempUci  hanno  fpirito  , e cogntijone 
per , ragionare  adeguatamente  fopra  i toro 
temporali  ; non  vi  è alcuno  , che  debba  feufarfi  de 
non  potere  y o non  faper  fare  oraKÌon  mentale  ; poi-, 
chi  peti  farla  bafia  confiderare  le  ver.ità  ptu  cognite y 
e riflettervi  fettamente  y per  poter  regola*  tou  effe 
nojlra  vita.  / 


CAPO 


XIV. 


Primo  metodo  dell* orazione  mentale  . 

2Ùal  è il  primo  metodo  deW  dratfott  mentale  ? _ . 
Imprimo,  ed  il  più  comune  , infegnato 
rmente  da'S.,  Franceleo*  di  SaJles,,  e di  dividerla^ 
io  tre  parti,  che  fono  preparazione,  meditazione, 
e conclufìoae  , ognuna  delle  quali  fi  fuddivide  in 

..  ' rr.: 
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Preparazione  . 


Qfiaìt  fono  i tre  ponti  della  pnpBra^ioneT 
j.  Metterà  aMa  prefsnza  di  Dio^  a.  Domandargli 
perdono  de’  noftri  peccati . t.  Chiedergli  grazia  dà 
ben  pregare  . 

Ver  chi  dobbiamo  metter f%  atta  prefenz:a,ài  Diof 
Per  eccitarci  a ftare  ben  raccolti  in  noi  fìeflì  a- 
vanti  a fua  Divina  Maeftà,  con  grande  attenzione» 
e riverenza,  tanta  deU’ anima , che  del  corpo;  fi«- 
come  «n  cieco  fta  con  gran  rifoetto  quando' è aranti 
a!  (uo'Rè,  benchèrnon  la  veda  , purché  venga  ac- 
certare cb’ è prefente,  ed  ha  Ponete  di  parlargli.. 
Come  poffiamo  metterci  atta  prefenz»  di  Etto  ? > ^ 
Facendo  un  atto  di  fede  , che  Iddio  è dentro  di 
noi,  ed  intorno  a noi,  ci  vede  , e ci  offerva , par- 
■ticolatmente  fe  fiamo  avanti  il  Saniidimo  Sacramen. 
, to  ; «i  efaKdiri),  fe  beiifr,'e  ci  caOigberàf'fc  maie 
paghiamo . 

Perchè  dobbiamo  domandare  a Dio  perdono^ de*  pee» 
eatiì  • ^ ^ ' 

'<■  z.  Perchè  i peccati  et  rendono  odiofi  a<  Dio , o ci 
raflfteddano  nel  Aio  amore  , e per  confeguenza  faiw 
no , che  non  folo  fiamo  ind^ni  di  ricevere  le  fue 
grazie  ; ma  anche  dì  comparire  alia  fua  prefenza  » 
parlarci-,  e domandargliele  con  fiducia  . a.  Pereti 
1 peccati  ofTufeane  l' inteHetto,  • depravanaJa  vcN 
lontà  ; 's  però  c’ impedìArono  dì  cenofeere^'ed  amaw 
ie  verità  criiliane , Axpra  lo  quali  vogliamo  face  lai 
meditazione  ^ . >i 

Perchè,  dobèiama  chieder  ea  Dio  gratti  a di  ben  poort 

Perchè  da  noi  foli  itón  pofiìàiho  avere  alcun  buoa 
penfiero,  nè  alcuna  fatrto  affètta,  e proponitMnto» 
la  buona  orazione  etTehda  puro  dono  di  Dia  ^ ti 
quale  è padre  de’ lumi , de’ buoni  penfieri,  de’^fiintt 
affetti,  e deHe  ferme  rifo/uaioai.  Onde  dobbiamo 
chiederò  a Cesò  Crifia,  che  c’ infegni  a pregare; 
poiché  gli  A pofioli  AefiTt,  che  non  ne  avevano  tanto 
wfogno,  corno  noi,  gliela  chiedevano.  ; 

Me:« 
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' jSi  \ ' ' Metodo'  ' ■ 

. ‘ \ 

Medita*ione2  ' 

Qjiali  fono  i tre  punti  àeìln  Mtàite%iom\ 
ConfìderazloBÌ  » affetti , e rifeluzioni . 

Come  fi  fenno  lo  coafiderer^ionit 
Confiderando  attentamente',  e meditando  aualchr 
’nlAertr,  » verità  arifliana  » a azione  di  qualcne$an< 
ta,  efaminando',  e ponderandone  bene  tutte  ie  cir*  ^ 
.coftanze,  cioàlNinf  v U modo  ,r.il  tempo,  e le  per* 
fóne,  che  Faccompaà^ano  v applicando,  tutto»  i.  Ai* 
ila  nofb-»  vita  pattata^- per  piangere.!  mancamenti  . 
m.  Alla  vita  piereDtn,.\J>er  rioonofceree  le  mireric,. 
ed  infermiti.  3;  Alla  Vutura,  per  regolarla  fopra  di 
cid,  che  avremo  meditato  .. 

CAe  teff  fono  gli  effetti  ì‘  • ; ' 

Sono-  moti  fanti  , ie  fentimenti  teneri  , « ferventi  r 
-ehei  nafcono-,  e A cavano-  dalle  confiderazìoni , «cT 
ordinàriamente  conAft'onp»  infatti, di<  ammirazione, 
eonfiìfione  raffegnazione ,.  compunzione,,  fede, 
'fperanza , earttà%  de/ìdério  i offerta  , domanda  ec.  ; 
parlando  coi  cuore  a Dio , a'  Santi  , o a noi  mede* 
Ami , per  eccitarci  » fuggire  il  vizio,  ed  àbbracciate 
la  virtù  .■ 

5*  Cbe  eoff  fono  te  rifolui:,ioni  l' 

. Sono  proponimenti  cavati  dalleconlìdèrazioni^  che 
.abbiamo  fatte  , e dagli  alarti  , che  abbiamo  avuti  ; 

' cioè- 'fono .promcffit- , protese  di-  voler  praticare  ciò, 
che  abbiamo  conofciutrr,  e-  regolare  io  avvenire  la 
•.vita,  folle  maflìme  del  Vangelo,;  da  noi  applicate  ai* 
Ib  flato  prefente,  in  cui-  ci-  troviamo,  c non  al  fìl* 
aura,,  e lontano che  forfè  non.  accaderà.  mai  ^ 

Conclusione- 

' Quel/ fono  è trjo  punti'  della  eondufione  ì' 

* WfngraziamCTto*^’ offerta,  e mazzetto  .. 

< Come  fi  ff  il  ringrfo:,} omento  }• 

Rendendo  grazie  a Dio>  i-.  De*  buoni  lumi  , pen-* 
Aerr,  e fentimenti ,.  che  fi  è degnato- i/pirarci . a. 
Di  averci  fatta  coaof^e  ciò , eli' effa  vuole  da-  noi. 
, ' ' " • 3- 

■ I 
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Jeìr  orditone  menule  .. 

T*  Dcf  tempo , che  ci  ha  (jato^  per  poterci  ravvecfe**- 

/'‘X.  4*  ^"  swziax  che  ci  ha  fat^ 

to  di  foffrirci  alia  tua  prefenza .. 

Come  fi  i»  (,!  r i'^ScO 

lyrcttendo  a’piedi  di  Gesù  , e fotto  la  divina  prò- 
ttzione  le  ri/olpzioni , che  abbiafticrprefe , cpn  W- 
lìdare  onninamente  di  poterle  efeguire  fenza  la  di- 
vipa  grazia,, e, cqn  domaiufargiìela  corajftanza,  ed5 

5,Wti , acciocché rocteagang. 

• Come  [j  „ , ■ r‘-*-A 

Formando  dalli  meditazione,  che  abbiamo' fatS,. 
qualche  breve  m«ma  ; o eleggendo  qualche  paflb- 
della.  Scrittura , che  fra ‘Conforme  a ciò  , che  abbia- 
mo meditato,  o ne  fi»  come,  la  foftanza  ,,  etfil  fu-" 
go>  per  averlo  prefenfe,  e famigliare  nel’ giorno^, 
^cciò  rivivi  IO  noi  la  memoria  delle-  riloluziohL 
;»  quandb  entriamo  in  uo  giardino  di- 

or*»  r<«liaaio  coglrerne  -un 'mazzetto',  ed  odorarlo. 
•9»Mdó  Ih Avvivare  gli  fpijiti.. 

* i'-  t i t ‘I  n'r  .*  ■ * t i . i ^ • 1 

r.lt  ■ Frutto,.  - , . ,,.-1 

Che  dohbiam.o  impararè,?^' 
i.fCii  ii  poco  affetto  ;‘  ‘cée^  ‘aHÌan^o  ‘àW  ora* tori»-- 
mentale  i,ct'  convince  di  poco  amore  ver  fa  Piova  di 
fnca  cura  deltà  mflta  èterné  falùte  f^poicllìi  fe  l*amaf- 
£mo  come' merita-^  non  troveremmo  dè1ce**a  magato- 

-ire,  ebe^dt  eccitare  per  mcKKtt  derCoìa^iom  mettah 

^tlmoflro  cuore-,  lodàrtò;  benédirlo  , h%ra*Urla,  ed 

ftntrct  a-  lut  ; efe  avejjirn»  cur,  detta  uofira  eterna- 
jalute  com  d-  dovere  ^ cf  applicheremmo  Yredueme- 
mente  volinttert  a,  conofeeré  / noflri  hifògni.  rap- 
jtrefentarh  a Dto  , e-  chiedersti  jpntememe  le  [ut 

grai^te ..  . . , > 

%.  . Cbe  fe  fàcejpmo-  bene-  ogni  giórno  un  poco  di 
oraoLtone^  mentale^  crefcieremma  ogni  giorno-  pià  nell' 
^or  dt  Dto  ; rtforgeremmo  umili  ^ e pa*penti  • ci 
Recheremmo  dàir  affétto,  fregolato  a' beni  della  ter- 
ft  dejMiretnmek  cotK  ardore-,  quei  del.  Cielo . 
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Secondo  metodo  dell’orazione  mentale 


E’  "Diverfo  dal  prtMo  il  fecondò''  Metodo  deW  ori- 
elione  mentale  ? 

Ntf:  è lo  ftèfTo  in  quanto  aUa  Mania, è di- 
•yerfo  in  quanto  ài  modo,  è divide  pure  l’orazione 
ùi’ tré  patti  ; cioè’jjreparaiioht , confiderazioné , ri^ 
ncup  ; ed  ognuva  di  eflè'  lì  Tiìddivìde’  pUrè  in  tre 
punti  i'  ■'  ’ ' ’ '>'  ■*•  ' 

- , s-  .^egar^jziòne.s  . • .... 

. > ^ che  .convita  fare  ^ per  e»<- 

var  frutto  dall'  orazion  mentale  ? \ ■ , : 

Adorare  Dio  come  for^ent^di  ogni  .Ituué^  di. ogni 
''«tJtà  , e di  ogni  graiia;'  ^coo.<^cere  > avanti  a lui 
che  il  noftro  rpiri tq  è piqno  di  teoébjre , ' qd  inutili 
fonò  totti  r nòfiri  sforzi;  e poi  «cùnfcsnare  a Dio 
il  noftro  fpirito,  adUnchè  io  j-ifcbiari  colla  Tua  luce, 
lo  ronduca , e l’ impedifea  * di  diftrarfi  ; pregandolo 
a hffare  la  noltra  inflabilità  , e farei  grazia  di  fìare 
con  attenzione  , e con  rifpctta  nUp,  fnn  >prefeoza , 
«lurMte.u  tempo,' che- abbi atno.‘de0inato  perd’ora* 
zione^. , . ‘ . , 

^mI  f la  fe,^on4a  x^fa,y  eie.  dohhiatpo  farei 

Ringraziare  vDio  , di  tutta- J’-erern ità  ci  ha 
concefTo  .qn^o  tempo  :^r  .pregaFÌo,j,^.ddinaodar£Ji , 
jgr«ia  d’.ìmpiegarlòv  fèqondo  i difegni 

*»  • ' ' .* 

* »é  terqn  ee/i,  che  debbiamo  fare?  - 
■'  ***  noi, i difetti  , e gli 

oltacoli  dell  Jj.razioiin  ♦.che  potrebbero  renderla  io- 
iruttuofa;  e faccia,  che  le  verità , delle  quali  l’ani- 
• ma  nodra  n^  dee  nodrire  ^i^^  diveotioo  per  ,e^  legge 

pi.ùjwl  cuore  , che 

nello /pirito,  ...  . 


t f' 


Va 


\ *■  • # t f ì 


Con- 
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Considerazione  . 

r * 

Q/tsP  è Is  prima  cof»  , che  dobbiamo  ajfervare  nel^ 
la  conJìderai:,io»e  ? 

E di-  occupare  lo  fpirito  circa 'alcune  verità  ca- 
vate da’roifterj,  parole,^  azioni  di  Gesù  CrifloJ  > 
oppure  circa  altre  verità  della  Scrittura , confideran- 
do:  I.  Quanto  quelle  verità  fono  giufte  i e fante. 

2.  Quanto  ingiufte , c lontane  dalla  retra  'ragione 
fono  le  maflìme  contrarie  a quelle  del  Vangelo . 3. 

In  che  modo  Gesù  Grillo , ed  i Santihanno  feguiro" 
quelle  verità  ; la  relazione,  e conformità,  ch’elle 
hanno  con  altre  verità,  altri  obblighi,  altre  leggi, 
ed  altre  iftruzioni  del  Vangelo  . 

feconda  cofa  ^ che  dobbiamo  offervare) 
di  fede,  di  adorazione,  « fotto- 
miltione  a,'tutte  le  verità , che  conolciamo  nell’ora- 
zionr',  perchè  ogni  verità  inerita  di  eflcre  adorata , 
amata,  c feguita. 

iluar  è la  terza  cofa , che  dobbiamo  offervare  ? * 

E’  di  aver  previQo  , quando  fi  può,’  quefte  confi- 
derazroni  prima  di  fare  l’ orazione,  affinchè  lo  fpi- 
«to  vi  abbia  maggior  entratura  , e non  faccia  in' 
certo  modo,  che  ritoccarle,  il  che  i Santi  Padri 
chiamavano  ruminare , dicevano  èflere  necclTario 
che  tutti  ruminino  J’ eterne  verità.  * ’ ? 

Si  poffono  leggere  lè con fider azioni  formate  in  certi 
libre  di  pietà  ? • 

Beniflìmo;  perchè  la  verità  Ietta  è buona,  come’ 
la  verità  trovata  colla  ricerca  dello  fpirito;  anzi 
quando  le  verità  fi  trovano  formate  in  un  buon  li-' 
oro  , lo  fpirito  non  ha  da  applicarli  a cercarle,  ma 
lolo  3 ben  penetrarle,  digerirle,  e nodrirfene:  e così 
I tacile , che  l’ orazione  riefca  migliore  . Onde 
le  per/one  pie,  e le  comunità  religiofe,  ove  Tera-' 
zione^fi  fa  in  comurre  , ' prima  di  farla , Ijtggóno  le 
confiderazioni  in  qualche  buon  libro  fpiritu^e. 

, Riflesso.  ; '• 

co/tf  è il  rifieffoì  \ . 

E i applicazione  particolare,  che  facciamo  a noi 
'•  ftef- 
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^eHì  delle  verità , che  abbiamo  confìderate  ; e qireQ* 
-applicafzìone  dee  comprendere  il  tempo  palTatO)  j>re« 
dente , e futuro  ^ 

Cbe  cofa  fi  bo  d»  efaminare  /opra  il  pfffato} 

In  quante  maniere  abbiamo  of^rato  coptro  quelle 
'verità.,  il  poco.ufq  che  ne  abbiamo  fatto,  cioè  ìT 
poco  jjrofittp  , che  ne  abbiamo  cavato,  e le  difpoE* 
aioni  contrarie,  nella ’qu'ali  fiairo  flati.  'Queflo  ri- 
fleffo  fopra  del  .pa flato  dee  obbliga:  ci  ad  avere  fen> 
cimenti  di  compunzione,  e di  penitenza,  è doman- 
«dare  a Dio  perdono  delle  colpe,  xhe  conofceremo 
4iver  commeno  contro  le  verità'da  noi  conCderate* 
Che  cofs  fi  hi  da  éfaminare  [opra  il  pref^nte  ? 

Le  difponzioni,  che  abbiamo  nel  cuore,  oppóde 
a quelle  verità  ; geniere,  avanti 'a  Dio  di  vedercr 
-contrari  a lui,  poichè.da  lui  viene  ogni  verità;  pre- 
gandolo, che,  fradichi  dal  noflro  cuore  i fentimenti 
•'Cattivi  e pètv^erTI , che  vi  fono, . 

Che  coja  fi  ha  da  efamihare  Japra  il  futuro  7 
Procurare  di  fcoprire'  i mezzi , per  praticare  quel- 
le verità , levare  gli  odacoH  , e pregar.  Dio  , che 
fortifichi  in  noi  i delìderi , che  ci  ha  da.to  , dicen- 
dogli col  Profeta  , e ^ o Signore  ^ , ciò  ■.  che 

Avete  operato  in  noi . ’ , - ; ^ 

[ Quando  non  bafia  una  f<jla  veritò  per  occuparci 
in 'tutto  ^ il  tempo  d^inato  all'  orazione  y che  hi  fo- 
gna jfare'ì  ‘ ' , . . - 

Bì fogna  paflare  fuccellìvamente  ad  un'*  altra  unen- 
do Tempre  alla  'confiderazione  di  quelle  verità  una 
Tevida , ed  un  efame  fopra  di  noi  medelìmi  in  ordi- 
ne alle  medeftroe  verità  tanto  fopra  il  tempo  palla- 
^ to , che  prefente,  e futuro  .'In  quello  modo  potre- 
tno  fare  diverfi  punti  della  noAra  orazione  , fenza 
limitare^  ad  alcuno. 

E’  néceffario  dì  pjfervar  fempr e ìo  fiejfo  metodo  nel 
fare  l'.  or azjon  mentale  ? 

No  V perché'  il  metodo  non  è il  fine  , ma  è il 
mèzzo  deir  orazione , Non  è per  fottoporre  fervil- 
mente  lo  fpirito  a certa  viaj  per  la  quale  debba  an- 
dare a Dio  j ma  folo  per' dirigerlo  , fiffarne  1' iOa- 
hiiità,  ed  aiutarlo  a formare  qualche  buon  penGere , 
e Tanta  rifoiiizione  . Onde  fe  Iddio  ci  chiama  a fo 
' j , 'i.  - . • • per 
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per  ajfre  flrade  , bifogna  libito  lafciare  quefta  dei 
■metodo,  che  tenevamo,  <di andate  a lui  per  oneiJa 
•ch’egli  vuole.  ‘ » 

• Frutto-  , 


^he  dobbiamo  imparare  ? 

I.  eie  quefio  metodo  deW orgi^Une  mènt»U x oFei»- 

do  molto,  -utile  ^ e facile  „.i^entre  tende  direttamene 

te-yej,tr  vie  molto  comuni^  e famigligli ^a'princU 

pah  firn  dell  orazione  ^ che  fono  dijetejìare  le  caipé 
P«J^re,  gemere  per  le  miferie  preferiti^  e domandare 
a Dio  grazia  di  correggerci  in  avveniré  de'  nofiri 
mancamenti  ^ non  dovrebbe  ejfervi  alcun  buon  cri- 
fltarìo  , che  non  l'  abbracciale ^ e praticajfe  volentie- 
ri ^ almeno  in  quanto  alia  fojlanza,.  ■ . 

3..  Che  quando  al  principio  dell' orazione  Iddio  ci 
penetra  coi  vivo  [enti mento  di  dolore  di  averlo  offefo. 
di  urnthaziane  per  i nojlri  mali  abiti ,.  ed  inclina- 
Ztont  ; 0 ci  [paventa  col  timori  de' fuoi  rigotofi  eiu- 
dicj  , 0 ci  /copre  i nojlri  obblighi , e ci  fa  gujlare  le 
fue  dolcezze;,  0 fenttre  t dohtri  della  [ue  palone,  e 
et  porta  a chiedergli  con  ardore  , ed  umiltl  le  he 
e,  allora  dobbiamo  lafciare  il  metodo,  e feguire 
l impulfo  del  divino  Spirito,  che  ci  conduce  come 
gli  piace.  , 

C P ,Q  XVI. 

• * X * • 

Dell-  orazione  vocale . * 

N 

i*  ^ffcffario  di  dire  orazioni  vocali  ? ' 

-r-f  avendo  noi  ricevuto  da  Dio  non 

loMo  «fpo.  dobbiamo  lodarla 

coi  corpo.  Onde  S.  Paolo  vuole,' 

’ii*""'  * ® “o^'ci  fpirituali  per 
Blorificarc  Dio  , e rallegrarci,M  luj.di  bocca  , e di 
cuore  , il  quale  quando  abbonda  di  fanti  affetti,  e 
con  relazioni,  le  comunica  anche  al  corpo,  e però  il 
Profeta  Davide  dice  , che  il  Aio  cuofe  , ed  il  fuo 
corpo  fi  fona  rallegrati  in  Dio  vivo  . 
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A d»e  servono ie- oraziooi  vocali .► 

gt  cht  fervono  le  ortK^wti  vocoH? 

9.  A radare  Dio  non  folo  colla  mente,  ma  anche 
colla  lingua,  a.  Ad  occupare; lo  fpirito,  ed  tiapedi« 
nè , <di«  non  fi  dHIipi  così  facilmente,  Ad  eccitare 
colle  parole  efteriòri  la  iKwzione  interiore.  4.-  Ad 
edificare  il  proflìmo  , iftruirlo , e portarlo  al  bene . 

Come . fervono  le  parole  ad  eccitare  la  divozione  f 
' Perchè  clfendo  le  orazioni  della  chiefa  qtiafi  tutte 
compone  di  parole  della  Sacra  Scrittura , o de’ Santi 
Padri,  lono  piene  di  elpfelTionì,  ed  aifetri  ammira* 
inli  di  tutte  le  oriftiane  virtù , ed  eccitano  i mede* 
fimi  fentimenti,  defiderj  , ed  effetti  nell’ anime  di 
Quei , elle  le  dicono  attenzione  « - * • >.  . 

- , ' ' • ».•  y V w # 

{ 

. In' che„rineua'si  debbono'  dire.  • 


In  che  lìngua  hifegna  dire  le  orazioni  vocali' 

Le  orazioni  particolari  fi  polTono  dire’nelja  lin* 
sua,  che , fi  vuole,  maffime  10  volgare,  cioè  nella 
, Mngua  del  paefe  , dove  lìamo,  nati  ^ acciocché  lo 
Ipirito  le  capifea  bene,  e fia  attento  per  eccitare  il 
cuore  ad  accordarli  colla  lingua  , e fegujiarla  , for- 
mando gli  affetà,  e defiderj,  ch’efifa  elprime.  E'  pe- 
to bene  di  dirle>in  quella  lingua  , che  ufa'la  Chiefa  . 
In  che  lingua  hi  fogna,  dire  le, orazioni  puèèliche  ? 
Bifogna  conforraarci  all’  ufo  della  Chiefa  , febbe- 
ne  noi  non  le  intendiamo  ^ perchè  Iddio  , a cui  le 
orazioni  fono  indirizzate,  intende  ogni  lingua,  pbr- 
chè'la  mente  fia'cievata  in  lui,  ed  abbiamo  dèucie* 
rio  di.  «oorarlo  , domoadargii  le  grazie  , . che  la 
Chiefa  gli  domanda'.  />  ..<  ' . :ì. 


' " ‘ • ' Qtìalt'sò^nò  più  éfficSicr. 

• * J j . 1 '•  • ' ^ ♦ .rf  I ^ * . »•  I > t • 


idioti  fono  più  efficaci \ le  puiUlic^\^ 0 le  parti» 
colori  ? 


Le  pubbliche  i.  Perchè  fi  faùno  in  nome  della 
Chiefa , la  ^uaie  vi  aggiunge  merito,  e forza  . a. 

^ ■ Pec- 
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Petxlii  ì fedeli  eflendo  uniti  fanno  a Dio  dolce  ' 
violenza  , fmprùneodo  io  eflì  quell’unione  io  fpirito 
di  carità,  fecondo  il  quale  debbono  rifguardarl]  tur-  1 
ti  , come  formando  un  medefin.o  corpo.  3.  Perchè 
Gesù  CriAo  ha  promeAb  di  «Aere  in  mez^o  a quei, 
che  fono  radunati  in  fuo  nome  . 4.  Perchè  i pecca- 
tori fono  aiutati  da’  giuAi  ; e gl’  imperfetti  , e re- 
fidi  da’ perfetti,  e ferventi  . 

'•  • ^ 

Se  del>T)aiio  andare  unite  alla 

^ ' mentale^ 

' ^ . . . 

Le  minzioni  vocali  dehiioao  andar  rinite  alla  menm 
tale  ? 

CtrtiAiroo  ; anzi  ogni  orazione  vocale  dee  efferc 
in  qualche  modo  mentale  j perchè  ficcome  l’orazioo 
mentale  , fe  foflc  lenza  moti  , ed  affetti  dd  cuore  , 
non  farebbe  orazione:  così  l’orazione  vocale  fe  fof- 
fe  fenza"  pen Aeri , moti , ed  affertf  del  cuore,  nem- 
meno farebbe  orazione  . 

Qjtci^^  vhe  recitano  f 0 cantano  orazioni  vocali  ^ 
fenz»  intenderle  ^ non  fanno  dunque  orazione  ì 

Si  la  fanno  , purché  la  loro  mente  Aa  elevata  in 
Dio  . ^Perchè  fono  pochi,  che  non  ihtendano  al- 
meno qualche  poco  ciò , che  dicono,  e queAo  balla 
per  oTCupare  , e ti attenere  ii  loro  Ipiiito  applicato 
avanti'a  Dio.  2.  Perchè  per  fantificare  le  loro  ora- 
tiorti,  e renderle  efficaci,  baAa  cheabbiano  iJ  penfic- 
re  , e ddlderio  di  onorare  Dio  , piacergli  , unirA  alla 
Chiefa,  e domandare  ciò,  che  là  Chiefa  doipanda - 
c^e  non  hanno  quefto  penfiere  y e defideria 
fanno  orazione? 

No  ; pcrehè  quei , ohe  recitano,  o cantano  or*. 
-zioni  vocali  , 0 Je  capifeono  , o non  le  capifcoi.o  . 

Se  le  capifeono , convien  che  accompagnine  col  efuore 
Je  parole,  che  dicono  colla  lingua;  e non  accompa- 
gnandole , non  fanno  orazione  . Se  non  le  capiico- 
«10 , conviene  che  abbiano  almeno  qualche  penlìcre  , 
e delìderio  Ancero  di  onorar  Dio,  piacergli , e do- 
mandargli le  fue  grazie;  e non  avendolo,  non  fan- 
no orazione  . , . . 

Borigl.  Dm,  Crijl,  T.  I.  N Abu- 
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Abusi  nel»  . . 


^ QaaU  fono  gli  abufi  principali  , che' fi  commetìit^ 
KO  nel  Jirg  orat:,itfni  vocali  ? '■  ’ 

Recitarle  fóJo  colla  bocca , 'jfenza  applicar  7s 

. !•  _/T'  ■ _ -pjv»  1- 


I. 


tnente  al  fenfo  tii  eflè  . 2.  Dirle  in  fretta  , lafciar 
parole»  o cnaftica'rle  tra ‘denti  , in' "vece  di  prònun» 
ziarle  tutte  <linintatnente . 3.  Immaginaflìo)  cl\e  per 
ottenere  grazie  da  Dio  baffi  di  recitare  certe  ora- 
zioni, o certi  atti,  che  fi  trovano  ne’  libri,  fenza 
fortnarli  veramente  nel  cuore  ^ 4.  Credere  di  efffere 
efauditi  per  mezzo  di  molte , 0 lunghe  oraziopi  vo- 
^!i  dette 'fenza  divozióne . _ 

Che  hi  fogna  fare  per  evitar  .^uefiì  ahufi  ? _ , “ 

' I.  Non  cariGarfì  di  troppo  gran  numero  di  ora^ 
zioni  vocali  , acciò  non-oppiimano  lo  fpirito,  e non 
impedifcano  l’ attenzione  ».  a.  Non  dirle  folo  per  abi- 
to , c per  coffume,  nò  in  fretta , e con.  preci pitazio- 
né  . 3;  Non  dirle  quando  lo  fpirito  è ripieno  di  fac- 
cende, e d’ imbrogli  ,.  o fi  è molto  >di0ipato  ; nè 
tjuando  il  corpo  è mólto  aggravato  dal  cibo,  o,  dalla 
làttea  . 4.  Non' dirle' in  luoghi  , dove.Tomamo  ef- 
fere  fàcilmente  diflurbatì  « diflrat.ti  nc  afpettar  a 
dirle  a fera,  quando  là ^ncnezza.càùfa  dÌffiaziÒDÌ« 
ià  produce  fpnno. 


«•  •,:» 


Quei  eie  le  dicono  In  luoghi  esposti' 


J è 


Quei , che^  3ieoaP^razìoni  vocali^  in  luoghi'  efpofh 
ja  dtfiratiom  ^ fanno  óratfone  ' 

p.uando  dicono  le 'orazioni  vocali  in  luoghi  *pob» 
blici,  t frequentati,  p dm  luoghi^  dove  fono  Ultte 
perfone,  e di  ta'nto  in  tanto  patlanp  con  loro  fenza 
neceffirà , di  >tBodo  che  naturalasentc  non  poflbno 
non  aver  diffrazioni,  'OrdinarÌBnteRtetton  fanno  ora*- 
zione , maffìme  quando  .hanno  il  comodo  di  dirle  in 
luogo  ritirato;  e fe  quelle  orazioni  fono  d’ obbligo» 
non  vi  foddisfanno.  j ' 

, ..  .'C' - Per- 


' n 
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ferehè  non  fanm  orazione  ? 

Perchè  diOraendolG  volontariamente  per  un*  tempo 
notabile,  anzi  in  foflanza  -cercando  a bella  polla  le 
diftrazioni , ordinariamente  non  penfano,  nè  poflbno 
penfaic  ad  onorar  Dio  , e chiederai  le  fue-grazie  . 
Onde  febbene  P onorano  «olle  labbra , il  loro  cuore 
però  è lontano  da  lui , ed  edilicaoo  male  chi  li  ve>* 

; e perciò  debbono  Temere  con  ragione , che  M» 
dio  pigli  le  loro  orazioni  per  derilioni . • 

Percùè  non  foddisfanno  al  loro  obhlipo  ^ 

' Perchè  quando  la  Cbiefa  , o il  Confcl^  .fa*  tmw 
.pollo  loro  I obbimo  di  dire  quelle  orazioni,  o-fe  k 
ibno  innpolle  da  le  lieflì , hanno  avuto  intenzione, 
ed  hanno  pretefofolo,  che  quelle  orazioni  fi  dicef- 
fero , ma  lì  dicelTero  con  attenzione  , c divozione  , 
in  modo  che  Iddio  oc  /oflè  onorato,  cd  il  proflmw 
edificato  » ' . , 

Modo  di  dirle, 

• 1 . ...  . * 

^ *nì gli  or  modo  d$  dire  le  'orazjioni  vocali  ? 

I.  Prcpararfi  prima  di  dirle,  a.  Far  attenzione  at 
renio  delle  parole,  e procurar  di  ben  capirlo.  3. 
'Accordare  d^c-uore  colla  lingua  , accioccnè  lodino 
veramente  Dio , 

Come  paiamo  preparar  fi  all'  oracjione  5 

*.*'aT*  c 7.’  a parlare  >a  Dio  di 

Maefta  mhtuta  , lodarlo , e trattar  con  lui  l’iranor- 

ofrfli**  r<Aii«  , ,s  . 


I •% • • jun^nimare  la  vo* 

lonta,  acciò  recitiamo  attentanien te  , e divotamente 

unione  di  quelle,  «he  gli 
olkrì  il  fuo  Figlio  Gesù  , quindo  era  folla  terra . 

fa?eì 

Dee  aver  intenzione  , volontà . e desiderio  r.  Dì 
onorar  Dio,  e domandargINe  ifue  grazie,  a.  Di 
unire  le  Tue  orazioni  a quelle  ,^cfae  focéva  Gesù  Crì- 
f r j Ghiefa  , -c  domandare  « Dio.  ciò  , 
che  la  ChieU  domanda  quando  prega.  3.  D’ invita- 
re  gli  Angeli  , e le  creature  tutte  a lodare  . bene- 
dire , e ringraziar  il  Signore  . ’ 

N a Frut- 
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ÌHtir  VKste, 


ftps 

» 

' '•  Frutto. 

t 

p-j  >.  • - V 

CT<  dobbiamo  iitipararc  ? 

I,  de  Iddio  eftudifce  le  eras^ioaì  vocali  ho»  gii 
s mifura  della  loto  lunghezxA  » » brevità  « ma  « 
mi  fura  della  fede^  e divoz:,ione  , colla- quale  le  di-- 
■ riamo  . Imperocché  ehi  le  dice,  lenza  attenzione , e 
divozione  f Imita  i Giudei  , de  quali  Iddio  fi  dole» 
va  dicendo  : queflo  popolo  mi  onora  colle  labbra , 
ma  il  loro  cuore  é lontano  da  me . 

z.  Che  dobbiamo  procurare  che  le  nofire  orazioni 
vocali  fiano  in  qualche  modo  mentali,,  defiderjmdo , 
mentre  le  diciamo,  di  onorar  Dio,  piacergli  > e do~ 
[mandargli  le  fue  grazie , co«  eccitare  ne'  nofiri  cuori 
ì fentimenti , eh'  effe  efprimono  j con  umiliarci  quan- 
do conefeiamo  di  non  averli , e pregare  il  Signore  , 
che  fi  degni  di  darceli . 


t' 


W > ...  I 


SPIE. 


X. 


SPIEGAZIONE  '* 

. DELL’  ORAZIONE  DOMINICALE 


CAPO  PRIMO. 


Éccellenaa  dell’ Orazione  Dominicale*. 


UAV  i l»  più  ecceilente  di  tutte  le  orazioni 
vocali  ? ' 

L’orazione  Dominicafe"'z.  Perchè  Gesù  Crirto  Si- 
gnor noflro  1’  ha  compofìa  « ed  ingegnata  ii^  du$  di- 
verfe  occafìoni  agii  Aponoli , da’quali  è venuta  lue- 
ceffivamenre  fino-a  noi  , e ci  chiama  volgarmente 
il  Pater  nojler . »,  Perchè  eiteodoci  ftata  iniegnata  , 
e comandata  da  Gesù  Grido  {ledo , ci  dà  parricoiar. 
fiducia  d’ indirizzarci  a Dio  fervendoci  delle  parole 
del  fuo  Figlio^  ed  obbidendo  a’ dì  lui  comandi  . . 

A chi  è indirizxete  P orat.ien  Dominicale  ? > 

A tutte  tre  le  perfooe  divine  « cioè  a Dio  in  tre 

Earfone,  perchè  ognuna  di  e0e  è nodro  padre.  Ella 
a però  relazione  particolare  al  Padre  eterno,  come 
àir  origine,  e forpen  te  delle  altre  perfone,  le  quali’ 
ricevono  tutto  da  lui,  ^d  c£^  non  riceve  da  alcuno; 
onde  tutto  dee  elTergli  particolarmente  attribuito. 

« Si  4 

’ Perchè,  e'<inando  Gesù  Cristo 
r insegnò. 

Perché  Gesà  Crifiit  infegnò  quejl'  orazione  ? 

Per  fervire  di  modello  , e di  regola  a tutte  le 
lire  orazioni;  onde  i farri  Concifj  vogliono  ì che  i 
fedeli  ne  imparino  con  tanta  cura  le  parole  , ed  il 
fcafo , che  hanno  dichiarato , che  chi  non  la  fa  a 
mente,  non  c^e  tutto  ciò,  ch’ella  contiene,  C 
non  la  dice  fpefiTo , non  merita  di  eHere  chiamato 
cattolico.  - 

N 3 Iti 
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2p4  Eccellenr.» 

In  cèe  occajione  l'infegnò? 

1,  Irt  occafione,  che  3 cera  agli  ApoAoIi  , che  i 
pagani  credevano  di  effere  efauditi  cod  parlar  molta 
nellerloro  orazioni , ma  cli’cffi  prega^rd  in  qircÉo 
modo  : Padre  noflro  ec.  conforme  leggiamo  in  S.  Mat- 
'teo  al  capo  fedo.  a.  In.  occafione,  che  gli  ApoUoIi 
gli  dififero  , che  infègnalTe  loro  a pregare , come  S. 
Giovanni  l’ aveva  infegnato  a’ fuor  difcepoli  ; e Ge- 
sù rifpofe  loro  di  pregare  in  qneflo-  modo  PaJrt  «o- 
ftro  ec. , conforme  leggiam  in  S.  Luca  al  capò  unde- 
cime . 

Che  contenga  j ed  a chi  giovi. 

Cée  cattuent  P oratiìefje  DtmtinicaleT' 

Contiene 'in  poche  parole  tutta  la  dottrina  ®èt 
Vangelo,  e tutto-  ciò,  che  polSamo domandare' fan- 
tamente  a Dio,  e T ordine,  col -quale  dobbiamo  do- 
mandarglielo. Onde  Sant*  AgoftinO- dice , eh’ fc  vt- 
ramente  lecito  ad  ognuno  di  fervirfi'  quando-  pr^ga 
d’  altre  parole  , che  di  quelle  di  qued* orazione  ; ma 
non  i lecito  domandare  altra  cofa  fe  non  crò , che: 
queir  orazione  contiene-,  _ ’ ' 

iluaP  è la  fu»  efficaci»  particolare  ? 

£*  -di  fcancellare  i peccati  veniali  de’  giufiì , de*' 
quali  ella  ottiene  da  Dio  il  perdono,  principalorenn 
colla  protefla,  che  vi  facciamo  di  perdonare  a quei) 
che  CI  hanno  ofif^fo  . Onde  è bene  »,  ed  i coniorme 
allo  fpirito  delle  Chiefa  di  terminare  tutte  le  altre 
orazioni  con  quella  , per  ottenere  da  Dio  con  eflà 
la  remilHoue  aelie  colpe  , che-  pofltamo  avere  com.-  ' 
tticlTe  nelle  orazioni  me^efime  , 

Caso  che  tie  fa  la  Chiesa 

a 

. Da  principio  la  Giiefm  faceva  ^cafo  dtU'  o/NtXjiawt 
Dominicale  ? • . 

Si  ; ne  ha  lèmpre  fatto  calo  grande  » e P ha  Cem* 
pre  avuta  'in  tal  venerazione,,  che  'dapprincipio  la 
teneva  nafeofta  agi’  infedeli , e non  T urfegnava  e’  ' 
Catecumeni , che  poco  prima  di  amminiilrate  loto 
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dell'  &rét^tvne  Dom*atc*le . 

if  fan^o  Èattefimo,  e nemmeno  la  dava  loroTo  jfcrir- 
. to . II  che  fa  vedere  , che  la  confiderava  come  un’ 
orasione  propria. a’ figliuoli  di  Dio,  e credeva  che 
quei , che  boo  erano,  di  quello  numero  , fafifero  in- 
degni di  dirla . 

..  /«  qu^i  tempi  ne  fa  antera  tafoì 

^*  ,^*’  * fsr* /eoipre  cafo  grandiflìmo:  .poiché 
la  fa  arre  ogni  giorno  alla  Meda -ad  alfa  voce  , 
dopo  che  ha  fatto  avvertire  il  popolo  per  bocc.i  d^I 
Sacerdote,  che  queft’ orazione  è Hata  iilituita,  e cq- 
.mandata  da  Gesù  Grillo,  e che  però  fi  ha  da  dire 
con  gran  fentimenta  d’ umiltà . a.  Obbliga  tutte  le 
perfone  , che  recitano  le  ore  canoniche  , a dirla  al 
principio,  e fine  dK  effe.  3.  Defidera  molto,  che 
tuttt  1.  fedeli  la  dicano  più  volte  al  giorno , malfi- 
jne  la  mattina  , e la  fera  . > 

. / fono,  le  domande  dell'  oYat^ione  Dominicale  ? 

Sono  fette,,  con  un  piccolo  cfordio  , proemio,  ó 
preambolo  , col  quale  c’  introduciamo  a parlarefad 
i»n  .Signore  si  grande.,  chiamandolo  padre  nollro  , 
chajjv  ne  cieli . Nelle  tre  prime  domaade,  doman- 
diamo rutto,  ciò  , cfae.^oncernc  la. gloria  di  Dio:  e 
nelle  quattro  ultime  tutto  ciò  , che  cwiccrnc  i 
fogni  dell  anima , e del  corpo . 

Fruttò . 

• • che  dobbiamo  imparare  ^ 

C^e  fra  tutte  quante  le  oraq^ioni  ^ che  'mat  fi 
f*tre  ^ 0-  fi'  pòfiono  fare  ,,  'àlcuità  non  'v'  è còti 
avaejfente  , e cori  efiìcace  . come  l'  eraì^idne  Domini- 
aah  p patcH  Geni  Crifio  , eie  ha  compofia  , ce  ‘l*  ha‘ 
fftjegtiata  ^ 0 comandata  per  mezzo  degli  Apofioli  J 
fa  tmgltodf  oj^i- altro  piò  y che  dobbiamo  domandare’ 
m D/»  , td  fi  modo  , con  che  dobbiamo  domandare 
per  efetT  efauditi , 

- ».  Che  fa  cofa  molto  Tgrata  V Dia  , rnalto  ' 'ùtile 
per  fe , >a  pnr  tl  projjimo  chi  i'  infogna  con  paifien- 

M * VI**  » 1'  "«f  fpleea 

laro  tl''fenfltj  a li  porta  a 'dirla  'Con  dix/bzfOfte , • ' 

. * * * r ■ \ * 4 ".  ■ t 4 " ‘ ^ i 

- ■ A».,  I. . . 4,r  s.  .j  ■ • » ^ i ‘ 
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. Or^t^me  ’ Bummicah  ‘ 
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Padre  nostro  , che  sei-  ne’  cleli.  ' 

...  ■ . ' . » .*  w .-- 


^ErcW  cqminvi^ino'l’^oYazione'Dofnimc»le  con  qst^ 

fic*  par  oh  : Padre  noftvo?  ' ' * 


^ 7 X 

è particòlarnjente  capaci- 
menti  ^ efee*  propri  a rendere  le  'nòfìre  oràiiòrrL 
^efficaci,  eci^iftfùir^i  de’ noftfi  obblighi  ^ ‘ ^ 

Come  è noflro  padre  Iddro  ì'  * ... 

V'  i.  Per  “ creaiionc  , pcrcbè  òcrllà  ftia  oprilpòfen» 
ii  ba  èrgati  a fua  ÌDnniagine'j  dandoci  wVìmit|n^  rà- 
gfònevcle  ed  ipmortale  2i'Pe*r  "^adotionC'V  ptrclfè- 
mentre  eravamo  fu'oi  ìictBfci  ,: e fchiàvpdbl  cfémònio^ 
per  puro  effètto  delia  fua,mifericofcfÌà  et  Ha.  adpttatr 
nel  fantOK  Hattefimo  per  fut>i  figli/,  c fratèlJr  di  G«^ 
sù  Criiio.  3i  Per.  confervazionc  , pércht’ ci  conferà 
vai'è  ci  provvede- di  ògrif  cbfà  , avèndbci,„,anehè: 
dato  un  Angelo,  per  effete  noftro  cuff^d^  ,;,.c  cojnO: 
ioflro"imior0'durxhfe  tutta  la.  viu  *^  " V ..  / . 

/ : Padre~*.“:  ' ' / 

♦ ^ » » » •• 

r • • 

Cée  fenmmenu^  Ae  eeciiare  in»  noi  fuefis'  psfcis  tr 

Padre?  ' ■ ^ 

1*  Di  amare perchè  è.  dovere  v- che.  abbiamo  in* 
finitamente  V ineffabile  bontà  di  Dio  , che  ci  . bx 
creati  a fua  imma^ne  , ci  ha  cavati  dalla  fchiavitii 
dei  demonio  ,,  ci  ha  elevati  aJP  eminente  ^ e felice, 
qualità  di  effere  fuai  figli  adottivi,  ci  ha  imiti  al 
luo  figlio  naturale,  c ci  Ha  data  dritto  alla  fua  ere», 
diti  V poiché 7 come  dice  S.  Pàolo  v fiamo  figli  ^ 
faremo  anche  credit  Digramudioev  perchè  ì bc-‘ 
neficj  incomparabili  della  creationc,  adozione,  e.€oa«^ 
ftrvazione  debbono  xnantenerci  Tempre  grati  a Dìo-t. 
e defideròfi.di  farc"^qualfifia  .cj^a  .pervtcftificacgK-  ver 
ra  gratitudine .«  i»  Dì  fiaducià,.  perchè  , come  dice 
Sant^Agodina^  noa  vi  è cofa  alcuna  % «te  l4dio  no% 

la  ' 


Padre  nofiro  , etie  [et  ne*  cieli  m 1^7 

■ ffa  j»er  «fare  a qnci , che  Io  pregano,  menfrc  ha  d/fo 
loro  grazia  di  eflere  f’uoi  figli  prima  che  lo  pregalTero . 

Cf>e  ci  ha  voluto  infegnare  Getà  Crijìa  con  auefia 

■ parola  Padre  ? 

».  Che  (Tamo  obbUgafì  a coTrirpondere  colla  no- 
ftra  vita  a sì  gran  dignità,  ed  onorare  on  taj  Padre 
con  coflumi  degni  di  Ini . a.  Che  dobbiamo  eflTere 
fanti  , e perfetti  , com’  egli  è farito , perfetto  , do- 
ycridofi  i fiali  alTotnigliare  al.jpadre,  ed  imitarla. 
' 3.  Ctie  dobbiamo  vivere  con  ifpirifo  di  Dio  , pec- 
' chè  iìamo  figli  di  Dio  . 

(htei  che  fono  in  peccato  ritortale  , pòjfono  chia- 
mare Dio  per  padre  ? 

Se  hanno  defiderio  lineerò  di  ritornare  a Dio  pcfl- 
fono  impiegare  la  parola,  di  padre  f.  come  P imptegò 
j1  ngliuol  prodigo  dicendo  ; Padre  ,'ho  peccato  con- 
tro tl  cielo  j e contro  di  vii  : e però  debbono  dirla 
«on  umile  fentimento,  riconofeendofi  indegni  df  ef- 
fere  chiamati  figlinoli  di  Dio , e di  Cfatamar  Dio 
per  p^re. 

Chi  non  ha  queflo  dejtàerio , e recita  dueJT  oraeje^ 
ne,  che  dee  temere?^ 

1*  fu»  condannazione , che 
Iddio  prgli  la  parola  di  padre  per  detifione  , e lo 
fiaunzi  , dieendoglì , come  diflè  a’  perfidi  Giudei  i 
tu  [et  figlto  del  diavolo  ; poiché  il  Tanto  Vangelo 
dice  , che  quei , che  vogliono  fecondare  , ed  efeguiic 
*.  de]  diavolo  , conforme  fanno  tutti  i cat- 
tivi, ionO  figli'del  diavolo.  »• 

7 ■ f.  .w  /■ 

, ....  ' Padre  npstro=»'  . 

i Perché  Ceti  Crijio  ci  ha  infegnaio  ir  dire  Pnitc 
Botìro , e- non  Pidtt  mio  ? 

Per  in  regnarci  » pregare  in  comune,  iiviendoci 
a-.tuctO’ii  Corpo  detla  Chitfa  , e riconofeete',  che 
-le  ,npfire  oranpni  non-  potrebbero-  cfTere  efàudite', 
cooM  venendo  da  noi  , ma  come  facendo' patte  di 
quelle  del  corpo  .della  Ghiefà  . ».  Per  infmuare  la 
Irrita  tra. tutti  i membri  di  quello  eprpo  divino  , e 
-^ci  cotoofeere , che  dobbiamo  coufidetare  il  bene, 

JM  J ■ « 
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Oraziane  Domtmcale  » 


,c  ia  felute  de^li  altri  , coree  la  noflra  {propria. 

Per  darci  ad  incendere  , che  dobbiamo  domaodare 
per  gli  altri  le  med^fìme  grazie  > che  domandiamo 
'per  noi , rifguardando  tutti  quei  > che  fono  nei  cor- 
po della  Chiefa  come  noftri,  fratelli  • e rianoziando 
alla  fuperbia  , ed  all’ amor  proprio,  che  ci. fanno 
innalzare  fopra  degli  altri  • , . 

Sarebbe  male  4‘re  Padre^mio  ».  in  luogo,  4$  Padre 
Boftro  ? . 

In  queir  orazione  Dominicale  farebbe  male»  perchè 
non  è lecito  di  cangiare  le  parole»  che  Gesù  Crifto- 
ci  ha  pcefcritto  , ma  nelle  altre  orazioni  poflìaina 
dire  Padre  mio  » come  diciamo  mio  Dio , mio  crea-- 
«ere  ec. 


Che  sei  ne* Cieli» 

Percbi  ci  ha  infegnato  Gesà  Crifio  a dive  che  fea 
, ne’  cieli»  mentre  Iddio  è in  ogni  luogo  ? 

X.  ì’erchè  febbene  Iddio  colla  Tua  immenlìtà  em- 
pie il  cielo,  e la  terra  \ tuttavia  lì  dice  , eh’ eOb  è 
particolarmente  nel  cù;to,  eh’ è la  più  nobii  parte 
del  mondo , ove  elfo  regna  particolarmente  , vi  è 
perfettamente  amato,  ed  ubbidito , vi  è veduto',  e 
vi  manifella  la  iùa  gloria  a’ beati,  a.  Per  infegnavei 
a dire  queft’ orazione  con  attenzione  , elevando  i 
penfieri  al  cielo,  e, con  rifpetto,  mentre  parliamo 
ad  un  Signore  , che  abita  si  bello  , e magnificò  pa- 
lazzo . 3.  Per  infegnarci  , che  dobbiamo  fiaccare  il 
cuore  dalie  cofe  di  quello  mondo,  e rifguardare  la 
terra  come  luogo  di  efiiio  , valle  di  lagrime  , e di 
roìferie . 4.  Per  darci  ad  intendere  » che  il  cielo  è 
Boftra  vera  patria  » ove  dobbiamo  tendere  dì  conti- 
nuo co’defider;^  per  vedervi  e pofiedervi  Dio  , che 
vi  manifella  tutta  la  Tua  -grandézfca , la  quale  ci  è 
come  nafeofia  , tanto  che  fianio  fopra  h,  terra. 

Chi  fono. quei.,,  che  debbano  dire  quefie  parale  Pa- 
dre nofiro,  che  fei  ne’  pieli,  con  più  a^tOyC  fir 
duci  a degir  altri  ? 

I.  Quei  che  amano  più  Dio,  iòoo  più  fiaccati 
dalla  terra  , hanno  più  ardente  defiderio  del  cielo  , 
q trattano  i loro  profilimi  da  fratelli  « perchè  viven- 
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PàJre  nojtro^  che'  fei  rit*  Cieli  , ''^99 

do  da  veri  figli  di  Dio,  fanno  onor  grande  al  Padre 
ceiéife,  il  quale  non  può  di  meno,  che  non  gli  ami, 
carezzi,  ed  efaudifca  particolarmente.  2.  Quei , che 
non  hanno  piò  padre  ; perchè' febbéne  Iddio  è pa- 
dre di  tutti,  lì  è dichiarato  però  molte  volte  nella 
5acra  Scrittura  padre  degli  orfani,  e pupilli,  de*quali 
tiene  cura  Qseciale.  3.  Quei , che  hanno  abbando- 
nato il  padre  per «n trare  in  religione,  perchè  elTen- 
doli  edì  privati  della  villa  , carezze,  ed  aflìilerrza 
del  padre  terreno  per  amore  del  Padre  celefte.,  deb- 
' bono  fperare  di  eflere  particolarmenre  amati,  ed  af- 
’iìftiri  da  lui.  4.  Quei,  a' quali  il  padre  non'penfa, 
o non  provvede,  li  mairratra  , e abbandona -,  per- 
chè  quando  il  padre  terreno,  il  qual  è in  luogo  del 
Padre  celede , non  fa  T obbligo,  ed  oflScio  fuo,  al- 
lora il  Padre  celelle  è particolarmente  impegnato  a 
fupplire  a’  di  lui  mancamenti . 

Frutto. 

Che  dobbiaBK)  imparare  ? > - 

X.  A portar  odio  ejlrema  al  peccato , perchè  facen- 
doci .^gii  del  demente  t non  ci  permette  di'  chiamare 
con  verità  Dio  per  padre  ; e- ad  ^inguert'in  noi 
ttttti  i femi  di  odio  ^ 9 di  divi  fotte  , che  ‘Pétremo 
-avere  contro  i nofiri  frattilr,  'perchè  • fono  iowrarj 
• mila  perfetta  umem  , che-  dehbiarne  averi  ton  effi  , 
come  .figli  del  ntedefime  Padre  ce/e^,  e come  mim- 
ér*  -del  medefimo' corpo  della  Chiefa  ^ ••  ■ ' - - 

2.  A far  vedere  colle  opere  v che  fieramente  tenìa- 
.tno^Dio  per  padre  , -ed  ejfo  non  ha  occafione  di  do- 
ler fi  , che  non  gl*  facciamo  onore  y mentre' l'amhme, 
l*  tmitiamo-,  "lo.  ferviamo i e trattiamo' fn  tutto  da 
Padre,  e trattiamo  anche  i nofiri  proffimi  'da-  fra- 
telli ; amandoli  , iefideranio , e facónda  loro  tutto 
^él  btnt,  <ho  verremmo  ragionevolmente  per  vói, 

. . ‘ • . . ft 
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C.  > jp  Q lUk  ' ' 

Su  sanfrifioata  il  nome  tuo*^  ' 

CH»  cofa  cbirdiame  in  quefÌA.  primM>  damando  , fiis  * 

faijtmcato  tl  norae  tuo? 

l’cr-  moftrarci  degni  figliuoli  di:  padre  sì' buono  v 
si  grande  , ed  ftccellenle  , che  amiamo  'piè  di  noi 
fte^,y.  la-  prima  cof»,  che  gli  domandiamo  > ètchc' 

U Tuo  nome  fi»  glorificato  da  tutte  le  creature-;  cieè- 
cb^efie  Ficonofeano  la  di  ini  faatità  ^ gli  rendalo. 

U culto,  che  gli  è dovuta,  e fiano  .ben  petruaCe 
Bon  ciirrvi  al  inondo  coTay  che  fi  debba  piè  temer»»., 
che  di  offenderle.. 

C^e  cof-ai  s'  inttndi  /èffc  .ii.  nome*  di  I^io?  ; 
^•'intènde  tutto  ciò  , eh’ è in  Dió  , poi  la  f«a. 
effe n za  , tutti  i fuoi  divini,  attributi ,, e le  (uc  infv-- 
bRc  perfezioni.,. 


Fine  di  questa  domanda  . , 

i3ty*l  è}étunqm  il  fine  di  quefia-.  dorMndt  'ì^j 

£'  la  gloria  di  Dio  effenziale,  o-inteifia,  eh’ef^'  \ 
ha  in.  fé  v.ed.accidentald,  o eileFna,_cbl  effa  riee«e' 
dalle  creature  V ImpcFOCchè  la  prima  cofa , che  f'ac-- 
ciamo-,  è di  callcgrarci , , ch’egli  fia  io  fe  iafiait»- 
mente  fanta,,  grande  ,.  beatOt,  onnàpoteote  , ' glorio-- 
fo  ; e-  defiderare-,.  eh’  egli-  fia.  ceaoiciuto  y amato  , .e- 
ièrvitO  'da  tutte  le^  cieatur-C'. 

Quel  è il.  culto  ^ zh\i^  dovuto  eDlor^  o- che- nei > 
(tomandio.me  gli  fio^ptfihì 

E'  il  culto>  della  légge  nuova  il  ^ale  confile 
nell’amore,  o neda  fede,  che  opera*  per  niezzo- dell’ 
amore  . B cosh-doraandando  a Dio  quefio  culto  , gli 
domandiamo  il.  Tuo  amore,  la.  grazia  di-o(r«rvire«i 
fuoi  comandamenti  ,.e  ic- pronaeffe  del  battefimo  , e- 
di  praticare  iedelmente  il  Vangelo  ; purché.  fù)mo- 
obbligati- a rendere  a DiO^-quefil  omaggi,  che-  glL 
fono  dovuti ,,  e.  che  ooi  non  {[affiamo  ricufargli  l'en»  .. 

U Ingiuiìizi*., 
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' StM  in  mmr  tuir  ► jor 

Utentrf  il  nome  di  Dio  i in  fe  infinitamente  fan-^ 
to  ; f trchk  domandiamo  y.  cBt  fia  fantificato  ?. 

Non  domandiamo  che  crcfca  in  fanfiri , nfia  che- 

tutti  conofcano  , etf  onorino  fa  Tua  fanrità;  e che 

Doi  j.  che  fiamo  (bri  rantificati  nel  baffefimo , con- 

&rviamo  la  fantità  j.  c fe  per  dlfgraziA  yeniartio  a 

perderla,  la  riacquiftiamo  colla  penitenza.,  accìft 

poffìaroo  elTere  fanti  , come  Iddio  è fanto-,  e 

MJitiHchiamo  ij  Aio  nomc^ 

• * 0 . ^ 

. ^ Come  si  sajttificHi  il  uome  , (fi. Dio*  ' 

Come  fi' fantifita  il  noma  di  Dioì 

I.  Con  ppnfieri e defidérj.,  eccitando  in  noi  fen* 
ftiroenti,  interióri  di  riv^erenza , adorazione,  ed*  amcf> 
r«  verfo  Dio,  temendo  fqpra  ogni  cofa  di  ofTénder- 
lò,  e d'efiderando  che  tutti  ronorino.  2.  Con  pK» 
>,  tepificaqdo  efleriormente  il  rifpetfo  interiore, 
che  abbiamo  per  lui  3.  Con  opere  , menando  vita 
wempbre,  che  porti  gl?  altri  a todarlo  ,^e  dia  loro 
idea  grande  della  lantità'd'el  criftianefiroo-,  4.  COm 
oraziont,  pregando  Dio  con-  fervore , che  dia  gra» 
*ia  agl’  infedeli  di  converrirfi  al  criftianefimo  : agli 
tretici  di  rinunziare  aH'erefie;  agli  fcifmatici  di,ri>- 
unirli,  al  corpo,  delia  Chiefa*  accattivi  crUliani  di 
lalciare  il  peccata,  ed  a’'brroni  di  perfeverarc  nella- 
wrth  fino  al.  fine  ..  - ^ 

Quei,  che  non  Io  santificanp* 

Cbi  fibno  quei ^ che  non  fanti fi'cano  il  nome  di  Dìo  f 
^>^ci  1 che  fono  fimri  della- religione  cri- 
mana  . 2.  Quei , che  non  1’ amano , non  ^fiderano 
we  fia  onorato.,  e non  P invocano  dfvotamente . 3.. 
Quei,  che  in-  vece  di  nominarlo  con  rifpetto,  e ri- 
verenza , Io  nominano  con  colfera  , con  rabbia,  e 
cori  di/peffo,  lo  difonorano  , ftrapazzano , profana* 

^ ■ beflcmmiano.  4.  Qu^i,  che  in  vece  di  vi»  v 
.f®^f*'tnieate  , e portare  gli  altri  ad- abbracciare 
la  virtù,,  vivono  malarnente  , ed  inciriir.o  altri -al 
peccato  ; perchè  così  difonorano  Dio  colla  loro  vi- 
Éa,  c Amo-  canfa  , eh’  è dilbnorato  da  altri  » 

h. 
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A che  d obbliga  il  desiderio  che  ■ 
«a  santificato. 

Jt  che  ci  obblipà  il  * » 

' Ad"  od- 

difonora  Dio'^*  P«rchè 

fcredirando  ii  criftfaneCmo^*^  > 

di/pre^voli . 2.  Ad  imo-diri  ^*"*ndo  le  vi«ù 

ciw  Iddio,  now  venga  ofFefo  col 

Pfd'remmo,  che  i noliri  pare  °i^  im. 

c»  P,*ù  cari  nonfolTera  offefi  , «'"•* 

iMo  itnpediie  il  oeccaro  ?.  j ?"  Quando  non  pofiìa. 
‘o?  1 ’lodar'jb  ° fatta 

8>or  , e pregare  pe?  1.’ 


il  A-t  > Ja  gloria  ed  il  cnfZ  j-  ' promuo- 

/ifctmordiJo  ^««do 

«Jto  fedelmente  da  tutti.  »®ato,  e fer- 

Frutto* 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

principale  cpoetm  ./f.  . * /«o  primo , e 

ìLhVtaà  J2  T\l  ..  ? 


\Ponbè'mn  è tn  iRat7À  11  ■ ^ c 

# orazione  Dominicale  3iV  <-owe  rfe, 

, *.  Che  quei  clV Tir  ^ ^ °^*Kio»e  de' etili  ili 

* J^^fonorarlo  ^ o^enderlo  continua 

^ otìe/o  da  litri  , ^ ' fi*  difonorau 

^ . 


'Avvenga  il  regn»  tuo^ 

c ^ p o ir. 
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Avvenga  il  regno  tuo. 

CHE  cofa  chiediamo  in  quefla  feconda  dotnandm 
avvenga  iJ  regno  tuo  ? * . • 

Preghiamo  il  nofìro  Padre  celciie»  che  diArugga 
intieramente  in  noi  il  regno  del  peccato,  e del  de* 
monio,  e eh’ eAb  folo  regni  fopradi  noi,  acciò  faii*- 
tlAchiamo  il  fuo  nome,  come  merita .. 

* Regno  delia  gloria.. 

fttal  i il  regno  di  Dio , che  domandiamo  f 
' principalmente  il  regno  perfètto,  e confuraa*- 
TO , nel  qual  eAb  regnerà  in  modo  tale  fopra  gli 
eletti  , che  niente  farà  nel  loro  fpirito , e nel. loro 
corpo,  che  gli  refiAa,  e non  gli  Aa  perfettamente 
foggetto  ; il  che  non-  arriverà  , che  <]uando  Gesù 
CriAo  ^refenterà  al  Aia  padre  tu^i  i funi  eletti  do- 
po il  giorno  del  giudicio, 

Bi fogna  dunque  defiderare  il:  giorno  del  giudicio  f 
Sì queAo  defiderio  è un  carattere  de’  buoni  cri- 
fliani  V onde  S.  Paola  dice  , che  Gesù  Cri Ap  giuAo. 
giudice  renderà  la  corona  di  giuAizià  non  lolo  a 
fui , ma  anche  a tutti  quei  , (die  amano  la  fua  fe* 
tonda  venuta  : e altrove  dice  , che  dobbiamo  tutti 
vivere  nell’  afpetraziooe  della  beatitudine , che  fpe^ 
riamo,  c della  venuta  del  grande  Dio  ^ e Salvatore 
ttoAro  Gesù  CriAo.. 

Perchè  dobbiamo  defiderare  ta  venuta  di Gesà  Crifloì 
l,.  Perchè  allora  Iddio  farà  perfettafnente  glorifi- 
cato , ed  adorato  nel  Aio  trono , e perfettamente 
ubbidito  dagli-  Angeli  , e dagli  uomini.  2.  Perchè 
quello  farà  il  giorno  delia  gloria  con  fumata  , e del 
regno  perfetto  di  Gesù  CriAo,  che  dobbiamo  amare 
più  di  noi  Aeflfi  . 3.  Perchè  allora  goderemo  la  per- 
fetta giuftizia , eAèndo  intieramente  dìArutto  il  pec- 
cato , ch’à  ingiuAizia , e faremo  uniti  perfettamen-  > 
te,  ed  infeparabilmente  a Gesù  CriAo  come  mem* 

. iti  al  aoAto  capo  gloviofo  . 

I Se 
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' Se  dobbiamo  desiderare  la  morte, 

Huefla  difpofiz^on  comprende  un  ^d^eftderio  delt» 
morte  ? 

• ‘ Sì  ; perchè  la  morte  è condraione,  i^eceiTarià  per 
poter  giungere  alla  perfetta  giulìtaia  v ma,  fìcconve 
quello,  defiderio' dee ‘enere  regolato»  dalla  volon  tà 'di 
-Dio;  così  dobbiamo  denderar  di  n-iorire  nel  tempo, 
che  la  divina  provvidenza  ha  ordinato,  preferendo 
però  la  nolìra.  liberazione  per  mezzo  deila  morte  allo 
nato  di  fervitù  , in  cui  fiamo  avanti  la  morte.' 

Cèe  concliideté  dà  quefio  ? . V r 

Che  il  defiderio,  che  dobbiamo  avere  della  aior» 
He,  efclude  altoeno  i deGder)  volontari  di  lunga  vi- 
ta, il  che  ha  fitto  dire  a S.  Cipriano,  che  domair> 
dare  .nelle 'lue  orazioni,  che,  arri  vi  preflo  il  regno 
di  Dio,  e ceicaré  a vivere  lungo  tempo  neJ  mondó> 
fono  due  cofe,  le  quali 'lì,  contraddicono..  < 

Se  possiamo  amare  la  vita, 

Me/i  pojpsmo  dunque  amare  qutfia  vita} 

•'  Sì  ; poffiàmo  amarla  in  ordine  a Dio,  ma  «or* 
altrimenti  ; perchè  la  vita  è bene  creato  , e non  è 
iecìrò  di  amare  alcun  bene  creato,  che  in  ordine  a> 
Dio ..  Onde  ohi  ama  la  vita  per  puro-  amor  delia- 
vita , Pama  per  cupidità-,  e per  avarizia  , c fe  qm- 
iìa  cupidità,  ed  avarizia  fono  volontarie,  fe  peccato 
effettiuo,  I ii  qual  è grande  , o-  piccolo  j.  fecondo  il 
grado  di  amore , che  ha  alk  vita  ^ 

Quei  y she  fentono  di  aver  grande  attacco'  alla  vi- 
ta y che  debbono  fare  ? 

Debbono  odiarlo  in  le  fteflì procurare  di.  Hberar- 
fene  , regolando  il  loro  aberro,  e domandandoti) 
Dio  qus9a  difpoGzione  , perchè  tutti  (ìamO'  obbli*  -v 
gati  ad  odiare  in  noi  ileffì  ogni  copidìtà-,  ogni  ava, 
pizia  , ogni  fregolato  amore  . 

- Lo  (pavento  y che  molti  hantio  della-  morti  y e dei 
giudicio  y i buona  di(poJit.ione  ? . 

Se  ^eOa  difpoGzione  viene  puramente  dal  timo- 
ne ^ che  hanno  di  non  potet  luffilìerc  alla-  prefenza 

dì 
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• Av'vetfga  tf  regno  tUa , 

éì  giudice  eosT  fevera,  ella  è*  veramenfe'^  impèrfétr», 
ma  pero  è btrona,  {«rcfrt  K pdrri  »'piirificarfi  fem- 
prc  più,  ed  a diminuire  qùefio  luedefimo’ timore  » • 
regolando-  bene  1»  'loro 'vira  , praficando  le  opdre 
buone  ; ma  fe  queda  difpofizione  viene  daM’atrac- 
eo  , ck^elii  Iranno  afta  vita  , ed  afle  cofe  prefenri  ». 
ella  è cattiva  , perchè  è eSètro  -■delfa  cupidilf  >er 
ddr avarizia,  q.uali  doWManm  sfuggirà,. 

Regno  delta’  grazia'v  • ' " 

•r  •«  4 

Qual  il  regno  di  Diot  che  domandiamo  per 
fia  vita  ? * 

E‘  quel-Jo'delIa- grazi»  e però  Io  pregniamo  ; 

Che  difirugsa'  intierameirie  in  noi.  il  regno  curi-  pec- 
cato » e dA  demonio  ; perchè  fe  cotnmettiatno-  if 
• peccate,  il  peccato  regna  in  noi,  fiamo  fchia«i  del 
. peccetov  e del  demcMiio,  al.qualf  ubbidiamo,  a.  Che 
. diminuiica  il  noftro  amor  proprio,  e la  noftra  cou- 
..cupifeenaa^-'i  ^aii  foli  fervono  di.  oracolo  al  regno 
. deiJo  fpirito  <di  Dio  io- noi- , e però  dobbiamo  ri» 

. j^uardarH  come.  tìtanHi,  che  ci.  opprimono  » e cet- 
éttto  d’  i^adronirfi  del  ooOro  cuore  Ch«  regac 
tèmpre  più  nell’ unirne  ooilre^  colla  fua,  grazia  e ci 
dia  forza  di  perfeverarc  ncl|a  fantità;  perchè  il  re- 
gno di  Dio  non  farà,  che  per  quelli,  che  avranno 
pcrreverato.  fino  al  fine,  . . 

. Peechè-  domandiamo  r fke  IJdto  regni  in  «cp  collp 
faa  grascia  ? _ ^ • i 

t.  AdSnebè  aierkiamo  di  , regnata  ^cQn  lui  nel^ 

Ató  glor»  *»  .perchè  fie  . iddio  non  rc^a^-in  noi  colla 
foa  grazia  , -quandp  verrà  ii  regno  della  fua  glori^ 
non-  verrà  per  noà..- a*  Perchè  elTb  è il  migliore  di 
tutti  irpadrooi,  anzi  che  Servirlo  è regnare  fopra 
di  f«,  t delle  lue.  pai^ni  .,  Perchè  euo  comanda 
cofe  facili  , e fante  , dà  grazia  «H  farle  , e ticom- 
penfa  abbondantemente  chi  gli  è fedele*,  al  contra- 
rio il  demonio , il  mondo  , e la  carne  fono  padroni 
crudeli , ed  ingiulli  , comandano  cofe  dffifìcTTi  , ed 
indegne-,  e pagano  d*' iogtutitiidine  ehi  U icrve?. 

^ Jìivaì  ragna. ^ttfire  lddiA  in  ogni  luogo  ì . 
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. SI  ; come  padrone  alToluco  domina  in  tutto  iT 
.mondo  per  . natura  a difpetto  de’  cartivi  ; nfa  noi 
, domandiamo;,  che  tutti  gli  uopiiiri  i come- buoni 
igli  del  padre  celeÓc,  entrino  nel  Tuo  regno'  per  ele- 
zione , rottomettendofi  volontariamente  a lui.,  '.for- 
mando deitderio-  finceco-  di  rinunziare  al  regiio  del 
peccato,  e della  conoupifcenza  ; di  regolare  1’  amor 
proprio ed  avcre.lui  fola  per  padrone  dell’  anime  loro  .. 

Se  tutti  debbono  dire  l’ orazione 
Dominicale  ^ 

V < 

Quei  che  vivono  nel- regno  del  peccato  y è dell*- 
•concupifcenz»  y debbono,  dire  l' m anione  Dominicale  ? 

Si  V purché  fia  con  fentimento  di  ccunpunzione  ; 
tna  fé  dicono  a Dio  di  bocca  : re^no  r«o  ». 

-e  fiabilifcono  neh  loro< cuore  il  regno  deila concupi- 
• fcenza^  fé  non  dcfideranob  di.  fcuotetne  il  giogo  » 
ma  amano  di  fiarvi^  legati i^uandm  pronunziano^ 
quelle  paroje  fmentijcono  fé  fiefiì , p^che.  lion  hanno 
nei  cuore  il.  défiderto , che.  vico  fign'Hicatb  ton  eflfe  ;• 
ove  che.  Gesù. Cnifio  comandandoci  di  dire  quéfi''ota- 
zione,  ci  ha- comandata  di  aver  nel  cuore  i defide- 
TÌ,  che  fono  efprefll  colle  parole-..  " ' 

, Quei  y cht.  vogliono  vivere  nel  regno  della  concupì^ 
fcenn*  1 « dicono  queJV  orazione , che  Cofa  fanno  ? 

Fanno  i miferi  , fenza  aacorgerfene  , Ima  fpecie 
'd*  imprecazione  contri»  fé- ftcfli;  perchè  mentre  chieg- 
gono a Dio,  che  il  fuo  regno  avvenga,  e non  han- 
mo  vérua  defiderio  efiTettivo  di  ufcire  dal  regno  della 
'concupìfceozà  ,.  domMTdanadicirere  puniti  ^ non  po- 
tendo Dio  regnare  fopm  di  eflì',  che  con  punirli . 
Imperocché  Iddio  regnerà  fopra  i gì u(ii  colmandoli 
di  beni , e di  gloria  \ e fopra  i cattivi  opprimendoli 
con  gravitimi  mali  nél  rigore  della  faa  giirftizia.  ■ 

Concupiscenza^ 

4 't  - r * - 

Che-  cofè  è la  eoncubifcennaì- 

la  ribellione  delia  parte'  inferiore  alla  fupeMo^ 

tev 
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Avvenga  il  vigno  tao,  'S07 

re  ^ «ioè  un’.inclinationc  ^rverfa  , che  (ì  porta  »• 
-'tre  difordinati  affètti  . i..  A’  piaceri  fenfuali.  2.  A* 
beni  reoribili . 3.  Alla  propria  firma . Qirefìi  affètti 
vet^ono  chiamati'  da  S.  Giovanni  , cencupifcen^» 
Aell»  carne  , concupì  fcenz.a-  degli  me  fri  , t fuperbia. 
della' vita  . . , 

. L>^ ond^  precede  quefla  concapifcmi:,a  y 0 viMllone?^ 

Dal  peccato  di  Adamo  „ noflro  primo  padre  , ef> 
fendofì  la  parte  inferiore  rivoltata  contro  la  Aipe- 
TÌore,  cioè  contro  la  ragione,  ^atido  la  di  lui  vo- 
JonrA  fi  rivoltò  contro  quella  di  Dio  , mangiando 
il  frutto  proibito  . Imperciocché  quella  rivolta  , e 
ribellione  della  jparte  inferiore  contro  la  fuperiore  > 
è pa fiata  in  tutti  i poffeti  di  Adamo,  e durerà  fino^ 
al  fine  della-  vita  .. 

1 £'  gagliarda  in  tni  la  concupì  freni:,*  T’ 

^ E'  così  gagliarda,  fiera,  veemente,  ed  imporwi- 
h»,  che  non  folo  ci  porta  ma  anzi  ci  ffrafeina  a 
'.fare  il  male,  che  non  vorremmo,  e c’  impedifee  di 
fa  re  il  bene  y che  vorremmo  . E non-  folo^  ella  affil- 
ia le  perfone  fenfuali  , ed  imperfette  , ma  anche  i 

fiò  gran  Santi;  onde  S.  Paolo  fteffo  vedendoli  ob> 
Usato  a combattere  continuamente  contro  di  effa  , 
fi  fiimava  infelice  , e defiderava  di  ufeire  da  quella* 
-vkft  per  effèrae  liberato .. 

, Amor  proprio 

€£*  cofa  è l* amor  proprio 

■ E'  retnor  naturale,  che  ognuno  ha  per  femeckffi- 
mo,  il  qual  amore  effendoci  dato  da  Dio  perla  cotK 
ftrvaziooe  dell»  vita,  e per  la  falute  dell’ anima,  è 
buono  , e fanto  quando  è tegolato  dalla  ragrène. 

< Par-cAè"  fi-  ffelama.  dunque  continuamente  tontte- 
■P  amor-  proprio  ?■ 

Perchè  la  noflra  natura  el&ndo«  fiata  guaflata  , «• 
depraMata,  dal  peccato  di,  Adamo  , l’ amor  proprio  , 

" .^uale-  prima»  era  regolato  dalla  ragione , adeffb. 
®*^'wrianienfe  è fregola to,  ecceffiva,,  cieco,  ed  ap» 
paUionato  . Onde  non  fi  efeJama  contro  di  lui  , 
quando  è ben  regolato  , ma  quando  è difordinato  y 
pecche  alloca  è veramente  reo  . " 

- Conp 
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. Orazione  Dominicale  . 

Com'  è fregolato  l' amor  proprio  ? 

fo  di  1,0,  0 ,o,fo  il  prodigo  ''' 

se  rht  ‘ "•hetiem.  I.  Ug. 

«ó;e"‘'iipSo|“i"Ì  ^Sr, il 

= /o™r'é,.iVpi^;,„x?fdiè£ 

ture  per  contentare  le  noftre  MfHnn;  j ® 

in  tutto  /a  nofJra  gJoria  e'  P •’  ® cercare 

ci  comanda  di  amare  il’  ^^<^0 

per  amore  di  Dio  niedeuL^.  "°Ì 

che  r-amiariio  meno  di  noi  ’nelTi  P’’opr»o  ft, 

trattiamo  come  vorremLreV^^^’  ^aH 

che  m vece  di  amarlo  per  amor  di  n;ó  ’ » 

/ua  immagine  , J’ amiamo  per  noftrf 

8«nio  , o per  propria  foddisVaziSne  Pf* 

•'•*•■  -r-  -/  ■ •^  ■>,.  > . 

Frutto . " ■ 

^^'/^oBbiaino  imparare?  . •' 

T.  Cba  mentre  la  nojha  patria 
fono  nel  culo  , ove  non  paiamo  'arrin^lll^  ' l 
^orte  ,,  fola  „on  ci  è lecito  di  aver  anace  L'’ 

vtta^  ma  fiama  Pnebe  obbligati  a Zr  J f 

fiderarla.  Perché  cbi  dt  de^ 

def, derio  , non  vuol  tnorire^i^'akunr^Z'-^^ 
vuol  morire^  non  vuole  rLi  iì  ^ 
t‘,  e perì  JoW.  S’.'f'X  7"' * O’» 

*■  Ct,  p%  /«rV,^T/?r  Ì£L*”'’"'''. 

’iSfi'P  vii’’ hHehì  ìli ^pr'r’ 

mtjerte  della  vtta  pr dente  n-T.e  r *”*’ 

Cfntbattere  continuamLtl clnJo  la  eT°  "‘W'^***  • 

l' amor  proprio  . ebe  ci  j ^^'teuprfeenza , V 

si  mettono^ in  pericolo  Ai  , ’é 

ri*  , la  itale  é Pro  JL  ' 

•ombattuto  regi,timam  fme^f°  * 


I 


SÌ0  ffìts  tà  voìontì  tus , tot)  tn  ttrrt  et. 

^ • CAPO  V. 

Sia  fatta  la  volontà  tua,  così  in  terra, 
come  in  cielo . 

CHE  cofa  chiedono  in  quefia  terza  dortìanda-  fia 
fatta  Ja  voiontà  tua  , così  in  terra  , come  in 
<fcIo  ? . 

Conofcendo  , che  da  noi  damo  incapaci  di  fanti- 
fica  re , come  conviene,  ii  nome  di- Dio  l’adre  noiìio 
ceJede. , gh  domandiamo  grazia  di  degnamente  fan- 
tihcarlo  , meritare  , e conlcgiure  il  Tuo  regno  , con 
fare  ia  fua  volontà  in  terra,  come  la  fanno  i beati 
né!  cielo . 

, Non  ci  farebbe  lecito  di  fare  la  •uoìonlh  noflra  ? 

No  ; perchè  non  è lecito  ad  alcuno  di  vivere  a 
d>o  capriccio,  feguire  la  fua  fantafia  , e fare  la  fua 
volontà  ; ma  damo  tutti  obbligati  a vivere  fecondo 
la  legge  di  Dio  , e fare  la  di  lui  volontà  . Onde 
nel  dire  quella  domanda  rinunziamo  alla  propria 
volontà  , e pigliamo  quella  di  Dio  per  regola  della 
nodra  in  tutte  le  noftre  azioni  \ e domandiamo,  eh' 
ella  d adempifea  in  terra  con  tanta  efattezza , e fot- 
tomilTione , come  J'  adempifeono  i beati  nel  cjelo . 

' Fare  là  volontà  di  Dio  come  i beati.  •» 

Perchè  domandiamo  di  fare  la  volontà  di  Dio  , 
come  la  fanno  i beati  ? 

Perchè  ia  noflra  volontà  non ''può’cfl’ere  perfetta- 
mente conforme  , e Ibtfomeda  a quella  di  Dio , fé' 
non  unita  a quella  de’beati.  Non  già  che  polliamo 
fare  la  volontà  di  Dio  con  pèriezìohe  uguale  alla 
loro , ma  con  perfe^one  prefente,  come  i beati  la 
fanno  colla  pecfèzione,  che  conviene  allo  dato  de* 
comprenfori  , T quali  fono  nella  patria  del  cielo  . 
Qjtante  volontà  fono  in  Dio  ? 

Due,  la  volontà  di  fegno,  e la  volontà  di  bene- 
placito. La  voiontà  di  legno  è tutto  ciò,  che  Iddio 
figriifica  0 fa  conofeere , eh’  elfo  vuole  fi  faccia 

Da 
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Xà  volontà  di  beneplacito  è tutto  ciò  5 cbe  Iddio 
enanda  , difpone  ^ ordina  , permetta  , p tollera  che. 
accada  , o fucceda  nel  mondo  . 

Come  fanno  i itati  due  ^/ilonti} 

I.  Efeguifeono  con  prontezza , ed  àJlcgreza  la  di- 
vina volontà  di  fegno,  cioè  tutto  ciò,  che  Iddio 
comanda  . Sono  contentile  foddi^fattiflimi. della 
divina  volontà  'di  beneplacito  9 cioè  di  tutto  croV 
che  iddio  difpone  • ' 

Come  polliamo  noi  imitare  i beati  nel  fare  la  v<7- 
Jontà  di  Dio? . ^ ^ \ 

, I,  Con  . far  volentieri , prontamente  9 éd  -efattà- 
mente  la  divina  volontà  di  fegno  , cioè  tutto  ciò 
che  Iddio  ci  comanda  , e che  noi  coriofeiarab  9 eh 
eflb  vuole  da  nói  • 2.  ^pn  fo.ttoporci  umilmente  9 c- 
volontariamente  :alla  divina  volontà  di  beneplacito,' 
fopportando  còri  perfètta  conformità  al  voler  di  Dio 
tutti  i mali  9 tribolazioni  9 e croci,  ch^  effe  ci  man- 
da à dirittura;  e quelle,  che  vengono  di  fuo  ordi- 
ne 9 o per  fua  permiflìone,  c difpolìzionc per  mez- 
zo delle  creature  a noi  9 a’ noftri  parenti  9 ed  aniici^ 

4 * 

' "Volontà  di  segno  ^ 


■Come  ci  fa  eonofcére  Iddio  la  fua  volontà  di  fegno  f 
i..Per  mezzo  de^fuoi  fanti  com^andamenti,  c della 
Sacra  Scrittura , ch’^  Ja.fuà  divina  parola  , e delle 
lettere  fpirituali  . 2,  Per  mezzo  de’ comandamenti 
della  Cbiefa , e de’  nòfiri  fiiperipri , parenti , amici  t 
predicatori,  parrochi , confeffofi  ,'iTeligiofi  , ed  altre 

f>erfonc  da  bene  • 3.  Per  mezzo^dellc  ifpirazionì  , 
umi  9 ìmpul/i  9 e voci  interiori , alle  quali  chiunque 
refiflc  contrifta  lo  Spirito  Santo , che  n’è  l’ autore 
de  dobbiamo  fare  per  eonofeere  la  divina  volontìi 
di  fegno 

I.  Purgare  il  cuore  dagli  affetti  difordibatr , |- 
quali., col  gran  rumore,  ch’eccitano,  dentro  di  noi, 
c’  impedifeono  di  fentire  la  voce  del  Signore.  2.  Pre- 
gar Dio  COI)  fincerità  ed  umiltà,  che  parli  al  cuo- 
.i^c , e ci  faccia  conofeere  ciò  , che  vuole  da  noi  , 
protedandogli , che.  deiideuamo  veramente  di  fare* 

la 
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^tafétts  Is  volontà  tua  y coti  in  terra  ee,  ^tx 

la.  Ria  volònrà  , e non  la  noftra  . 3.  A fcdifare  aften- 
tarncnte  , coinè  faceva  il  Sartto  Re  Davide , ciò  che 
Iddio  CI  dice  al  cuore;  c pigliare  gli  avvilì  de’fo- 
periori , ed  altre  fcrfonc  , che  ci  llimolano  al  bene, 
come  ITOCI  del  Signore  , il  <juale  ci  dichiara  , e fa 
conolcere  la  faa  volontà  per  bocca  loro.  ' ■ 

Quando  conojciamo  la  volontà  Hi  Dio',  ''pofliamo 
farla, fenzi  la  Jua  > 

No  ; anzi  la  'grazia  di  Dìo  ci  i alToIutamente 
" j"  P'*”  o^ervare  i comairdamenti , 
poiché  lenza  di  eua  non  poflìamo  ofTervarne  alcuno  , 
ma  anche  per  fare  ijualche  opera %uona  ; e però  nel 
comandare  m generale , che  fi  adempiTca  la  volontà 
di  Dio , conlcfriamo  , e proteftiamo  , che  colle  no-' 
lire  proprie  forze,  e fenza  il  foccorfo  della  grazia, 

non  poffiamo  adempirla  in  cofa  veruna.  ' 

* Volontà  di  beneplacito. 

T>lacho\  ^onofcere  Iddio  la  Jua  volontà  di  bene- 

Colle  cofe  , Aicceffl , o accidenti  che  accadono, 
<d  arrivano  alla  giornata  ; Iddio  eflendo  quello  , che 
colla  fua  ineffàbile , ed  iitfallibile  provvidenza  di- 
Iporfe  , ed  ordina  tutto  ciò  , che  £ fa  , ed  accade 
j'?!  l’  delle  creature  tutte,  e mallt- 

me  della  buona  volontà  , imprudenza,  ignoranza, 

' ’ P’^bzia  degli  uomini  , come  di  mezzi, 

ed  iflrumenti  per  efeguire  -nel  tempo  ciò  , che  ha 

determinato  da  tutta  r eternità  . ' 

Pel/iawa  /ir  di  meno  Hi  fopportare  le  tribulazh- 

No  perchè  Iddio  è padrone  di  fare  di  noi  , e 
mandarti  tutto  ciò,  che  gli  piace,  fenza  che  pof- 
fiamo^Jittrarci  m verun  modo  dal  fuo  fovrano  vo- 

di  Dio  fi  h» 

mt?per  ° o i" 

Ac- 
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^ Acciò  ci  ^ia  forza  di'TopportarJe  voicnrìiwi , eoa 
'"(timore  , e con  merito,  .come .figli  ubbidienti ,, e rif 
fpettofi  ad  un  tal  padre',  e così  meritiamo  la  iua.ee> 
Ielle  eredità  ; perchè  altrìmenri  ce  le  converrebbe  Ibpr 
j)‘ortare  per  forza , e/enza  merito,  a goifa  degli  febia* 
vi  a catena,  e de' dannati i quali,  percbjè  ^pattfeo* 
ne  per  forza*  non  hanno  nwrito  de’ loro  patimenti,. 

f *■  . „ 

- • * X * • S.  •*  r ‘ ' t v 

Frutto. ' 

' Che  dobbiamo  Imparare?  , , ; r 
1.  Cht  quei ^ che  fi  prefeaìami  a T>io  con  citcr  fin- 
^tero  t fitjpoflo  ^ e preparato  a tutto  ■>'  lo  pregano  con 
ftmplicità  , che  Jaccia  loro  conofeere  ciò.^  . che  vuole 
àa  ejft  y avendo  animo  di  efeguirto  efatùnicute  ».* 
f apportare  pOKientementè  le  tribolaz.ioni,  che  nian~ 
alerà  , defiderano  da  vero  , che  fi  faccia  la  volontà 
di  Dio^  e non, la  loro  . , . < 

a.  Che  quei  j che  vogliono  fi  faccia  la  toro  propria 
volontà,  vogliono  vivere  a capriccio  loro;  anz.i  vor- 
rebbero, che  Iddio  /offe  loro  fervo,  o [chiavo  , f ac  effe 
a modo  loro,  fi  accomodajfe  al  loro  genio  , .ed  a'  loro 
defiderj , e fi  lafctaffe  condurre  , e regolare  da  ejfi  : 
quando  dicono  quefi'  orazione  , mentono  ; perchè  mc- 
Jìrano  aver  dejiderio  di  fare  la  volontà  di  Dio  , ed 
in  fatti  non  P hanno  , nè<  vogliono,  averlo , 

■ C V?  P 0 VL  - 

1 ' 

’ 'Dacci  oggi  il  nostro  pane  cotidiano, 

CHE  cofa  chiediarno  tn  quefia  quarta  dimanda  s 
dacci  oggi  il  nollro  pane  cottdiano  ? 

. Preghiamo  il  noftrp  Padre  cclcfte  , che  fi  degni 
concederci  tutte  le  cofe  , che  ci  fono  neceffarie  per 
il  mantenimento  dell’ anima,  e del  corpo,  e che  ce 
le  conceda  in  modo  tale,  che  ci  fervano  per  adem- 
pire la  fua  Tanta  volontà,  promuovere  il  luo  legno, 
e làntificare  il  fiio  nome  . ' ’ ' 

No»  ci  provvede  Iddio  del  necefiario  , fenica  che 
glielo  domandiamo  f' 

Ne 


Digitized  by  Google 


Dtec$  ofgì  iì  noflto  pani  cuti  dì  ano  . gij 

*■  Ke  provvide  abbondanremenre  Adamo  innocenfc 
firentre  la  terra  gli 'produccsa  ogni  cofa  lènza  ù- 
rida  ,■  cd  eflb  non 'aveva  bifocno  di  vefti  , cafa  , ar- 
mi, nè  di  medicamenti,  cb»  aveva  la  grazia^  vir- 
tù , e doni  dello  Spirito  Santo  ) ; ed  averebbé  p-jr# 
Iddio  'provveduto  in  ogni  cola  anche  noi,  fe  Adamo 
avefle  confervata  l’innocenza  ; ma  il  di  lui  pacato 
avendoci  foggettati  a molte  mi  ferie  , e bifogni  dpU’ 
oniina,  e oc  I corpo , vuole  che  ricorriamo  a lui. 
e lo  preghiamo  di  provvederci.. 

I « • . 

Pane  deir  Anima  . . ’ 

Cne  cofa  ctfìedlamo  a-  Dio  per  1'  aatma  fatto  «»* 
*ne  di  pane  T » 

Lo  preghiamo  , che  fi  dreni  disporre  sì  bene  i 
bollii  cuoti,  che  H pane  della  grazia,  delia  divino 

{jarola,  delle  virtù  crifliatie  , e de’  Sacramenti  , maf- 
ime  dell’  EocaTÌllia,  eh’ è chiamata  pane  degli  An- 
geli , ntìn  ci  fi  a -ma  j ricufato  , nè  tolto.  -• 

‘'“Game  débili  amo  vivere^  acciò  il  pane  della  grafia 
mn  ci  fìa  ricufato^  n<è  tolto  ì 
Operando  la  iioflra  falutc  con  rimore,  e con  tre- 
more, ?ed  afiTaticandoci  di  far  vajere  la  grazia  , che 
abbiamo  ricevuta,  acciò  non  refti  inutile,  ed  infrut- 
tuofa,  ma  produci  molte  opere  buone  ; altrimenti 
/e  noi  non  cooperiamo  alia  grazia  , Iddio  ce  la  to- 
glierà , come  ce  ne  minaccia,  e la  dar*  a perfonc , 
che  la  faranno  frurtare  meglio^di  noi.  Vediamo  i>.- 
fatti}  che  tolfe  la  grazia  da  Sanie  per  darla  a Da-- 
vide;  e da  Giuda  per  darla  a Mattra  , petchè  qu*l- 
^11. noQ  vi  erano  flati  fedeli , e quelli  vi  cooperarono. 

Perché  domandiamo  a Dio  la  fua  parola  , ed  t Sa~ 
tr amenti^  mentre  ce  gli  ha  dati  con  abbondanza? 

T.  Affinchè  non  ce  li  tolga,  conte  Ha  fatto  a tan- 
te provincie , e regni,  ove  altre  volte  la  parola  di 
Dio  fi  predicava  con  zelo,  e fi  frequentavano  i Sa- 
cramenti ; «d  ora  per  cafligo  di  Dio  vi  regnaro 
abbominazioni , erelìe  , ' ed  idolatrie  . 2.  Acciocché 
dia  alla  Santa  Chiefa  miniflri,  ed  operarj  picBi  di 
lanro  zelo,  e del  divino  Spirito,  che  difliibuifqàno 
Bortgl,  Dott,  Cri/L  T.  I.  A>  le» 
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redeliB«ntfi.  Ja  parola  di  DiOf.  ed  i 'Sacramenti . s. 
Acciocché  dia  a noi  un  cuore  puro,  affamato,  g 
docile,  che  afcoJri  con  flutto  la  .divina  paiola , x 
riceva  degnamente  i Sacramenti.  ... 

A Perché  domandUma  particoiarments  V Eucarrjlia  f 
Perchè  Gesù  Crifto  l’ ha  /labilità  come  mezzo  per 
comunicare  la  vita  alle  anime;  e però  dobbiamo  ten> 
dere  tutti  ad  ella , parteciparvi  fpirituaimenre,  o 
prepararci  a riceverla  realmente."  Ónde , come  dice 
pan  Ciuriano,  -nel  domandare  a Dio  il  pane  delP 
Eucarj/lia,  lo  preghiamo  a darci  grazia  di  non  com- 
tnettcre  alcun  dcliuo,  per  il  quale  meritiamo 
«(Terne  privi.. 

Come  puà  P ButariJJt»  ejfere  pane  eotidUno , tnetrtrt 
è frifiiani  non  fono  in  tjiato  di  xofnunicarfi  ogni 
giorno  f 

•(.  'Perché  #1  corpo  della.Chiefa  'la  riceve  og;nt 
giorno,  e ad  ogni  ora  -a.  Perchè  febbene  tutti  i 
cri/liani  non  la  ricevano  ogni  giorno,  fono  però  io 
«erto  modo  nodrrti  da  e/Ta  ogni  giorno,  mentre  le 
grazie,  che  ricevono  ogni  giorno,  vengonò  da  Ge- 
sù Grido, . ricevuto  da  e/Ti  nelP Eucariftia , quando 
partecipano  a quedo  Sacramento . ^ 

Se  possiamo  astenerci  €el  pane 
, 4eir  anima . 

New  potrtHfmo .noi  tflenerci  del  pane  dell*  snimé^ 
No;  perché ' (ìccome  il  corpo  «on  può  àileneru 
-del  panematerialc,  cioè  del  vitto,  c vedito,  poiché 
fenza  di  edb<é  impoflibile  che  viva;  così  l’ani- 
ma non  può  adenerci  del  pane  della  grazia,' parola 
di  Dio,  virtù,  e Sacramenti  che  fono  il  (uD  cit)* 
fpirltuaie , fepza  il  quale  è impodibile  , che  vìva  • 
■Onde  Ge&ù  Cri/lo  voles^o  efpdmere  qued'  adbiuto 
bifogno-deir  anima,  éià  dato  al  cibo  fpiritualé  il 
nome  di  pane  . t 

Chi  fono  quei , <he  non  fi  curano  della  yita  Jpiri- 
tuale  d^P  anima  ? 

■ >.  Qpei  che  non  pregano  Dio  con  fervore,  umil- 
ità,  fiducia  , e per/cvetanza  a dare,  e coDfetvanj|oro 
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Dace/  oggi  fi  nofin  pdnè  totiditno, 

la  Aia  grazia,  a.  Quei,  che  non  fono  fedeli  affc 
grazia , cooperando  con  efTa  «IFa  loro  eterna  faJute . 
3.  Quei,  che  non  amano  la  parola  di  Dio  , non  la 
fentO'io  con  avidità,  ed  artenzione  , e non  la  pra- 
ticano con  fedeltà.  4.  Quei,  che  non  fteqlientano 
1 Sacramenti  con  divozione  . 


Pane  del  corpo. 

C^e  cofa  chitditmo  a D/o  per  il  carpa  fetta  nome, 
di  patte  ^ 

Lo  preghiamo  , che  fi  degni  provvederci  di  vitto 
-e  veflito;  cioè  di  tutto  quanto  è reccAarto  per  man- 
tenere là  vita  , con  fervere  la  fanità  , ripararla,  e 
riacquifiarla , quando  fi  è perduta. 

Perché  Gesà  Crifio  vuole , che  damandiamo  ciò  , eh* 
■è  necejfarto  al  corpo  fatto  nome  di  pane  t 

Per  infegnarci , che  ficcome  il  pane  è afibJutamen- 
te  neceflàrio  per  mantenere  la  vita)  cosi  noi  dobbia- 
mo contentarci  di  ciò  , cb’  è ncceffàrio  ah  noflt* 
oneflo  m^tcnimento,  e noh  cercare  delicatezze,  e 
fuperfliiirà  nel  mangiare , bere,  e veftire,  e dobbia- 
mo refifterc  alla  cupidità  infazubile  , che  abbiamo 
de’beni  ideila  terra;  perchè,  come  dice  San  Paolo, 
ella  è radice  di  tutti  i mali . 

Debbono  i ricchi , che  abbondano  di  ogni  cofa  , da- 
■mandare  il  pane  cotidiano  T 

Sì  ; perchè  rieletto  a Dio , da  cui  ricevono  quan. 
*to  hanno,  fono  veramenre  poveri,  c mendich: , ri- 
tenendo fcippre  Iddio  il  dominio  inalienabile  , che 
'ha  fopra  tutti  i beni . Onde  debbono  i ricchi  ef- 
lere  perAjafi , che  febbene  il  Signore  concede  loro  P 
ufo  de’ beni,  ne  conferva  però  fenmre  la  proprietà  1 
di  modo  tale,  che  ogni  giorno  li  dà,  ed  ogni  gior- 
j?  J*  ^‘"^a  fare  verun- torto:  « può  cefiro 

di  trarli , fenza  fare  veruna  ìngiuOizia  . 

Non  ricevono  i figliuoli  il  pane  da*  genitori  fanga 
dontandarlo  a Dior 

Sì  ; ma  da  chi  fi  fia , «he  tieevlàno  i beni  tein- 
poraji,  fempre  li  riceviamo  da  Dìo.  figli  è tempre 
<queilo  ^ che- ce  li' dà  in  diverfi  naodl . Si  ferve  óra 
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*Ji  mezzi  ftraordinarj , ora  dei  noflri  trenti , o ami- 
*^i,  ora  della  carità  degli  altri,  óra oella  legge  uma- 
na . Onde  dobbiamo  Tempre  ricorrere  a lui  per  rice- 
verli, e ringraziarlo,  quando  gli  abbiamo  rjceviiti . 

Chi  fono  ^uei , cée  non  ft  contentano  del  pane , c>^e 
domandano}  J''. 

I.  Quei  che  mangiano  o bevono  troppo,  o ricer- 
cano cibi  troppo  delicati.' z.  Quei che  vènono  con 
pompa,  e vanità;  portando  abiti  troppo  piezioH  , 
pompofi  , e vani,,  odeliderano,  ricercano,  o doman- 
dano a Dii»  cole  fupeiflue,  inutili,  e vane.  3.' Quei, 
che  non  diftribui/conp  a’  pòveri  i denari  , vefti  , ed 
altre  coTe  , che  fono  loro  (bpeifloe  ; perchè  ciò , che  - 
abbiamo  di  fuperfluo,  cioè  che  non  è neceflTario  per 
i'oneflo  mantenimento  del  noHro  dato,  e còndizio- 
«e  , è de’  poveri . . 

Pane  nostro . 

Ptrciè  Gesù  Crìjìó  vuote  ^ che  chiamiamo  noflro  il 
pane , che  domandiamo  k Dio  } 

j.  Per  infegnarci  , che  dobbiamo  affaticarci  per 
guadagnare  le  cole  , che  ci  fono  neccffàrie,  e man- 
giare il  pane  co!  Ardore  della  nodra  fronte  . z.  Per 
darci  ad  intendere , che  dobbiamo  contentarci  ' di 
ciò,  che  afpetta  a r.ot,'cioè  che  ci  viene  legittima-' 
Diente  per  lucceilìone , o per  dono,  o che  l’ abbia- 
mo acquiAato  colle  noAre  fatiche. 

Chi  fonà"  quei che  non  fi  contentano  del  pane  lo^ 
ro  , che  domandano  ? 

1.  Quei , che  pigiano  , o ritengono  ingiiiAamen-  . 
te  la  roba  del  proutmo,  o gliene  portano  invidia, 
à.  Quei , che  cercano  di  privarlo  per  vie  ingìuAe  di 
qualche  vantaggio,  che  ha,  o può  avere  legitti- 
mamente, ad  effetto  rii  averlo  cilì  fteflì  , 0 fatlo, 
«vere  a’ loto- amici  , o parenti  . 

Pane  cotidiano.^ 

Puchè  Gesù  Crific  vuole,  che  domandiamo  il  no~ 
firo  pane  fuio  per  il  giorKo  d'  oggi  ? 

^ J.  Per  infegnarci  , che  dobbiamo  aver.  guQo  di 
. di- 
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dipendere  ogni  giorno  da  Dio  f c confidarci  e|^i 
giorno,  come  buoni  figli,  nella  .(ua  paterna  bonrà  . 
2.  Per  darci  ad  intendere  , che  ficcorhe  ogni  giorno 
abbiamo  bi fogno  di  ricevere  da  Dio. le  cole  che  ci 
fono  neCelfarie,  così  dobbiamo  pregarlo  ogni  giorno. 

Nell'  infegnarci  Gtià  Criflo  a domandare  il  pane 
fola  per  oggt , condanna  egli  tutti  quei , che  peofan» 
per  l’  indomani  ? 

No;  condanna  folo  quei  che  vi  penfano  con  in- 
quietudine, e con  diffidenza  della  Aia  paterna  bon- 
tà ;•  perchè  fpcrano  pili  nella  loro  indulìria , e.  vir- 
tù, o negli  uòmini,  che  in  Dio;  ma  non  condan- 
na quei.,  che  vi  penfano  con  quietezza  di  aDÙim", 
'e  rafTegnazione  alla  fua  divina  volontà,  e.procura,- 
no  Ài  provvedere  la  loro  perfona  , o famiglia,  fen-^ 
za  f rafgredire  le  regole  della  giuftizia,  e della  carità  . 


Frutto. 

• * 

Che  dobbiamo  imparare? 

i.Cèe  il  pane  dell’  anima , cioè  la  grazia  , e paro, 
la  dì  Dio  ^ le, virtù  crifiiane  , ed  i Sacramenti' y e^en~ 
doci  coti  necejfario  per  la  vita  fpirituale , come  il  pa. 
ne  del  corpo  per  la  vita  corporale  , dobbiamo  doman-  ' 
darle  ogni  giorno  a Dio  eon  fervore  y ed  umiltà  y eoo-, 
parare  con  timore  élla  grafia , afcoltare  con  avidità^ 
la  divina  parola  y praticare  con  fedeltà  le  virtù  cri. 
fiiaae  , e ricevere  con  divoKione  i Sacramenti  ; acciò  " 
Iddio  non  CI  ricufi  y nè  tolga  mai  que fio  pane  y come 
ha  fatto  a tanti  a.ltri , ebe  fe  ne  fono  refi  indegni , 

, ,3..  Qbe  quei  y che  cercano  cofe  fuperliae  y non  fi  con- 
tentano del  pane , ebe  demandano  ; quei  ebe  vivono 
follectti  y ed  inquieti  per  l' avvenàre  y non  fi. fidano  y ' 
ebe  Iddio  fia  per  provvederli  del  pane  coti dianoy  e quei 
che  non  vogiiono  affaticarfi  y no»  meritano  che  Iddio 
li  pf  avveda  .del  pane  coti  di  ano  y perchè  non  ojfervano 
la  fua  [anta  legge , là  quale  obbliga  “tutti  i figli  di 
Adamo  alla  fatica-.  . ' 


Ù ì CA. 


Digitized  by  Google 


Ìr9  Ór§tiione  DomemeaiU',' 

ì-  -• 

CAPO  VÌL  " 

Rimettici  l nostri  debiti  , siccome  noi 
li  rimettiamo  a*  nostri  debitori 

CHE  eof0  ebhdiamo  in  quejttt  quiht*-  dotntndà  : 
rimetrici  ì noflrf  debiti , ficcome  noi  li  rimet- 
tiamo a’  noflri  debitori  ? 

tMpo  d'  aver  domandato  al'  noftro-  Padre  ccleffe 
che  ci  dia  i beni  fpirituali , e corporali,  che  ci  fo- 
no neceffarr,  la  preebiamò,  che  ci  liberi  dalmati 
« perchè  il  peccato  è il  maggiore  di  tutti  i mali 
fotte  nome  di  debiti  lo  preghiamo,  che  cr  rimetta 
i noflri  peccati , co’  ^uali  opponendoci  alla  tua  Tan- 
ta volontà  perdiamo,  o almeno  sminuiamo  ia  noi  ii 
regno  delia  Tua  grazia,  ci  efponiamo  a pericola  di 
perdere  quello  della  Aia  gloria,  e difònoriamo  il  fuft> 
nnroe . 

- ’ ■ • J 

Còme  siarfo  l peccati  debiti  hostri*. 

Perchè  i peceiti  fi  chiamino  Miti  f' 
a.  Per  caufa  de’  caftighì  che  meritano  ; perchè'' 
ogni  qualvolta  facciamo  qualche  peccato , incon- 
triamo tacitamente  un  debito  con  Dio,  e ci  obbli- 
ghiamo a foddisfare  alla  fua  giuftizia , che  offendi^ 
ITO 2.  Perchè  i peccati  tolgona  Tempre^  a Dio- 
'qualche  còfa  di  quanto  gli  èdovuto^  poiché  gli  tolgo- 
no l’ubbidienza,  che  dobbiamo' inqifpenfaDilmente 
alla  fua  legge?,  impedendoci  di  pagargir  ^uef  debito 
della  noilra  fervi tù  \ e per  confeguenza  ci  tendono' 
debitori  a lui  di  ciò,  che  non  gli  abbiamo  pagato.. 

I peccati  commejji  contro  il  frojjima  poffare 
' mar ji  débiti  verft  Dio  t • , . 

Si  ; perchè  fono  commeAì  anche  contro  Dio  : in^ 
perocché  Iddio  effendo  quello,  che  colla  fua  giudi- 
zia  ci’  obbliga  a ciò  , che  dobbiamo  al  proffimo  Fd- 
dio  è pure  quello,  che  viene  offirfb'da  noi>  quando 
manchiamo  al  ,nodro  debito  verfo  it  próffimo..  On- 
de quei , che  non  confiderano  ì peccati,  quando  noa 

pre- 
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• pKgfudicano  al  proflimo  j moflrano  chiaramente , che 
non  fanno  alcun  cafo  di  Dio,  che  li  proibifce. 

Perchè  chiamiamo  i peccati  debiti  nojlri  ? ^ 

Per  ottenerne  mifericordia  da  Dio  , non  già  fcu* 
-fandoli,  come  fecer»  Adamo  , ed  Èva  ; ma  confcl^ 
iando  umilmente  coi  Profèta  i che  t peccati  fono  ve- 
' ramente  noflri , cioè  commelTt  da  no»  per  nodra  col- 
')>a«  di  nodra  propria  volontà)  non  elTendo vi  alcuno  « 
nè  anche  io  fi«nb  demonio,  che  poflTa  farci  peccare 
per  fona  ; potendo  bensr  quel  cane  infernale  abbacare 
’ contro  di  noi , ma  non  morderci  „ fe  non  vogliamo . 

t ^ • 

' Kecessità  di  domandare  perdonò 
^ . . de’ peccati  » ' * 

Se  ì,  peccati  fona  vénitli  è neceJfaeJa  di  domanda' 
re  perdono?' 

. Sì  ; perchè»  fe  non  abbiamo  cura  di  riparali  , fi 
moltiplicano,  c moitiplicandofi  indebolifconotalmen* 
te  raniraa,  che  la  mettono  in  pericolo  di  morire. 
Onde  la  remifltone  dei  peccati  veniali  è neceÀTaria 
per  confervare  la  vita  deli’ anima,  prefervandola  da 
quella  debolezza  } e fiacchezza  , in  coi  farebbe  per 
cadere . 

Sono  tutti  i èrifliàni  obbligati  a domandar  per- 
dono a Dio  decloro  peccati? 

''  Sì  ;■  pokhè  gli  Apolìòli  deflì  hanno  dichiarato  per 
j bocca  di' Sart  Giovanni,  che  fe  dice/Tero,  che  non 
Mianno  alcun  peccato,  fi  fedurrebbero  elfi  flèffi , e 
; la,  verità  non  farébbe  in  loro,.  Da  quello  ne  fiegue, 
che  fono  molto  pochi  j Santi,  i quali  in  quella 
.vita  fiaoo  giupti  a tale  perfezione  di  non  oommerre> 
rp  alcun  peccato  veniale  ; e perconfeguènza , eccet* 
tuatane  la  Santi^ma  Vergine,  della  quale  la  Chie> 
fa  e Sant’  Agoftino  non  vuole,  ebe  fi  parli,  quan- 
do fi  tratta  di  peccati  ; eccettuato  aneiie  San  Gio. 
,fiUttilìa  , che  fu  fantificato  nei,  venite  della  Madre  , 
« San  Giufeppe,  con  altri  pochi , dei  quali  fi  cre- 
■ Ae  piamente  non  abbiane  maicomme^  peccato  ve- 
oiale  tutti  gli  altri  hanno  avuto  infogno  di  do- 
perdono  a Dio  . 
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In  que^s  domanda  c^>ieds»mo  perdono  fola  de'  pai- 
cete  veniali?'  . ( ' j ■ ,'‘- 

No  chiediamo  perdono  di  tutti  tanto  de*^  oior» 
tali , che  de' veniali , ma  con  tacita  . condizione  d* 

' impiegare  i mezzi,  che  Iddio  ha  (labi lìti , ed  or» 
‘dinati  per'otteoeclo  ; cioè  di.  confeirare  i peccati 
mortali,  e farne  p.enitenzaj  proporzionata  r ed.  in 
• quanto  a*  veniali,  benché  que/Ia  domanda  fia  de- 
sinata particolarmente  per  ifcanceilarli , non  efcliide 
però  la  limofina,  e le  altre  buone  opere;,  .Impercioc- 
ché non  (i  ottiene  già  il  .perdono  de’ peccati, veniali 
folo  col  pronunziare  le  parole  di  quella  domanda  ; 
ina  bensì  qolla  difpolizion«.,  còli»  q^uale  fi.  pronun- 
ziano., . ' ' 

i.  , ' • • - , ^ 

, ^ Disposizioae  per  ^ottenerlo,.  , ' 

ór»  f<&e  difp*z.ione  bifo^na  pronunKi^^  le  parole 
di  qrtejla  don:  inda  per  ottenere  il  perdono  dij'^eccatdT 

I.  Di  confi^'hiie  eoa-  fincerità,^e  pon  dolore  la 
.grandezz.i,  e moltitudine  de’ peccati  , cl)e  abbiagio 
commelTi.  z.  Di  rilòlvere  fermamente  di  riparàtli 
•coi. mezzi,  che  oe  abbiamo,. e principalmente. colle 
opere  di  mifericordia . - 

. I peccati  veniali  ci  fono  tutti  perdonati  col  rwet;- 
di  queji'  orazione  ? 

. . No  , perchè  Iddìo'  non  ci  perdona  quei  y de*  qua- 
li noi  non  fi  pentiamo,  e .non  fi  emendiampt.' 
Onde  S.  Agollino  dice,  che  l’orazione  Oomenicàìo  « 
è per  i peccati  veniali,  e leggeri,  cioè  a dire,  che 
non  è per  i pèocàti  di  ef&tto  y ne’ quali  diamo  vq- 
lentieri  . , , 

Non  i duntfue  propriamente  quefiì  orazione  per.  i 
peccati  mortali  ? , 

No,  non  gli  fcancella , fé  non  ne  facciamo  vem 
penitenza,  e non' vi  aggiungiamo  giraltri  mezzi  pro- 
porzionati per  oi renerà  il  perdono Onde,  qued’ ora- 
zione aiuta  beosì  ad  ottenere  . da  Dio  perdono  de’ 
peccati,  mortali  , ma  non  è parte  principale  di  ciò., 
«h’è  necefilàrio  di  iara  per  el&te  guariti  da,  eflì  .. 

■ . a 
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Necessità  dì  perdonar  le  offese i 

^ intende  [otto  nome  di  nojiri  debitori? 
S’intendonó  quei  , che  ci  hanno  oflTeftì  j perchè 
ofFendeodoci  nella  perfona , nrll^onore,  o nella  ro- 
ba, ci  tolgono  lempt e qui. che  cola,  che  ci  debbo- 
"^no;  é /«  perdònìamo  loro  i'debiri , ch^  eflì  hanno 
' verfo  di  noi , Iddio  ci  perdonerà  i debiti , che  ab- 
biamo ver/o  di  lui . ’ . 

iVo»  ci  perdonerà  Iddio  i nojiri  debiti , fenz.»  ebe 
noi  peràanian\p  *’  mjìri  debitori  ? 

No',  mentre  Gesù  CrlHo  ha  dichiarato  dì  fua  prò- 

Sria  bocca,  che  Iddio  non  ci  pet donerà  mai  i no^ 
ri  peccati,  fé  noi  non  perdoniamo  di  cuore  a quei, 
che  ci  hanno  offefo  : perchè  non  è.giidk>>  che  Id- 
dio, il  quale  è padre  comune  di  torci  perdoni  a 
chi  per  amor  di  lui  non  vuoi  peidonare  agli  uoml* 
ni,  che  fono  luoi  fratelli,  e figli  dello  flelTo  Padre 
'celcfìe . . ' 

Perché  ho  annejfo  CcÀs  Criflo  »i  'perdono  de'  ti(^ 
firi  peccati  la  condizioni  , che  perdoniamo  le  offefe  y 
che  ci  fono  fatte-?  " ' • • ' ; 

Per  facilitarci  1’  atto  di  carità , che  fi  pratica  nel 
perdonare  le  ofTefe  , colla  ricompenfa,  che  vi  ha 
'giunta  , c colla  tacita  comparailone  i che  fa  dilla 
grandezza  delle  offere  , che  comnicttiaiho  furti  i gior- 
ni contro  Dio,  coila  piccolezza  di  quelle,  che  gji 
altri  uomini  polTono' commettere  contro  di  noi. 

..  -Piccolezza  dell©  offese  fatte  a nw. 

< Come  fono  piccole-  le  offefe,  che  gli  uomini  oi  {annerì 
Sono  pircolr  rifpetfo  a quelle,  che  noi  facciamo 
Dio.  I.  Perchè  chi  offende  noi,  offende  piccoli 
vermi  di  terra-;  e quando  noi  pecchiamo',  offendia- 
mo Dio  di’  maeftà  infinita  . a.  Perchè  gli- uomini 
non  poffono  offenderci  , che  non  offendano  molto 
Dio',' violando  la  Tua  fante  lepge,  la  quale  proibifee 
di  offendere  alcuno  . . Onde- la  grandezza  .dellVoffe- 
ùiy  che  fanno  a Dio , dee  rogherei  il  rifentirnenm 
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deirofTefa  che  fanno  a noi  • 3,  P<rchè'  gli  urlili 
Dòn  €i  póflonò  togliere  cofa  alcuna , che  noi  non 
tnerifiainó  di  perderla  a cagióne  dkllé^  hòilrè  col-' 
pe  ; e ciò  cl^e  ci  fanno  patire  , è Tempre  meno  di 
ciò,  che  Iddio  potrebbe  .farci  patire  giuftamente  • 
4«  Perchè  in  buona  foftanza,  fé  fappiatno  fervirfi 
bene  di  quelle  occafioni^  quei  che  ci  ofiTendono  , 
in  vece  di  nuocerci,  ci  procurano  al  contrario mol-^ 
tij  e grandi  vantaggi,  cioè  il  perdono  de* peccati  ^ 
ed  il  diritto  alla  giorià  . ' ‘ 

CJbi  de*  nemici  i ohUigattf  ir  cercar  V àttro  per  r/— 
candii  affi?  * 

L’offenfore  è obbligato  di  giudizio,  a fzrc  il  pfi^ 
‘mo  paflb  ; ma  fe  eflb' vi  manca  , b differifcc',  " l*of- 
feTo  fa  atto  grande  di  carità  y fè  lo  previene: 

Vrebbé  in  vero  Tenza  dar  orecchiov  a tanti  puntigli' 
d’onore,  rirpetti'umani,  ed  im^Hi  della  natura  cor* 
rotta,  fare  a Dio  Tacrificio  cosi  graró,  ripurarfi  fe- 
lice di  nòfcfre,  con  perdonare  di  cuore  le  Piccole  of- 
icTe,  cne  ha  ricevuto  dagH  uòmini,  afiicurarfi  ii 
perdono  delle  j^ra  vidi  me  offeTey  che  ha  fatto  a Dio». 


Che  cosa  sia  il  perdonar  le  offese  ^ 

Jó  de  cofififle  $l  perdonar  finceramente  agH  altri 
affefe.  de  ci  hanno  fatte  ? . ‘ 

tn  praticare  verfa  di  loro  molti  atti  di  carità; 

' xl'  rinunziando  ad  Q^nì  fotta  di  vendetta  tanto  nell/ 
efleriore,  che  nell’ interiore  y cioè  ne)  deCdefio  e 
diTpofizione  del  cuore,  z.  Ricuperando’  if  medefima 
grado  interiore  di  carità,  che  avevamo  verfodi  lo- 
ro, prima  che  ci  offendedèro  ^ perchè  fe  la  noQra. 
carità  è pi&  debole.,  e meno  "Attiva  verfo  di  loro, 
Ji  Csgnp  che  Yeftaì  in  noi  qualche. rifentimcnto  dell** 
^ pfifìslà  , che  ci  hanno  fatto;  3;  Ripigliando  Ja  ftef- 
fa  applicazione,  che  avevamo.,  o dovevamo  avete  a 
/ervirli , fe  damo  in  jflato  di  poterlo  fare  come  prima  • 

» Alon  bafla  di  non  far  loro  male*? 

/ No;  bifogna  anche  far  loro  bency  tantoché 
poQìamo,  e.  fe  noi  ci  contentiamo,  di  uon  nuocere 
sd  elli , e non  vogliamo  far  lòto  Bene  $ certameii- 
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le  non  li  tratteremo  come  vogliamo,  che  Iddio  ci 
tratti  1 0 com’ effo ‘tratta  gU  altri  peccatori  , fopra 
.de’ quali  noal'olo  non  mandi  fulmini,  ma  ta^tìaicerc 
il  iole , e manda  le  pioggie  , come  fopra  de  giuftì , 

..  Se  il  sentire  rancore' sia  segno  certo 

di  odio.  - 

Ji  Cent  ir  e r Ancore  contro  quei  y che  ci  ’ésnno  offe- 
ìAj  ^ fegno  certo  che  non  Abbisma  perdongto} , 

'■  No;  ii  fentire  ancora  qualche  rancore  , o^ma- 
XVLZ9.  verfo  di  loro;  il  conturbarfi  quando  li  vedia- 
mo, ne  parliamo  , ne  feotìamo  parlare  , o penfiamo 
efli;  >1  non  volerli  vedere;  il  ftntire  fecreto  pia- 
cere  del  male,  che  accade  loro;  il  fare  con  meno 
’allegrewa,  ed  inclinazione'ciò,  che  creiamo  qOhTe 
• obbligati  a fare  per  loro  non  fono  fegni  cèrti  , . 
che  non  abbiamo  perdonato  ; purché  quegli  effetti 
Boo  fiano  volontari , cioè  che  non  vi  Acconfeotia* 
mo  , e non  ne  feguiamo  gl’impulii,.  , 

Perchè  non  fonb  fegni  certi , che  non  Abbiamo  per- 

^“pe^^chè  il  perdonare  U offefe  è atto  della  voion-’ 
tà  fuperiore  , che  può  efltre  imroba trota  dalle  imprcf- 
fioni  contrarie  delia  concupifeenza , le  quali  muovo- 
no r immaginazbne,  le  cagionano  feniimenti  di  ran- 
sore,  e la  conturbano  alla  prefenta  <h  quelle  perto- 
‘ .ne,  il  che  infiacebifee  gli  ftefli  atti  rh?lla  volontà . 

, ^ > Che  segno  sla,  ' 

. -.  Che  fegeio  dunque  è il' fentirè .quel  ràoiore?  \ 

E'  fegno  che  la  carità  Uon  è nel  cuore,  o vi  è 
; molto  combattuta  dalla  concupilkenza  ; e che  però 
-ella  è in  gran  pericolo  , ed  il  cimre  è molto  làfer- 
-mo.  Onde  quei,  che  rìfentono  (Imili  moti,  debbo- 
,no  procurare  a tutto  potere  di  ben  fortiHcarfi  nella 
carità  : i.  Proteftando  a Dio,  Che  pehldnano  Gn- 
.ceramente  agli  altri  Ip  ingiurie  che  ne  hanno  rice- 
.vute.  a.  Chiedendogli  continuamente  grazia  di  ijcf- 
\ilooare  con  pienezza.  .3.  'Pregandolo  a sradicare  dal 

• ■'  ■ ‘ ■ Vi  A ìrrn 


\ I 
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loro  cnnr?  fotto  ciò,  che  ci.  oppone  al  Cncera,  ùv* 
tiero,  e perverto  perdono  i a Jevare  loto,  il  cuore  di 
pietra,  e darnè  loro  uno  di  carne. 

Qhe  cofa  ftegue  da  quefio  comLutitncnto  interiore  ? 

1.  Che  non  bafta  ai  aver  perdonato  una  volta 
Je  offefe  ricevute,  tna  bisogna  perdonarle  continua- 
mfr»re,  ed  iirpedire  , che  la  malignrtà  dei- cuore 
non  le  rrebiami  a poco.. a poco  nell’ immaeinazione  ,, 
e non  porti  di  bri  nuovo  il  cuore  all’odio,  ed  av-. 
verfiope  volontaria  contro  ouelli  , da’ quaJi  ci  cre- 
diamo odìefi  . Zf  Che  non  è poca  cofa  1’  offendere 
ia  carità  con  qualche  oflEèfa  fatta  al  ptofllmo  ; poi- 
ché olwe  9I  male,  che  gli  fi  fa,  m.aflime  ’ fe  effo 
concepi/ce  qualche  avverfione  contro  di  noi,  o de- 
fiderio  di  vendeva  , le  gli  cagiona  di  più  tentazio- 
ne continua  , anche  dopo  che  ci  ayr.à  perdonato  ; pcc- 
chè  non  ifcancellandofi  intreramerte  la  memocia  dell*' 
ingiaria  ,^può.  rin^novare  ad  ogni  r.'..,ajf’;ro  piaga. 


Se  sì  possa  domandare  riparazione 
■ ’ deUe  offese. 

Si  pulì  domt^adate'  riptr»a:,iane  deile,  uffefe  ? 

Sì,,^pofl^mq  doiBaodare  ,,«ùche  per  vìa^i  givfìi-^ 
riiparaiiÌQfe(,  & fculdisàzione  ragionevole*  per- ile 
ofFefe  c daryri,  che  abbiamo  riavuti  ; ma  è ne- 
(^e^ario.che  ciò  jfi  faccia  fenza  odio  e defiderio  di 
v.endetu,  folo.pcj  puro  zelo  della,  giuftizia  o par 
confervate,  e riparare  con  mezzi  legittimi  la  ripu-v 
fazione,  ed  altri  nece0àrj.;alla  vita  umana  ^ 

^aflìn^e  rKlle  perfone  pubbliche. 

Dc^l>i*mo  dunque  ogni  quaìvoltA  rifevi^mo  ‘qual-, 
ebe  offefa  dnmanJa/ne.  riparaj^iont  ? ( 

y No;  perchè  Gefù  Crifio ,.  nè  i Santi  non  1’ han- 
no dntnand.ita,  nè  cì  han no. iafegnato .a  domandarla 
effendo  molto  difiR'cile  ia  materia- cosi  delicata,  ove 
la  paflìo.ne  domina..,  e fi  nafeoade.  s.osì  facUmenXe , 
di  non  lafciarcì  lufipgare,  ed  ÌQgannare.'da:e(Ta  ; -e 
quando  crediamo  muoverci > per  zelo  della  giuHizla  , 
BOI  fi..mO'  modi  da  odio  , e defiderio  di  vendetta  .. 
Onde,  il  t»pgl;o  , il  più  ficiv» ,,il;più .grato .a  Dia ^ 


ì fi òjt^  d^hsth  ec. 

• che  dà'  maggior"  edificazione  "al  profumo,,  è.  di  r’ 
iincrMrc,  tanfo  che  poffiamo  , onninamente  di  ve: 
cuore  , . c per  amor^di  Dio  le  offefe  , cd  i daf.ni 
wcervutHpcrando  fermaroenre  , che  Iddio,  gradirà  il 
Boftro  lacrificio,  ci  perdonerà  i nofiri  peccati., 
vpà  cwra  ' delia  noQra  tJpufatione e pvojvvc^rà  à* 
Boftrr  bi fogni  .. 


i < 


.»  . 


• * •'* 

; . . Motivi  dr/perclònar  le.  ofifesev  • > 

- ' . • ' . ' ' 
onde  fi' cavano  motivi  per  vincer é la.  nofira 
pugnana^a  ^' che 'abbiamo  a'  perdonare  lé  offefe? 

I.  Dalla  parte  di  Dio,  z.  Dalla  parte  4i  Gesù 
Crijfto-.i  54.  Dalla»  parte  di  noi.  fleffi.. 

Che  dobbiamo  confiderare  dotta  p^'te  di  Dfo?l 
t»  Che  come  padrone  ce  io  comanda  ftrertamen^. 
^ così  ' fenz’ altro  , cd  a noi  conviene^ 

ubbidirgli*,  z.  Conte  padte  amoróso  c’  invita  dolce- 
mente ad  imitarlo-,  mentre  eCfo  non  ceffa  di-perdo-^ 
'»aro  , c far  bene»  a’‘ peccatoti che  in  r^ti  modi  sh 
gray.eroenre  T offendono  ...  3.  Come  Re  idejja  gloria: 
df  f‘a-/ape^,  che,  fe  petd<>niamo  di  cur^e,  il  para-. 
dirt>  è-  noflio  ; fe  non  perdoniamp,  no.i  è per  noi-,.- 
4.  Come  .giudice^  u^iivccfàle.  cNptimà  5 che  ^fc  non 
perefoniàrno-  di.  cuore»  le.  offefe  ^ effe. nemmeno^  ci  per- 
donerà-i nofiri»  pcocati , ina  ci*  giudicherà  e.cohdan,- 
nerà  a tutto,  rigore  . Come  creatore  , e confcrr 
vafore  y f:he  cf  ha.  fatto  , e ci- fa  continuamènte  tanti 
heoefic}.' in*  fcgfio  ^di»  gratitudine  per.  1!  infinito  a- 
inore , che  porta, a» noi ,,  ci  dimanda)  e ci  jpregà^ 
che.  per  amor,  fuo.  perdonian^o  a- quei  che  ci  haa- 
^Bo  ofFefo  , perchè  tono  fue  imm;igini  e Tuoi ‘figli 
— _ obi^saff%o^i  confidéf^rc  dalla  parte  di  Gesù  Cri-  ' 

. fio  ? * ; • 

I.  Che  come. Redentore ') 'i4  q.uale  pcc  nòi  ha  fpa.t»* 
ho  tutto  il  fuo  Cangue  fopra  infame  patibolo,  ci  do- 
manda in  grazàd)  che  per  amor  fuo  perdoniamo  .à; 

^ *9uei  , ebd  ci  hanno  offefo;  poiché  elio,  gli  ha  coni- 
a gran  prèzzo  h li '"ciba  colle  fue  carni  ',  e li 
'wiol- per.  compagni»  della  lua  gloria  . 2.  Come  fra- 
primogeniio  ci  dà,  efempia  di  perdonare',  ani-' 

, ' nie.tr  ' - 
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‘ mettendo  Giuda  al  fuo  bacio»  fcufando  i fuoi  m?- 
dafimt  crocififfoti  » c pregando  per  loro  . ?.  C<H 
me  macftro  ci  propone  il  perdono ^dcMe  ingiurie, 
come  fondamento  di  tutta  Ja_  (uà  ^t trina  » e conte 
Còntrafesno,  dal  quale  tutti  debbono  conofcere , 
che  fiamo  fuoi  difcepoli»  mentre  offerviamo  il  luo- 

comandamento  della  perfetta  carità  ► • - : a ir  * 

Che  dubbiamo  confiderare  dalla  • 

Che  noi  pure  abbiamo  difetti  » pajnrmi , e debo- 
lezze* ®be  ora  in  un  modo,,  ora  nell  altro,.  Ora  per 
imprudenza,  ora  per  Ìna.vvertcnza , ora  per  ? 

Sra  con  parole»  ora  con  opere  offendiamo  i noftri 
oroffinvi , eppure  vogliamo  che  ci  compatrlcano  , «i 
perdonino,  ci  fculino,  ci  amino,  ci  rendano  fervi- 
do, e facciano  piacere  . Là  ragione  vuole  domiuc  , 
che  facciamo  lo  fteffò  agli  altri  ► 

-V  Migliore  di  tutti  i motivi . 

« 

S^àl  è il  migHore  di  tutti  i motivi  per  {ire  che 
■pedoniamo  volentieri  le  offefe  ^ 

E'  di  confiderare  , che  ci  vengono  da  Dio  per 
noftro  bene.  Iddio»  il  quale  ci  ama 
le , e ci  fa  tanto  bene,  à quello  che  ce 
vuole,  ordina,  difpone , e permette , che  J»"® 
te.  Egli  fteffo  arma  la  mano  di  chi  et  percuote  , 
affila  la  lingua  di  chi  ci  toglie  la 
intelletto,  e foria  a chi  ci  perfeguita» 
ra*  ci  affligge.  Egli  fieffo  eoo  quelle  «ette  ma- 
ni » che  fi  lafciarono  inchiodare  alla  moce  P'f 
noflro  * ci  porge  la  medicina  amara  di  tutte  le  ot- 

fefe  che  riceviamo . . - ^ rti„  f 

Come  pub  ejfere,  che  le  offefe  et  vengano  da^o. 
Perchè  tutti  gli  uomini  fono  infirumenti  delle  iM 
roani.  Eflb  è quello,  che  li  muove,  applica,  e ra 
agire  , come  i quando  gli  Piace  , [«vtndofi  deU 
ignoranza,  imprudenza,  malizia  degli  altri  1^  ^ 
neficio  noflro.  Di  modo  che  gli  uonum  , *"r 

che  noo  penf.no  .d  altro , Ae  a folTog.te 
f,oni , feVnono  a’  fini  , che  ha  il  CrMtore.  On^ 
l.eoae,  e Sant’  Agoftino  dicono,  che  gli 
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f]^{  facendo’  morire  Cesò  CriAo  per  isfógare  T odiò> 
e i»  rabbia > eh-’  avevano  contro  di  lui  , fervivano 
A''di/ègniy  eh-’ eflo  aveva»  per  la  noflra  redenzione  .) 

l SsHtè  gusrdàvtna  It.  offeft  come  venendo  dàlie- 
tnàni  di  Dio?’ 

Certiffimo  r Giobbe-  non  incolpava  la  malizia  de> 
uoininr,.  nè  del  demonio,  che  I* avevano  fpo^ 
gliaro  di^  ogni  cofa  ma  diceva,  che  Iddio  gii  ave- 
va dato  i beni,  ed'  v figli,  ed  effo  medefimo  glieli- 
aveva  tolti  : z.  Davide  impedì , che  fi  facefie  mo- 
nte Semei,  il  quale  T ingiuriava  , e gli  tirava  fiif» 
fate , dicendo  quei  Santo  Re,  che  il  Signore'  aveva, 
comandato)  a Semei  di  maledirlo  ; cioè  permetteva 
per  Tuo  bene,  che  Semei  lo-  raaledicefiè  ..  f.  Gesù 
Criflo  confiderò^  tutti  gli  fìriputti  , è tormenti  che 
gli- fecero  patire  i Giudei,  come  mandatigli  da  Dio:;, 
onde  difié  a S..  Pietro,  che  voleva  impedirlo  di  pi^ 
tire  quelle  pene  r non  vuoi  tu , eie  io  hv*  il  ctli-  ^ 
ee ,.  eie  mio  Padre  mi  ho  dato  ? 

Approvo,  dunque  Iddio  la^malia^ia  di  quei  y.  eie  ci 
offendono  ? 

■.  No:,  anzi  la  condanna,  e If  calUga  ;- poiché  quan- 
do col  perdonar  volentieri  per  amor  luo  le  ofFefe 
abbiamo  fatto  degna  penitenza  dei  nofiri  peccati , e 
. ci  fiamo  ravveduti  de^ nofiri  mancamenti,  allora  Id- 
dio ci-  fa  trovar  pace  , cangiando  il  cuore  di  quei  , 
che  ci  pfiendooo,  o li  cafiigà.  féveramente  , ed  a 
noi  dà  il  regno  del  Cielo . Siccome'  il  padre  amo- 
Tofo,,  dopo  di  eflèrfi  ferviro  del  baffone  per  punire 
él'figlio  infoiente,  fé  il  figlio  fi’  ravvede  , il  padre 
V accarezza,  gli  iafeia  T eredità,  o getta  il  baffone 
nel  fuoco .. 

. 'Modo  di  vincere  chi  ci  offende  , 

' Peffomo  noi  vincere  in  quolcSr  moio>  quei , che  ci 
ùffendono  T 

)Sì  ; pofltamo  farlo , foèportandoli  pazientemente  , ' 

e rendendo  bene  per  male,  con  dar  loro  da  mangia- 
re,,a-.bcre,  c véffire,  con  parlarne  bene,  pigiiat 
li  Jorò  difèla,  défiderar  loro  ogni  profpeaità,  pre- 
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Sar  }iér  loro  » e tendere'loro  pet  quanto' 
i buon  cuore,  e conrb  >ona  gusia  zlui-  (exvizj.^ 
de’ quali  hanno  K'fog-  o . r.,  . . v,-.,  . 

Cotiie  è pvjftìnie  can.  fyr  quefit  cofe  di  vitifere 
ausi  , che  ci  offendono  ? . 

~ l’erehè  con  queOi  atri  di  mifericordi% , fnedianfe- 
-il  divino  ajuto  , accenderemo  il.i'upco  delia,  cariti 
nel  loro. cuore  > di  «nodo  che  verranno  a riconolce- 
.re  il  loro  eiro.re-,  ed  il  torto  , che  ci  fanno.  Cosi 
Davide  colle  lue  cortefie  vini'e  il. doro  cuore  di  Saai- 
ie,  che  lo  perleguitava  a morte.  Ma  quando  le  per»- 
doncia-inoi  avverle  avelìeio  vifcere  così  dure,  che 
icpn  tutte  l,e  cortefie  immaginabili  non  potéfnn-.p 
guadagnarle,  non  i^dobhiamo  .però  lafciar  di  fate  dai 
acanto  ooAro  tutto,  il  j)pffibile  ; perchè  fe  non  ci  rie- 
sce di  vincere,  il.  cuor  loro  ,..,vi^ctréma  ficuramentc 
.quello  di.  Dio  ^ ...  j... 

• v"'.  si  c ’S  a > V*  ‘ ' V ^ 1 > * ; j • 

Quel  che  non'VogRono  perdonare. 

Quei  che  non  vopiiohth  perdonare  ^ poffona  dire  [*' 
eraziont  Domemcaìe  ?.  , ' ^ , 

'•  Sì-,  poflono,  e debbono  dirla:  i.  peiehè  la  dicia^ 
mo  non  /qlp  in  nome  noftro  ,.  ma  anche  in  nome 
della  Chiefa,,.  z.  Perchè  dicendola  poflbno  ottenere 
grazia.,  e f'orz^  di- pctdoaare'.  Ma  le  perlìftono  nci- 
loro  ofiiiiazimie  di  non  voler  perdonare  ,.  mea- 
fre  dicono  quell’  orazione  mettono  , c pronunziano 
la  loro  condannazione,  ed  in  vece  di  placare  Dio, 
i’ irritano  maggiormente.  Imperocché. dicendo  : Si- 
gnore perdonateci  , come  nai  perdoniamo  , è lo^  Hep- 
Ib  come  le  dicelTero;  Signore,  noi  non  vogliami 
perdonare  di  cuore  agli  altri , e- non  abbiamo  hi  fo- 
gno , nè' ci  curiamo,  che  voi  pordottiaté  a- nói  . 

Che  devono  temere  ? 

Che  Iddio  non  fi  tenga  per  burlato-  da  loro  , e 
però  non  gli  abbomini  , e le  ver.-,  mente  li-  callight  . 
'Jlmpetpcchè  mentre  noi  diciamola  Dio  ; perdonurg- 
ci  i ttoflfi  peccati ,.  gli  chiediamo  cHe  perdoni  anche 
a quei ,, che  ci.  hanno  offefo  , mentre  preghiamo  per 
e.ìu<,  come  per  noi ..  Ond’  è.  burlarli  in.  getto  modo 
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di  Dfo  il  pregarlo,  eh’ eflb .perdoni  a chi  ci  ha 
kfo  , quando  noi  flcfli  non  vogJianio.  perdonargli 
■ finceramentr.  , - 

Frutto. 

Che  dubbie  reo  imparare  ? 

1.  Ci'  è necejfario  Jl  necejjtti  afjfoluta  ^ che  ci  w- 
tonofeiamo  rei  d'  infiniti  peccati  , almeno  veniali  ^ 
f perdoniamo  continuanùnte  le  ingiurie  ^ ‘thè  ci  fono 
fatte  ; e.  che  fc  non  vi  fojje  offefd  eli  Dio  , dovrem- 
mo dcftderare  , che  ci  fojfero  fatte  moltc'y  à gravi 
ingiurie^  accià  avendo  noi  occafione  di  ’ perdonarle 
di  cuore  , ci  àjpcurajjìmo  il  perdono  delle  molte  ^ e 
gravi  offefe c^  abbiamo  fatto  al  Signore. 

2.  Che  i [entimemi  volontari  di  avverfibne- contro 
il  proffimo  ci  cagionano  danno  ejìremo  , mentre  ci 
chiudono  la  tnifgricordja  di  Dio,',  e rèndono  i nofirà 
peccati  irremijfibili , tanto  che  quei  [enti menti  fufit- 
fiono  nel  nojifo  cuore ^ q ftgrto  c:be  dicendo  noi  queff" 

, qratfQoe  f-diqmo  fenten\a  contro  di  noi  jfiejfi  , 

CAPO-  rm.  - . 

. • ' • , I 

■ 'c^indurrè  jn  tentazione..  .| 

* 

CHE  cofa-  chiediamo  in^quefla  [efi*.  domanda  T 
Dopo  di  aver  domandato  ai  noAro  Padre  cele^ 
he  , che  con  rimetterci  i noAri  debiti  , ci  I.iberi 
da’  mali  rpirituaii  paAàti  , cioè  da.’ peccati,  che  a)b- 
hùuno  commeiTo,  acciò  non  ci  abupanio  più.de’Aroi 
^beni.,  facendo-  noAra.  volontà  con  perdita  del 
/up  regno,  e difonore  del  Aio  nome,  lo  preghiamo 
che  ci  liberi  dai  peccati  futuri  ; prelervandoci  dalle 
(«ntaziont,  o dandoci  grazia  di  vincerle.. 

• Che  cofa-  fono  le-  renree^/ow/’  ? 

Sono  impulA  «.allettamenti,  oggetti  eOerni , come 
pertone  , imtnagini  , Aatue  , elcmpj  , configli,  ce> 
-punrii  , follecitazioni  , cattjve  compagnie  , e fono 
anchemoti  interni,  come  penGerL,  atterri,  deiìdej,} , 
(.he  fono  cagionati  , ed  eccitati  dalla  noAra  prò-. 

priA 
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■ pria  mente  , o dall’  immaginuione  » o dalle-  noAre* 
palTtoni , o dal  demonio  ^ e ci  portano,  follecitano» 
e fnineono  al  male,,  o ci- danna  occafione  di  com- 
metrerlo  ► ■ - 

Percjbé'  domtndiéma  di  effére  Itheràtu  dalle  $e»ts~- 
zjofii  f 

r.  Perchè-  non  fervirebbe  , che  Iddio  crperdonalTe 
i peccati  comonedt , fe  ne  commejteffimo  altri  , coq- 
‘ fentendo  alle  tentazioni  ► 2i  Perchè  I noftri  nemici 
che  cercano  continuamente  dF  perderci',,  fono  jpiù 
forti,  e più;  accorti'  di  noi  j il  notito- 

•debole,  ea.  accendono  in  noi  il  fuoco  della. collera , 
impurità  , gola , vendetta  ec.,  Iddio  colla  fii» 
grazia  non  ci  IbAiene ci  precipitiamo  nel  peccata» 
. e ndi’  inferno . ' . 


» Gradi  delle  tentalioDi  - - 

\ 

Quanti  gradì  hanno  Ve  tentazioni  i 
Tre.i  il  primo  è la  fuggeftionc  ,.  o fia  Yol lecita- 
zione,  che  ci  vien.  fatta  di  commettere  il  male . ir 
fecondo  è la  dilettazione  , che  Ci  pigli»,  trattenen- 
doci volentieri e con  piacere  a penfare  al.  male 
propoOo,  orfuggerito  ..  I!  terzo  è il  confeofo  ,,  che- 
li dà  , di  fare  iT  male  propofto  ^ ‘ ^ , 

La  [uggeflione  è peccato  ?’  * 

No  perchè  non  vi-  abbiamo  urte,  alcuna  venen- 
'docl  fola  il  male  propofto  ^ ed  eilèndoci  dato  im^l- 
‘ fo,  ed'  incitamento  a>  commetterlo  v anzi»  fe  reuUia- 
r'*»6  fedelmente  a<^  eiTa  ci  è-  materia  y ed  occaftone 
‘ di  merito  v come  io  fu  a S.  Paolo  la  fiera  , ed  .im- 

Jiottun»  tentazione ,.  o fùggeftione  carnale,  che  tanto, 
o moleftav»-^ 

• X»  dilettazione  / peccato  ^ 

Si;  quando  è volontaria , cioè  quando  ci  accor-- 
ciamO'  di  aver  qualche  penfiere  contro  I»  legge  di 
' EHo  , e et  tratteniamo  volentieri  „ e con  piacere  in 
‘ effo  V allora,  è peccato  anche  mortale,  fe  fi  tratta^  di 
matetia-  grave , e fpecialmente  nelle  dilettazioni  im- 
pure ^ Il  confenlo-poi  è.  il  peccato  confumato. 

‘ Cau- 
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> - Càusa  deHe  tentazioni  • » 

€Bi  è Ciuf»  itili  tentìH:iom  ?‘  . ' . 

Tt  demonio , ii  mondo , e li  caM« , òhe  fono  i 
capiteli  nemici , i quali  non  fi  fiancano 
‘tnai  di:  tentarci»  e ci  tentano  con  tanta  iroportunU 
ti , che  la'  nofire  vita  è tentazione  continua  . 

Si  lét  wfira.  viti' i nm'ittoni  conftnut-u  d’  onde 
’ viene  ^ che  alcuni  non  fentono  mai  tentazioni  ì 
Viene»  c6é  iL- toro  fpirita  non  combatte  mai' òoa> 
:tro  la  carnè»  ma  la  lafcia  regnare-. im  pace»  e fare 
a modo  iua-,  e le  concedono  tutto  ciò  « ch^elia  vuo* 

' -fe ..  Efifi  fi  tentano  dk  Ih  fiefiì , e tentano  anche  gli 
altri  V oade  ii  demonio,  il  quale  per  una  parte  uo- 
lóro  obbligo  grande , perchè  r ajutano  a tentare  » e 
far  dannarcr  altri  » e dall’ altra,  parte  li  tiene  bene 
firetti  nelle  Tue  catene  » lenza  timore  che  gli  fcap« 

. pino  , non  ha  Jbtfogao  di  perder  tempo,  in  tentarli .. 
ferchi  il  demonio  »,  il  mondo , c la  carni  ci  reo— 

Per  farci  cadere  » e precipitare  nell’ inferno,  fe 
«onientiamo  alle  tentazioni  : permettendo  Mdio 
ciré  reotatt  a caufa  delle  'grandi  utilità  , che 

pofitamo  cavare  dalie  tentazioni  » fe  vogliamo  vero- 
mente  refifietvfc.- 

Cj^ì  t il  demonio  ?!  ^ ' 

E'  l’Angelo  cirtivo , il  qoaIè‘,-banòhè  peni  lém- 
pre,  e porti  feco  le  pene  dell’  liiRrno»  non  è però- 
ancora.  con  tutti  t fuòi  compagni  rinefaiufo  in  quel- 
la carcere  deli’  abiflb ma  con  molti  di  efli  è fiato  la- 
feiato  da  .Dio  lU  la  fetta  , e nelP  aria  finora!  fine- 
«lei  mondo,  per  efercitare  gli  uomini  colle  fuggeilioni . 
C/^e  cofa  è"  it  mondo  ? ^ ' 

Sono-  i peccatori  , e.  mali  crifliani-,  amatori  di 

Seefio;  mondo-  <vifibiie  , i quali-  fono  iftrumenti  deL 
emonio,  e con  maflìme  perverfe  cattivi,  efòmp)». 
èonfigU'»  comandi-,  lùfioghe  ,,  fóvori  v oppure  con  de- 
’ rifioni»  burle »/|filpetti',  minacce,  e perftcutioni» 
iiiatio  la  guerra  'a’  giofif  » ed  a chi  vuol  vivete  da. 
buon  oriflnano,,  acctò- abbandoni  la  virtù  , ed,  ab-^ 
bracci  U .vizio .. 

Che 
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Cke  coftr  è la  carne  ? 

E'  la  W8jmpif<J«iW  la  partì!  in 

fenfitiva  dell’  uomo , la  quale  dopo  il  peccato  di 
Adamo  elTendofi  ribellatìt>Gontro  la  fiiperiore  d ra- 
gionevole , rUvporfa -rpiiTge  follccita  , ed  itìd’uce  al 
peccato  per  mezzo  de’^piaceri  del'fenfo,  o della  gola. 


Che,utili*!i  ci  afforcano  h } * 

• Se  vi  refiftiamo  fedelmente  : i.  Guarirono  la'  nb- 
.flca  fuperbia.  2.  Ci  obbligano  a ricorrere  a Dio. 

RepriippBO  j ivizj , confervanos  • ed'  accréfcono^Ie-^ 
vjrtjji  , .4.  Gì  : danno  occafione  di  acquiftar  merito. 

::  , iCp«te  guari fcom  la  aoflra  fuperbia  ? - 

Facendo  , ^che  veniantó  z coBofeere  noi  ftéffi  la 
noflra.dafaoJezaa  ì e fiaccfaezaa  v i*  pericolo  grande  , 

. in.  che  fiamo  eOBtinuamen,teidi  perderci  vqóantb  fe- 
cilmenie  .ipoflìamojeffere  làgifati  j o vintf-;  quanto 
poco  ftabile  , e fermo'  è 1’  edificio  'delle  virtù  "v> che 

• ctedevaroò  .d’  aver  innalzato mentre  ad  ogni  mo- 
mento ad  ogni  vento,  rad  ogni  feoflò  poò  eflere 
gettato  a terra  . Onde  le  tentazioni  conducenddei 

-.alla  cognizione  di  noi  fteffi,  e delle  noftre  miferife  , 
vengono  a guarire  là  noftra  fuperbia  , ed  a farci 
acquiftare  l’umiltà.  '«  •.  -«  . t ' 

.f  ■tiCime' ci  fann'p  ricarrjerè  a Dio  ? ’ ' ■ ' ^ • 

..  Faccudo  , .che.,  temiamo  di  cadere  ci  obbligalo 

. a ricercare. raj^ogeio  , a)uto e protezione  di  Din  , 

- il  quale  folo  può  toftenem  , -élTtìado  egli '■torta  la 
noftra  ! virtù  ,r  e forza  . Gissi  appunto  ‘far 41 'tenero 
‘.bambino,  quando  ,è>  impaurito  v e teme  di  caderé,’ 
va  fubito  a gettarli  nel  feno  delia  hiadre  , coine  in 
luogo  di  lìcurezza . ' • , > t < ■ ! 

^ Come  reprimono  i vi  Kf,  con  fervano  ■,  td  acerefiono 

9$  VtttU  ^ ' .1*  I 

Impedendo  che  i -noftri  viz;  non  crefeano,  è fór- 
tificandoci  contro  di  eflì.,  con  farci  vedere  che  coll’  ' 
a]uto  di  Dio  poflìamo  ogni;  cofa  , e fenza  quell’ »jó- 
IQ  nulla  poffiamo;  e cb’eflè  tentazioni  fono  iFmez- 
»o  ordinario  , che  Iddio  elegge  per  -confervare , ac- 
‘ ' -«re- 


.<  .Il  '•  I Utilità'  deljje'  tentazioni 
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crefcere  , e perfezionare  in  noi  le  virtù  V tnaffìnoé 
r umiltà  , eh’ è il  fondamento  di  tutte  le  altre.' 

, Come  ci  danno  occafione  di  acquifiar  merito  ? 
.■Facendoci  conofeere,  che,  come  dice  S.  Giacomo, 
allora  dobbiamo  (lare  allegramente  , quando  fiamo 
affaliti  da  divetfe  tentazioni*,  ci  obbligalo  a com- ' 
battere  generofamente  , e refiOere  fedelmente  , per. 
dare  a Dio  prova  dell’  amore  , che  gli  portiamo  , 
rinunziando  volentieri  a tutto  ciò  «he  gli  piace  . 

Diversità  di  tentazioni. 


Xe  tentazioni  ci  affalgono  tutte  alla  (coperta  ? 

' No.i  anzi  alle  volte  fiamo  vinti  prima  di  accor- 
gerci di  efiere  tentati  , perché  alcune  tentazioni  fi 
prefentano  noi  coperte  col  manto  della  virtù,  tra- ■ 
vefiendpfi  fpelTo  l’angelo  delle  tenebre  in  angelo  di 
luce  , e proponendoci  qualche  bene  apparente.,  col 
qitale  ci  mette  in  tale  difpofizione  ed  impegno, 
che  poi  facilmente  ci  precipita  . Onde  S.  Paolo  ci’ 
fa. avvertiti  di  non  credere  a turti'  gli  fpiriti  , c 
Vuole,  (he  il  proviamo  .per  vedere  fe  fono  di  Dio-,* 
,Slu*li.  fono  le  tentazioni  .più  comuni  ? 

Quelle  delle  tribolazioni  ,* che  ci,j^dono  impa- 
zienti, e fiacchi  , e ci  portano  alla  dil’pcrazione  *,  e 
quelle  delle  profpcrità  , che  ci  rendono  fuperbi , e* 
negiìgent)  , e ci  portano  alU.  prefunziione  . Onde  ad 
elempio  di  Salomone,,  il  quale  prcgair’a  E>io  a non 
dargli  povertà,  nè  ricchezze,  ma  folo  quanto  gli 
era  necelTario  , dobbiamo  pregarlo  , che  non  ci  efpon- 
ga  a grandi  prolperirà,  i,è  a grandi  tentazioni  per 
non  mettere  in  pericolo  la  noflra  debolezza  ’:  o fe  > 
pure  ci  vuol  elporrc  ad  efie , ci  dia  la  fteffa  cofian-  , 
.za  rii  fuo  fervizio,  che  d'cde  a Giobbe,  ed  a To- > 
bia  , i quali  nel  divetfo  flato  di  grandi  profperità  , . 
e di  grandi  tribolazioni,  in  cui  fi  trovarono,  be- 
nedifiero  Tempre  il  Signore  , e fletterò  faldi^nel  fanto  . 
t-imore . ' 

JLe  piccola  tentazioni  fi  debbono  temere  ? ^ -i 

Sì,  perchè  chi  non  è fedele  a refiflere  alle  picco- j 
le,  non  mciita  , c1m»  Iddi«  gli  dia  grazig.di  refiftere 

fi  4 
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alle  grandi  ; c perchè  lion  ve  n’è  alcuna  cosi  pie* 
colà  > che  non  ci  pofln  portare  al  precipizio  y'iueo-' 
tre  chi  non  -fa  cafo  de’ piccoli  pacati , poco  a poca 
it  va  difponende  a commettere  i granai  > con^ri^ 
dice  lo  Spirito  Santo.  -Anzi  ordinariamente  Iddia 
non  pemerte , che  roccombiamo  alle  grandi  ren.ra- 
zioni  ) (t  non  ^perchè  abbiamo  dif^rezzato  le  piccole , 

. f - • ^ 

'.'Modo  di  resistere  alle  tentazioni. 

Bifogn»  comportarci  nello  JìeJfo  modo  contro  tutte 
le  tentazioni  ? 

Nò;  bifogna  veramente  armarli  dell’ orazione  » e 
della  vigilanza  contro  tutte  le  tentazioni  ; ma  poi 
a’)' quelle  contro  la  fede  bifogna  refiftere  in’ Un  mo-- 
do  ; a quelle  contro  la  purità  in  un  airro-v  ed'a: 
■quelle,  che  fono  contro  le  altre  virtù,  bifogna  ^re 
refiftere  io  altro  modo. 

. Come  dobbiamo  rejijìere  alle  tentazioni  contro  in 
fede  ? ' ’ . 

Con  tefpingerle  Aibito , fenza  metterci  a ragiona* 
re,  foggettando  r intelletto' all’ olTequio  di  elTa, 
sforzandolo  a credere  ciò , eh’  ella  htfegna , con  fa> 
re  atti  di  fede -circa  le  verir<à  , che  vengono  cqm-. 
battute  nello  pirite,  ringraziar  Dio  di  averle  rive-' 
late  alla  Chiela  , e pregarlo,  che  fortifichi , confer- 
vi , ed  acccefca  in  noi  la  fede  . 

Come  dobbiamo  rejijìere  alle  tentazioni  contro  la 
putiti  ì 

Colla  fuga,  come  fece  Giu feppe  Ebreo,  il  quale' 
venendo  follecitato  dalla  Aia  padrona  , fé  ne  fuggì  ; 
o con  chiamare  ajuto,  lènza  badare  a’  rifpetti' uma- 
ni , come  fece  la  cafta  Sufanna,  la  qual  elfiendo  af* 
falita  da’ due  vecchioni  , alzò  la  voce,  e fece  rtmo- 
re,  acciò  correlTe  gente  in  Aio  ajuto;  e con  mace- 
rare la  carne,  come  fecero  i Santi  Benedetto,  Fran- • 
cefeo,  e Martiniano,  i quali,  elTendo  tentati  contro 
la  purità,  refiOerono  alia  tentazione,  Aendendofi;,!- 
« rivoltandoli  nudi:  il  primo  fra  nevi  : il  fecondo 
fra  fpìne  ; ed  il  terzo  fra  carboni  accefi.  _ . 

Come  dobbiamo^  refifieri  alle  altre  ttntat^ieui  f . 

In 
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In  quelle  j cfa*  non  oflfufcano- tanto  la  mente  ^ « 
'rfOn  accendono  tanto  le  parflìont,^  può  modrar  fac- 
tia  al  nemico  col  minor  ipericòlo:  a.  Efaminaodo  U 
eanità  , e brevità  de’  bem  , ch’cdb  ci  projpone  ; ob- 
bligo indifpenfabile , che  abbiamo  di  ubbidire  alla 
divina  legge  y o l’utiNtà , xhe  ce  ne  viene . a.  Scac« 
xiando  la  tentazione  con  gualche  malTima  dei  fasto 
Vangelo,'  conforme 'fece  Gesù  Crifto,  il  quale  con 
tre  padi  della  Sacra  Scrittura  rigettò  le  trei  tenta*' 
zioni  ^ cl)’  ebbe  nel  deferto  3.  Facendo  atti  con- 
trari a’ vizi,  che  il  nemico  ci  rollecita,  e fpinge  ad 
abbracciare  - 

Toga  delle  tentaiioni. 

Haal  è il  msKKfi  più  ficuro  per  refiflere  alle  U»^ 

’ E'  di  iùggirle  quanto  poffiamo,  perchè  non  aven- 
>do  noi  la  forza  di  reCdervi  , è temerità  viCbilc  df. 
-cfporvifi  ; ed  è prefunzione  grande  il  credere  , che 
-da  noi  ftedt  poffiamo  vincerle . i.o  fperare , che  Id- 
dio'ci  darà -grazia  di  vincerle  , 'è  éentarlo , perChè 
■avendoci  egli  dato  il  mezzo  di  vincerle  con  fuggir- 
le , chi'  non  le  fugge  tenta  ^io , Volendo  obbligare 
■a  dargli  grazie , lenza  fervirfi  de’  mezzi  da  lui  dar 
■biliti  per  ottenerle . 

• Perchè  dite  di  /fuggirle  ^uénto  posarne  ? 

Perchè  alla  volte  non  poiTiamo  evitare  certe  ten- 
tazioni , che  con  impegnarci  in  altre  piò  pericolo- 
fé  , ed  in  quelle  occafioni  la  prudenza  vuole,  che 
fopportiamo  le  piccole.,  per  evitare  quelle  che  fono 
più  pericoloi'e  rifpettivamente  a noi.  Un  fervo,,  ed 
ama  ferva  v.  g.  che  fervono  padroni  difficili,  colle- 
rici, e duri,  debbono  fppportare  quella  piccola  ten- 
tazione, per  non  ef{mrfì  alla  tentazione  di  rubare, 
o ftn  altri  mali , t>  incontrare  padroni  peggiori , fe. 
venidèro  a lafciar  quei  che  hanno. 

Si  piijfóao  telvafta  intraprendtre  certe  opere  di 
pietù  , che  producono  tentasiioni  ì 
- Sì  ;.  pofTono  intraprenderli  : i.  Cariando  vi  è necef- 
fità.^  z.  Quando  lì  na  giuda  fiducia  , che  Iddio  da- 
rà ajuto,  e fòrza  pèr  vincere  quelle  tentazioni. 

Ce- 
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'•  CoMB  fi  può  avere  quefla  fiducia  ? ' 

Quancio  iddio  ha  aiSttito  fpeSb  qualcheduno  per 
fere  cert’  opera , e vincere  certa  tentazione  , queflo 
può  dargli  giuno  motivo  di  confidarli , che  l’ allibe- 
rà ancora;  ma  quei  che  *npn  hanno  provata  mai  = 
queb’ alliAenza  , non  debbono  impegnarli -a  queU\ 
opera,  che  con  molta  circpfpezione ; e che. non  co- 
nofeano  in  qualche  modo,  che  la  divina  provvi- 
denza li  chiama,  e gl’ impegna  a praticarla . 

Che  conclùdete  f . 

S Conpiudo , che  vi  fono  certe  opere',  le,  quali  pof- 
fono  intraprenderli  fenza  temerità  da  alcuni,,  e non^ 
da  alni  ; benché  rutti  abbiano  bUogno  di  doman-~ 
dare  la  rteìTa,  grazia  Colli  fìellà  bmiltà  Impcrcìoc- 
chc_  la  Iperanza  di  quella  grazia  è un  fegno  per 
qnct , che  l'hannp  già  ricévuta,  che  Iddio  lich'i^-j 
ma  'alla  pratica  di  quell'opera  buona  ; e quei,’  che 
non 'hanno  quella  fperanza  , hanno  motivo  lègitt;-' 
mo  di  dubitare,'  fé  vi  lono  da  Dìo  chiamati! 

a.  . ' , , 

( -,  • » . , ■ ' • 

. Come  ri  si  sono  comportati  1 Santi . . 

/ 

' I Santi  hanno  intraprefo  ugualmente  le  ópeie  di' 
catnà , le  quali  producono  tentaz^ioni  ? ' 

No  ; gli  Uni  le  intraprendevano,  e gli  altri  Itf 
sfuggivano  a mi/bra  , che  Iddio  dava  loro  la  Tua  gr'a^ 
zia;  e fecondo  che  avevano  Iperimen taro  piò  ,'o  in<- 
no  foccorfo  di  Dio  in  limili  occafioni;  e fi  feati- 
vano  più,  o meno  chiamati  ad  intraprenderle.  . - 
' Che  dobbiamo  dunque  fare  ordinariamente  ? 

Il  più  ficuro  è di  evitate  le  tentazioni  , tnallime 
le  pili  pcricolole  , Jè  quali  hanno  bifogno , dì  gran 
forza  per  refiliervi  . Ónde  vediamo  che  t Santi  i 
per  la  maggior  parte  , hanno  evirato  di  avere  grandi 
ricchezze,  grandi  affari,  grandi  maneggi  , e di  mét-' 
ferii  in  g;^.iadi  pericoli  , grandi  afflizioni  ; non  già 
per  delicatezza  , ma  per  qlTere  ben  pcriuàfi  della  h>- 
tp  inlet'tnirà.  Delìderavano  di  pafir  molto- per  amò-' 
ta  di  Dio  , e fuggivano  le  perfecuzióni . Defide*‘a- 
vano  affaticatfi  per  la  /’alute  del  Jj'toflìmo  , e luggi-'- 
vaiio  le  cariche,  cd  1 minillerj/f  che  vi  obbligano.. 

7 Quàn- 
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' ' 

..  . -Quantló.  non  si  possono  fuggire . " 

•Cif  dot/hismo  ^érc  per  refiflere  tilt  tenta^Jottl , 
^quando  non  pafftamo  fuggirle  ? , 

Prep«rarvici  . a.  Efléie  fedeli  • e coflanti  a re- 

iìftervi.  ^ , 

pacamo  prtpéràrcJ  alle  tent»z.iom  ? 

1.  Coll’ orazione , vigibnza,  e mortificazione,  a. 
Con  applicare  lo  l'pirito  in  tempo  ijuieto  alic  mafn- 
deJ  criOianeCmo  t acciò  quando  verri  la  tènta- 
2ioDe , abbiamo  con  che  coaioatterla  ; come  fi  il 
buon  /oldato,'  che  prepara  le  aimi  pijuia  di  entrate 
àp^  iMtfagiia  ; o come  fa  la  ijsrniica  , che  prq>ara 
nell' citate  di  che  maagiare  nell’  invereo.  5.  Con 
diffidare  4i  noi  deHi  t e confidare  intierarrente  in 
pio,  dicendo  con  Davide-:  iebbene  fi  Jevetatwio  ar- 
mate  intiere  contro  di  me  il  mio  cuvre  non  .tunetà. 

Come  pojftamp  reftfiere  alìt^tentazfonì  ? , ^ 

X.  Con  fare  il  legno  della  croce domandare  a 
Dio  di  cu9re  grazia  01  vincerle,  c ricorrere  all’in-* 
terccffione  de'  Santi , per  ottenerla  . 2.  Con  iiiar  fo> 
brj , mortificati  , vigilanti,  e fujsgiie  le  occafin-'i  , 
tanto  che  fi  può.  }■  Con  ifcacciarJe  fubifo  che  ce 
uè  accodiamo  , facendo  atti  delle  virtù  còntrarj  a' 
viz j j ne’’  quali  è.  pericolo  di  cadere-.  4.  Con,  ilco- 

£ride''òon  ùmiltà  , Cncéri’tà  , e corfidenza"a‘  confef- 
>ri,  e'{&retCori.* . 

• •'  -fì^bè  flon  si  vincano < 

onde  viene ^ che  molti ^non  ottengono  grazie  di 
^iff'cere  le  tèritaz>oni.  ? , ' 

;,|v fetchè  non  fuggono  i peccati,  che  ordinaria- 
.mente'frripcdifcono  Djo.di  ditla,  e non  fanno  ope- 
re buone  per  meritarla  .,  a.-  Terchè  «on  gliela  do- 
mandano con  fincerità  , tpéhtrk  amano,  ’e  cercano  le 
^*"^*zióni , ed  hanno  piaceteci  cfTcre  vinti  .^,  3.  Pcr- 
domandano  grazia  di.  vincerle;  non  vo- 
,£lipno  che  ciò  fiegua  , fincnè  non  abtjiano  bene  »fo- 
8^f,2  'è  Iqrp  paffioni,  e temono  che  iadiogli  elaudilca 
. Por tgl,  Quii,  Crijl.  T.  I.  P trop- 
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troppo  pretto,  a.  Perchè  non  foso  ben  perfaafi  «• 
, T.eriormente  delia  loro  debolezea  ,>  ed  impc^enea  a 
refiftervi  \ e nel  tempo  tnedefimo  , che  coll»  bocca 
Ridomandano  a Dio  grazia  di  vitrcerie , hanno  nel 
. <mrc  iecieta  conh'danza  nelle  loro  proprie*  fòrze  . 

Perchè  ii>  contentano  di  aver- ^mDandata .la  .grazia 
^'Una  volta  , e non  continuano  a domandarla-. 

Quali  fona  i^pùcsti\  che  erdinatiamente  impédi- 
./ceno  Dio  di  darci  grazia  di  viiìKere' de  untatjimi  f 

Sono  princìpafmente  1' ozio , Iz  oegiìgfenza , e li 
fnperbia.  Perchè  i’ ozio  dà  entratura  al  d^Onio  : 
la  regljger»za  non  lo  fcaceia  i e la  fHperbia  ci  allon- 
• tara  da  Dio^  e cosi  etto  ci  abbandona  a noi  fletti. 

Con  ohe  fcntimentp  dobbiama  doMa'tidara  Dio 
,i£razia  di  vincere  le  tentazioni  ì ''  ? 

‘ * ’■  * perfuafione , cbe  fé  Iddio 

non  ci  attiflette.^  faremùio  incapaci  da  noe  fletti  di 
lefjflere  alle  te*tàzioni.  2.  Che  non  òftanti  tutte  le 
noftrc  miierie  9 e cféboIczM’j  coila  foa  grazia  pofiia* 
, ® ttrnza  la  fua  grazia  nulla  pottiamo  . 
' 3*  C3Ì10  Icbbcnc  non  ira  obbligo  <Ji  darci  Ja 
tuttavia  è così  buono,  che  ha  promeflb  di  darcela , 
' f la  dira  , fe  gliela  domandiamo  con 

'fervore,  utniltà  , e perfeveranza  . 

• • • ■ . •).-  • -.T  ■ • - .4  • • . ■ 1 

le  abbiànio  vinte  , „a  ^lanao:- 
vìnti  da  esse.”  ’ ’ 

Che  dobbiamo  farei  quando  abbitene  vinto  te  Un- 
fazioni  f . - 

. *•  Rj"gr*2iar  Dio  di  cuore  con' ttncerità.  ed  umil> 
'ita»,  amibuendojgriene  tutta  la  gloria  . 2.  Non  pre- 
■ifuroere  di  noi  fletti , ma  prepararci  con  'timore  a* 
niiovV  Wmbatthncnti  ; perchè  il  demonio  quando  è 
vinto  diventa  più  geibfo , e più  arrabbiato  , e rad- 
doppia le  infidie,  e gli  aflalti  . 

Che  dobbiamo  fare  i puMndo'fiaYno  vinti  dalla  tetf 
■ fazione  f 

I.  Domandar  perdono  a Dio',  umiliarci , e con- 
fonderci della  noftra  debolezza , infedeltà  ; ed  ingra- 
fudine  ;•  2.  R iconolcere , e confeflare  , che  fc  Iddio 

non 
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Ntf»  ^indarre  in  teMt»ì^ÌMe, 

-•«on  cì'AlftMOt  con  grazia  forte,  ed  efficace,  farem» 
«no  Mggta.  3* -.Ricorrere  alla  jienitenza  , ed  alla 
'pregnieta  per  pigHare  nuovo  fpirrto  , e nuove  for- 
«« . 4.  Risolvere  di  eflèr  più  fedeli  a Dio , più  cauti 
fuggire  li  occafioni,  e più  collanti  à relìflere  alle 
/ tentazioni . 5.  Diffidare'  affatto  di  noi  fteiflì , e con- 
fidare più  in  pio  . 6.  Procurate  che  il  cuore  fia  af. 
‘iitto,  ed  undliato^er  roffefa  fatta  a Dio;  na  che 
^•pei<ò  confervi  fempre  la  pace,  e tranqorHftà,  accià 
; il  demonio  noti  pefchi  nel  torbido. 

• C^e  dvbbittno  allora  dire  a Dio  ? . 

Signore,  io  lio  fatto  da  quello  che  fono . Ho  pec- 
'Cato,  perchè  fono  fragile;  fono  caduto  perchè  fono 
debole.  Voi  fate  da  quello,  che  liete;  perdonatemi, 
perehè  fiere  mifericordiofo  ; fortificatemi , perchè 
Mfiete  onnipotente,  acciò  4o  non  offenda  più  in 
avvenire.  ^ 

* ^ 

'Frutto^ 


Cile  dobbiamo  imparare  ? 

CAe  , eie  leggmo  liiriy  femono  dìfee^jì 
'poco  onejtt , 'Oanno  tn  eAtpsve  compvgnie^  mirano  og<- 
'-gettt  perieolofi  ^ o danno  ad  altri  occafiòne  di  pecca^ 
, re.^  non  fi  curano  che  Iddio  li  prefervi  dalla  tentai 
Z^fAne  , poiché  da  fe  fiejfi  vi  fi  "efpongono  ; ni  fi  cu* 

rana  , che  Iddio  m prefervi  gli  altri  , poiché  eK 
fiyfi  //  tentano . • . 

.?•  , che  prefupiono  di  fe  flejfij^non  mor* 

ttptano  la  caritè  ^ non  cufiodifeono  i [enfi  ^ * non  pre^ 

timi  Ita  , noti  refifiono  con  fe* 
fi  ritirano  dalle  occafioni  ai  peccare  ^ non 
Iddio  dia  loro  grafia  di.  , vincere  ie 
> teiftu^oni  benché  gliela  domandino*  di  bocca  ^ 
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• > ;* 

. CAPO  IX.  . ^ 

Ma  liberaci  dal  male. 

CHE  cofa  chiediamo  in  ijuejìà  fettima  domanda  ? 

Dopo  aver  domandato  al  nortrò  Padre  cclefte, 
che  ci  Jiberi  da’ mali  di  cojpa,  che  fono  i jjeccati  , 
acciò'  non  dtfonoriamo  il  fuo  nome  , e perdiamo  il 
filo  regno , con  fare  la  nofira  volontà  , e non  la  fuàl, 
e con.abufarci  de’ fuoi  beni  medcfìmi  ; lo  preghia- 
' mo  chc  ci  liberi'in  quella  vita,  c nell’ altra  da’ mali 
" di  pdnjjj  che  fono  i calighi  dovuti  a’  peccati. 

f j . ’ Mali  dì  qu^ta  .vita.  . r 

Da  quali  mali  domandiamo  di  ejfere  liberati  in 

maejìa  vita?  , ' . • ‘i  • 

I.  Da’ corporali . che  fono  i dolori»  malattie»  po- 
vertà» tempefle  , fulmini pelle  » fame  » guerra  , tre- 
muoti naufragi , omicidi»  morte  ec.  a.>Da  ;^iritua- 
. li  ^ che  loco  i rtavagii  interiori»  in,S©i®tudiai  » fa- 
ll idj,  fcrupoli  , iiti  » perfecuzioni,  difonori,  infa- 
.» me".»'detBl>rno  co’  fuoi  inganni  ,%c  .fuggeuiODl  » ec. 
j>  - Chh'ci  manda  quéfti  mali}  ‘ . * j'  . 

uji  Iddio, fteflb  per  farci  praticare  la  virtù,  renderci 
fimili  al  fuo  Figliuolo»  darci  occafione  di  foddistMe 
-<oo  pene,  tranfitorie»  e leggiere  aliar  fua  divina  giu- 
. {Vizia, -e  così  farci  guadagnare  il.  paradifo.  ^dc 
-noi  riconofcCTido  da, una  parte  » . che  gli  abbico 

-ix.erùari  co’noftri  -peccati.»  e dall’ altra  temendo, 
l'chc,  pèr  la  nofira  grati  debolwza , e cattiva  «ncwna- 
zionei  inon  cVinducaiip' a «cdilipiefter*  t puovi  ptcca- 
ri  , pii  domandiamo  » che  ce  ne  liberi  , ulandoci 

mifericordia  . * 

£'  lecito  di  demandare  di  ejfere  liberati  da  ogni 
male  in  particolare  ? i j j* 

Sì  ; eflendo  lecito  di  delìderare , e domandare  di 
elTeie  felici , è lecito  anche  di  delìderare , doman- 
dare di  elTere  liberati  da  ogni  male  in  partìcolaie  : 
I.  Perchè  ogni  male  divide  gli  affetti  aell’ anima, 
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e 1^  impedì fce  di  portarfi  a Dio  con  tuffa  la  fua  at- 
tività . z,'  Perchè  ogni  male  viene  dal  peccato  e noi 
polliamo  giuftamentc  domandare  di  cffère  liberati 
dalle  pene,  .c . dagli  effetti  del  peccato,  j.  PeTchè 
^ ogni  male  .è  contrario  alla  prima  iOituzione  della 
natura,  poicbè  lddio  la  creò  libera  da  tutti  i mali* 

t 

* •*i>, 

k * < 

Sè’ possiamo  esserne,  liberi  da  ìtutti. 

« j 

• . 4 

Pdffiamo^  domandare  di  ejfere  liberati  intieramente 
4 da'*  mali  Jn  4nttjla  vita?^ 

N0.4  perchè,  fi^ome  non  dobbiamo  fperare  ,!  nè 
domandare  la  beatitudine  in  quéfta  vita,  -ma'  fola 
|)er^  l’altra.;  così  non  poitiamo  deliderare  di  èffere 
^jntieramente  iibefàti  da’ mali  in  quella  vita;  perchè  * 
farebbe  rovefcrare  l’ordine  di  Dio,  il  quale  ha  af- 
fegnàro*i  patimenti  -di  quefla  vita  ? e ne. ha  fatto 
un  mezzo  per  giungere  alla  felicità  dell’altra.  Ol- 
,fre  cbc , peccando  noi  in  ouella  *vita,  è ihgiuOo  ^ 
che.  vogliamo  .cflTcrc  efeiiti  da’  caflighi  y e da^mali  > 
che  fono  dovuti  al  peccato  . . . 

' Qifmc' dobbiamo  dunque,  domandar  a Die  ^ che  ci 

hben  ,dd*.  mali  di  quefla  vita  ì 

I.  Con  perfetta  rafegnazionc , e fottomifTionc  al 
wo.fdtìto  volére,  dicendogli  opn  cuore  umile,  e 
•uncero  ciò  , che  gli  djlTe  Gesù. Gridò,  quando  gli 
'W  hrefen  tato  P amaro  calice  delia  fua  palfioncrP^» 
are  y fi  è pojjfbi le  fate  che  io  non  abbia  a bere  que~ 
fio.  Calice f ma  però  A faccia  la  vofira  volontà  , e ’ non 
’^iu  mia  ^ 2.  'Pregandolo  , che  ci  liberi  da  quei  inaS 
, Il  ,'che  fono*  fuperiori  alle  nodre  forze,  e’ fono  ca- 
paci di  vincere  la  nodra  pazienza  ;-vpoichè  folo  qirellì 
fono  veri  'mali  y 'che -di  portano  , eli  impegnano  al  > 
peccato;  quelli  al  contrario  , che  fopportiamo'coa 
pazienza*,  fono  più  predo  beni  ,'  che  màli  ; poiché 
fervono  a fcontarc.  h pecca  ti. commedi.  Onde  doman- 
diamo a Dio  , che  ci  .liberi  da’ mali  , che  non  pof- 
. fiaoap  fópportare  con^'paaicuzar,  o ci  dia  >pa2Ìeriza^ 
pét  foppottzxiì..  ‘ . 
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Mali,  che  portano  al  peccato,. 

Quali-  fono  i nuli  ^ cko  ci  portano  al  peccato  i- 
’ Oltre  a*  mali  corporali , e fpirttuali,  cfie  {bn&  fé-- 
pcriori  allo  noftre  fm-ze , e ci  a^algono  ^ne  fpe6<>> 
sei  corfo  della  vita,  vi  fono  rfgooranza \ e la  coo> 
cupifcen:^  ^ colle  ^uali  nafcUmo  v.  vi  è il  demonio 
il  quale,  iiibito  giunti  airufòdi  ragione,  ci  alTalo. 
colle  fue  ree  fuggedioni  ; e vi  è la  morte  del  cor- 
po , alla  quale  appena  nati  veniamo  condannati . 

Da  quaì  ignoranKfi  domandiamo  di  ejfer  liberati  ? 

X.  Dall’  ignoranza  del  ben* , e del,  male , la  quak- 
è chiamata  cecità  del  cuore,  e nafce  immediatamente- 
dalia  corruzione  del  medeiimo  cuore,  e dairamore 
iregolafo  delle  creature , e fa  che  noi  non  cono» 
fciamo  i noflri  obblighi,  le  noilré  milèrie ^ e le  no» 
ilre  cadute.,  a.  Dall’ ignoranza  de’ miilerr  della  fè- 
de , che  fonò  necedarj  alla  falute  , de’ quali  IdiUjo> 
non  riculn,  la  cogniziom  a certe  perfette,  fé  nòn- 
per  caufa  de’  peccati , che  eomrae^tona  contro^  la 
legge  di  natura-.^  . ' 

Come  domandiamo  di  ejfer  e liberati  dàUa.- eoncta- 
pifeens^ay  fe  non  pub  effère  intieramente  dijlrutt^ 
in  quejta  vita'?'  ^ ^ ^ ^ 

‘ Pregando  Dio,  che  cominci  a dliìriìi^ria , e di- 
minuirla. ln<  queda  vita  colla- fua  grazia , acciocché 
la  didrugg.a  poi  intieramente,  nell’altra  coUu  fua 
glociOi..  Perchè  ella  non  farà  intieramente  didruttat 
neir  altra  vita,  fe  non  in  feguito , ed  in  ricompenfa; 
delie  preghiere,  che  avremo  ktto  io  quella  vita,.. 

V Mòrte  corpo  V 

letquànti'ntadi  Ji  dee  eonjiderare-lihmerte  det'eorpat' 

In  due  11  Come  ceflazione  del  peccato: -come  en- 
trata nell’altra. vita,  e mezzo  per  unirci  piCl perfet- 
tamente a Gesè  CfìAo...  z^. Come  gran  tentazione^ 
anzi  còme-  la  maggiorflLdi  tutte,, C'ià  più-  diifficilfr 
'a  vincere  ; mentre, ella  ci  priva. di,  ciò  ,,  che  abbi» 
ma  dì  più  cara» 
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domandiamo  di  tjfert  liberati  dalla  morte? 

Domandiamo  di  eiTerne  liberar! , non  in  quanto 
ella  meffe  fine  a’  peccati  impedendoci  di  peccar  più 
C perchè  quando  è confiderata  in  quello  modo  , la 
perfetra  carità  dee  dcfiderarlaj  c non  fuggirla);  ma 
jn  quanto  ella  è fpaventcvolc  all’ infertilità  umana, 
e capace  di  pervertire  la  nofira  voloatà  , ed  alloo' 
fanarJa  da  Dio.  Onde  lo  preghiamo,  ce  ne  li- 
beri , non  età  facendola  evitare  , poiché  è Habilito 
che  rutti  abbiamo  da  morire;  ma  fortificandoci  colla 
fua  grària  contro  gli  affalti  , c contro  tutti  i mali 
corporali  , ohe  ci  difpongono  , c conducono  alla 
morte. 

La  morte  fubitanea  è più  da  temere  , eSe  quando 
viene  dopo  lunga  malattia  ? 

Sì  ; pefchè  allora  non  poflTiarao  prepararci  ad  e(Ta , 
n2  effere  alTìfiiti  co’ Sacramenti  ; e però  s’ella  è im- 
provvifa,  cioè  Ce  non  l’abbiamo  preveduta,  fé  non 
ci  fiarao  preparati  ad  elTa  , fe  ci  coglie  in  peccato 
mortale,  ella  è la  porta  della  morte  eterna,  e ci 
conduce  a dirittura  all’inferno.  Ma  fe  ci  fiamo  ben 
preparati  ad  eflTa  , durante  tutta  la  vita  , in  qualunque 
modo  ci  accada,  farà  Tempre  preziofa  avanti  a Dio, 
come  fu-  quella  di  S.  Simone  Stilita  , che  morì  di 
fulmine,  metitre  fe  ne  ilava  fopra  la  fua  colonna, 
c quella  di  S.  Francefco  Saveria,  che  morì  fopra  di 
nao  fcoglio  fenza  Sacramenti .. 

Morte  deU'anima» 

■ * 

I 

^Tn  qdefid  d'amónda  preg  Siamo  Diot  cSe  ci  li  Sera 
[filo  dalla  morte  del  corpo  ? 

No  ; lo  preghiamo  pripcipaJinente , che  ci  liberi 
^alla  morte  deil’anima  ch’e  il  più  terribile  di  tutti 
I mali.  Onde  Ccconie  la  motte  dell’ anima  non  può^ 
effere  cagionata  che  dal  pfcoruo  mortale, , dobbia- 
mo domandare  a Dio  dr,  npn J2^rm?ttere  , eoe  non 
«èfilatno  mai  a commetterlo»;,^  j;  dobbiamo  domandarr 
f|[i^  ' eoo  tanto’  più  àrdìpre.  che  ,l’ ignoranza , 1» 
concupìfeenza,  il  demonio ed  ri  terrore  della  rooJr!^ 
te  del  corpo  portandoci  a commettete  il  peccato  » 
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«ì  fpingono  catitinoanjèi>tc  lìctl’ ab'iflo'  della'  tnórfe 
dell’anima.  ,• 

\ Quei  ^ che  fi  riytdtano  contro  Dto\  méfit*no  chi* 
tjfo  li  liberi  dalla  morte  dell'  anima?, 

•■  No  } altro,  non  fi  può«dire  di  effi  , 'fe  rion  che 
Xono  affatto  ciechi infénfibrli,  « pazzi  perchè- ef- 
iendo  affai  tati 'cdhtinuameote  dall’  ignoranza  ,’>d*aila 
cuncupif^nza  y dai  demonio,  e daita  morte  del  cor- 

fio  ),.clic  fooo  quattro  nemici  .torribìii  , che  (fanno-, 
oro  fetiipre  a’ fianchi  colle  armi  in  mano,  offcndbn.a 
Dio,  il  quale  fold  può  affinerli,  e d^r,  Joro;  vittori^. 

J . • •'4 

dell’  altrui  vita.  - - 

Dik  quali  «MÌÀ.  preghiamo  Dioiche  ci  UbCfì  *^11*' 
altra  vita  ? 

Dai  Purgatorip , € dall’ fnferoo  . * r - 

• , ' • Purgatorio  ‘ ^ . 

• Jl  Purga  torto  è mali  grandi  t 

E*  còsi  grande,  che  le  povere  anitne,'  le  quali  v» 
fono,  amerebbero  meglio  di  patire  per  roqltrànni 
m quella  vita  i più' acerbi  rormentiì  che  per  breiw 
tempo  quelle  orrendb  pene 

Chi  fono  quei,,  che  deJideraitO'veratne»te',’tié  ìdh 
dio  li  ptefervi  dal  Purgatorio  ^ 

„ Quei,  che  hanoQ  cofclcpza'ipoltp) delicata,  temo- 
no di  peccare  anche  ove  non  vi  è pericolo;  v^Ha:' 
no  con  attenzione  alla  cufiodla  del  cuore  e de’  (en- 
fi ; pregano  Dio  eon  fervore,  ed.  umiltà;  fanno  coa- 
tinua  penitenza  ; vivono  oell’ efercizio' dèlie  opere 
di  pietà  , e di  miiericordia  . ' . 

Chi' fono  quei  ^ tire  non  fi  curano  \ che  Iddio  li 
pre fervi  dal  Purgatorio  ‘ 

• Quei-,  che  veramente  non  vorrebbero  commettere 
peccato  mortale  , meinon  R fanno  fcrupolo  di 'dire 
piccole  bugie  , far -mccole  mormorazioni  , dar^  pic- 
coli difgufti  al  ppommo,  dir  “parole  ozioft  e 'èom- 
mettere  • altri  peccati  ventali  dr  curiofità  , vanità ^ 
t gelpfijL,  collera,  oiioi  co.  e eon  fi  sfi>reaAo  di 
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-iax  opere  buone  , perchè  da  fe  fteflii  vi  fi  precipita’- 
jio  a bella  pofia  . < ' 

Cbi  fono  quei  , che  andranno  certamente  in  Pur~ 
gatorio  ? ' 

Quei,  che  avendo  cómmcfifo  peccati,  ne  ottennero 
da  Dio  perdono  in  quanto /aWa  corlpa  , ma  non  in 
quanto  alia  pena  , e non  ne  » vogliono  fare  degna 
.penitenza  v>  e però  andranno  a farla  in  Pargetorìn*, 
^PKe': fiaranno  finché  fiano  ben  purgati,  ed  abbiane 
.foddiz/atto  intieramente  alla  divina  giufiizia  ^ 

Inferno  - ' 

t * ^ 

• • ■ * 

, 'L* inferno  è male  grande}  * ■ 

> fi.'  cotì  glande  , che  non  può  éficrne  iflaggrore’l 
mentre  i dannati  non  vedranno  mai  Dio  j ed  avran-  ^ 
no  per  tutta  l’eternità,  lenza  verun  conforto,  ogni 
tormento  in  compagnia  de’ demone. 

Cbi  fono  quei  ^ che  de  fiderà  rio  veramente  •,  (he  Idi- 
dio  li  liberi  dalP  Inferirò  ? . , 

Quei  , che  r.  hanno  orror  grande 'del  peccato 
mortale  , fuggono  eoa , ogni  curti  le  occafioni,  e pe* 
ricoli  di  commetterlo;  e prima  di  commetrerne’  urt 
folo  amnebbero  meglio  di  perdere  tutto  ciò  , dw 
hanno  di  più  caro,  c di  patire  ogni  tormento,  z. 
Pregano  Dio  tff  continuo  , vegliano  fopra  le  fteffì  , 
mortificano  la  carne  , e praricano  le  opere  di  mife- 
ricordia  . 3.  Procurano  la  glòria'  di  Dio  , operano'  la 
.lóro  faldte  Con  time're,  e' con  tremore , c'fanno  frt  ttì  , 
degni  di  penitenza  . * 

’ ^htr  non'  fi  eutaho  f cée  Iddio  tt 
.ìaberi\daiP  Inferntrt'.  t _ . ; > 

v i.  Quei  che  hannb' afifetto  al' peccato  mortale', 
Iranno  nell’ occafione  prpflìma  di  coramcfrerlo',  io 
commettono  per  abitò,  fenza  fcrupoio , a bella  po- 
ila.,  e per  maiizia  . z.  Quei , che  dopo' averlo  corn- 
ine fio  , fi  compiacciono  in  eflb  , fe  nC  elbriirto  ,-fi 
builano  di  chi  li  riprende',  e refifiono' ouiaaramenre  _ 
.all.e  grazie..  3.  Quei,  che  portano  iinvidia;,-'ed‘odio  ~ 

;al  ptofllpop^-non  vogliono  perdonare  le  ofFefe  ,"'01311*. 
tengono  livori  ,;ecfiJaimicizie  . .44  Quei,  chét  non 

P ^ vo* 
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vogiiono  lafctare  di  dare  fcandalO)  nè  voglion<M«» 
iiituire  la  fama  > o- roba  altrui  .. 

Huffii  talr  andergHtto  di  certo  aJl^ìinfem&}'^  • 

Vi  anderanno  certiflìino-,  falvo  che  Iddio  faccrà- 
a favor  loro  un  miracolo  della  faa  grande  mifcrieor«- 
dia,  per  vincere  la  loro  oftinatione e fare*  cbe< 
convertano-  in  certo  modo,. a loro.mal  p|:rado,  sfor- 
zando dokemen  te  coll’ efiicacia  , e foav^  della  fma. 

5 rati» , le  loro  volontà  - ribelli  ,,  ed'  opinate  ad'  a^ 
ara  da  lui  conforme  la  Chiefa  le-prega'dì  &re  in 
una  delie  lue  orazione:,  dicendogli:  Signore,^vi  prc-. 

Sbiamo  che  siorzjitte  le^nonre  volontà  ribelli  ad  an*^ 
are  da  voi.  ' , 

£ffi  / in  pericolo  di  dndàre  oli'  inferno  ^ 

Tutti  quei-,  che  comraettono  peccato  mortai^,, 
^ando. anche  non  fiàsche  di  pen fiere o di  defide- 
rio,  per  fragilità  , per<  ignoranza  , e per  violenza- 
di  qualche  importuna  tentazione  , e gagliarda-  pal^ 
Itone  . Perchè  chiunque  commette  peccato  mortale*, 
benché  non  fia  che  di  fragilità  , merita  1*  inftrno  », 
• VI'  anderà.  iniàliibilmente  le-  Iddio  non  gli  d» 
grazia  di- convertirli , e farne  penitenza;  il  che  aU 
cuno  non  fi' puè>proe)attei«  henchè.  tutti  iodtbv 
haoo>  fperare  >. 

* . • ' ♦ * . *• 

Amen  ^ 

* , * \ 

^ • 4 

C&e  vuol  dire  Amen  ?• 

Quella  parola-  Amen  y la-qu^  è il  figlilo,  è h> 
«onclufione  delP  orazione  Dominicale , e delle  altre 
«razioni  della  Chiefa,  è parola  ebraica,  lac^ual  vuoti 
dire  : Gwl  fo  y.  coti  defidero , coti  [peto , cosi  cfedìo 
thè  fik  . Conlento  a tutto,  quanto  o è détto,  e d«> 
niaodato,  lo- ratifico.,  T approvo.. 

Che  otto  fi  fi.y  d^endo  .queflà  pàfotg  t Amen? 

Si  fa  CQBM  un  atto- delle  tre  victd  Teologali  f% 
Di  fede,.protefiandò  di  credere  , che- Iddio  è onnt-- 
potente,  e puèfarociò,  che  gli  domandiamo,  a.  T)ì> 
l^eranza,  forando,  che  per  fua  bontà  ci  efaudirà. 
5>  Di  carità,  adorando  la  divina,  provvidenza,  c- 
ùaMttandeci  a.  tutte  1&  fue.  fante,  difppfizioni^ 
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JKi  lihr»ei  Ji$l  mtfe  • 

Fratta*'  * , 

C&e-  dbbbùno  imparare  f > 

che  vogHom»  vivete*  fecondo  iì  fonfoy 
§ U poJlioni  y.qtttnda  dicon»  quefto  domondn:  Libe- 
raci ^ male , mentono  poi'tht  non  defiderano  i» 
£ro\io  di  GetièCriJib  ^1»  quole  ci  iihern  .-dol  demO~' 
.tùo.;  ni  in  ver*  tucé^y  l»  quid*  ci  Uhern  dolP  igne- 
*on*^  ; nè  In  cori  ti  y in  fusi  e ci  libero  doli*  con* 
nuptfcenx.0  ^ ni  temono  tl‘  petcnto  y il  quel  di-  in 
vporte  oli' nnimn . 

*.  Che  conviene  ftor  fobrì  y e vi  gii  orni e tejiflee* 
ni  demonio  coll' ormi  dello  fede  , od  oppii coree  con- 
rfnnnmentn  n>  dimèttuire-  in  noi  i'  ignornnzo  , 'e  lo 
nontnpifeent.*  } porfundend'oti  però  bene  , che  ftwejo 
l’  njuto-  dello  gro^in-y  tutti  i nofifi  tferrei  fono  ina*- 
vili . E poiché  in  qjuefio  vito  non  poffiomo  ejfere  ii^ 
bernti  intiòremenee  doli'  ignoronnio  « «-  dolio  comu- 
pifeenKjt  i dobbinmo  nfpimre  y t tmdete  co'  ncjlri  d^ 
fideri  oli' nitro  vitn  -,  • • * 

. - . ■ - . . • ) - •I'  . . 

C A V o \ar. 

Eccellenza  della  Salutazione  Angelica,.' 

^ < «a 

CHE  cefo  è lo-  Snlutn^one  Angelicn  ? - - 

'E'  la  piò  beila,  la  più  desila , e.  la  più;. gRir.T 
eraeioBc,  cne  fi  po&  dirc  alla  SS^Ver^oe.  Sàidbia* 
mo  SflutOKÌone  Angelitn  y pcrchà  cdmiacia  dalla  (ia* 
lutaaione,  che  l’ Angelo  Gabriele  fece  * Maria  V«r» 
gine,  quando  i^annunuò,  ehe  il  Verbo  divino  pi» 
glierebbe  carne  nel  fuo  purismo  feook  Si  «hiama 
anche  voigarmeiite  Ave  Morto perchè  comincia 
con  quede  par^,  Ave  Mnrin» 

Come  i lo  pii  degno-  orn(K.ioao  , che-  fi  ,poJfa  doro 
olio  SS.  Verginei  . V 

Perchè  contiene  inrpoche  piiM'oie  i privile&rparti-  ^ 
Q^rl^  lei  concedi,  da  Dio , i quali  fono  ai  efìfere  ' 
ella  piena  di  grazia»  madre  del  Salvatore,  ed  ava.- 
«ecata  nolUa  . . • • . ^ • 

5 6 Sci- 
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'^tìnia,  che^ne  fà  la  Chiesa  ^ 

« 

Ijt  Cbieffi  fa  molto  cafo  di  quefii^ordt^idne  T'")  , 
Ne.  ila  taató  :.ealb-,  t^ibe  dopo  il  (Ptfm,  la  fiima- 
più  di' alcun* altra  oraziane,  aggiungendola. all* òr>- 
ziooe.  Dogaioicale  nel  pi«in9Ìaio  , e nei  line  deirofft* 
ciò,  c.  raccomandando  a’paftorì  d’ iilruirne  i iedeit., 
cd  inlegltat.  loro  a ricorrere  all’ interceflloae  della 
Santiflìraa  Verginei.  >•  s.  v i. 

' Rexchè  la  'Chijtj,q,fa  tauto.  cafo^ di  quejf-  «r^to»e^ 
I.  Per  riparare  gli  oltraggi,  che.gii.  bretici  hanr 
no.  fatto  alia  SS.  Vergine  , cembattendo- particolare 
mente  il  di  lei  culto,  a.  Per  ri  chi  amate  .alla  mente 
de’ fedeli  il  miOeto  dell’ incarnazione  eh’ è fondar 
mento  di  tutta  l’ opera  dell’ umana  redenzione  < > 

^ dome  queft'^cr anione  ricbiofUik^alia-.mente.  U mifier 
ìé  dell',  iacarnai^iofte  ì •>  - > 

Petebè  à cavata  dalle  parole  , che  1’  Angelo^iHè 
alla.  S.  Vergine  quando  1'  annunziò';  e dia  quelle ^ 
delle  quali  si  ferv)  S.  Elifabeua  qjiando.  (liCongra- 
tulò  con- lei  di  quello  miflero.  Onde  quell’ orazione 
, pophe  parolc/quello  minerò , e la  par>. 

te,  che  la  Vergine  Ha  in  ^quella' grand’ opera  ; il, 
che.  obbliga,  tutti,!  cri.fli^ni  a, divozione,  fpeciale- 
verfo  di  eflà  Vérgine:,  , 

f erchè  la  Cbiefq.  aggiungi  la,,  ^aluutgfont  Attge^. 
Uca  alPora'kiem  Dominiiaìet'  K **'"a 

cUTxì  Per-.  Implorare  l’Jntercellione  della- Madon.n» 
apprtlTo  del  fuo  iFigliuolo.^  ed  ottenere-  più-facil^^ 
mente-,;  e più  effukceigeote  cqJ«  di  ,lei  mezzo  .ciòv 
che-  fi>  domanda  nel;  Pater  . a>.  Perchè  ella  è-  prima 
traièdeli,  < può' parlare  in  loro  favore,  a titolo  par* 
ticoiare  poiché.,  come;. dice  S.^Agoiìino^  ella  ha 
cooperato  eolia  Jua  cacità  allo  nalùtadi'  tutti  i fer 
deli.  3.  Pex.infegnaxci,i.the'-Gesù-Crifio  ha  unione 
tutta'  (mgolare-;  cpIla  Sw -Vergine.,  C xoóiunica  le 
£ue  grazie,  ed  il'  Aio  potere  con  maggior. abboodan» 
za,:; che  ad  alcun  altio  SantO|;.-' 

Perciò  rla~  £biefa  nov  ' OÉgndnj^  alP  oraKiione<  • J>e* 
minimale.  olc.do'  oratdoHe  ad.i,al,tri  ì ' * 

Vv  date  a.- noi  cTempio  di’  fate  diiìùiziooe  miti» 
i • CO:'. 
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den*  Ave  Mtri» . 


«olan'fltma  tra  la  Madonna  , è gli  alni'  STanri  , pof- 
cbè  dia  fi  fnemoria  degli  altri  Santi  Tolo  in  «erti 
giorni  ;-ma  con  quell’ orazione  la  fi  della  Madonna 
in  tutti  i giorni , ed  eccita  i fedeli  a pigliarla' tutti 
i.  giorni  per  loto  protettrice  particolare .. 


Frutto  ► 


• : o 


. Che  dobbiamo  imparare? 

* " 1.  C^e  riAve  Maria  effe»dà  ta  frìà  ielfa  e h piti 
'^rata  ore  l’otre  » che-  fi-  pojfà  dire  0 Maria-  l^er*ini 
madre  di  Dio  e nofita-  avvocata  ^ tonven  dirla  fpef^ 
fio.,  con  axte>ìrinne , aUeji(rex.x.a , e doUez^a  di  cuore-, 
z.  Ghe  quei  , • che  la-  dicono  CM  precipitazione  ^ 
finza  badare  a ciò  ch'e  dicono-,  non-  fono  veri  di- 
voti di  Maria  , tio»  fi  rallegrano  delle  grazie  (ingo- 
iar i , che  Iddio  te  ha  fatte',  non  fi  eu»ano  dfiik  Jus- 
•intercejftone  » quale  non  meritano  i 

C A.  P 0 XI.'  ' 

. ^ ^ 

■ Spiegazione  del4> Salutazione, Aiigelica-*. 

t ‘ ' . i 

QUANTE' parti' h'a  la  Salutazione^  Angelica-?  ~ ‘ 
Tfe  ; la  prima  fiì  coaipr,Aa  dalf’  Angete'Ga* 
bijele  neIl’,annunciazione  ; la  feconda  da  Satrt^Eii^ 
fabetta.  nella  vifitarione  ;,e  la.  terza  dalli  Chtefa. 
irei  Concilio  di  Efèlò. 

, Che  contengono  queflìe  tre  parti"}  ' ' ’ 

''  La  prima  contiene,  le  grazie  fiagolirr  di  Marié- 
Verginé  i 1%  quali  fono  compreft  in  quefte  parole 
dettele  dall’  Angelo  : Iddio  ti  fialvi  Maria  piena  di 
grazie  , a Sigttore  è teca j 
La.,recoT»dd  contiene  la  canfa  déilè  dette* grazie 
ed  è.  comprefa  nelle  parole  detttle  da  Sant’ Elifa, 
bètta  :,r«  fei-' benedétta  fra' le  dorine,  e- benedetto  A 
tl  frutto' del  tuo  ventre  Gtrò  . ■ ■’ 

La* terzi  contiene  una  preghiera,  che  facciaino  ali 
la . Madonra  , per  rapprelèn farle  i' noftri  bifogni  ed 
otVerlqre  ctflla  tùu  irrtercéflìono  le  grazie , che  ctfonoi 
' nc- 
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SpiegazJmr  : 

««eefTarie . La  pr^hiera , che  faceiamo  alla 
B»)  è compre/a  in.quefìe  parole r 5«m«  Muria  f»#> 
di4  di  Dio  , pf^a  '.per  tnr  peceatoré  gd^ò  p » «e//- 
erg-  dtltm  nofita  morte  . Coti  fig,  t 

Piarte  Priina. 

w * ■ • ^ » t ■ ’ I 

Perché  dicistno  elle  Madonne  Iddio  ti  falvi  Mia- 
sia? 

• t«  Per  falutarla  fàiBtliarmenre  coti  quafle  parof» 
in  qualità  d>  fuoi  fervi,  figli,  e divoti.. 2,  Per  te> 
fiificarle  il  gufto,  che  abbiamo  dell’ allegrezza  > ch^ 
ella  feiitì  nd  momento  dell’ incarnazione,  e ch’ella. 
fisce  conofeere  dopo- colie  paròle , delle  quali  H fervh 
nei  cantico,  che  fece  in  rtfpofia  della  congratula* 
zione  fattale  4a  .Sant’  Elifawtta  per  l’ incarnazienf' 
del  Verbo  i-  il  mio  fpirito  i flato  riempito  di  aìU>>- 
grèa:t.a  ift- Dio  mio  Salvatore . 3.  Per  congratularcf’ 
feoo  de’  privilegi?  a lei  concefll  da  Dio?,  e ^llé  gran- 
dezze dei  fut  nome . 

Che  vuol  dire  quefio  nome  Maria  ?‘ 

Vuol  dir  padrona-^  perebà  come  madre  di  Dio  ell*> 
ài  regina,. e padtona  del  cielo,  c delia  tèrra..  Vuol 
dire  anche  fieli  a ^ perchè?  nel  mare  tempeflofo  di. 

3ue0a  vita  ella  è' nella  luminofa,  che  guida  al  porto< 
ella  falute.  chiunque  la  mira,,  e l’ invoca  di  veri»i 
•uore - 

Come  è'  le.  Madonna  piene  di  grafìe  ? 

Perchè  elTendo  ella,  defiinata:  da  Dio  per  roadrfr 
del  Tuo  figlio,  le  conveniva  elTere  arricchita  di  gra- 
zia tale,  che  fofTe  proporzionata  a quel  hnev  e perà 
•fiondo  più  vicina  al  fonte  delia  grazia  ella  ha  avu» 
to  , fino  dal  primo  momento  ddla  Aia  concezione^ 
gratia  maggiore  fopra  tutte  le-  pure  creature . 

' Perchè  /’  Angelo  le  dij}^  : il  Signore  è teco  ? \ 

Per  mofirare  , che  ii  di  lei  cuore  era  pieno  d| 
Dio  per  carità  perfetta-:  e che  in  quel  monieqto 
ella  era  per  concepire  il  figlio  di  Dio  nelle  Aie  pu- 
ciAlfne  vifcere  , e portarlo  corporalmente  . 

In  che  modo  era.  Iddio  colla  Madonna} 

Abitava,  in  eflà , come  nel  Aio  tempio  » e nel  Aio 

uo- 
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JeH*  Ave 

tn»&;  Tuo  inttlietto,  memori#^  e 

Jenrà;  oflTgndo  ii  prtflcipio  divtutrr  i fuoi  penGertV; 
di  tot  ri  i moti  dol  fuorcuore  » di  tutte  Je  Tue  azio*^ 
ni  j e non  •permettendo  y clie -contraefle  una.._mininan. 
macchia t loquele  poteffe  imbrattarne  la  fantità.  Di. 
modo  clw  quefle  parole  : il  Si/fnore  è reco  poflTon»> 
•flère  rifguardite  come  la  forgen te- della  pienezs» 
delia  giozù}  che  l’Angelo  le  aveva  attributta*. 

, • ■ ' ' ' ■ ' ■ 

Parte  seconda^ 

• • ’ i j 

€omf  è benedett»,!».  Madotmerfra- le  dónneì: 
Perchè  ella,  fola-  ha  avuto  il  privilegio  di  eflev 
tr  conceputa  fenza  peccato. originale  . 2,,  Perchè  hzt 
conceputo  y e partorito  il-fno  dìvin  Figliuolo  fenz»; 
Krderr  la  verginità.  ».  Perchè  alcun'  altra  donna 
non  è.  data,  nè: può  eflere  madre  di  Dio. .4.  Perchètr 
ella  fola. fra  le  altre  donne,  togliendo  per  mezzo 
del  Può.  Figlio  la  maledizione  portata  al  mondò  da 
£va  noftra.  prima  madre  , ci  portò. la  benedizione  ^ 

Perchè'  aggiungiema  quefie  pAfole  : . e benedetto  Ò 
ÌJ.  frutto  del  tuo  ventre  Gesò.  , • . 

Per  dimoftrare,  che  Gesù  ^lio  di  Maria,  vero* 
Dio,  e vero  uomo,  è degno  di  ogni  lode,  gloria», 
e benedizione-,. e così  ringraziamo  Dio  di  averqe^ 
dato  per  mezzo  di  Maria,  come  padre,. e fonte  djelf» 
grazie , e benedizioni . Di  modochè  Gesù  è là  Por*- 
gente  di  tutte  le  grazie , e benedizioni  ^dlà^;  fu» 
Madre,  0 *utte  le  lodi,  che  fi  danno  alla  Vergine», 
fi  debbono  riferire  a Gesù  Cxiflo  ^ ficcome  ella  rifer. 
tike  tutte  le  fue.  grazie,  e benedizioni  a gloria  dcL 
filo  figliot*.  V , 

]'  Parte  terza  » 

Perchè-  le  Chiefa  he- aggiunta  alla  Saluta^iine  A*i<^ 
gelica.  quefle  parole.:  Santa  Maria  madre  di  Dio? 

I»  Per  orrende  da  Maria  Vergine  il  fuo  ajyto  v. 
mentre  eflendou  incarnato  in  effa  Iddio  per  amor 
noilro  , abbiamo  dritto  dì  domandargli  per  tneaao 
di  effa.  r^fietto  della  fue  incarnazione , e paflione  . 

2» 
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2.  Perchè  come  madre' di  Dió^ieUa  può  ficilmen^e 
ajurard  ; e cbme.madjT.  noflta  , clJa  do- vuole  fenza 
chibbio.  3.  Pcr.oijprarla  c/preflamente  come  madre 
di  Wixy  y e così  confondere , e condannare  Perefi^rca 
NeOòrio  co’luoi  feguacì , i quali  le  avevano  ricufa* 
to  quello  bel.  titolo  * • • * * *•-  • ' • 

. BercJbè  le  dieiemo  qtiefie  parole  : Vtt%z  xaÀ 
peccàtiòtlè  . . . 

* Acciò  riconofeendo  no?  iJ  bifogno  grande  , che. 
abbiamo  delia  fua  ìntercei|[Ì0De  , mentre  come  pec* 
cator?  non  Polo ‘ nòn  fiamò  degni '“di  ricever  grazie 
dalla, bontà  di  Dio,  mg  meritiamo,  al  coptrario  dr 
ricevere  caflighi  dalla  fua  gruftizia  , Pumile  coirfcf- 
froné .5  "che  facciahiò  delle  nofìre  mfferic^  P ecciti  a 
'cbrnpkfliotiei  e la  muova  a concederci  fte  prote- 


zione ’ ' ' 


A ' 


f 1 • 


V’  t 


^'  P’ercBi-  cèiediamo  y che  la  Madonna  preghi  per-noi 
Rdeflb'?  ' ” •'  I ;*  w - » ;•  4 

Perché  "abbiamo'  bifogno  ad  ogni  momento  della 
fót '-preghiere  V dovendo  noi' foddisfare  alla  drvfn;t 
giuffizia  per  i •fuTòvi  peccati , che  commettiamo  ;•  èP* 
lère-  liberan  di  nuove  debolezze,  adempire  nuovi 
obblighi  , .ed.  evirare  nuovi  pcricoH' delT  anima , é 
^ del  -'corpo  ; e però  molte  perrbne  divofe*”pigliaf*to  it 
fantò  coflùme  di  dire  quefP  orazione- àd'  ógni‘fonara^ 
dcll.e  ore  ^ . ; . ♦ . 

■ Ferchè' la^Chiefà^  vtdole^y  che  domattdìaim  V a] utn 
della  Madonna^  parti  col  ir  mente  per  Porà  delfa  morte  ? 

Perchè  facendo  il  'demonio  in*  qrefP  ora  gti  óU 
timi  sforzi  'per  Arci  peccare  v abbiamo  bffog^o  delP 
dfliflehka  pnrticolarre  delfà*  Madònna»  li- 

berati V il  Per  darci  ad* intendere ,,  cine  mjbbiamo  fa^e 
Je  noftre  orazioni  con  nfleflb  alla  morte ohe  col 
mezzo  della  divozione  , che  avremo  alla  fanta  Ver- 
gine in  vita  dobbiamo  meritare*,  eh’ effa  fia  noftra 
protettrice  nel  momento. delia  morte,  daJ  quale  di- 
gende.  V eternità  ».  _ . . i 


I»* 


^ ^ * 


• ^ «*4*  *» 
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; : • Ciò  che  sì  hà  da  temere e da  sperare 
' ' nell’ Ofa'; della  piQr^e,  ' \ 

*'  C6»  cofé  'abbit^nn  piit  dm  tmw  onm  ielf» 

• Tturte?  ' « > < ••  ..  ... 

Che  il  demonio , il-  qual^  conofcfe  l<e  nofttt  d«éo«- 
■ lezie  ,.  ecciti  in  r»o>  quaiche  antica  paffiwiaf»tveRli 
- q^ualche  amore  fregplato'ij  quache  qdtcinyewaro» 
qualche  peuÌGcredi  fopraffioa  r»^rbta,  ci  fàccia  Ca- 
dere in  qualche  peccato  moctafe  , e cosi  veniatnoo 
danoatei . ' ' t s . .’ 

In  quéli  ptetàti  proeuré  di  farci  cqdere  nfli  <ftm 
deila  mirrtt  ? 

In  tutti  quei  che  pu^  , maflRme  ne’  peccati  con-- 
fro  Ja  fedtt  portandoci  a dubitare  di  qualche*  punto 
di  eÌTa  ; contro  la  fpcranxa , potrandoci  a difperare 
della  divina  milericordia  ; contro  la  carità , ifpiran- 
doci  odio  contro  Dio,  perchè  ci  fa  patir  molto, 
perchè  ci  priva  di  vita,  o perchè  temiamo  i cadi- 
gbi  dovuti  a’  nofìri  peccali  . 

Cbe  dffifieniia  particolare  dobbiamo  allora  fpirare 
dalla  Madonna  ? 

Ch’ella  ci  ottenga  dai  Tuo  divin  Figliuolo  colle 
fue  efficacilTime  preghiere  fede  viva , fperaoxa  fer- 
ma, carità  perfetta  , umile  fottomiffìons , e Confor- 
mità al  divin  volere,  e vittoria  perfetta  contro  tutti 


Beare  14  vc-tu  ucnuci  lu  q c wmv 

biamo  d’  edere  efauditi  da  una  madre  Così  buona, 
« da  una  padrona  così  potente..  . ,, 

l 

' Frutto-v 

Che  dobbiamo  imparare  f 

j.  C^e  mentre  Piaria  Vergine  era  piena  di  graz>a\y 
qdando  fu  a^munziota  dall' Angelo , dobbiamo  confi- 
dar  molto  ne'fuoi  meriti.,  e nella  fua  hs’ercefiione  ^ 
t mentre  elU  i benedetta  per  aver  eweepute , e por^ 

lak 
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J54  Spiega^zione  dell' 'Ave  MarU, 

t»to  Getò  nelle  fuevifcerey  pojftamo  ancor noi 
tecipare  alla  fua  benedizione , ricevendo , e portando 
Gesù  nel  cuore  / con  a, mare  , ed,  imitare  fedelmente 
le  fue  virtù  : anzi  poffiamo  ■ anche  partorirlo  fpiri~ 
tuaèmente  con  farlo  conofcere  , ed  amare  dagli  altri , 
2.  Che  la  cognizione  delle  noftre  miferie , la  me- 
moria de'^ peccati  commejfi , il' pericolo  ^ in  cui  fiamOf 
dd  commetterne . degli  altri tnajjime  neir  ora  della 
,, morte,  dee  tenerchfempre  umili ,-e  vigilanti,  e por- 
^ starci  nel  mede  fimo  tempo  ad  imitare  la  purità',  umil- 
fd,  ubbidienza ytcaritd  pazienza  t od  altre  vitfù 
della  Madonna  fantijftma  per  ejfere  veri  divori  , e 
meritare  la  fua  protezione  y maxime  in  guell' ora 
»*esl  pericolofa'^  L v^vi  1 v «y?  > 

X • . . •*  . f 'A  . * 
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DOTTRINA  CRISTIANA  • 
PARTE  TERZA 
DELLA  CARITÀ. 

Cy  HE  virtù  i là  Cariti f 
E'  unf.  virtù  iofuCi  d«v  Dio  fieli*  gnimi , còlla 
quale  amiamo  Dio  fepra  ogni  cofa , ed  il  proflìmo^ 
come:  noi  medefimi  per  amore  di  Dia. 

CAPO  PKIRtO. 

Amor»  di  Dio». 

« 

PERCHE'  Miiame  amare  Dio  fàtr§  ogni  «ofa  f' 
I.  Perché  è infinitamente  aniaoile  » anzi  è ia^ 
fleffà  amabiliti,  il  centro,. ed  il  fonte  (Pegni  be> 
rie , e oi  comanda  di  amarle»  lotto  pena  di  danna* 
zione.  z.  Perché  è |;iufto  di  amare.  la-giufiizia;,ae 
fiocome^  Iddio  è la  ginliima  , cosi'  la  nofira  volóntà. 
-non  può  edere  giuda,  fe  non  amando  Dio.  3.  Pe^p 
chè  non  fiamo  fatti , che  per  amarlo , Iddio  aven* 
eiOci  creato  ner  quefto  folo  fine,  che  V amiamo  ; ed^ 
il  , non  amarlo  è la  .maggiore  di  tutte  le  miferie.  4» 
Perché  tutta  la  nodra  felicità  confide  io  amarlo  3, 
chi  fama,  gode  anebo  in  mezzo  alle  più  fiere  tri* 
bolazioni  la  pace,  e contentezza  del  cuore  , e go* 
derà  P eterna  gloria  del  cttlo^  5.  Perché  ci  ha  infi- 
nitamente amaro,  ci  ha  fatto,  e ci  fa  di  coatinuo> 
ifififliti  benefici)  a’ quali  non  podtamo  cOrnfpondere, 
ohe  cpn  amark)  ; (»de  chi  non  1’  ama , è un  ingra-^ 
to,  anzi  un  modro  d’  ingratitudine.  0.  Perché  chi. 
non  Paiaa,  benché  abbia  tutto  ciò  che  vuole,  non 
può  mai  godere  la.  pace  del  cuore.»  oé  edère^vcra*- 
mente  felice:  in  quella,  vita... 

J5e»v 
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*35^  Atnor  di  Dio  m 

Per  émàre  Dio  è necejfario  di  ejfere  dotti  ? 

No  \ baOa  un  buon  cuore , ed  una  buona  vo/on.- 
tà  , che  ognuoo  può  ^,yer«  fe  vuole  ^onde„«pto  pof- 
fono  amarlo  le  pcrlonc  idiote  , ed  ignoianti , quanto 
Je-doMe,  e /apienti, .e  però  chiunqi^non  ama  Dio, 
è-  fenza  fcufa  , e inerita  graviffìmo,  ed  eterno  càfligo. 

r Modo  di  amare  pio. 

* / 


Come  polliamo  amar  Dio  [opra  ogni  cofaì  , / 

Amandolo  con  tutto  jl. cuore,  cqn  lutto  lo  fpui- 
.;tP^  e con  tutta  l’ anima;  cioè  più  che  non  amiamo 
'le  cofe  a nói  più  care,  anzi  più  che 'non 'amiamo 
noi  medefimi  ; di  modo  che  l’amore che  poftiaiiio 
a Dio  , fia  àmore  di  preferenza",  ed  amore  dominan- 
te, che  ci  faccia  preferire  Dio  ad  ogni  cofa,  domini 
/opra  ogni  altro  anMre,>ha  il  principale  oggetto  del 
nollro  cuore  ; e fé  fì'pr^eota  q'uàlche  altra  cofa  da 
effere  amata  da  noi.,  la  riferiamo  a Dio,  verfo  il 
quale  dee  tendere-- tutto  l’ itnpeto  .del  nortro  -amore. 

Per  poter  gitfdicarè  ^ otte  amiamo  Dio  [opra  ogni 
ìofa  è jieceffario  di  fevtire-  a^etri  fenfihili  yerfa  di 
-Itti*  , , - 

• ••  No  ; perchè  Iddio  elTendo  un  oggetto  fpiritpale , 
-che  non  f?  vede,  nè  fi  fente  , l’ impreflìone  , eh’ efio 
i'a  nella  nofira  immaginazione  , fuol  edere  meno  for- 
te di  quella,  che  vi  fanno  gli  oggetti  fenfibili  . E 
-petò-non  è necef7ario,'che  l’^impremone  deiramore 
di  Dio  fia  cosi  fenfibile  , è;  tenera,  comei'l’im* 
prqfliìone  degli  affetti, umani  ; purchè-.fia  più  forte  , 
.cioè, '' che  fiamo  interiormente  difpofii, 
fafio,  a lafciar  tutte  le  creature  per  il^Crpatore.  - 


^ . • Modo  di  amare  le  creature . . . 

“ ' » 
rNon  jè  damme  lecito  df  amare  le  creature?  . 

. Sì;  ma  bifognà  amarle  con  arpore,  che,  dp.  e^, 
c per  mezzo  di  effe  pafTì  al  Creatore , al.  qupie,  doli, 
bijuao  riferirle;  onde  non  è lecito  di  amjirlp,  fidai)- 
doli  jrfseflfc,  é«non  paflando  più,  avanti,-.  , 

‘ Ptrcbè  '^nm  è ieeito  'd*  neir amore,  dèlie 

creature?  ' . . ' vt  ^ 5'  • 
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Jhnor ‘di’ Dio i$7 

■ t.  Perchè'  la’  Sicra'  Scrittura  ée  io  pro5bifce /dl- 
tenddcf' dr^noir  amare  il  mondo  j nè  le  cofe  che 
fonò  nel  moiido.' a.  Perchè  ogni  amore',  che  termi- 
na àlle  créature  , è còme  un  rnfcelio  , eh’ éfee 'd'al 
fuo  etnifo  naturale , e ftninuifee  la  pienezza  delj)0- 
flro  amore,  la  qual  è dovuta  tutta  a Dio.  J.  Per-'^ 
chè  le  creature  non  ci  fono  ftatc  date  per  goderne , 
ma  per  ufarne  : e chi  fi  fifia  in  cfTa , non  ne  ufa , 
ma  ne  gode,  e le  ama  per  fe  fieflTe . 4.  Perc^  tutti 
gfì  affètti 'della  volontà  fonò  dovuti  a Dio,  che 
n’è  r autore,  e il  fine  , e però  debbono  ’ elTere  Mfe- 
Viti  a Jui‘.  5.  Perchè  1’ aroorei.delle  creature  dimi* 
ruiTi%  la  libertà  dell’ anima , è come  un  vifchio, 
che 'attaccandola  alle  creature  , l’  impedlfce  di  efe- 
Varfi  liberamente  al  creatore.  6.  Perché 'bna’creiP 
tura,  alla  quale  Iddio  ha  dato  lacapacffà  di'^goder- 
to  , gli  fa  ingiuria  , le  fi  ferma  in  quafohe  cófaj 
che'fia!  meno  df  lui,  c non'U-riferifce  à lui. 

' Se^ij'per  conoscere  se  abbiamo  l’amore  . 
f . • . ■ - di  DlOv  . . 

• Di'  eie  pofj^omo  xonofeere  fe  abbiamo  P amore  di 
Dio  nil  cuore  ? _ ' r i!' 

' D‘.  ^uei  medefimi  leghi  ,■  da’ quali  u conofee,  che 
■amiamo'veTamente  una  perfona,  v.g.,  che  una  ma- 
die ama  feneràmente  il  luo  unico  figlio  ; lina  fpofa 
il  'fuo  diletto  l'pofo  ; un  parente  il  più  Ihettó  de’ 
i'uoi  parenti  V c un  amico  il  più'Caro  de’.fnoi  amici. 

Da  quali  fegni  fi  conojc{\  eie  amiamo  veramente 
una  perfona  ? . * , 

T.  Procuriamo  di  fare  tutto  ciò,  ch’ella  vuole, 
darle  guflò  in  tutto,' e non  offenderla  in  . cofa  alcli- 
ra  . a.  PenCamo  fpeflb  a lei  , non  ci  fianchiamo 
mai  di  ricorrerne  cogli  altri  ^ e la  fentiamo  parlar 
volentieii^  3.  Pigliamo,  fempre.le  parti  lue  ^ procu- 
riamo d'impedire,  che  alcuno  non  1’ offenda  , ed 
adopriamo  tutti  i mezzi  per  farla  conofeerc  , ama- 
re, e ri'peftareda  tutti  . 4.  Sentiamo  tanto  , e for- 
fè maggior  eufio  delle  fue'conlòlaztoni  , e di/guflo  - 
delle  iùe  afflizioni,  che  delle  nofite  proprie,  j-  Ab- 

bia- 
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35*  Jtmere  di  Hit  , 

Ibi  amo  piacere  di  trattenerci  con  lei  in  difcorli  ft- 
'tnrltari , mangiar  con  lei , accomodarci  al  Tuo  genio, 
« conformare  il  noftro  al  fuo  operare.  6.  Non  vi -è 
'Cofa  , che  non  facciamo  per  lei  ,, per  affifterla  ne’ 
fuoi  bifogni , procurare  i fuoi  vantaggi  > < quei  de’ 
di  lei  amici,  ^e  parenti. 

Dt  quali  fegni  fi  conofce , che  antitmo  Dio  ? 

I.  Se  il  deliderio  di  piacergli  ci  fa  afienere  da 
-ogni  peccato-,  aver  cura  dell’anima  noflra^  far  vo- 
lentieri la  Aia  fanta  volontà , oflervare  la  fua  fanta 
legge , ed  eflere  .pronti  a perdere  ogni  cofa  , anche 
la  ftefla  vita , prima  che  offenderlo . Se  penfianro 
fpeffb  a lui  , cerchiamo  di  difcorrerne  cogli  altri, 
fentiamo  volentieri  la  fua  parola,  fuggiamo  con  gran 
cara  tutto  ciò, -che  ci  può  far  perdere  la  fua  gra- 
zia , e jiferiamo  a lui  le  noftre  principali  azioni  . 
3.  Se  pigliamo  le  parti  fue  fenza  rifletto  umano , 
procutando  che  alcuno  non  T offenda  , e tutti  Jo 
conofcano,  l’amino,  e fervano.  4.  & fentiamo  coa- 
folazione  quando  è onorato,  ed  affiizione  quandi  è 
offèfo  ; e ci  adopriamo  volentieri  per  fuo  fervijtio 
per  promuovere  la  fua  gloria . 5.  Se  abbiamo  guAo 
'di  difcorrere  con  lui  nell’ orazione, -cibarci  di  lui 
nell’  Eueariflia . praticare  le  fue  maflìme  , imitare  i 
-fuoi  efempj , ed  unirci  intimamente  a lui  . d.  ^ ci 
affatichiamo  , e foffriamo  molto  , e volentieri  per 
luì,  c per  fuo  amore,  amiamo,  ed  aflìfliamo  il  prof- 
iimo  ne’ fuoi  bifogni  corporali,  e fpirituali  ; e gU 
perdoniamo  di  cuore  J’ ingiurie,  che  ne  riceviamo. 

Per  poter  giudicare , f^e  amiamo  Dio  , hajla  di 
riconofcere  in  noi  uno  di  quei  fegni  ? 

No;  bifogna  averne  molti,  o per  dir  meglio,  bi- 
fogna  averli  tutti  , almeno  in  qualche  grado  ; onde 
chi  non  li  riconofee  in  fe,  non  dee  darli  pace,  6n 
non  abbia  ben  regolata  la  vira  , e purgato  il 
cuore  dall’  amore  de’  piaceri , delle  vanirà  , e delie 
creature  , e vi  abbia  introdotto  l’ amor  di  Dio . 

•r-  I "in  .T.'-  i -I 


Se- 


i I * 


■^rttme'  ài  tyJo  . jja 

. .Segni  per  conoscere  quando  non 
. ■ Tatìiiaino  . ^ ■ . 

Ds  quali  fegm  pojfUtno  ténofcOre  quando  P amùr 
dt  D/o  mn  ^ nel- nofiro  ttàore  T ‘ '>  - ■ • 

' I.  Quando  non  offerviamo  i fuoi  comandamenrf, 
o ricadilo  frequèntemente}  e Tenta  emendaziond 
e»d’ medeiiwi  peccati  , z.  Quando  meniamo  una  vita 
vana}  wioTay  molle»  e delicata»  Tenta  far  peniten- 
za  1 e lenza  portare  la  croce  . 3.  Quando  non  pen- 
fìamo  » ^le  al  mondo , alle  Tue  Vanità  , e grandéz- 
ze » e rrcehetze  ; a Aabilirci , ed  ingranarci  nel 
enon^-,  e penlìamo'  poco»  o q^afì-mai  a Dio»  ed 
alla  Tua  gloria  » e non  Tentiamo  1*  oppolìzione  ^ che 
efè  tra  la' vita  di  un  criftiano,  e quélla  di  un 
mondano.  4.  Quando  fìamo  riTentiti,  e vendicati- 
VI , 6 don  verfo  j poveti  ; perchè  chi  non  perdona 
agli  altri  , e Crude  le  Tue  viTcere  al  Tuo  fratello, 
<h  è in  necellita  » non  ha  la  carità  di  Dio  in  lui  . 

Quando  la  parola  <H  Dio  non  entra  nel  noflro 
tutore»  facciàmo  oppofizione  alla  verità,  c ci  rivol- 
tiamo contro  le  maffimc  del  Vangelo.  6.  Quando 
non  abbiamo  alcuno  dfc’  Tentimenti  di  CrWo  » c non 
ci  Tentiamo  portati  ad  adorare  Dio»  umiliarci,  amar 
la  preghiera»  e la  vita  interiore;  perchè»  come  di^ 
ce  S.  Paolo»  chi  non  ha  lo  Tpirito  di  Criflo»  non 
appartiene  a lui;  e quando  quello  Tpirito  non  pro- 
duce in  nei  alcuno  de’ Tentimenti»  che  ha  prodotto 
in  Crifloj  è Tegno  che  non  l’abbiamo. 

> Modo  di  procurare , che  i figliuoli 
noli  lo  perdano, 

Dide  ine^^i  abbiamo  da  fervitci  per  impedire  ^ 
thè  i figli» oli  non  perdano  l' amor  di  Dio^  che  bari- 
no ricevuto  nel  Battefimo  ? 

*.  Avvezzarli  ad  adorare  Dio  piu  volte  al  gior- 
mag{;ior  riTpetto,  che  poflbno.  z.  Procurare 
d’ lipitAt  loto , che  Tacciano  i loro  eTercizj , ricrea^ 

zio- 


Digitized  by  Google 


nioni  , e giuochi  alla  prefanza  di  Dio.  ?>  Av«|C* 
satlì  a ricordìu-fì  di  Dio  durante  il  giorno ^ oéTerir^ 
n lui , e precario  dì  corvrervarli  nella. Aia  grazia  , e 
fiel  fuo  amore.  4.  R,appreièivtar  loro  un’ anima  fenz’ 

' amor  di  Dio  , eh'  è un  cadavere  orribile  agli  occhi 
«ti  pip*  </ar  loro' tanicre  qu<jflo  tìarO 
Servirli  dì  tutte  le  f^nte  ioduftrie  che  fono,  pq1«»v 
|>ili  per  {treferyarli  dai^a  vita  feRfiMle  , neli«:SM9^ 
à hgifooli  fqgliono  pallàrc  l9;faociuii«azA<*  ' r . * 


V.  . ;jt.  I ■' \y\:  • • f ^ ' •'  . i,v 

. Che  dobbiamo  imparare  ?..  » '<  ' • t . • 

1.  pochi  fo»_o  qìit*  t Jtmam  veréHneit^  P/e 
foprà  «gni  cof»  e ^atfi  Miet  ^ che  non 

mn  co/t -porose  tpt«trt  l*;.\tn0ggiiir  .parte  degli 
fnioi  penfx  a ^Uro\  eie  aduk:  p4rladi  /n/fj 
frO  f che  disiai  ;^o»  Ji  cur.a  della  di  hi  gloria^ 
pi  della  di  ltu,^efa.^^*io»  vuol  fjre,-ni  .patire,  cef» 
flcuna  .per.  lui  ; V offende  ' hheramente.  pià  :prej{e  , 
che  perdere  una  cofa  da  Mu}la  ^ o- d*T  d.ifsuJl<J  a l M»* 
vii  cìfcatùra^  0 privar  fi  di  un  ,momfnì^aneo  piacere  , 

2.  Che  dobbiamo  guardare  ilytempo  della  nofira 
fanciulle^^^tia  come  una  fiato  di  tenebro^  noi  quale 
camminavamo  alla  cieca  ^ ed  eravamo  dominati  dati* 
amore^  de'  piaceri ^ e d.eiU  eofe  del  mondo  t rappre/en~ 
tarlo  al,  Confeffpre  in  una  confejjipne  generale  coh 
modo  Jfmpltce  ; rinsrag^iar  Dip  , che  tfOf  cf  abbia 
fatto  morire  in  quello  fiato  ^ ed  umiliarci  avaati\g 
lui  per  le  colpe  i che  puff  amo  avervi  ppmmflfe 

. j r ; . . . ) . , . V . I • • . f f 

CAPO  ir. 


A^ore  di  noi  ste^i.  , 

* V* 

SlfiMO  noi  abbuiti  ad  .amare  ned  fi eJjS  ?, 

Sì  ; anzi  per  ouervare  1’. órdine  della  cariti  beg 
regolata,  dobbiamo  amare  prima  noi)  chf:  gli  altri. 
Onde  chi  offende  fé  lìe/fo  nell' anima,,  Q nel  corjpot 
fa  più  gr^ve  peccato  , che  chi  offeode  il  profumo 
nc’mcdefiaii  beni.  . 

r . - . - . • . ' i'  ■ > jr„,  • 
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"f^chè  Iddio  non  ti  ha  cowandató  di  «mire  hoi 

’^-Ce  r ha  <otrsnd.ito  benifTìmo  , non'pià'con  un 
cornaodan^entO  eJpreffo , m!i  Ticrro  ed  implìcito  , 
perche  1’ amore  di  noi  Heffi  è comprefo  rreil’ amore 
di  Dio  , del  proffitno . Onde  Iddio  comandaiidoci 
amare  lui , ed  iJ  proflTtmo  , ci  ha  ctmandafcr  iin* 
piicvfamente  di  amare  noi  fieffi  . , 

Perchè  non  ce  ne»ha  fatta  un  cotnandamcmo  rfprcf- 
lo  , come  ce  V ha  fatto  di  amare  lui  , ed  rl^prajfimo  ? 

r.  Perchè  non  era  neccfTirio  ; mentre  l’amore  di 
Dio  , e del  proffìmo  era  flato  indebolito  molto  dal 
peccato  di  Adamo,  ma  l’amore  di  noi  flelfi , cioè 
1’ amor  proprio,  era  flato  fortificato , ed  accre- 
'feioto*  tc-  P«r  dal  ci  ad  iirtcndcre,  che  non  vi  è al- 
'CWn  vero  amore  di  noi  fteffi  , che  l’an  or  fle/To , che 
poifiatno  a Dio,  c guei.,  che  fi  amano  lenza  Dicline 
a Dio,  non  fi  amano,  ma  fi  odiano;  eflendo  irapol- 
fibife  di  amare  veramente  fe  fleflb  fenza  amare  Dio  ; 
'ed  efTendo  medefimamente  impoiribile  di  amare  Dio 
lènza  amate  fe  fieffo  ; poiché  amar  Dio  è anur  ù 
tflèffo.  ' 

j*  V Due  amori  verso  noi  stessi^ 

Y atìitrì  di  *^noi  flèfft 'vi  fono"}  * 

' Udè'f,  unto  y dh’-^djtttrn»-,- regolato  , e crifliano  , 
’nièdtré  Iddio  ci  jMniaV.da  di  amare  il  proffimo  co- 
fee^-ahliamo -iiOÌ  ftelTr  ; ed  uno  eh"  è cattivo  , fre^o- 
^arb'v  e -carnale  ; mentre  S.  l’aolò  tra  i vTzj  , -che 
descrive)  che  Torto  per  regnare  «égli  ultimi  tcnvpi 
ilice- che  vi  'far-anrtp,^rfóflt‘ataanti-di  le  flcfTe. 

Qual  è /’  amfr^Ài^  r ti' è buono} 

l 'H'  quello  , cór^fale  amiamo  noi  ’fièflì  in  ordine 
« Dio,  ci  rilcrìamò 'a  fui', 'dogliamo  elTere  intiera- 
■niènte  fottomeflì  alia  fua  l^gè,  ed  alla  fua  volon- 
tà*, ci  conformiamo  alla  Ina.'gidftizia  , e ci  fotto- 
dr’èf'tiamo  a-lui  nello  fiato , c TicIle  ’difpòlìzioni  che 
Ja  lègge  eterna  ci  preferive  1-  '• 

; Qual  è l'  amore  di  noi  ^/}ej]ì  ci'  ò cattivo} 

' •Ir/  quello  ,•  col -quale  terdiamo  a'godere  di  noi 
diefifi  , c non  oi  amiamo  in  ordine  a Dio.  Q^uefio  amo- 
*ÌBorigL  Dotti  CriJÌ,  T.  I.  ^ Q re 
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re  è manifeflamcn*  fregolaro  , perchè  noi  non  fia* 
mo  il  roftro  piopiTo  bene,  nè  fiamo  per  noi;  e per 
confcgucnza  non  poflìamo  riferirci  a noi  flefìTi,  e pi* 
giiarci  per  nofìro 'fine  . 

Obbligo,  che  ci  Impone  l’ajnore,^ 
di  noi  stessi. 

„ » k 

U amor  regolato  di  noi  JleJfi  a che  ci  ohhliga  ? . 

A mettere  la  nofir' anima  , ed  il  noflro  corpo  ne)> 
lo  fiato,  nel  quale  Iddio  vuole  , che  fiano,  facendo 
eie  fi  conformino  alle  di  lui  leggi  eterne  , e pro- 
curando, che  meritino  di  godere  i beni,  che  Iddio 
vuol'dar  loro!  Cioè  a dire  , che  ognuno  è obbliga- 
to di  rendere  felici  la  fua  anima  , ed  il  fuo  corpo , 
"poiché  Iddio  li  >chiatna  all’eterna  felicità. 

Come  provate  quejl'  obbligo  ? 

Con  una  comparazione.  Se  Iddio  avelTe  dato  a 
■qualcheduno  l'incombenza  di  procurare  ad  un  alno 
tutto  ciò,  che  gii  è necelTaiio  per  la  falute  dell'a- 
■Aiira,  e del  corpo;  1’ avefle  fiabiliro  fuo  pallore., 
maefiro  , "cuftode  , medico,  governatore,  e confer-va- 
tore  de’ fnot  beni  ; non  iì  dubita  punto,  t:h’  egli 
non  f'oflè  In  obbligo  precifo  -di  cercare^  a tutto  po- 
tere il 'vantaggio della  perfona  confidatagli.  Ora^noi 
abbiamo  per  ordine  di  Dio  rifpetto  a noi  medéfimi 
tutte  le  cariche  , impieghi,  e qualità  , che  difficil- 
tnente  fi  pofiono  avere  tutte  insieme  rifpetto  agli 
altri  ; e così  fiamo  in  obbligo  precifo  di  cercare  ji 
nofiro  Tan raggio  , cioè  la  felicità  . 

Comé  pojjidmo  avere  tutte  quelle  queliti  rifpettq 
a noi  medefimi  ? 

Perchè  Iddio  ci  ha  confidato  la  noflr’  anima  ed 
il  poftro  corpo  come  un  depofito,  del  quale  abbia- 
mo a rendergli  conto.  Onde  ficcome  egli  ci  chiama 
alia  fuprema  felicità  , così  vuole,  che  conduciamo 
la  nofir’ anima,  ed  il  nofiro  corpo  a quello  beato 
fine^  che  allontaniamo  da  noi  tutto  ciò  , che  può 
cfiTerc  loro  d’impedimento,  e di  ofiacolo  ; che  ri- 
mediamo a’  loro  difetti  , e li  fofleniamo  nelle  loro 
debolezze . 
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Impiego  di  tutti  gli  uomini, 

X^he  concludete  dalle  qualità^  che  Iddio  ci  $a  da- 
to  rijpetto  « noi  medejimi  f 

Concludo  , che  T impiego,  e T obbligo  generale, 
la  prima  carica  , ed  applicazione  di  tutti  gii  uomi- 
•ni  ha  da  eflère  di  condurre  a Dio,  e rendeteli  fot- 
toraeflì  la  loro  anima , ed  il  loro  corpo , « Actierli 
mello  dato,  nel  quale  Iddio  vuole  che  fiano . Con- 
cludo, -che  pedono  bensì  pigliare  altri  obblighi, 
-impieghi  , cariche  , _ed  applicazioni  ; ma  debfacmo 
adolutamente  rinunciare  ad  -ogni  obbligo,  impiego, 
•carica  , ed  applicazione  , che  gl’  impedifee  -di  Ten- 
dere felici  la  loro  anima,  ed  il  loro  corpo. 

Verchè  dite  -^  che  dobbiamo  Tinanziare  >a  tutti  gl* 
impieghi  , che  c'  impedi [cono  di  e^ere  felici  ? 

Perchè  ciò  , che  Gesù  Grido  dice  nel  Vangelo, 
che  a nulla  derve  di  guadagnare  tutto  LI  mondo,  fe 
perdiamo  T anima,  n dee  intendere  npn  folo -dell’ 
acqttido  de’ beni  temporali,  ma  anche  della  cura  di 
guadagnare  il  proflìmo  a Dio . Imperocché  Iddio 
vuole 'bensì,  che  gli  guadagniamo  il  prodìmo;;  ma 
'non  vuole  , che  per  guadagnargli  il  prodhnd , gli 
rubiamo  noi  'dedi  , e noi  dobbiamo  bensì  amare  il 
prodìmo  , « cercare  la  fua  felicità  ; ma  dobbiamo 
amare  prima  noi , che  il  prodìmo  , e cercare  la  fe- 
licità prima  per  noi , che  per  il  prodìmo . 


L’ amore  di  noi  stessi  tegola  quello  ’ 
del  prossimo. 

, Terchè  dobbiamo  amare  prima  noi , che  il  pri^maì 
z.  Perchè  alcuno  non  e così  prodìmo  , e vicinò 
-a  noi , come  lo  (ìamo  noi  dedì . z.  Perché  J’  amore 
di  .noi  defli  ha  *da  òdTere  regola  delPamore,  dhe  ab^^ 
-biamo  da  portare  al  prodìmo . 

L*  amor  di  nei  fiéffi  come  dee  regolare  V amore  del 
frojjimo  ? 

Quando  ci  tratta  di  un  bene  dello  'dedb  ordine, 
dobbiamo  cercarlo  prima  per  noi  , che  per  il  prof* 
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fitlio.  Ora  g]l  ordini  de’ beni  fono  cinque  , i.  Id» 
dio,  ch’è  il  fommo  bene.,  ».  L’anima.  3.^  La  vira. 
4.  L’onore.  5.  La  roba  . t così  perchè  J’.anima  no- 
ftra  , e I’  anima  del  profTimo  , la  vita  nofìra , e la 
vita  del  prolHmo,  lono  dello  flenb  ordine  de’ beni, 
dobbiamo  cercare  di  falvar  prima  l’anima  nodra , 
.che  r anima  dei  prollìmo  *,  la  vita  noti ra  , che  la 
vita  del  profhtno  . ’- 

Quando  fi  natta  de’  beni  4i  onore  àìverfo , tome 
dobbiamo  regolarci  ? . • 

Dobbiamo  pieferire  quei  di  un  ordine  fuperiore  a 
.quei  di  un  ordine  inferiore,  v.  g.  Se  da^un  canto 
fi  tratta  di  falvare  l’anima,  o la  vita  del  protfimo, 
e dall’  altro  canto  fi  tratta  di  confervare  la  noftra 
roba-,  dobbiamo  (econdo  la  carità,  e la  perfezione 
amar  meglio  di  falvare  l’anima,  o la  vira  del  prol* 
'fimo  , e di  perdere  .la  nodi  a rdba  , che  di  conferva- 
re  la  nofìra  roba,  e di  .perdere  1’  anima,  0 la  vira 
del  proffimo  ; perchè  l’anima,  e la  vita  del  prof- 
fimo  fono  di  un  oidme  fuperiore  alla  roba, 

•Quei,  die  si  amano  con  amor 
regolato  « 

Chi  fono  tfuei  1 che  fi  amano  Con  amor  buono  , re- 
■gplarot  ^ crijlianoì 

I.  Quei , che  procurano  di  condurre,  e faegettare 
il  corpo,  e l’ anima  loro  a Dio,  e venderli  degni 
della  felicità  . 2.  Quei  , che  càfligan*  il  loro  cof- 
po  lo  tengono  foggerto  alfa' ragione  , gli*  ridurano 
rutti  i piaceli  jllcciti , e gli  concedono  i leciti  con 
molta  moderazionè . 3.  Quei-,  che  rifèrifeono  a Dio 
tutte  le  loro,  azioni , gemono  in  quefìo  mondo  come 
peilegiini  , e defiderano  con  ardore  la  beata  patria, 
■ Quei  f che  danno  al  corpo  tutte  le  foddiifazioni  che 
pojfono  y amano  fe  fiejfi  con  amore  buono  ^ e regolato  f 
No.i  perchè  preferilcono  il  coipo,  eh’  è "nel  ter. 
J.o  ordine  de’  beni , .tll’  anima  , eh’  è nel  fecondo  , 
e così  fi  odiano  .mortaimente  , fono  nemicr  crudeli 
di  le  fleflì  ; mentre  in  vece  di  procurarli  la  felicità, 
siU  quale  fono  da  D.o  chiamati , fi  condaoaano  di 

le 
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fe  àcf  eterni  tormenti;  precipitandòfi  per  aiomenta- 
nei  piaceri  negli  infernali  abilfi  . 

Frutto.  ; 


( Che  dobbiamo  imparare  ^ 
r.  C6e  potbi  amano  veramente  Je  flejji  con  amot  ' 
bnono  , e regolato  ; tnentre  pachi  fono  quei  ^ che  con- 
ducono il  corpo  y e r anima  loro  a Dio  ^ e p^^ocT4tano 
feiici  ; mottipcandofi  con  digiuhi  y ciln  j , e 
dtfci  piine  ; con  tenere  gli  cechi  y e lingua  in  freno; 
con  allontanar^  dalle  vanttà,  curiofitiy  e pajfatem- 
pty  e con  fare,  atti  d'umiliazione. 

•r.Zi  Che  molti  amano^  fe  flejp  con  amore  cattivo  , e 
sregolato  ; mentre  per  quanto  poffono  , foddisfano  le 
rj  i danno  d^  fenfi  tutto  ciUy  che  de- 

fideranot  menano  vita  animale,  carnale,  e terrena,^ 
come  fe  tl  corpo  fi  aveffe  da  preferire  all'anima,  e • 
aepo  quefla  vita  mtfera,  e breve,  non  ve  ne  foffe 
mtra  beata  ed  eterna  . - 

CAPO  IH,  . 

V ■ Amore  del  prossimo. 

CHI  é il  noflro  prc^ntOi} 

, •T'utti  gli  Angeli,  e tutti  gir  uomini  non  Co- 
lo i crinian],  ma  anche  gli  eretici , i giudei , i tur- 

A /r  * idolatri , e per  confeguenz»  i nodrt 

ifem  neinxc}.  , ' , . . ' 

Gli  Angeli  come  fono  nofiri  profumi  ì • ■ - ' 

"*V  J^crchè  /e  fì^o  in  grazia  di  Dion  fiamo  no- 
proffiinati , ed  unni  a loro  nella  medefima  grazia  ; 
le  non  vi  liamo,  pofltamo  e^rvi,  approffimarci  j ed 
unirci  a loro  n^a  grazia  in  quefta  vita , e poi  nella 
gloru  nell  a\tik  , z.  Perchè  poflbno  renderti"  e ci’ 
rendono  in.-fatti  molti  buoni  onic)  di  mifericordia . 

•'  Glt  uamtni  come  fono  i noflri  projfimi  ? 

I.  Perclw  già  fono  approdrmati , cidè-unlti  a' noi' 
e V»  fi  pottoDO  ap^roflrmar<  * ed  uaire  nella^  g{>azi»v 
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e nella  gloria . a.  Perchè^  poiliamo  render  loro 
che  officio  di  mifericordia.).  ed.  effi.  ne  poflbno»  ren- 
dere a noi . 

i demoni  , ed'  i dannati  fon»:  nojiri  proffimi 
No  ; I.  Perchè  la.  loro-  volontà  effisndo  perpetua- 
mente oOinata«.  e come  inchiodata  nel  peccato  , non- 
poilbno  più  unirli  a noi  nella,  grazia,  oà  nella  glo- 
ria • 2,  Perchè  non  ci  polTono  rendere  alcun  officio, 
di  mirericdrdÌ3>  nè.  noi  ne  poffiamo. rendere  g loro^ 

Ragioni  per  amarlo .. 

Perefrè  dobhismo  am»re  il! proffìmo}' 

Perchè  1.’ amor  di  Dio  comprende  L’ amor,  del  prol^- 
ÌRmò>  e 1*  amor  del.  proffimo.  comprende  1.’  amor  di 
Dio  . Di  modo  che  non  lì  può  amare.  Dio  fenz’  a- 
mare  il  ^roffimo  nè  lì’  puà  aniare.  il  prolfimo.  fenzV 
amare  Dto>. 

Vamor  di  Dio  come’ comprende  Pémore- del proMmpi- 
I.  Perchè  r amor  di  Dio  ci , porta,  paturalmente 
ad  amare  il.  proffimo.,  il  quale  è opera,  ed  imma-- 
^‘ne  del  medeCmo»  Dio>,,  e ci  rapprefenta.  meglio^ 
Dio  ,,  che  le  altre-  creature  corporali ..  z..  Perchè,  non 
lì  può.  amare.  Dio- come  lì  dee-,  fenze  delìderar , eh! 
elTo  1Ì3  riveritqi.  adorato,  ed. aitato  dà.  tutti  quei, 
che  ne  fono  capaci  ed  amare  ii.proffimo  non  e al— 
tro  , che  deliderare , e procurare  « eh!  effo  rìàterifca  ,, 
adori  ^ ed  ami  Dio  ...  Perchè,  chi  ama  Dio  entree 
nelle  inclinazioni,  dj  Dio,  ed  ama  ciò,,  che  Iddio, 
ama  ..  Onde  ficcome  Iddio- ama  tutti  gJi>  uomini  , li. 
deflina  , e li  chiama  alla  beatitudine',  ed  offitrifee. 
loro  i mezzi  per  giungervi  ; così  chi  amz,  Dio  en- 
tra neceffatiamente- in  quelli  medeiìmhrentiroen ti  di 
bontà  verfo  gli  uomini,  il  che  è amarli..i^  Perchè.- 
chi  ama  Dio.  non  può,  come  dice  S.  Agolìioo,  di- 
sprezzare il  comandamento  , cK’elIb..ci  ha  fatto.,  di. 
amare  il  proffimo-. 

L’ smor  del.  proffimo  come  comprende  l'àmardi  Dio 
Perchè  amare  il  proffimo.  lantamente ,.  e fpiritualr 
mente  non  è altro,,,  che.-  defiderare,.  e procurare,, 
che  fia  fottomeffi»  ».  Dio,  i’  adori , e I!  and-  Qndc.- 
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fccome  r amore , che  fi  porta  ad  un  Re  , i$à  che  Te 
gli  vorrebbe  fottomettere  gli  altri  popoli  , affinchè 
egli  regnafle  fopra.  di  cflì  ; così  T amor  di  Dio  ta 
che  defideriamo  fdftomcttergli  il  proflinio  , e farlo 
adorare , ed  amare  da  lui  . 

Vi  è aleuti  altra  ragione  per  la.  quale  dottiamo 
smare  il.projjima} 

‘Sì;  ve  ne  fono  molte  altre,  i.  E'  giudo,  che  fio- 
come  noi  vogliamo  , ohe  il  proffirno  c»  ami  , e fi 
rallegri  del  noftro  bene , e fi  aftnfti  del  noftro  ma- 
le ; così  noi  facciamo  il  medefimo  verfo  di  lui  . a. 

E'  giudo  , che  amiamo  quei  , che  ci  fono  fratelli  , 
riconofeono  Io  fiedò  padre,  hanno  la  deda  natura, 
partecipano  agli  deflì  Sacramenti , e foco  dedinati 
alla  deda  gloria.  3.  E’  giudo,  ch’edTendo  noi- meni-  , 
bri  delia  del^a  focietà , che  formiamo  il  corpo  della 
C^hiefa , ci  amiamo  ed  affidiamo  fcambievolmente 
perchè  ogni  membro  d'  una  focietà , e di  un  corpoi, 
dee  amare  tutti  gli  altri  membri .. 

\ Modo,  e fine  di  amarlo.. 

• * ' * * n 

Come  dobbiamo  amare  il  proffirno} 

\ Come  noi  medefimi  ; cioè  dobbiamo  amarlo  con 
amore  interiore,  cordiale  , fincero,  affettivo,  ed  ef- 
fettivo , il  quale  ci  porti  veramente-a.  dcfiderargli , 
e fargli  tutto  il  bene.fpiriruaie  , e temporale,  che 
vorremmo  con  ragione  fodè  fatro  a noi  , ed  a non 
fargli  ciò , che  non  vorremmo  fodè  fatto  a noi . 

* Con  che  fine  dobbiamo  fargli  ciò  , che  vorremmo 
{effe  fatto  a noi  ? 

Col  fine  della  Aia  eterna  falute , acciò  dia  fbtto- 
mèdTo  a Dio,  T adori , e l'amì,  e fia  felice  in  eter- 
no. Cioè  a dire  , che  tutto  ciò  che  facciamo  per 
lui  , dee  edere  ordinato  a fargli  confeguire  la  gra:- 
zia'di  Dio  in  queda  vita  , e la  gloria  nell’ altra  . 

C^è  vuol  dire  amarlo  per  amor  di  Dio  ? 

Vuol  dire,  che  non  dobbiamo,  amarlo  per  puro 
iflinto  di  natura  , per  inclinatlooe , o per  inrerede; 
'ma  perchè  è opera,  ed  immagine  di  Dio,  il  quale  ' 
r ama  , l’ha  deftinato  alla  fua  gloria  , gli  offerifeé 
i mezzi  per  arrivarvi , e ci  com-iuda  di  amarlo  . 
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Chi  •l" ami  , e- chi  non  Tàmi  per 
amore  di  Dìo .. 

C/>i  fono  fuet\  eie  amtmo  il,  projjtmo  per  tmor  di: 
Dio  ? ' ‘ ^ 

- I.  Quei , , che  ftnr,o  atti  interiori  di  carità,  de^ 
fìderandogli  ogni  bene  e principaJracnle  la,  gloria^ 
del  del  o , ed  J mezzi  per  arrivarvi,  a.  Quei  , che. 
proa.rano- di  p,ni'ta,r]o- ad  adorare,  ed-  amare  Dìo,; 
dantfogli  bueni  esempi  , c configli  ^ e.  rendendogli; 
tutti  i,  fei  v’zj  rpirifuilj  , c corporali  ohe  poflTono 
3.  Quei  , che  pregano  Dio. di- cuore  a voler  conver^ 
tire  gl’ infedeli , illuminare  i peccatori,  «LconCarvar 
nella  Aia  grazia  i giufti . 

C6i  fono  quei  che  *hon- L'  afnono  per  amor  di  Pio  ?' 

I.  Quei  , che  l’ amano  foip  con  amoK  carnale,,©; 
terreno,  per  genio,  per  puro- iflinto.  di  natura,  perr 
ip  tereffe  V,  per  qualche  vifia  umana.,  per  propria  fodi 
disf.izione  , ed-  inplinazione  ..  2.  .Quel,  cne  gli  defi~ 
derano , 0 procurano  b.  t?i  temporali , ma  non  già; 
iri  ordine  agli  eterni..  3.  Quei,  che  non  fi  curano- 
di  fargli  perdere  la  grazia- di  Dìo  , e la  gloria  del 
cielo,  purché  gli  facciano  avere  i. beni.,,  e godere. i. 
piaceri  della  terra. 

. ObWighi  particolari,,  che  ramare  del:  . 
prossimo  c’  impone . 

A cSe  cofa^  ci  obblig»i  in  particolare  P amore  , ciUe^ 
dobbiamo  al  projjìmo-i 

Okre  a ciè , che  abbiamo  detto-,,  cioè,  che  dubbia*-- 
'nao  trattarlo  come  vogliamo  efTere  trattati,  noi , per 
rendere  la  cofa  ancor»  più  chiara  fi-  può  dire-in  ger 
nerale,  che  l’amore,  che  dobbiamo  al  proiltmo,  ci. 
obbliga  a fare  verfo-di-  lui  tutto  ciò-,  che  facciamo 
Verfo  di  quei  , che  amiamo  veramente  v ed  a-  non 
fargli  ciò,  che  il  vero- amore -c’ impedifee  di  fare  st 
^uei , che  amiamo  _ E così  1’  amore  del  profifimo  ci. 
. proibifee  di  fare  azioni,,  e ci.  comanda  dllatne  altre  .. 

Squali  anioni  ci  proibi fett  ? 
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Di  difprezzarlo , contciftarlo,  fcandalizzarlo , im^ 
pazfeatarfì  de’ Aiói' difetti , rigettarla  per  impazien- 
za « e per  i^legno , e di  nuocergli  in  qu»luo^ue 
nodo  G (ìa  . 

Quali  az^ioni  ci  comanda?  ‘ 

Di  fopportarlo  , onorarlo  , afiiflerlo  corporalmen- 
te, e Ipirituaimente  -,  il  che  S>  i^goOioo  riduce  a 
due  obblighi  \ al  primo  dà  il  nome  di  medicina, 
ed  al  fecoddo  di  difci piina  . 

Ché  cofa  intende  [etto  il  nome  di  medicina  ? < 

'Tutto  ciò,  che  rimedia  a’ bi fogni  del  corpo,  e 
contribuifce  alla  Tua  conCervazione , com’è  medicar- 
lo, nodrirlo,  venirlo,  alloggiarlo,  proteggerlo , di- 
fenderlo , e rotti  gli  altri  ajuri , che;  la  compalKo^ 
ne  ci  porta  a rendergli . . , , 

Che  cofa  intende  [otto  nome  di  difciplina  ? 

Tutto  ciò,  eh’  è neceffario  per  procurar  al  prof- 
fmo  la  fanità  dell’ lanima;  il  che  il  S.  Dottore  ri-> 
duce  alla  correzione , colla  quale  procuriamo  dt 
muover  il  proflìmo  col  timore  v cd  all’  iflruzioncv 
xoila  quale  procuriamo  di  muoverlo  coll’ amore- 

Frutto. 

r 

che  dobbiamo  imparare  } . ■ 

1.  Cile  pochi  amano  veramente  il  projfiitpo  come  lo» 
re  Jìejfi  , mentre  pochi  lo  cibano  quando  é famelico , 
lo  vejìono  ignudo  y Lo  vifitano  irtfermo  , /’  ifiruifeo- 
no  ignorante  y l'  ammomfeono  peccatore  ^ lo  cenfolana 
affitto  , .le  (onjigliano  dubbiofo-j  4o  foppeatano 
diofo  y lo  raccomandano  a Dio  y e gli  perdonano  le 
pjft/e,  fome  vorrebbero  y che  fo^  fatto  a loro  Jieffi  ; 
e.  comfejji  fanno  ,verfo  quei  ^ che  amano  di  cuore.i^ 
z.  Che  molti  amano  il  prvjjimo , non  gii  peechè  i 
opera  y ed  immagine  di  Dio  y defliuato  per  adorarlo , 
ed  amarlo  ; ma  per  propria  inelin»z.ion^y  foddisfa- 
qJone.y  0 intereffe  ; mentre  in  vece  di  procurargli  là 
grazia  Dio  y.  ed  tjlradarlo  a!  cielo  y lo  tirano,  in 
mille  modi  al  peccato  y e lo  precipitano  nell  ' inferno  y 
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370  Camandamenti.  di  Dia> 

c A p a ir.. 

Comandamenti,  di  Dia  in  generale  ^ 


CHI  fono  quei  y che  amano -Dio  fqpra<.  ogni  cof»  ,, 
ed  il  projjimo  come-  loro  medejlmi  ?* 

Quei,  che  oflferv,ano  i.Comantbnienti  di  Dio,  per- 
chè e&ndo  queOi  la  regola.,  e la  prova  dcir'amo- 
re,  che  li  dee  portare-  a Dio  ed  al  proflkno,  è im-. 
poflìbile  , che  chi- gli  o0èrva.  non  ami  Dio  fopra  o-. 
gni  coTa,  ed  il.  profltmo.come  fe.  ftelTo  ; edVè  me> 
(iefimamente  impoifibile.,  che  chi  non  gli  ofTerva  ,,  ~ 
ami-  Dio,  ed  il  proflìmo- nel  modo^ che- fi  dee. 

A tèe- fervono,  i- Comandamenti 
Servono  i.  Di  lume  per-  farei  cbnofcere  il  bene 
ed  i-l’ malie . a.  Di- freno- per  ritirarci  dal- male.  3.. 

Di  fprone  , e d’ iadrizzo^per  portarci  al  bene  ? 

I Cèi  »a  dato  /•  Comandamenti  ?* 

Iddio  Ae/To  li  diede  nella  legge-  vecchia,  per  mes-- 
20  di- Mpsè  a! Giudèi  dòpo-  la  loro. ufcita,  dall’G-- 
sirtn  : e-  Gesù  Crifio.  gli  ha  dati  a!  Criftiaoi , e gli^ 
ira  confermati- nella  legge  nuova..-. 

Ove  diede  Iddio  li  Comandamenti} 

Sul  monte-  Sinai,  con  gran  roaeilà  , tra  folgori 
a tuoni>  dòpo  efierfi,  fatto  fentire  da  tutto  il  popo~ 

Jo  con  voce  terribile  v per  darci,  ad.  intendere,^  ch?‘ 
egli  ftafiigerà  con  gran  rigore,  quei  >.  che.  non.  U oi^ 
ferveranno*. 

Clome  dovevano  regolar^  gli  uomini  prima.c6e  Itt^ 
dio  dejfe  1,  comandamenti  ?• 

I.  Conforme  alla  leggp  deH*.  natura  , cioè  coI  luaMr 
della,  ragione  , cb.O Iddio  ha  imprefib,nelt’ anima.di  o- 
gnuno;.  a.  Conforme  a'  iumi,  ed  impulfi,  della  grazia  .. 
Che  cofa  infogna  qutfla.  legge' della,  natura  } 
Infegna,.a>  Ad  adorare  Dio.  a..  Adamare  fe  fief- 
fo.  3.  A fare  il  bene*.  4.  A fuggire  il  male  . $•  ^ 

- fare  agli,  altri. ciò , chc: vorremmo , che  fofiv.  fatto  a. 
aoà  ftàlà 


Cqj» 
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ìtt  generale  ' 


Coscienza . 


Come  dobbiamo  regolarci  noi  ? 

1.  Secoirdo  la  cofcienza,  eh’  è la  regola  inferna 
d'elle  nofire  operazioni , imprelTa  interiormente  da 
Dio  nell’  anima  di  tutti  gii  uomini . z.  Secondo  i 
comandamenti  di  Dio,  e della  Chie/a , che  fono  la 
regofa  efterna  delie  noUre  operazioni,  imprefTa  efle- 
fiormente  da  Dio  fu  due  tavole  di  pietra  , e dalla 
ChJefa  rifpettìvamente  ne’ fuoi  libri  ecclefia/Hci . 

* Che  cofa  è la  cofdent.a  'i 
E'  un  dettame , o un  lume  della  ragione  , che  ci 
fa  conofeere  attnalmente  , fe  un  azione  confìderata 
con  tutte  le  fue  circoAanze  è buona  ,.  o cattiva  .. 
Dobbiamo  fempr e fate  dà , che  la  cofde/ttia  d detta  ? 
No;  perchè  ella  non  è fcwpre  retta,  ma  alle  vol- 
te è fcrupolofa  , dubbiofa  , o erronea  . Quando  è 
tetta,  dobbiamo  fare  ciò,  clf’  ella  ci  detta,  o fug- 

Serifce  , perchè  allora  non  poDìamo  errare  . Quan- 
o.  è fcrupolofa  , dobbiamo  pute  operate  maflfìffle 
col  confìgiio  defconfefTore  ,'per  non  lafckirci  allac- 
ciare da  vani  fcrupoli  . Ma, quando  è dubbiofa,  o 
erronea  y non  dobbiamo  operare  , perchè  erreremo  , 
a Ch  efporremo.  a pericolo  di  errare,  il  che  è pec- 
cato ...  . ■ > 

* Quando  è retta  là  cofcienza  ' 

' Quando  giudica  rettameiite , e giuflamente,  cioè 
fecondo  la  verità,  e giuOizia , proponendoci , 'o 
vapprefentandoci  come  bene  ciò,  eh’ è veramente 
bene  ; e proponendoci  , e rapprefentandoci  come 
male  ciò  , eh’  è veramente  mafe . • * 

t Quando  è fcrupolofa  la  cofdenzàì 
, Quando  ci  tiene  agitati , «'comeanguftiati  da-ec- 
ceflivo',  e mal  fondato  timore  , che  abbiamo  fatto , 
«•che  faremo  male  le  ndftae  azioni’-,  che  fiamo  ca- 
duti , o che  caderemo  in  qualche*  peccata . * 

Qjtando  è dubbiofa  la  ctfdènzA  l 
Quando  non  fi  aetermlna  nel  Aio  giudizio,  ma 
Aa.  perpleAà  e- incerta,  come  in  bilancio,  dubitan- 
<lo>  le  una  cofa  iìa  buona , o cattiva  : le  fi  debba 

Q ^ fa- 
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Coma^n^WKtJ  di'  Dio; 

6 no,  ; parendole/ di -vedere  ragiòtii  d1‘  uguali 
pefo  da  lina  paru  y e dalP:airran. 

Qj4anJt)^:è:  erronea^  ta  xcof^ehi^a^  ? ’ 

Quajado  è in  errore  , cioè^  quando  giudica  falfa» 
mente  , proponendoci , rappref4Wìtan<k>ci  come  ‘be- 
ne  > a come  vero  ciò^.  è veramente  male  , o è 
fallo  e proiK)ocndoci  rr  o capprefentandoci  • corno' 
male.,,  a coppe  fìpjfo.  ciò?y  eh’ è.  veìamente.  bene  a. 
è vero,..  . ^ ^ * . - • • . 

cSe  ci  porta  Ià;  ci^cieM^a^ 

A fuggire;  il  male  è farcii  bene.  Quandonom 
abbianpKX.fattp"ciò  r.c^  ella,  ci  dettavà^  cioè*  non  ab^ 
Wamo  féguka.i^fùoi  lumi  ,.  e Je  fue  fuggeflioni , ci, 
ccMCcaa,  elei  >tarlnenta-coi  Tuoi  latrati , e rimoFfiS 
tirpproverandpc>il mal  operare;  eal  coatrario , quan-i^ 
do.  abbiainp  fatto  ciò»,.. ch’  ella  ci  deffava.,  allora  ci> 
wj  légra  i L.  cuore , ci  con  [bla,  ei;CÌ  fortifica  iti  mez-. 

alle, più  fie^t  tribolazioni  colla  * buona , te/limo-  ' 
f)ianza^„  eh’  ejla.  ci  rende  di  a»ere  operato  bene  . 

QjtA{iio  ltL.GofcÌ€n^a  è:  erronea  pojjiamo  *fa/e  ; 
^l^trario  di,  ella::  ci^  detta 

No  farebbe  peccato.,  perchè  effendo- la  cofeienzx 
bi.  tegola  injtetna,;dclle  npflre  operazioni  , non  pof-. 
fiamP'Oiài  operar«r  c^Mitro  il  proprio  lume  , o confro. 
>J  dettame  della  ragione e. della  cpfeienza,.  benché»* 
ella.  fia.  in,, errore ; < a.  * r . • 

effe  dohbiafno  dunque  fare  y quando  la:  cofeienza* 
i"  dubbi 0 fa  y erronea  y,€  fcrupolofa  T'^ 

D.obbiamA.  procurare  4i^  deporre  al  più  preflo»che 
può* U dubbio.,  r errore:,,  o ^io  ferupolo , per . po< 
tere. operar  prudentemente-,  c retran>ente'.. 

Come  pù^q/no^deporre  U,  dubbio  >.  terrore  t>  hu 
fcrupolo  ? . * ^ ^ 

I.  Pregando  £>JO,  cherc’iUumini^,^  acciò  noo  pJ- 
gUamP  il.bcnerper  il.malcy .ed-ilmaJe  per  ii  bene.^ 
z.  Facendoci  ifiruw'c  da  perfooc:  prudenti-,  * e favié 
c fortooiettendo  umilmente:  il- noftro  giudiziosa!  lo-^ 
ro.  5.  Efaminaoda  attentamente^  lenza  - prevenzio-^ 
ne , o.  paflTioae  le  ragioni  y,  che  fono  da  una  parte  , ‘ 
e dall’ altra...  4., Leggendo,  i,- buoni  autori , che»  han- 
no ferirlo  fopra;  la,  matcriaf  della. quale  detratta,  ct 
fcgue.ndp.  ciò  infjR^nauQv.;. 
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• >P  getterai  .:  " « j. . 

•Parleremo  più  a lungo  degli-  fcrupoli  nella  quarf» 
parte  , quando  tratteremo  del  Sacraménto  della  Penii-* 
scoza,  ove  daremo  ceréi  avvitì  circa  ' la  confeflìoae 

• • 

Perchè  abbiamo  gli  stessi  icomandk-  ^ 
menti che  i Giudei . 


/ 


Perché  Gerà  Cvijlo  ci  h»-  dato  gli-  JhlR  comanda-' 
jfjetips  , c/^e  avevano  t Qiud^i  ? ' • ‘ « 

\ ^ coma^ditnen  ti  che-  Iddio*  aveva*  dsto- 

a Giudei*,  comandando  ogni*  forra-  di  virtù,"  c vie-' 
undo  ogni  forta  di-  vi  rio  , fonò  la  rcgoJàMnVariabr-^ 
i€  della  vita  umana  in  ogni  tempo,*  luocó  , flato  « 
religione-,  c legge  ...  , . , . - Z 

f Nv«  v/-^‘  dunque-  differenza  tra-  la- legge  veethia-d 
e la  nuova  \ . ^ . . - . , : , é 

Si  vi.  è differenza  grandiflìma,.  t.  Quella,  era  leg- 
ge di  rigore,  ./ctitta  lolla  pietra  ; quella.  è'-  Jeege  dii 
amore,  Icmta  nel  cuore.  2.  Quella  era  la 
n, oprava  | virtù  ; quella  è. la  verità,  e conduce  all» 
pratica  della  virtq  3.  QudJa  prometteva  beni- tem- 
porali agli  Ebrer  ch^erano  carnali  ; quella  promet- 
te  beiw  eterni,  a?  enftrani  i ©he  fono  Ipirituali ’ 
/ ‘ ‘ ' ***'  ’ ' ’ * . ■ 
Quando  furono-  dati . 

• - ' ' ' i 

Iddio,  i comandamenti '>  ’ 

Pm  di  due  mila,-  e,  efnqueccnto-  anni  *dop'o-la» 

, creazione  del  mo^m;  e più- di-mille  e cinquecento. 

avanti- la- nativit-à  di  Gesù  Grillo  . ' - t 

Perchà  noif  -li  diede  ai  principio  dePmort<d(,,  rnoa 

appetto- 1»  venuta. dt  Gesù  Grifloi  '■  •: 

Per  convincere  gJi.uomini  con  lunga  fperiéoza  dèl- 
ie, due  principali- piaghe , che  il- peccato  di  Adamo' 
firte  alla- natura  umana  ..cioè-della- cecità  deli’infeJlef- 
fo  , c delia  corruziOBe  della  volontà  ; Im>oérocehè  glf 

«omini- prima,  ohe  nceveffero  la  legge',  pi-eci pira ano' 
innnrtr  crroti  j -ri-,  che-  faceva,,  vedére 'j  che  il'  lorcy- 
intelletto  ei'Os  coperto- di  denfifllùie  tenebre', -e  dopo 
che  1.  ebbero  ricevuta , perchè  s’ immaginavano  , -cha 
ger  tare.  tl.  bene  baftava,diyc.onofc.erlo  Iddio  ha  afpec- 

tal,o> 


^ommdcmtnu  M Dìo 

tato*  tanto  tempo,  a dare  la  legge  di  grafia affin- 
chè non  potendo  gli,  uomini  offervarc  da  fe  ftefTì  la 
legge  fcritta.t  foflero.  convinti  della-  neceffirà  , che. 
avevano  della  grazila  del.  Redentore. ,,  la.  quale,’ fola 
fa  olftrvare  quella,  legge  .. 

Fi  fu  alciifjo  prima: di  Gesù.CriJlo.y  eie: aihia:com^. 
pita  la.  legge  ferina  ^ ^ : 

Vi.  fùr<wo.  pochi  Giudei  fpirituali  che  appartene*- 
vano  anticipatamente  al  nuova*  teilamento  perchè: 
e fTén do  convinti  della  loro^debolezza  ) ricorrevano  ai: 
DÌO’  per  i meriti  del:  mediatore,  a lorO'  promeÌTo 
C;  non?  fl  proponevano;  per  ricompen/a.  dclJ.’  oflervan^ 

za  della  legge:  foIoJa: felicità;  temporale ,,  me  l’eter- 
na .^Ovc:  che.  la.  maggior;  parte  de’.Giudel  violavoi 
la  detta  legge  > perchè,  nont  ricorreva  a Dio  per  ot?* 
tenere  la.  grazia  di  oifervarla  e non  fi  .pr^pponevAi, 
per  ricompenfa.  altro,  che.  beni  temporali  *.  ^ 

•Numero,  de’ Comandamenti^ 

* 

f 0.  ~ . ^ ,v^  ...  ' • » » 

Quanti  fono  i Comandamenti  }- 
Sono  dieci). ferirti  da  Dio  medefimo  fopra. due 
Itole  di  pietra)  e però,  fi  chiamano/ la  legge  fcritta;. 
Si.  chiamano,  anche  il  Decalogo  ^ perchè.  Decaìogo  è 
parola  greca  y che  vuol  dire  le  dieci:  parole  della  leg-i 
ge ciró.  il  compendio  di  'tutta  la  legge;  di  Dio  • 
Qjialii  fono  it  camandamenpi'  della,  prim^  tavola  ? 

. I tre  primi  ) che  cpntengpno  i nofltri  obblighi  ver- 
fb,  Dio  , . perchè  ci  moOrano  .il  modo,  di  onorarlo  ^ c* 
ziconofcerlo  perfirUamente , cioè  col.  cuore  repden- 
dt>gli  onore  ) e fedeltà  ; colla  bocca  , rendendc^li  ^ 
tifpetto  I,  c riverenza  colle.*  opere , rendendogli,  ftr- 
vittt)  c ubbidienza  * 

/ Qj/ìali  fono,  quei  della  fej:onda  tavola  ?• 
t/cttc:  ultimi  ),  che  contengono^  i noflri,  obblighi 
verfo.  il  profilino  ; , perchè/  ci  mofirano  a.  rendere,  of* 
fcquio^  a’'maggiori  ) ed'  avconfervare  a tutti  .la  vita  ^ 
l’onore  , e la  roba  nom  folo  co’ fatti  ».  ma.  anchc^ 
«gilè  parole.  ) pen  fieri , e defiderj  .' 

Ftut- 
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iii  generale  ^ 

Frutto .. 

<rhe-  dobbianio  imparare.?' 
j.  Quanto  fia  fanta-,.  ed  eccellente  y e- quanto  fi,aBr- 
Bea  dat  flintarè , rifpettare , ed'  ojfervare  quella  Legge 
che  Iddio  ha  [colpita  nelle-  nofire  menti  quando  et 
creò  ; che  indi  ha-data.con  gran  folennità  a'  Giudei  , 
fritta,  di  fua  propria»  mano  ; e che  poi  6etù  Criflo. 
ia- pubblicata  ^ e confermata  di  fua.  propria-  bocca 
, ^-.Quanto  1»ema  a-  Dio..,  e vt  vada,  del  fuo.  ono- 
re y e del.  noflro  interejpf,  eh'  ella  Jia  fedelmente  of- 
fervata  poiché  dall'  oJfèrvam:,a  di  ejfa  dipende  la; 
perfetta  ftttomejjione che- gli  uomini  debbono  avere- 
a.  lui:,  e ne-  dipende  anche  la  vera,  unióne che- deb- 
kono  aver  tra  di  loro  , ed  il  confeguimtnto,  dell'  e-, 
ttrna,  gloria  , per.  la.  quale  fono. .creati 

CAP  0 V.. 

t 

Njscessità:  d’istruirsi  de’ Comandamenti *. 

Basta  d''imparare-  a.mente  ì comandamenti?' 

No  ; ma  bifogna  inoltre,  capire  il.  fenfo  nom 
folo  de’  dieci  comandamenti  , m»  anche  degli  altri  ». 
che  fi  riducono,  a.  quelli  ; perchè  eflì  fono  la*,  rego» 
ti  delle  nodre  azioni  ; e fi- può^  dire  generalmente- 
parlando , che  la  maggior  parte  de^crifliaoi  non  li 
capifee  , perchè  ve  ne  fono  pochi , che  fiapo  ben^ 
iflruttj  de-loro  obblighi .. 

D'  onde  viene  .queflì igmrane^a  generale? 

Parte- viene  dà’^Parrochi-,  che  non  hanno  afiEiii 
cura,  diri^iegare- a’ popoli  Moro- obblighi  in  parti-- 
colare-,  e.  parte  viene  da’  popoli che  non-  hanno- 
alTai  cura  di  illrairfene  anzi-  vogliono,  vivere  alia 
cieca , perchè  non  amano  Dio  nè  la  loto,  falute  . 
Imperocché  fé  amafiTero  Dio , temerebbero,  di.  ofifèo^ 
derlo , e violarM  di  lui  comandamenti,  fenza  co- 
nofeerii  r e fe  arnafiTcro  la.  loro,  falute  temerebbero  di 
perderli  , e commettere  peccati , fenza  nemmeno  co-- 
ncfcerli  ; e qpefto^morc.  li  porterebbe  ad  iftruirfe- 
uc  pienamente .. 

' -t. 
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Comandimenti  di  Dio 

V ignorami*  de*  comandamenti  di  Dio  fcufa  i Crt^ 

fiitìii  ? . V . ^ /•  c- 

No  ; nemmeno  fcufa  i Pagani , perchè  e (empre  ct^ 
ferro,  della  loro  negligenza,  e deli^ oracolo , ch’^  elu 
mettono  a’ lumi  di  Dio  per  loro  malizia  volontaria^ 

Pazzia  di  chi  non  se  ne  istniiscer 


Fate  vedere  con  una.  compar ar:.to»e  in  cbe  pericolo 
mettono  i Crifiiani , non  ifiruend^  de'comandameati  i' 
Siccome  un  uomo , che  avefle  da  camminare  in 
una  vafla  campagna  piena  di  precipizi,  e di  laeoi v 
e coperta  di  tenebre  così' folte,  che  non  vi  fi  vedef- 
fe  • ma  però  gli  veniflèro  ofFette-,  o potefle  aver  fiicil- 
rac’nte  lantèrne,  torcie,  ed  altri  lumi  co’ quali  cam-‘ 
minerebbe  lènza  pericolo  : fe  coftui  volefle  tuttavia- 
eamminare  alla  ciec»,  non  farebbe  egli  con  dannato* 
meritamente  da  tutti  d’imprudenza,  e di  pazzia  ^ 
Così'  appunto  foj^  imprudenti , e pazzi  coloro  ^ 
che  potendo  col  rame  de’ comandamenti  di  Dio  fcQ-  , 
priTe*,  ed  evitate^  mille  tentazioni,  pericoli,  ed‘ oc-,. 
catoni  di  perderfi , fono  cosi  trascurati  , che  rron  fi 
curano  di  'provvederfr-  di  queftadncerna  , ina  cammi- 
nano alla  cieca  nel  monda,  xh’ è luogo  ofearo  , a 
teiiébrofo , vivendo  a loro  caprieao  , e fantafia  . 

• Che  dee  terhere  chi  fi  conbfce  reo  di  quefla  nepltgenti^ 
•^‘©ee  tenie  re,  che  qoofla  ncglrgcnza  fia-JOn  legoo'^. 
r.'cb’eflb  non’ha  amato  Dio,  nè  la  fua  lalure  in; 
tutta  la  vita  j'^cd  è fcropre  vilTuta  in  cattivo  flapoa 
z.  Che  abbia  commeflb  infinità’ di  peccar?  ieoz* 
conolcerli  ',  ‘ i quali  però  non  lafceranno- di'eacrgh 
iinpiitati  avanti- Dio . ' ’ - ‘ 

'^Che  fi  potrebbe' Conft^liare  a.  qnefio  tale}  ' ■■  > 

'I.  Di  fare  ferma  riloluzione  d’ ifiroirfi  ii»  avvénia» 
tt  con  tutta  l’applicazione  poflìbila  de’ comanda- 
menti di  Dia,  de’ Tuoi  obblighi  in  particolare  , » 
delle  regole,  che  dee  oflèrvare  nella  condotta  dell» 
fua  vira.  2.  D’  imp.irare  ad  efaminaifi  , per  quanta 
può,  fopra  tutti  i peccati , che  può  aver  camuffi 
J-.  Di  pigliare  un  ConfeflTore  inrelligente  c pio,  e 
fare  a lui  là  confeflP.one  generale  , colla  maggior  e- 
iàt«zza  , che  fia  polfibilc  . • 

Mo- 
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Modo-  di  risguardarli . 

Come  bìfigna  rifguardtre  i oomandamenti  diVioty 

I.  ■Come  r unica- vfar  delia  falufe  ’,  avendo  detto» 
Gesù  Ciiflo,  che  fe  vogliamo  entrare  nella  vita 
ofltrviamo  i'canjandbimenri  , perchè  tutta  altra  via 
va  a terminare  alla  morte,  ed  all’ inf'e-no . 2.  Come- 
eterni  , ed  inflcllìbili , perchè  Iddio  elTendo  immu- 
tabile, -i  Tuoi  comandamenti,  che  non  fono  altro  , 
che  ia  lùa  volontà-,  iono  pure  immutabili  j e cosi 
r.on  bifogna  pretendere  di-  piegarli,  ed  accomodarli, 
alle  noAre  voglie, -ma  bi/bgna  piegare,  ed  accomo* 
dare  ad  effi-  la  volontà  noAra . 3.  Come  noAri  giu?* 
diei^  perchè  fecondìo  cAi  Geaù  CuAo  giudicherà  gli' 
uomini  nel  giorno-  del  giudizio-.  4.  Come  noAri  av- 
verfarj-,  to'’ quali  dobbiamo  accordarci  in  qucA!*  vi- 
ta *,  perchè  chi  non  fi  fijrà  accordato  con  effi  im 
queAa  vie»  oflèrvandoll^  gli  avrà  per  nemici  io- 
tutta  l’eternità,  gii  rimprovereranno  continuamen--, 
te  i fuoi  peccati,  fenta  che  poATa  liheraxA  mai  da 
SneAo  crudele  tormento.. 

Come  dobbiamo  afeohare  le  ifirutdont^  etk  fi  fan*- 
no  fiapra  li  comandèmenti  ? 

Jr.  C<m  gratitudine  (Incera  alla  mifericordia  , eh» 
Wdio  ci  fa  , proeurando  che  ne  fiamo  ìAruiti  ; nel! 
«he  ci  prefèri(ce  a tanti-  popoli,  a’quali  la  fua  leg>- 
gc  non  è Aata  annunziata  come  a noi  . 2.  Con  ti- 
wore  , c-  c<m  rifpetto,  perchè  fono  ordini  di  Dio-, 

* dichiarazioni  della,  fua  fuprema  volontà;  poiché 
S^Jand^  ci:  fi  annuncia  un  comandamento  di  Dio,  è 
come -(e  diceAèro,  eeco  un  decreto  ^ ohe  Iddio  ha 
fatto  per  noi  , efoguitelo  fedelmente- . f.  Con  uraiJa 
«Oflfeffiooe  della  noAra  impotenza  ad'  oAèrvarlj  , fc 
Wdio  AcATo  non'  gl’  imprimo  collo  fpirifo  nel  noAro> 
euorc;  operò  bifogna  ofiferirglielo ,.  e pregarlo  cha 
ve  gl’  imprima  . 

Comandamenti  aflfcrmittvi  e negativl>  ' 

^i  quante  (orto  fono  i comandamenti}  * 

due  gli  uni  fono  affermativi , perché  comann- 

dar 
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Comandamenti  di  Dio> 


(^0  il.  fare  qualche  bene,  come  adorare  Dfo ono- 
rare i parenti  ; gli  altri  fono  negativi,  perchè  prot- 
hifcooo  di  fare  qualche  male , come  non  fornicare  ,, 
non  rubare 

Cèe  differenza  vi  i:  tra  i comandamenti  afferma- 
tivied  i negativi  ì. 

I.  Gli  affermativi  obbligano  fempre,  ma  non  ob- 
bligano per  fempre  , cioè  a dire  , cht  fiamo  vera- 
mente obbligati  di.  fare  ciò  , eh’ efll  comandano  , 
ma  non  è neceffario>  di- farlo  continuamente  , ballan- 
do di  farlo,  a tempo,,  e luogo:,  onde  non  fiamo  ob- 
bligati di  adorare  Dio,  ed  onorare  i parenti  in  tut- 
ti 1 momenti-,  ma  folo.  nel  debito,  tempo  . a.  I ne- 
gativi obbligano  Tempre,  e per  Tempre,  cioè  in  ogni 
tempo,  non  eflèndo  mai  lecito  di  fare  ciò,  eh’ elfi. 
proibiTcpno  onde  non  è mal  lecita  di  bellemmia- 
re,  o di  giurare  il  falTo  in  alcun,  tempo.. 

I comandamenti  affermativi  contengono  qualche  cofa 
di’  negativo  y ed  i negativi  qualche  cofa  di  pofitivoì 

Si  ; perchè  fono  tutti  midi  , cioè,  un  comanda- 
mento affermativo,  ne  contiene  vir^aJmente  un  altro 
negativo  ;.  ed.  il  negativo,  ne  contiene,  un,  affermati-  . 
vo:  onde-  noi  divideremo  ogni  comandamento  in  due 
parti.  'Negli  affermativi  parleremo  prima  della  par- 
te,‘che  comandale  poi  di  quella , che  proibiteci 
e nei  negativi  parleremo  prima  di  quella  che  proi- 
|}ifce,  e poi  di  quella  che  comanda  . ^ , 

Come  può  efferey  che  il  comandamento  affermativa, 
ine  contenga  un.  negativo  ^ ed  il  negativa.  ne  cortten<- 
ga  un.  àff^mativaì'  . 

Perché  quando,  un  comandamento  afférmativo  oi 
•omanda.  cu'jpraticare  una  virtù,  nel  medefimo  tem- 
.pò  ci  ptoibjfce- victuaJmeftte  il  vizio,  eh’ è.  contrà- 
rio a quella,  virtù  i e cosi  il  comandamènto>  di  ado- 
rare Dio  , ci  proihifee  di  adorare  gl’. idoli , e quan- 
do un  comandamento  negativo  cl  próibilce  un  vi- 
zio ,.  nel  medefimo  tempo  ci  comanda  virtualmente 
di  praticare:  la  virtù-,  chcL  gii  è contraria . E così 
il  comandamento  , che  ci- proibi fee  di  ammazzare 
ci-  comanda  anche,  di  aver  cura,  della,  falute  del 


1 in:  generale,.  ■ 

• / 

Fratto .. 

Ghe  dobbiamo  imparare  ? 

r.  eie  non  è-  meraviglia  ^ fé  gli  uomini  fii  fanno» 
da  fe  fl e ffì  mille  piaghe  nelle  anime  loro  , e fi.  pre- 
cipitano da  un  ahiffo  in  un  altro  ; mentre  non  fi.  cu- 
xano  d*  imparar  bene-  il  [enfo  de'  comandamenti^  che- 
come  una  lucerna  ardente  gl'  illuminerebbe  nelle  te~ 
nebre  di  quefiò  mondo ^ e,  gli  impedirebbe  di  cadere 
nei  precipioii  del  peccato  .. 

a.  Che  dobbiamo  rifguardare  i comandamenti  co- 
me le  regole  , fopra  le  quali  faremo  giudicati  ; in- 
formarcene f e chiedere  a.  Dio  grazia,  di  off ervarlL 
fedelmente ^ t-  \ 


PRIMO  COMANDAMENTO.. 


' " ' Adorare  un.  solo  Dio., 

s 

che  termini  è’ efpreffo  nella  Sacra  Scrittura  il, 
primo  comandamento  ;■  adorare  un.  fblo.  Dio  ? 
bn  quefli ..  Io  fono  il  Signore,  tuo  Dio , che  ti  ha> 
^cavato  dalla  cafa  d'~ Egitto  ^ non  avrai  altro  Dio  a- 
, vanti  di  me  . ' 

lier  qual  caufa  Iddio  P ha.  efpreffo  in  quefii  termini f' 
Per  farci  vedere  il  diritto,  che  ha,  di  darci  co- 
aiandamenti e 1’ obbligo  che  abbiamo  di  ubbidir- 
^..proponendoci  fubito  ciò  eh’ eflb- è rifpetto  a. 
noi,  con  di  re^  eh.’ è if  noftrovDio,  e ciò  che  Jia. 
fatio.pcr  noi.,  con  dire,,  che  ci  ha  cavati  dalla  ter- 
.ra.  d’  Egitto,  cioè  dalla,  cattività^  delle  tenebre  delL’' 
.jgnor^za  , e del- peccato . 

Qjaefia,  parola  Dio-  cha  cofa.  comprende  ?’ 
Comprende,  tutti  i fuoì  divinb  attributi  perchè, 
dicendo  ; io  fona  ti  Signor  tuo  Dio  è;  corno- fe  a- 
vefle  detto  in  particolare  io  fono  la  giuftizia  fu- 

2 rema,  la  verità  increata,  la.  fapienza  eterna:  io. 
>no- il.  creatore  di’ ogni;  cola  j.  il  bene ..Ihfinito  , ib 
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Vfftno  Comandamento  , 

princrpioi  ed.  il  firie  di  tu«aì  conofco  tutta^  e 
pofTo  tutto.  Io  fona  quello , che  ti  ho  dato  la  vi- 
ta ) e te  la  conìfèfW . 

Quejia  parola  \<x.  fono  il  Signore  tuo  Dio  conrie- 
’ne  qualche  KomindaniintoY  ' ' ' 

S*J  i ansi  lì  può  dire  , che  li  contiene  tutti  in 
compendio,  e per  modo  di  principio,  dal  quale  lì 
cavano  tutti  gli  altri  comandamenti  come  tante 
conclufioni.  Perchè  Iddio  dicendoci,  ch’egli  è 
il  noftro  Signore,  e nollro  Dio,  ci  obbliga  a rico^' 
nolcerlo  per  tale.  Ora  noi  non  polliamo  riconolcer- 
lo  come  Dio,  fe  non  con  credere,  e fpcrare  in  lui,’ 
con  amarlo,  adorarlo,  elTergli  fedeli,  e conformar- 
ci alla  fna  volontà  ',  e chi  fa  il  contrario,,  ricufa 
in  "certo  modo  di  riconofcerlo  come  Dio . 

Che  ci  comanda  in  particolare  ^ e che  ci  proibifee- 
Iddio  nel  primo  comandamento  ? 

Ci  comanda  di  adorate  Dio,  e ci  proibifee  di  a.- 
dotare  come  Dio  altro  che  lui . 

t 

i 


È 
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‘ Adorare  Dio. 


C 


E1  fono  quei  ^ che  offervano  quejlo  comanSamèrrtoì 
' Quei , che  "hanno:  i.  Fede  viva  . 2.  Speranza  fcr- 
^a  *.  3,  Carità’ perfetta . 4.  Religione  vera  . ' 

C A P 0 ? R l M 

' ■ 'Obblighi,  che  la  Fede  >c^ìmpone^. 

'y/Vt«  'è  )a  fede  ? . / . 

una  virtù  infufa  da  Dio  reTl’aniiraj  oolla 
quale  ci  fottomerrìamò"  a credere  con*  ri/'perto  ; c 
con  amore  tutto  ciò,  che  la  Santa  Chief'a  rVede 
«ed  in feg r.à  , ^perchè  fdd  o gl.ie  P ha  rivelato  . 

Perchè  rinchiudete  nella  fede  una  jottomejftone  di 
ytfpetto  , e di  amore  ? . . , ‘ 

Per  diftinguere  la  fede  cr’rtiana  , che  ci  è doman- 
data : I.  Da  q»  ella  de’ deienonj i quali  credono  ef- 
’/endov»  sforzati  dall’ evidenza  delfe  prove  . 2.  Dalla 
per/uaGone , che  j)Orrebbe  oarcère  negli  uomidi  dal- 
la chiarezza  delie  medeCme  prove  . 

. Chi  ha  ji'de  v'va  come  adora  D/o  ? 

^ Perchè  lo  riconol  ’ce  per  pi  ima,  ed  eterna' verità  , 
che  non  Ti  può  ingannare^  c r.on  può  ingannare 
alcuno  . Non  baOa  però  per  adorare  Dio  aver  T 
‘abito  della  fede;  ma  bifogna  inoltre  faie  ciò  a che 
la  fede  ci  obbliga  . 

A che  ci  obblip^a  la  fede  ? 

I.  A credere  in  Dio,  ed  a f^.rto  c‘ò,  ch’egli Jia 
rivelato  alla  Santa  Chielà  , e particolarmente  1 mi- 
fìei  j delia  Trinità,  e dell ’ Ij.'cai nazione , e che  Id- 
dio rimunera  i buoni,  e caftiga  i cattivi.  2.  A vive- 
re di  Ude  . procurar  di  cor.fervarla  , farla  c re -ce re 
i ^ nbi  0 
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nioi , xon- meditare  la  legge  di  Dio.  3.  A impararle 
per  tempo,  é far  imparare  à^figliuoli^  e fervitori  gli 
-articoli  della  fede,  cje  verità  morali  del  Vangelo-» 
-4.  A infegnarli  agli  altri  fecondo  J1  .4qrp  bifpgqon 
e la  noflra  capacità,  e fecondo 'le  óccafioni,  che  ne 
abbiamo.  5.  A fcacciare  Je  tentazioni,  che  fono, 
contro  la  fede.,  e corrtro*  le  verità  morali  del  .Van- 
gelo. 6.  A fuggire  roccalioni,  e compagnie",  let- 
ture, e difeorfi,  che  xi  poflTono  far  perdere  , o di- 
minuire in  noi  la  fede  dé^  miftcrj  , e delle  verità 
moràli  del  Vangelo,  e difenderla  quando  è tempo^ 
7.  A fare  a fuo  tempo  atri  di^fede*. 

Fate  un  atto,  dì  ^ede7 

Santiffimà  Trinità  , Padre , Figliuolo,  Spirito  San^ 
to  , tre  p^ifone  , ed  un.  folo  Dio , rimuneratore  de*- 
buoni  , c punitore  de’ cattivi,  ioxredo  in  voi  , cré- 
do, che  jI  Figliuplo  fi  è fatto,  uomo , xd  è morto, 
in  croce  per  fa  Iva  rei . Credo  fermamente  tutto  ciò^ 
che,  crede,,  ed  infegna  la  Sanrta  Madre  Chiefa,  per-j 
chè.  Voi,  che  iìetc  V eterna  verità,  glie  r.avctc  tsi- 
velato. 


'Come  iì  viva  di  Fede.  ' 

* ' ' ' 


Che  rjuol  dire  vivere  di  fede? 

Vuol  jdlr  penfare  , c giudicare  fecondo  la  fede^  . 
amare,  defiderare,  temere,  ed  odiare  fecondò  ja  fè- 
de, ed  occupare  la  memoria  delle  cofe  della  feclc>. 
Imperciocché  la  vita  dell’  anima  confifie  nelle  lue 
operazioni,  le  quali  fono  le  operazioni  dell’ intel- 
letto, volontà,  c memoria  ; xioè  a dire,  che  Fani- 
ma  vive  penfando  cdil’  intelletto,  amando  colla  vó-  > 
Jontà,  e ricordandoli  colla  memoria.  ' . ' 

£'  necéffario  ^ che  V animo  ft  "occupi  femprc  .in  co*'  , 
fe , che  fono  oggetto  della  fede  ? 

No  ; ma  è neceffario , che  tutte  le  Aie  azioni  fia- 
no  dirette,'  e regolate  da  un  lume  di  fede,  il  quale 
ci  detti,  eh’ è bene  di  occuparci  a quelle  cofe.  Im- 
perocché Iddio  non  ci  ha  dato  la  fede  come  una' 
cognizione  Aerile  , ma  come  un  lume  che  dee  con- 
, durre  il  nòftro  intelletto  , regolare  la  noftra  volcm* 
tà , e dirigere  la  nofira  memoria  • 
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^ome  fi  può  vivere  di  fede  nelle  anioni  ordinarie 
della  vita  • _ 

I.  Confiderando  il  firre,  e ia  regola  di  quelle  a- 
^ioni . 2.  Portandoci  a ftrle  per  quel  fine.  3.  Of- 
fervahdò  la  regola  di  effe  . Imperciocché  la  fède  i 
quella  , che  ci  feopre  il  fine , e la  regola  di  turtp 
le  azioni  umane.,  come  fono  ItVarfi,  lavorare,  con-’ 
verlare,  mangiare  ec.  • 

^ine , e regola  delle  azioni  ordinarie,  . 

C-5e  fine  f e che  regila  hanno  quelle  ai^ioni? 

r.  Dobbiamo  v.  g.  levarci  da  letto  per  ubbidire 
' a Dio , che  ci  concede  il  Tonno  per  la  neceffirà 
del  corpo  , e quando  fi  ^ foddisfatto  a quella  ne- 
celiità , ci  comanda  di  occuparci  , z.  Dòbbiamo  la- 
vorare -per  dbbidire  a Dio  , che  ci  comanda  di  fac 
penitenza  , e mangiare  il  pane  col  fudore  della  no- 
»ra  tronte,  occupandoci  in  ciò  , ch’udrò  ci  preferi-, 
lecondo  il  noUro  flato  . 3.  Dobbiamo  mangià- 
rc  per  ubbidire  a Dio,  che  ci  comanda  di  cor  fer- 
la  vita  , e dobbiamo  olTervare  la  regola  della 
Temperanza  , che  ci  obbliga  a non  cercare  il  piacere 
’J  piacere,  e non  aver  altro  di  viUa  , che  di 
wddiilare  alla  neceffità  . 4.  Dobbiamo  ricrearci  per 
praticare  un  atto  di  ^iufiizia  verfo  di  noi  medefi- 
lolicvando  lo  fpirito,  acciò  non  rcfli  opprelTo, 

0 un  arto  di  carità  verfo  il  prollìmo,  contribuendo 
a dargli  oocfla  ricreazione  . E cosi  fi  ha  da  fare 
ie  altre  azioni  della  vita, 

?reje  fi  rificjfioni  et- 

No;  bafla  che  Iddio  veda  quefla  difpofizione  nel 
uore,  c che  le  noftre  azioni  abbiano  effettivamen- 
principio;  fe  non  attualmente,  almeno 
perche  ci  allontaniamo  facilmen- 
**^0"vien  fare  fpcflb 
,cj  prò ’°”®  attuale  , ed  efprelTa  alle  verità  , eh’  effa 


Ten- 
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Tentazioni  contro  le  vorkà  morali. 


Le  teHtaK*o”f  contro  la  fede  fono  ordinarie  ? ..  - t 
So.no  più  , 0 meno  .ordinai fecondo  ia  ^uaiiti 
ji  cèrfi  CpiiUi , « gli  aOalti  del  demonio  ; ma  ie 
tentazioni  corniole  verità  morali,  cioè  coirtro 
•maffìme , che  debbono  regolare  i noftri  cofiutni  / fo- 
no  così  ordinane,  che.fi_può  dire,  che  qniafi  tutti 
3 dìfcorfi  della  gente  del  mondo  m {brio  pieni.  _• 
Come  può  ejfere  , c'è  le  teutez.ioni  contro  le  veri- 
tà morali" fieno  coti  ordinarie?  ••  < 


gittimi  ; rutto  ciò^,  che  ci  rapprefenta  le  cof;  tem-i 
pofalj  , ,còme  flabili  , e fede':  riHXo  ciò  , che  im- 
prime nella  ooftra  mente  qualche  -mainma  ^ ' che  et 
porti  a godere  'il  njondo  ,.  tutto  ciò  , che  infioux 
nel  nolìro  fpirito  la  vita  deluiofa,  e rilalTata , 1’ a- 
Uiore  di  onori,  ricchezze,  e piaceri  , la  foga  del- 
la croce  , pove.rtà  , pcoiteoza,  e -1’  umiliazione  , ^ 
contrario  alle  verità  ctiQia-è  iniegnateci  da  Cosà 

Criflo.  ( 

Che' f>i fogna  fere  per  refijìere  alle  tentaK'om  contra 

le  venta  -mcraii^. 

Ciò,  che  fi  fa  coirtro  le  tentazioni  dc’miflerjv 
Ónde  ficcome  fiamo  obbligati  a fuggire  timo  ciò, 
Cnet'.cl-,porfa  a dubitare'  de’mifterj,  o a oon  cr^er-.. 
Il  - così  fiamo  obbligati  a fuggire  le  compagote , e 
djlcorfi  ed  i lj,br.i  ,.  che  indcbo.Iifcono  nella  nonra 
mente  la  fede  delle  verità  morali  del  Vangelo  . - 

*E  ficcoire  qii^ndo..ci  tioviamo  a’ dilcoiiì , ove  fi 
dice  qualche  cola  coi\ttOi.l,ii.fcde  de’tniftcrj,  dob*. 
bjamo  pregar  Dio,  che  c«- lai  cqnfecvi , ,e  dobbiamo 
anche  fortificarci  in  efia  con  farne  latti  formali  : 
così  conv-icn  refiflere  all’ impieflìone , che  fanno  nel- 
la mente  noftra'i  dìfcorfi  dei  mondo  contro  le  inaf- 
fiii.e  del  Vangelo,  fortifica'- doci  meglio  in  elCe  , c 
prega'iffo  Dio,  come  facev.i  Davide  , che  ci  liberi 
calle  lingue  ingiuOè  eJ  inga'inatrici  . 

' Ob- 
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MAéféf  ìdòìù  'cUU  Fete  « 

. 'Obbligo  él  difenderle. 


tifando  fiàtnn  noi  obbligati  a difendtrt.lt  fede  Li 
f et  scolo  uieilAvitn  . ..  * : . 

..■Quando  fi^-giuridicemfnw  ì^terroeati  fonra  Hi 

fìr’  ’ i qw.ft'  teme»  Je  occafioni  di  cJn- 

delTaratfCriflo  avanti  a’ tiranni  tono  rane-  vi  fn„n  „ 

rè  molte  altre  occafioni  di  confeflàrio  avanti  a°ot 

^^Come  può  e£ere , eie  vi  Jt  dcctfione  di  tonféfìar 
Crifto  aivfinti  a cr^(ltant) 

i'erctò  bene  fpeÓb  f - /anno  ritnpioveri  alte  per- 
fonc  da  bene  ,•  a «caute  che  vogliono  vivere  tecondo 

W^,i.  «ofttoe  5 f.d,  vt 

blicamcnte^  ten*a  .n/petto  umano  le  malTime  & 

a.i  giudici»  «ir»  « .™»8?.,à  dl  ’iuri'  c"£i  T2° 

Mnno  ^'rgognati  d.  lui , e delle-  tóe  parole  . ' 

r)li 

1.  Non  facendo  mai  finta  di  eflire  regoliiri  oer 

jf™p«“fone  weSatT’  '’l''."®"  parere  JiffimiH  dal- 
Je  perione  sregolate  , a.  Rigettando  polìtivamente 

gli  errori  che  tentiamo  dire  tontro  le  teaiT.mTltel 

Vangeiov  te  guidichiaoio  fpediente  di  foftenerle  a 

Non  . fofferendo  «ai , che  te  «aflìme  dii  VaSgeló 
fiaoo  contraddette  da  quei,  foora  i oi.,i;  .ia-  "®”® 
toritA.  4-  ^on  hfcut^oJcunt  LI  • "‘V 

Je-,  checi./orio  comande  .per 

da’nnati  dagli  uomini  Te^ii^nVorTali! 

a 

Quando  dobbiamo  fare  ^tti  di  fede. 

Jluandt  fittno  princìpalmettte  eìbiigati  a fare  atti 
dt  fede  , dt  fperanK.» , e di  cariiò  ? ■ ^ " 

'*  ■ R^“/  n • d»  ragione  a 

* Bortgl.Dott,QrtJÌ,rA,  R,  *' 


- 
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Quando  riceviamo  qualche  Sacramento^.  3*  Quando 
fiamo  tenrati  oonrro  la  fede  « la  fperanza  , o la  ca« 
rità  . 4.  Nelle  fefìe  principali  . 5.  Quando  (ramo  in 
* pericolo  di  morte . ' 

E dobbiamo  eflèrc  tanto  pii  folleciti  di  farlo  y 
' 'almeno  in  quefto  cinque  cafi  y che  molti* autori  in- 
. fe^ano,  chc'chi  vi  marica  ./a  peccato  mortale . 

Come  fi  può  fare  /’  atto  di  fede  , di  fperan^a  , e 
di  carila  y quando  fiamo  tentati  cantra  aM^na  di 
^Uéfie  virtù.  ^ ' 

In  due  maniere,  i.  ErprefTamenfc 2.  Implicita- 
mente, Allora  r atto  fi  fa  erprelTamente  9 quando 
cflèndo  tentati  contro  la  fede , aderiamo  fortemente 
alla  verità  combattuta*;  cffendo  tentati  contro  la 
fperanza,  ci  afibdtamo  meglio  nella  fiducia  della 
bontà  9 e mrfericordia  di'Dio  ; ed  efifendo  tentati 
contro  la  carità,  ci  uniana  più  intimamente  al  Si- 
gnore, Allora  r atto  fi  fa  implicitamente , quando 
ritiriamo  volontariamente  lo  (pirite  della  tentazio- 
.OC)  che  il  demonio  ci  propone,  Quefie  due  maniere 
dì  atti  fono  tuone , pctomè  con  effe  polliamo  riget- 
tare la  tentazione.  Il  meglio  però  è di  dare  prima 
uno  fgiiardo  a Dio,  per  teflificargli , che  crcdianx) , • 
o fpe riamo  in  lui,  o T amiamo;  e divertite  poi 
tranquiiiaoiente  lo  fpirito  ad  altre  cofe . 

» - ' - 

’ Modo  di  aver  fede  viva . • 

t 

• Che  bifogna  *fare  per  aver  la  fede  viva  ? 

z, Domandarla  aDio  di  cuore,  farne  atti  frequen- 
< ti  > combattere  Je^noftre  cupidità  , e mortificare  la 
carne,  2,  Confiderare , che  li  Santi  vivono  di  fede, 
.mentre  pet  mezzo  di-edà  fpjezzano  il  mondo,  fop- 
, portano  volentieri  ogni  .patimento  , e . fanno  azioni 
df  (òmma  .perfezione  , ^ 

Quei  t che  hanno  la  fede  viva^  fono  molto  cari  a Dio  ? 

Gli  fono  cariffimi  , ne  tiene  fpeciaJ  protezione  *, 
li  libera  bene  fpeflb  da*  più  gravi  pericoli,  li  con- 
Ipla  marav'gliof'amenre  nelle  loro  afflizioni,  e li  , 
ren^  glorrofi  in  terra , e in  ciclo.  ;i 

^ Fatelo  vedere  con  e tempi  0 % ‘ ' 

- \ 
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■ ’ * Esempio. 

, • rivendo  Iddio  coma.nd*to  od  Jhramo  4i  lofciore 
ì»  cafa  , patria , ed  i parenti  , con  protnejfa  di  farlo 
grande  in  un  paefe  forefliere  ; . ed  egli  credendo  alla 
divina  parola  ^ ubbidì  prontamente . TrevandoJ!  poi 
in  etì  effo  di  anni  cento  y e Sara  fua  moglie  di  an- 
dati novanta  y Iddio  gli  dijfey  che  avrebbe  nn  figlio  y 
.^'il  quale  farebbe  padre  di  una^nazione  numerofijfimà  . 
^Era  naturalmente  impcjftbile  y che  quefia  promejfa  fi 
. potejfe  effettuare  , atttfa  la  vecchiaia  x)  del  marito , 
che  della  moglie  \ tuttavia  Àbramo  fenza  efitare  y crc’- 
de y che  la  divina  parola  fi  avvererebbe  a puntino. 

La  fede  però  di  queflo  gran- Patri  arca  oomparve  af~ 
fai  più  viva  allora  quando  ricevè  ordine  da  Dio  di 
andargli  a [acrtficare  il  fuo  diletto  figlio  Ifacco  . Im- 
^ferocchèy  fenza  dirlo  alla  moglie  fi  levi  di  notte  y fi 
mife  in  viaggio  col  figlio;  ed  effondo -giunto  nel  ter~ 

Zo  giorno  alla  montagna  moflratagli  da  Dio  per  far^ 
vi  il  gran  facrifizio  y preparò  l'  altare  , legò  il  figlio  , 
ve  lo  fiendè  foproy  ifoderi  la  fpada , ed  alzi  *l  brac- 
cio y per  dargli  il  colpo  di  morte . Ma  Iddio  conten- 
iandofi  della  fede  sì  viva  di  Abramo  y che  aveva 
creduto  in  lui  , contro  ogni  apparenza  di  ragione  , 
mandò  un  Angelo  a ritenergli  il  braccio^  gli  rinno- 
vò le  protneffe  , che  già  aveva  fatte  , e refe  gloriofif- 
fimi  y e feltciffmi  in  terra , e in  cielo  tanto  il  pa- 
dre che  il  figlio , Nel  libro  ^lla  Genefì  eap. 

C A P 0 IL 

Obblighi , che  la  Speranza  c’  impone . ..  « 

** 

CHE  virtù  è,  la  Sperang^a  f > 

E'  una  virtù  infufa  da  Dio  nell’aoioia,  colla 
qòal  defideriamo , e fteriarao,  che  Iddìo  provveda 
a’  noftri  bifogni,  ci  aia  la  Aia  grazia  in  quèAa  vi- 
ta , e la-gloria  nell’ altra  ; 'perchè  come  oonipotea- 
( te  lo  può  fare;  e come  mifericordiofo  l’ha  pro- 
trcflb  a chi  .farà,  opere  buone. 

- - R X Chi 
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Chi  ha  li  Speraaz.»  /•erms  , come  adora  Dio  ? 

RìconofcendoJo  per  onnipotente  in  ajutare  , per 
rn.ifiricordi’ofo  in  perdonare,  per  ottimo  in  far  del 
bene,  e per  fedele  in  mantenere  le  fue  proraeiTe . 
Non  balìa  però  per  adorare  Dio  aver  1'  abi.to  della 
fpcranza  ,,  ma  bifpgna.  inoltre  fare  ciò  , a che  la 
l'peranza  ci  obbliga.  ^ \ ' 

, A che  ci  obbliga  la  tperarni,a  ? 

X.  A delìderarc  , e laperc  .che  Iddio^per  fua.inlto 
nka  bontà,  e mifericordia , ,e  jper  i meriti  di  Ge- 
sù Criflo  , provveda  a’  noflri  bjlogni , ci  perdoni  i 
r.olìri  peccati,  e ci  dia  la  grazia  in  quella  vita, 
e la  gloria  nell' altra  . z.  A procurare  di  conferva- 
re,  ed  accrefcere  in  i>oi  la  fperanzà  ; confìderarci  i/i 
queflo.  mcqdo  come  forcfiieri  ; pregare  fpeflò  il  Si- 
gnore, v.«  delìderarc  di  unirci  a lui ..  per  non  eflèr- 
iie  mai  fèparati  ..  3.  A diffidale  di  noi  lìeffi  , di;l 
noftro  ingegno  , talenti  , forze  , ricchezze  , virt^, 
de’ noUti  parenti,  amici , grandi  della  terra,  e con- 
fidare unicamente  in  Dio,,  e far  opere, buone,  per 
guadagnarli  il  Paradiso  coll’  ajuto  della  fua  gra- 
zia . 4.'  A fare  a fuo  tempo  atti  di  fperanza . ^ 

Pace  un  atto  di  fperarn:,»  , 

^^io  Dio,  mio  creatore , padre  dolcilfimo,  ed  a- 
m.nrilTtmo,  ió  fpero  in  voi  . Spero,  che  per  vofira 
infinita  bontà,  e mifericordia;  per  i meriti  infiniti 
di  Gesù  Crilìo,  eh’ è morto  per  nj.e,;  per  intcrecf- 
fione  di  Maria  Vergine,. e degli  altri  Santi  mi  per-' 
donerete  i miei  peccati,  mi.  aflììlerete  ne’ miei,  bj- 
iogni  , e mi  darete  la  voUra  grazia  in  quella  vita  ., 
e la  gloria  nell’alfta perchè  l’avete  proméffb  a chi 
farà  opere  buone  , .come  ' propongo  ai  fare  col  v,o- 
llro  ajuto  . . . ..  , - f - , 

Segni  per  conoscere  se  desideriamo 

la  gloria,  o no.'  • v 

Da  che  pacamo  giudicare  fe  dsjideriamo  la  ghtrit,'^ 

I.  Se  pcnliamo  poco  alle  cofe  terrene,  liamo' po- 
co tocchi  dai  divertiménti  , onori  , e grandezze  del 
mondò'.  2.  Se  ci  rallegriamo  in  Dio,  cerchiamo. la 
luàfglcfia  , c ci  affatichianio  per  il  «telo  . 

Da 
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"Da  che  ‘pojpamo  giudicare  , che  non  defideriarno 
la  gloria  ? 

1.  Se  1 nòftri  penfieri  , e diTegnl  non  tendono 
che  alla  terra  , e non  hapno  altro  fine  , che  ftabi- 
iimenti  temporali . 2.  Se  non  ci  rallegriamo,  che 
ne*piaceri , onori , ricchezze  , e grandezze  del  mon> 
do;  fé  li  ricerchiamo  con  avidità,  e ci  alfiiggiamo 
quando  ne  fiamo  privati . j.  Se  nulla  facciamo  p« 
l’altra  vita,  e non  pigliamo  i mezzi  neceflarj  per 
arrivarvi;  perchè  chi  è in  quelle  difpofizioni , ._non 
rifguarda  la  terra  come  luogo  di  efilio,  e di  ràife- 
rià , ma  come  luogo  di  felicità. 

Tutti  quei  , th'  effondo  miferi  ^ e tribolati  ^ 'noti 
hanno  affetto  alla  terra  , fono  cittadini  del  cielo  * 
^o,  perchè  molte  volte  le  afflizioni  nafcono  dall’ 
antto , che  abbiamo  alle  cofc  delia  terra,  e pian* 
giamo  perchè  ne  fiamo  privi.  1 gemiti,  che  cf  fan- 
no veramente  pellegrini  in  quello  mondo  , fono  quei  « 
che  nafcono  dali’efTere  noi  feparati  da  Dio,  e lon- 
tMi  dalla  nollra  pairia . Altrimenti  a nulla  giova 
di  effere  privi  de’  beni  della  terra  , fe  ardiamo  di 
oefiderio  di  averli  , 

Necessità,'  e modo  di  conservare,  ed 
accrescere  la  sperahza . . 

Perché  Ramo  obbligati  a con  fervore  la  fperan^a  ? 

I.  Perchè  ella  è 1’  ancora  della  falute , ed  è uno 
de  maggiori  doni  di  Dio  ; fcnza  di  elTa  non  pof- 
fiamo  fopporrare  con  pazienza  i mali  di  quella  vi- 
f»r  di  meno  di  attaccarci  a|  beni  prefenti  . 
?"  * ^1*®  difprezziamo  le  atflizionì , c ma- 

Ii  di  quella  vira  , promettendoci  beni  ineffàbili  , 
che  ci  fono  deflinati  nell’  altra  ; e ci  confola  nella 
perdita  de  nollri  amici , colia  proroe/Ta  di  fa  rèdi  ri- 
vedere nella  vita  beata.  3.  Perchè  ci  fa  rifguarda- 
re  come  cofa  da  niente  la  felicità  della  vita  pre-  . 
/«Ite , non  avendo  proporzione  alcuna  con  quella 
della  vita  &itura  , la  quale  fofpiriamo. 

* Come  poffiama  confavate,  ed  accrefcere  la  fperan- 
V?  . 

R 3 Ts 
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T.  Domanda  tidola  a Dio  di  cmire,  facendone  af#; 
frequenti  , combattendo  h noflre  cupid/tàTe  mwl. 

Ir  *•  Confiderando  fpeffo  T infinita 

bontà  di  Dio,  ir fuo  eterno  amore.  I. 


Ì-Tj-  ‘ 3*  ,'-w»»«i‘ando  fpeifo  auanto- àiineiu- 
Jo  di  mettere  la  fperanza  ne^i  uot^ni- , cfie  b®  n^ 

cì  df  affiti 

CI  , e tperare' così- poco  in  Dio,  eh’ è cosi^^ntBni^ 

di  bontà  verfo  di  noi , e'dal  quale  abbiamo  Ice^- 

voto  c^a  . 4.  Confiderando  fpeflò  le  erandii 

’•  •*  ebfe'  non-  le  hi  faN 

re  foJo  agli  uomini  in  generale  , ma  a noi  in  oar*  ■ 
ticplare'.  Confiderando  TpcfiTo^  quelle 'colè  che 

eon*o  Dioi  V Me 


,.  p”  — vaiturm*  , ne  tiene  ipeciai  nrotesioHei 
Jl.l.bcr,  b;„e  a,,  pii  ar«r»rieofi  r« 

jygliofamente  nelle  loro  affliiioai,  e Kcefe. 

Do  in  . Jk#l  m «iaTa 


fola  maraviglioi...,*u 
de  gloriofi  in  terra,  ed  in  cielo.* 
^ e»tth  vedtfé'  càìfefempio, 

^ t 

Riempio* 
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falfo  fuppoflo  la  condunnarom  a perdere  ignominio-  • 
/amente  la  vita  fotta  una  temptfla  di  [affi  . 

Gii  veniva  l' afflitta  donna' condotta' ai  elfero  la^  ' 
pi  data  ^ e' non  yi  era  cAi  potejfe  fottrarla  daW  im» 
nunente  fupplicio  ;tflantetèi  il  popolo  dando  fede  aU 
la  relazione  dei  giudici la  credeva,  rea-delP  efeeran- 
do  delitto^  per  il  ^ale\  fecondo  la- leggo  di’Mosè  , 
doveva  morire  , 

C 0 gran  prodigio  della  ferma  fperanieje  ! ) dice 
la  facra  Scrittura^  che  in  quel  pericolo  coti  grande 
Sufanna\ fperava  in' Dio  y e tanto  le  baflh  per-  efjere 
liberata- j percAè.  chi  (pera  nel  Signore  non  puA  mai  , 
perire  y né  ejfere  cenfufo  ^.Sufcitò  il  Signore' irr  quel 
mentre  lo  fpirito  di  un  gioniney  che  aveva  nome  Da~  , 
niele.  Quejìi  elevandola  voce  con  iflupore  di  tutti y . 
rimproverò  a' giudei,  eh' erano  troppe  facili  a céndan^  , 
nere  l'innocente  fu  la  depoftxjone  dei  veri  rei.  Li  . 
fece  ritornare  int Città,  e chiamati  a fc  l'uno  dopo  l'. 
altro  i ^ud'ci y feveravtente  gli  sgridò,  Ji  convinfe  di.  . 
caltutnta-^  mamfefiò  la  loro  sfrenata  libìdine , e l'a.*i^ 
mirabile  c^ìtà  di  Sufanna,  Che  però  quelli  furono  ^ 
fuhito  lapidati  dal  popolo,  e- quejlq  fu^oriflcata.dp 
Duh,  -e  dagli  uomini-, , Nel.  libro  di  Daniele  c.  13.  . « 

f 1 . i 

CjtPO  III.  < 

OBbligJii,  che  la  Carità  c’impone.  ^ 

CHE  virtù  è la  carità . 

E‘  una  virtù  iofufa  da  Dio  nell’ anima,  coll» 
quale t amiamo  Dio  fopra  ogni  cofa.,  ed  il. profilo 
come  noi  medefiffli  per  aoiore  di  Dio'. 

Chi  ha  la  carità- petfettia'Come* adora  Dio? 

• per  foromo  bene,  degno  d’eflère 

in&n4tafl9cnte<  aiAato  • Non-bMla  pcrò<pef  adorale 
pio  aver  l’abito  della  carità  ; ma  bilbgna  inoltre  >•» 
jar-  CIÒ , a .che  la  carità* ci  ’ obbliga . 

Axhe'ci  obbliga- ha  carità' ver Jo  Dio?  . 
ti  Ad  ramarle  fbpra  ogni  oofa^,  cioè  eoo  tutto  il-  ’ 
cuore  , .con  tutta.  P-aniroa , con  tutta  la  meete , e con.  ^ 
tutte  le  forze , più  che  non  amiamo  noi  flellì,.ed 
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ogni  altra  cefo  . a.  A pregar  Dio  eoo  fervore , efre- 
confervi  ^ erf  acereta  in- noi  la  tede fperanza  , 
carità  ; ‘c  farC’  noi  fteflV  ciò-,  ebe  poiltanio  per  con^ 
fervarle,  eci  accrefcerle.  5^  A^  penfarc  fpcflfb  a DtO  v 
riferirgli’ te  noflro  azbioni  come  a;  nollro- ultimo 
ne,  fare  tutto  per  piacergli  ;* cercare  io* tuffo  la  fua» 
gloria,  e promuovere^  il  lue  fervizio  . 4.  A ringra- 
ziarlo. de^ benefici  generali  , c particolari,  che  ci  ha»» 
fatto,  e ci  fi  di  conri-nuo^  5.  Ad’ oflèt vare*  la* lodi, 
fanta  legge , fare  la  fua  volontà,,  fogge  ff  a rei  aiui>, 
e 'fop|3or rare  con  pazienza  , e raffegnazionc  .i  mali  ». 

• ch'effdci  manda,  <5.  A portare  il  pfofltmo  a*  Dio  » 

procurando  di  farlo»  con ofeere.,  ed  adorare  , amarc  i e* 
fervil  e da  tutti , ed  impedire  , per  i^anto- pofliàmo  >. 
che  non  fiarofRfo  v doloro,  quando- fa ppiamo-^ 

eh’ è offefo  , e non  potìfiamo  impedirlo  c 7.  Ad  'odi»-.^ 
re  il  peccato,  fuggire  i pericoli*,  e le  occafioni  di^ 
commetterlo,  ed  eflere  cHlpoftì  a perdere  tutto  cid‘» 
che  abbiamo  di  piò  caro,  -anche  la  ftcflfe  vita  , piiir 
pretto  che  offendere- Elio . 8,.  A fare  aJii#.tenapo  at^ 
ti  d’ amor  di  Dio;  * 

Ftfte  un  atto  d*  amor  di  Dio^ 

Mio  Dio,  mio  creatore,  vi  amo^con-  tutto  il'cuo^ 
re,  perchè -fiete  il  fommo  bene,  infinitamente  buo- 
no , ed  amabile  , ed  amo*  il  proflSmOi  come  me  nie- 
defimo  per  amor  di  voi  . Vorrei  avervi  fomme  a- 
Aiata,  come  meritai  * Defiderct  di  amarvi  femprr 
più,  e dS  fare,  c*  patire  molto  per  la  v offra  gloria., 

• Voglio  mediante  la  grazia  voftra  perdere  più  preftt^ 
la  vita»  che  il  vóffra amore-^ 

* * V •'  -V 

t 

’ Obbligo  di  procurar  dì  crescere  ndl*' 

ajnor  dì  Dio*. 

« * 

¥trehè  fiamo  oMigati  a ptocunur  di  crefeere  mW 
anwt  di' Dio  } 

Perchè , come  dice  S,  ’Xomraafo-, . non*  vi  è alcun 
grado  deir  amor  di  Dio  che  fia  puramente  di  con« 
figlio;  onde  S.  Bernardo  iniègna.  > che’  il.  modo  di* 
amare  Dio  è di  amarlo  fenza  mifiua 

Ckt 


f 


\ 

Csrftè.  $g^ 

, Cii  non  »mm  Dio  con  tuuo  la  perfusione  ^ coll* 
quale  può-  effer  e amato  t pecca?. 

No,  perchè  il  comandamentò  di  ainar.  Dio -coir 
tutto  ti  cuore  , con 'tutta  T anima  e eoo  rorr.v  la 
mente,  non  lì  ereguirà  mai  perfettamente,  che  nel- 
la patria  beata,  ove  lo  vedremo  taccia  a taccia  ^ 

Se  in  quefla  Vita  non  pojftamo  amare  perfettamen- 
te Dio  con  tutto  il  cuore  , perchè  ce  lo  comanda  ? 

Per  farci  cono/'cere  , che  Piamo  obbligati  ad  af|>i> 
rare,  e tendere  di^  contir iio  alla  perfezione  di  ijue* 
-<lo  amore;  e che  non  dobbiamo  mai  contentate!  ui 
una  certa  mtlura  di  amore  ; ma-  dobbiamo  fate  tut-^ 
ti  gli  sforzi  poiTibili  d-’iaolfraci  lètiipre  più  neli-t< 
carità  , ognuno  iecondo  le  tue  forze.  Come  fanno 
appunto  diverlì  viandanti,  alcuni  de’ quali  cammi- 
nano con  più  preilezza  , e altii  con  più  lentezza, 
tutti  però  s’inoltrano  verfo  il  termine  del  loro  vi- 
aggio . ' ' 

Chi  fono  quei , che  mn  defiderane  di  crefeere  nel- 
V amor  di  Dio  ? ' 

^ 1.  Quei , che  non  hanno  cura  alcuna  di  evitare  i 
peccati  veniali  ; e qualunque  cela  facciano,  nien- 
'te  dà  loro  fàflidio,  purché  credano,  che  non  vi  à 
' peccato  mortale.  a.'Quer  , che  non  hanno  cura. al- 
cuna di  far  penitenza  , e godono  con  tranquillità  dt, 
animo  i-  piaceri  del  mondo . Perchè  lì  vede  chia- 
‘ ramente  , che  quei  tali  non  hanno  alcuno  defidaio 
di  far  progrelTo  nella  via  dei  cielo  ; e così  ne  fono 
ùfcici , o non  hanno  mai  camminato  in  eSk. 

. Obbligo  di  riferire  le  azioni  a Dio» 

chi  dice  che  fianto  obbligatf  a eifetire  tutte  le 
nofire  azjoni  a Dio  ? 

Lo  dice  efprelTameate  S.  Paolo  con  qoeUe  paro- 
le : che  voi  mangiate , o che  voi  beviate  > ’o  thè  fac- 
ciate qualunque  altra  cofa , fate  tutto  a gloria  di 
■Dio  : e con  queOe  altre  : tatto  ciò  che  fate  eoa  pa- 
role , e con  opere , fi  faccia  tutto  in  nome  di  nofiro 
Sig  nor  Cesò  Crifia . 

Perchè  fiamo  obbligati  a riferire  tutte  te  nofire  a- 
Tsioni  a Dio  f 
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I.  Perché  non  efTèndoci  permeft>  di ‘amarr  anemia 
creatura  per  Te  fìeiht  dobbiamo  amar  Dìo  in 
le  noftre  azioni , cioè  i«rle‘  per  Tuo  amore  , il  che  è: 
riferirle  alni.  a.  Perchè*  Ge&ù' Criflo  avendoci  ri« 
/cattati  con  gran  prezzo,  coste  dice  S.  Paolo,  in^ 
qualità  di  ribattati  ^i  debbiamo  tutte  le  noftre- 
azioni  , fenza  che  poìfìamo  fottrargHene  alcuna  . 3^ 
Peicbè  ogni  azione-,  che  facciamo , è un  beneffeio^ 
di  Dio , poiché'  bifogna  eh’  elfo  ci  confehri  , ed* 
operi  con  noi*,  aitrtmenti  refletetno  fenz»  moto? 
dunque  quello  moto  dee  clTere  riferito  a colui , di 
cui  io  riceviamo-.  4^  Perchè  il  noftro  flato,  e il 
noflro  obbligo  in  quella  vira  è di  ellhre  viandanti,. 
*e  di  tendere  a Dio,  coaM* a noflro  unico^^fìne:  dun- 
que ogni  azione  , che  non  tende  a Dio,  è contrae, 
tia  al-'noflro  'ftato,  ed>  al  noflr’ obbligo . 


Modo  di  riferirle  ^ 

Come  poffi'oni^O  riferire  tutte  le  nòfire-  g-Dio  ^ 

ir  Penfandò  la*  mattina  a tutte  le  azioni  , che 
dobbiamo  fare  nel 'giorno  , confultando  la  legge  dà 
Dioifopra  di-elle,  e regolandole*  con*quella  v for- 
mando un  ^ fermo  defiderio  di  farlo  per  ubbidire  a 
Dio,  ed  elle'rvare  in  tntro  la  Tua-  Tanta  legge, 
Merter’.doci  ad' efeguire  ciò  , che  abbiami)  giudica-^ 
to , ché  Iddio  doTÙtmdava  c^*  noij  ed  impiegando  il 
giorno  in* ciò',  che  ci  ftamo-  propolli  di  fare  la  matr 
tina.’  Perchè  allora  la  rilbiuzione  di  obbedire  a 
Dio.,  e P amòre  della  fua‘ legge  fonò  il  prinerpia 
delie  nollré  azioni.  * 

B^JÌw  di  ciò  aH»  rMàfiìm»* 

Sì;  b::ll;rebbe,  fé  non' cangiaflìmo^ntài  intenziò* 
ne*,! ma  perchè  la  concupifeenza  rendè' lèrnpre  a pi- 
gliare*'il*luogo  della  carità  , fé  non  abbiamo  cura 
di  rinnovare  l'péllb  la  noUra  rifoluzione,  il  delìde- 
rio.,  ed  intenzione  di  fódcHsfare,  e contentare  noi. 
fteffì  con  ciò-',  che  vi  è di  piacevole  nell’  azione  » 
può  diventare  infenfibiiraente  il  principio  di  clTa  . 


? - Quei\ 
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jfJtrar  Iddio  voli»  Gkritì^ 

' Qud,  che  le  riferiscono. 

Tìate^élcuni  efempi  per  fàt  conofcere  quei  3 c&e^ 
Ttferifcono  le  loro  ozioni  a Dio. 

I.  Un  lavorante  riferifce  a Dio  il  Tuo  lavoro,- 
quando  lavora  per  ubbidire  alla  legge  di  Dio,  chtf 
l’obbliga  a lavorare , ama  queOa  legge,  la''trova- 
giufta,  e frle  aflToggetta  volentieri.  2.  Uno  ftuden- 
te  riferifce  a Dio  il  Tuo  Audio  quando  lo  fa,  acciò 
la  fcienza  gli  ferva  a’ conofcere  Dio,  e iftruirfi  de’ 
foci  obblighi.  3:  Un  medico  riferifce  a Dio  le  vi- 
fjte , che- fa  agli  amnialari  , quando  confiderà,  ch> 
Iddio  r obbliga  ad  efercirare  con  applicazione  la 
profelTìone  legittima  , alla  quale  è impegnato . 

Chi  fono  quei  3 che  non  poffono  riferire  le  loro  t- 
q^ioni  a Dio  ? 

Quei , che  fono  in  uno  flato , ove  Iddio  non  li 
vuole,  o hanno  un’occupazione,  alla  quale  Iddio 
non  li  chiama.  Perchè  hanno  bel  fare  mille  proteAe 
di  voler  far  tutto  per  Iddio,  fino  a tanto  che  rifoi* 
vano,  di  iafciare,  fubito  che  la  prudenza  criiliana  io 
permetta,  quello  Aato,  e quella  occupazione,  alla 
quale  Iddio  non  gli  ha  chiamati  , riferiranno  fem^ 
pre  le  loro  azioni  a fe  flefli , o ad  altre  creature. 

Qpme  pojf  amo  giudicare  fe  riferiamo  le- nofire  a- 
X,ioni  a Dio} 

Efaminando  due  cofe . i.  Se  le  azioni  fono  tali , 
che  poliamo  giudicare',  che  Iddio  voglia  , che  le 
facciamo,  il  che  efclude  fubito  tutte  le  azioni  cat* 
ti  ve  , e tutte  quelle , le  quali  , benché  iiano  buone 
in  fè , non  fono  buone'  per  noi  ; perchèr  Iddio  non 
vuole-,  che  le-  facciamo  in  tale  occaflone,  e circo'^ 
flahza  . 2.  Se  operiamo  per  ubbidire  alla  volontà  di 
Dio,  e non  per  genio,  o propria  foddisfazione  } • 
per  qualche  nne' umano. 

Tempo  di  fare  atti  d’amor  di- Dio.  . 


Quandb'fiamo  obbligati  a fare  atti  d’  amor  di  Dio 
L»  facra  Scrittura  } ed  i Santi  Padri  ci  efmtano 
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Adoia'n  Iddìo  coIÌa  Carità,. 

Cfie  concludete  ? 

' Conchicfo , che  l^atnor  di  Dio  (}'on)in3^l^e  nel  cuo» 
té  non  fi  conferva  lungo  ^mpo  fcnza  cflére  nodri- 
to,  o traftenuro  con  arri 'formali  , e con  atri  tali  . 
che_fi«no  capaci  di  refiflcre  airimpreffìore  della  cu« 

r j’i  * Tempre  , e renra  d’  impadro- 

«irli  del  cuore  , e fcacciarne  fa  carità  . 

Quando  pgjfi amo  lungo  tempo  fenra  far  atti  d*  Om 
ntor  di  Dtò  , eie  fegno  è]? 

Ordinariamenre  é fegno  , che  Gesù  Criffo  noti  è 
puì  nel  nollm  cuore,  o fia  per  Jafciarlo  ; perchè 
non  VI  può  ef&re  fenaa  operare e ftre  che  noi  fi'effil 
opcriarno  a luo  efemplo.  Il  fuoco  della  carità  quando 
non  abbrucia  , ben  preflo  fi  raffredda.,  e fi  eflinguc^ 

, Utilità,  e abuso  degli  atti,  che  sì 
trovano  ne’ libri. 


£'•  é'e»f  dire  fpep  gli  atti  d amar  di  Dio  . eie- 
fi  trovano  ne'  lit,ri  di  divozione? 

Sì;  h beniflìmo  farebbe  anche  ben  fatto  di  diro 
dlvotainente  ogni  mattina  gli-  arti  del  buon  crifiiV 
»o  , che  fono  nel  noftVo  Compendio  delia  Dottrina- 
Cr,fl,a„a  verfo  il  fine,  ma  nel  dirli  vi' pofTono  an* 
cH  ellere  degli  abufi  , benché  quegli  atti  fiano  tutti 
Buoni  ; mentre  da  fé  fitffi  rendono  ad- eccitare  nel- 
cuore  th  chi  li  dice  la  fede,  fperanta , carità  , e le- 
altre  virtù  crifirane  ; ci  moftrano  in  eh’  effe  confi- 
tpno , gli  efì^rti  , che  debbono-  produrre  in  noi,  e- 
t.  imtivi  , da  quali  effe  debbono  nafeere. 

t^i>e  abuh  yt  può  eff ere  nel  dire  quefii  atti  ?, 

1.  Immagiiiandoci  , che  fublro  che  fili  abbiamo- 
fatto  un  vero  atto  di  quelle 
virtù,  eh  efii  efprimono.  l’erchè  ficcome quegli  arti- 
in  fe  non  fono  che  penfieri  defiinati-,  e proprj  ad 
eccitare  quelle  virttt  nel  cuore,  ma  non  vo-  le^ecci- 
fempre,  perché  noa  lo  tiovaro  (empre  in  buona- 
dilpofizione  ; cosi  accade  fpeffo , che  moliMi  pronun- 
alano  lenza  verno  frurro  , perchè  li  pronunziano  lèn- 
za attenzione  , cioè  folo  colle  labbra,  ed  il  cuore  noi> 
XI  ha  parte  alcuna..  2,  Immaginandoci,  che  quanda 
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-pronuD^iamo  le  parole  di  quegli  atri  con  alcuni  no- 
ti » o fentimenti  del  cuore  , quei  rentiinenti  fono 
così  grandi  come  vengono  efpreflì  colie  parole;  po- 
tendoli fare  , che  il  feptiniento  del  cuore,  il  quale 
accompagna  quelle  parole,  fia  leggerifTimo , e fiac- 
chiilìmo  , benché  le  parole'  fiano  torti  » ed  crp^ef- 
£ve  al  maggior  fegno. 

Diversità  d’atti  d-araor  di  Dlt>. 

No»,  vi  fono  aititi  atti  d*  amor  dì  Ùio , c&e  quei  , 
thè  fi  trovano  ne'  libri  di  divozione  ? 

01tre<^quti  modelli  , e formole  d’atti  d’ amor  di 
Dio,  e delle  altre  virtù  , che  fi  trovano  difiefi  ne* 
libri  dì  divozione,  ve  n’ è un  infinità  d’altrf  buo- 
ni e buonidimi , a’  quali  però  molti  nemmeno  badano  . 

Ditene  alcuni.. 

z.  Tutti  i verfetti  dei  Salmo  Beati  immaculati  , 
che  fi  recita  ogni  giorno  nell*  officio  della  Chiefa  ^ 
efièndo  atti  di  amore  della  legge  di  Dio,  fono  atti 
di  amóre  di  Dio  ; perchè  la  legge  di  Dio  è la  ve- 
rità , la' verità  è Dio  . Onde  chi  ama  la  legge  di 
Dio,  ama  la  verità;  e chi  ama  la  verità  , ama  Dio, 
perchè  Dio  è la  verità,  a.  .Tutto  ciò  , che  ci  por- 
rà ad  amare  la  bontà  , la  fapienza,  1*  immenutàv 
l'Onnipotenza,  la  mifericordia  , la  giufiizia  , ci 
porta  ad  amare  Dio  , e fi  può  pigliar  per  modella 
d’atto  d’amor  di  Dio;  perchè  la  bontà,  la  fapien- 
za , la  mifericordia  ec.  è Iddio.  Le  letture  fpi- 
rituali,  i difeorfi  di  pierà,  la  meditazione  de’  mi- 
fìerj,  delle  verità  morali,  e de’ nofiri  obblighi  fo- 
no mezzi  di  confsrvare  in  noi  le  virtù  crifiiane  , e 
però  quando  quelle  cofe  fi  fanno  per  piacere  a.Dìo» 
fono  atti  di  quelle  virtù  . 

Che  concludete  ? 

Concludo  , che  certuni  s’ immaginana  di  fare^ 
molti  buoni  atti  d’ amor  di  Dio  , e delle  altre  vitti» 
crifiiane , e ne  fanno  pochi  , o nefiuno  , e certunL 
al  contrario,  che  s'immaginano  di  no»  farne  mai» 
»e  fanno  fempre  . 

Mo- 
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Modo  di  avere  la*  Carità  perfetta. 


' C&t  hifog»»  fare  per' aver  là  cariti  perfetta  ? 
Domandarla  a Dio-  di  cuore , farne  arri  fre- 

;[U«nrì  ,,  corabafrere  le  noftre'  cupidità  , e mortificarfr' 
* e regolar  bene  r amore  di 

«01  item,  e' dèlie  altre  creature;  perchè  quanto  pii> 
ftinidfnio  w crcflfurc  9 meno  strìistno'iJ  Creato* 
rè.  3.  Con^derar  bene  le  fue  ra'gioni,  per  le  quali 
ai  principio  del  primo  capo  di  quello  libro  abbiamo 
cretto»  chfe  dobbiamo  amar  Dio  fopra  ogni  cofa . 4^ 
Confidcrare,  che  l’amor  di  Dio*  è l’anima,  l’elTeo- 
za,  il  coinpMdio-;  e la  perfezione  del  crillianefimo  l 
e fenza  di  elTó  tutte  le  altre  virtù' inlloole  non  han-- 
DO  vcrun  mento  di  vita  eterna. 

Quei  che  barntà  la  canti'  perfètta^  fono  moltO' 
eart  a D/o  ? 


Gh  fono  cariflìmi  , ire  tfene  fpecial  protezione  , 
u nbeta  bwie  fpelTo  dà’ più.  gravi  pericoli  , li  con> 
loia  maraviglioianienfe  nelle  loro  afHizioni  e là 
rende  sloriofi  in  terra,  e in  cielo-'. 

Fatelo  vedere  con  un”  efempio  » 


Esempio 

Jhdeva  il  profeta  EH  a-  di  carità'  vetfo  Li/o  così: 
perfetta  ^ che  non'  viveva  fe  non  pet  lui  y non  penfa- 
va  che  a lui \ non  aveva  altra  mira  \ altro  defiderioy. 
altro  fine  i altra  occupazione^  che  di' procurare' la  fuai 
glor/at  portando  a lui  i Giudei  y facendolo  adorare  . 
amkreyefeyy/ro  da  ejfi . Veran'rìf petto  umano,  nè 

ditgroJtfia  de'gran- 
éH  della'téyra,  e di  perdere  fp/etatomerno  la  vita, 
mono  niat  capaci  di  rallentare  il  fuo  z^elo  pOt  la  glo- 
ria dèi  Signore.  Efagerò'  egl/'ardenteWénte  la  /om- 
dia  /ngratitud/ne  di*faCrileghi  Giudei',  che  voltando 
It  fpdlè  al  verarDio  y /H quale  fi  era- loto  dimofivato 
parz/al/jjimoy  facendo  loro  i Ufi  n/ti , e fiupehdi  b'enefi^ 
cf  , adoravano  falfi  Dei  . Si  oppofe  V/gorofatnè'nte  al^ 
<6ipietii  favrilegf,  rviolenz^  della  rtéintrJezi^hH* 
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ìe  . Rìnfaccià  con  intrepida  cojtant:,»  al  Re  Aeaifm 
i fnoi  delitti  y e 1^  itipinjla  y e erudel  morte  y tifi  effr 
aveva'  fatto  dare  a Navette  per  pojfedére  meramen- 
te la  S Itti  vigna.^  In-'fomma  vijfc  tre  anni  y-e  mei:,- 
i:,o  affatto  l'alitar  io  nella  fpelonca  di  una  montagna  y 
ove  non  fi  occupava  , che  di  Diio  Joìo . 

iddio  dal  canto  fuo  ricompentò  il  perfetta  amore  di 
quejìa  gran,  profeta  y mandando  un  corvo,  y il  .qvaler 
per  tutto  il  tempo  eh'  egli  flette  nella  fpeloucay  por- 
togli mattina  e fera  pane  y e.  carne  da  ci  bar  fi  ; di- 
fejffo^  dalle  per/ecuzioni  di~Jez.abelley  e di  Acabboy, 
che  tentarono  tutti  i .meg,z,i  per  togliergli  la  vitay  e 
per  fine,  prefolo  in  un.  carro  di  fuoco  y in  prefen^a. 
del  di  lui  difcepolo  Elifeo , lo  rapì  dalla  vifia  dò- 
gli uomini  y Nei  libro  4.  de’  Re  cap.  a. 

. c A p o‘  ir. 

r « 

t 

Obblighi,  che  la  religione  c’ impone* 

C'’ìiE  virtù  è la  religione  ? 

j E'  la  prima  delle  virtà  morali  , colla  qirale 
rendiamo  a Dio  il  cuiro,  e l’onore,  che  gli  fìdee^ 
c rendiamo  onore  alle  cole  facre  per  amore  di  lui  . 
Chi  ha  la  vera  reggiane  come  adora  Dio  ? 
Riconofcendolo  per  primo  principio  , eJ  ultinrt> 
fine,  aurore,  e confei varo'-e  di  ogni  cofa  . Non  ba- 
lla però  per  adorare  Dio, "aver  I’ abifo  di  quella, 
virtù  , ma  bifogna  inoltre  fare  ciò,,  a che  la  reli- 
gione ci  obbliga  . 

A che  ci  obbliga  la  religione  ? 

, I.  Ad  umiliarci,  e foggettarci  a Dio  internamen- 
te , eHernaroenre , e pubblicamente  . 2^  A piegar 
Dio  mattina  e fera  , andare  per  quanto  pollìama 
alla  Mefìa,  dottrine,  prediche,  benedizioni^  ed  al- 
tri ofEc;  di^tini  . 3.  A penfarc  , e parlare  di  Dio  ^ 
e de.’  Santi della  Chiefa  , della  <ua  dilcipliiia  , c 
cerimonie,  degli  ccclefiaftici  , reJigiofi , e perfonc  . 
4ivotc  con  r.if'pctro^  c riverenza  , 4.  A fare , e pro- 
aurare  il  iVrvizio  , e culto- di  Dio,  e della  Chieda 
con  affetto  , ri/'petta,  c fervore . 3.  A‘ render  culto  | 
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ed  alle  loro  reliquie,  ed  immagini.  6.  M 
portar  rifperto-  allo  Chtefe  v all*e  perfone  , ed’^  alle 
altre  coie  facre  . 7.  A fare  a fuo  tempo,  atti  ime- 
aiarhy  ed  eOerrori  di  religione  . ^ 

Atti  di  rèligioJte  - 

- guati  fino  gli  atti  interiori  rii  religione  } 

- L’  adoiaaione  interna  , la  divozione , r'orazionr»i 

VofFcrta,  il  voto,  il  giuramento,  ec.  ' 

eòe-  cofe-  è P adorae^ione  interna  ? 

• E'  un  atto  di  religione,  eoi  quale  ficonofciamiy 
ioteriormcivtc  Dio  per  noftro  fovrano  , noftro  prin- 
cipio , e nolìro  fine  ci  uroilianno  , e ioggetriamo  s. 
luì  con  rutto  il  cnore . 

Che  cofa.  è la  divoxjone  }: 

E'  un  atto  di  religione , col  quale  la  nofira  vo»> 
lonrà  efegutfee  piontamente,  e con  piacere  le  cole  > 
che  appartengono  al  lervizio  di  Dio  ^ 

- Gbt  cofa  ii- P offerta- } 

E*  uri  atto  df  relì'gioae  , eorquale  offisriamo  di  cuo- 
»e  a Dio  noi  AeiR,  o lo  colè-,  che  ci  appartenpona 
per  fervizio  di  Dio  medefimo  , 0 della  fiia  Chiefa  ^ 

Qjtali  fono  gli  atti  di  religione  ?' 

L’adorazione,  l’orazione,  PofiTerta,  il  voto,  ed 
il  giuB^ento.,  quando  fi  fanno-  efternamente  e vi 
fono  di  più.  le  genuRefiSoni,  inclinazioni , e rive- 
renze, cne  fi  fanoo-alSantififitno,  alla  Croce,  alle  fi- 
ere immagini , e reliquie , ed  al.  n onte  di  Gesù  , v 
di  Maria.,  ec». 

e * 

Se  basti  fare  atti  interiori,  o esteriori, 
dji  religione  V 

Mora  baderebbe  fate  atti  interiori  di  retigiòM 
fenz*  fitxne  d*  efleriori 

No;  r.  PetcHè.ooo  fola,  l’anima,^  m»  anche- il 
corpo  dee  foggettarfi- a Dio , il  quale  gli  ha  creati ,. 
e li  confenw  ambedue . a.  Perchè  l*-an’'ma  piglia  in. 
certo,  modo  la  pie-ea  del  corpo  ; e così  quando  que- 
llo fi  uoiUia,  efi^  fi  avvezza  anche,  ad-  uoiìliarfi  . 

P« 
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Per  dar.  buon  efempio  agli  altri  ^ e pòrfar^gli  a>  gJd;* 
rificar  Dio»  facondo  loro  vedere,  che  noi  lo  glori- 
fichiaiBO. 

JVo«  bafierehbe  di  fare  Mti  efloriori  d*  rel{gt»nt 
ftnK*  farne  tP  interiori  ? 

' No;  perchè  Iddio  efige  particolarmente  da  noi 
il  culto  interiore  , volendo  egli  elTere  adoràto  ia 
ifpirito  e verità.  Ondt  gii* atti  cfteridri  di  religio- 
ne a nulla  fervono  avanti  a Dio,  e fono  oKta  ipo- 
crifia , fé  non  vengono  accompagnati  con  atti  ìritef- 
riori Cioè  fe  quando  il  corpo  fi< umilia  avanti  a’ 
Pio  , non  fe  gli  umilia  anche  il*  cuore  , e quando 
gli  opriamo  le  noftre  robe,^  non  «gli  ofiTeriamo  an- 
che  le  noftre  anime. 


Modo  di  avere  religione' vera'. 

de  bifògna  fare  per  aver  religione  vera}  . ' " 
z.  Domandarla  a Dio  di  cuore,  e *fatne' atti  Ite- 
^nti , tanto  internamente,' eh*  efternamentev  a-' 
ConGderare , che  fe  i re  della  tetre* rigettano  dà 
loro  fervìzio  chi  non  lo  fa- con^tutta  perfezione. 
Iddio,  eh’ è il  re  de’ re',  e*  vuole  mrritanaente 
efttre  fervito  con' tutto  rifpettt^,  zelO',  ed^affètto,' 
Abomina  , e Severamente  caftiga*  chi*  lo  ferve  con 
ifvogliatezza negligenza , e:  tiepidezza  . 

ilifei  y che  Iranno  religtone-vera^y  fono  molto- cari 
0 D$oì  , 

Gli  fono  carifl^ml,  ne  tiene  fpecial  protezione , li 
libera  bene  rpeftb  dà' più  gravi  pericoli,  li  confol» 
maravijliofaraente  nelle  loro-  afflizioni , e li  tende . 
glotiofr  in  rem , ecf  in  deio*. 

Fatelo  vedere  con  efeìnpio.  ) • ' 

Esetnpda.*  • ' • / 

a 

, Gli  o^ifali  , del  re  Darib'i  ènvidtofi'  delia  gfóaìa 

f fondo  i che  il’profetaDaniele'O^fi  atqttiftata*sn 
ilonia  colla  fua- rara- virtà  y cercando' acca fione  dr> 
perderlo  y, portarono  ti  re  a fare  un  decfetoyjl  fua* 
[f,  vibrava  fotta- pena -di  morte che' per  trentagiorroh 

. aU 
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mìcum  non  dovejfe  domandar  grazio- o 'vo^un  Dio^^ 
ni  a verUfi  uomv^  fùor  'che^ah  medejimv^  re\ 

' Daniele^  ^ il  quale  amava*  affai  meglio  per  dot  e Im 
vita , che  mancare  alloreligionw^  nulla'cutandòfidel* 
la  proibizione^ (M  r^\  apeh  h' fenaftredella^^  fuaflìana 
ZjO  9 sJ  inginoccJbiò  tre  volta  il  giorno  verfo  il  tempia 
di  Gerufahmme  y .adorò  il  Signore  , e lo  pregò  confort» 
ma  era  foli to  di  fitte  ^ l 'fuoi  nemici  y che' lo 
no  offervando , /’  accufarono  aver^trargredito  /’  òrdi<^  ~ 
ne  reale  , ed^obbiigarono^  il  *rèy  a faHo**mertere  ^neS' 
lago  per.  effervi  divorato*  di^ieoni  è Ma  il  vera 
dio  j.  che  Danietr  adèram* tot  cuore \ e col  corpoy^pre^  * 
fervei  to  con'  gran  ^ ntir  acolo  dalla  fauci  di  queìi  e afa 
f amate  fiere , i mandando  'un  Angela  acchiudere' lora> 
la  boccali  La  •mattina  it  rOy.  che  amava-- mohoi  quA* 
profeta  f e ^non  riaveva  condannato  y . che  di  mah  vo>*f , 
pUa  y per  puro  timore  y:(die  ntm  fi  faceffe'qimlche  fùh 
Jtvaz^one  contro  di  lui  y . fe 'non  *condifcèndeva^  alle 
premurofa  ifiàfteta  da*  faci  officiali'^  > portojjfi  a*  bùon^ 
ar'a'-ahhgOy  a trovandovi^ Daniotn faivo y^e  fanOf.  fi 
tathf^i  ' tutto  f néth  féta^promamenCt'  cavare f e-co^ 
tminaò  che^  vi ififfaro  gettati  dintim  qùof^  the^  P 
vano  accufato  infiame  colle  toro  mogli  y e figli  y otl 
tutti  far  onci  in  tmfubho'  shanati^^^laeni  f.pritndl 
aie  toccaffìro  urta  • Nel  libro  di  DimieloiCi  ^ 

e A p 0^^  Pi' 
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CHE  co  fa' il  < culto  ì - 
^ E"' un»  teflsiBoiiian^iu  ttril^akrui^ecceHefiza  9 
dèli»  fottomifliohe*^  cbè^gli  'r»fidianrtav  Onde^fecoo* 
€Ìo^  la  qualità^ddl»  perfone^^a  caft'»  ebeion^iama» 
il  culto  è civile , o (acro.. 

Che^cofa*  è^il  c&ltó'  civile^'  . . ' 

È\  una  tefllmonianza^dell’  altrui  eccdlenia  natu^ 
rale^  cioè^ché  non  eccede^  o fuperà^le  forze  dèlia 
Batura^^;  v.  g;  delia<^  fcienzas  che  ha- acquiftato  , df 
una'^djgtiià^t^orevoJe  , che  ha  ottenuto  ec:  > e delia 
fioArà*  ioitoxnifficine  allà  dctla^eccdlenza  naiutale;^ 

Qha 


primo  Cefhandémettto  » * 

, C^tf  tof»  i il  culto^/acro  ? 

E'  uo  if^no  t o una  teflimonianza  intermrt  'À 
efieriore  , o intcriore  ed  efteriore  infieme,  col  qua- 
Je  proteftiamo  di  eflimare  debi  tamente  J’ altrui  ec- 
cellenza ropraonaturale»  e di  (ottometterfi  ad  effi. 

Diverse  sorti  di  culto  sacro.  . 

» ■ 0 

J^weirfe  forti  di  tuho  fsero  vi  fono  ? 

Tre  V I.  Il  culto  di  latria  } cb’ è una  fe&mo^ 
nianza  dell’  infìnita  eccellenza  di  Dio,  e della  pro- 
fòndiffima  fotromillltone , che  gli  dobÙamo . z.  il 
culto  d'  ipetdulia , o di  preferenza  , eh’  è una  tefli- 
moaianza  deir  eccellenza  (ingoiare,  che  Iddio  ha  co- 
municato a Maria  Vergine , facendola  madre  del 
Tuo  figlio,  e della  sprofonda  fottomillìone,  che  dob- 
biamo renderle  con  preferirla  agli  altri  Santi,  acau- 
fa  della  di  lei  lìneolare  unione  co»  Dio . 3.  Il  cul- 
to di  dulia,  eh’ è una  teflimonianza  della- grande, 
eccellenza  ' de’ Santi e della  relisiofa  fottorrnO^ 
(ione,  che  dobbiaato  loro,  riyeren^li  come  noilrà. 
padroni.  . • 

U rendere  cnlto  0 Moria  Fergitie  ^ ed  agli  altri 
Santi  non  i.  idolatria  f 

No;  perchè  noi  non  gli  adoriamo  come  Dio, 
cioè  come  principio  di  ogni  cofa,  c come  noflro 
ultimo  fine,  ma  gli  onoriamo  come  fervi,  ed  ami- 
ci di  Dio  ; ed  onoriamo  Maria -Vergine  , come  ftoa 
principale  ferva  ed  amica.  Onde  preghiamo  Dìo, 
eh’  egli  fielTo  ci  dia  le  fue  grazie , dicendoigli  : «è- 
biate  pietà  di  noi  y e ci  raccomandiamo  a**  Santi  , 
nop  gi^  afifinchè  cì  diano  le  grazie , perchè  efiì  non 
ne  fono  padroni  ; ma  afiìache  ce  le  ottengano  da 
Dio  colle  loro  preghiere^  e però  diciamo  Iota  : pre- 
date per  noi  » 

n culto  , ohe  rendiamo  »’  Santi  no»  ifminui/ka 
futiloy  eie  debbiamo  a Dio? 

No;  al  contrario  1’ accrefee  , perchè  onoriamo  è 
Santi  come  fervi  per  eccellenza  di  Dio  , cb*  è il 
loro  padrone,  il  quale  comunicando  loro  le  lue  gr»~ 
^ , e favori)  gli  ha  rciì  degni  di  onore'.  Oodk 

oau- 


Digitized  by  Googl 


.1 


Aicrgr  lidio  ne*  Santi . 405 

•norantìo  i Santi  i e le  virtù  loro,  onoriarflo  Dio 
fonte  d’  ogni  fantità  , e d’  ogni  virtù  , il  quale  ha 
comunicaro  la  fantità,  e le  virtù  a’Santi. 

Reliquie  de’  Santi. 

Che  cofa  fono  le  reliquie  de' Senti} 

Sono  quello  , die  ci  refta  de’  Santi  dopo  la  loro 
morte  , come  il  corpo,  le  vedi , ed  altre  còfe , eh’ 
eflì  fecero  colie  loto  proprie  mani , o erano  a loro 
ufo-,  ... 

PnJJiaKio  noi  onorare  le  reliquie  de'  Santi  ^ • > 

Si  Perchè  le  reliquie  del  loro  corpo  furono 
il  tempio  dello  Spirito  Santo,  e gl’  iflrumenti  d?l-< 
le  loro  virtù,  quali  effe  c’invirano'a  praticare.  2. 
l’erchè  un  giorno  faranno  nel  cielo,  effendo  parti , 
l>enchè  morte,  de’ Santi  medefimi . 3.  Perchè  Iddio 
fe  ne  ferve  per  operare  miracoli  j come  fi  fervi  del- 
le oflà  di  Elifeo  per  rilulcifare  un  morto;  e dell* 
ombra  di  S.  Pietro,  per  guarire  ogni  forta  d’ infer- 
mi . 4.  Perchè  gli  Angioli  fteflì  le  onorano  , aveo-  , 
do  effi  reppclJito  il-  corpo  di  Santa  Caterina  , e»f&t- 
fo  un  tempio  ad  onore  del  corpo  di  S.  (Jem;nte 
martire.  5.  Perchè  i demonj  Jr- temono  , ufeendo 
«flì , per  rifpttto  loto’,  dalle  perfone;  ddic  quali 
effi  fi  erano  impoireffati  . 

Come  (i  Onorano  la  Qroce  ^ il  Sudario  ^ il  yolto 
fanto , ei  i Chiodi  di  Getà  Criflo  ? 

Si  onopanò  con  onore  particolare  , e con  culto  , 
•elativo'  a Gesù  crocififlTo  ^ < perchè  fono  (lati  tinti 
od  di  lei  fangtie  , ed  hanno  fervito  d’  iftruraen/o 
della  fua  morte , e della  noilra  redenzione  , della, 
quale  ci  rinnovano  la  memoria . ' . 

Immagini  de’. Santi. 

iene  di  fervirft  delle  immagini  ^ Jlatue  ^ e fi-  \ 
€'^>'e^di  Dio  , e de  Santi  ? 

Sì  ; j.  Perchè  ci  fanno  ricordare  di  Dio  , e de’ 

Saliti  , eh'  effe  ci  rapprcfcntario  . 2.  Perchè  ci  fer- 
von»  di  efempio,  e di  fpccebio , c fono  come  un  li- 

br  * 
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'^hì  loro  • 


iunà  forte  d' , e figure  ì: 

Aveva  loro  proibito  di  farne  per  adorarle,  cre- 
dendo che  in  effe  .foflè  qualche  divinità  i e virtù 
divina',  :Conne  lo  credono, ancor  ade(To  i pagani  ed 
idólstrr;  ma  non. aveva  loro  proibirò  di  fervirfi  di 
'«flè  per  ricordarli  di  Dio  , e come  di  mezzo  per 
andare  a lui  *,  anzi  egli  nr.edefimo  aveva  fatto  fare 
dire  figure  di  Serafini  , che  fece  mettere  nel  Propi- 
ziatorio, o fia  fopra  il  coperchio  .delP  A rea  .del  Te- 

'ftametrto.  ^ . ' ■ 

Non  adoriamo  not  le- immagini  ^ e ftatue; 

"No,  non  .adoriamo , nè  onoriamo  il  legno,  la  pie- 
tra , il  metallo , la  pittura  , la  carta , nè  alcun'’  al- 
etta materia, -delia  .quale  fono  compofte  le  immagi- 
ni, e ftatue;  ma  da  quegli  oggetti  materiali , e vi- 
iìbili  ci  eleviamo , éd  innalziamo  ad  adorare , e o- 
norare  Dio , ed  i Santi , che  non  pofiiàmo  vedere 
cogli-  occhi  del  corpo  , e che  quelli  oggetti  invili* 
bili  « tapprel’entano . 


Invocazione  ;de'  Santi  - 

‘ 

JP  '^éhe  d'*  invocare  i Santiì  ^ ^ ^ 

E"  ben iffimo  d’ invocar] i di  cuore  in  fotti  i’  no- 
ilri  bifogni  dell’ anima,  c dcl^rpo:  perchè  offendo 
effi  amici  cari  di  Dio,  c noftri  avvocati,  cd  inter* 
cefl^bri  , poflbno  giovarci  molto  appreffo  a lui . 

Non  pojftamo  noi  ricorrere  a Dio  immediamenttì 
si;  Jo  pòffiamo,  c dobbiamo  farlo  fpeffo,  tnaque- 
flo  non  impedifee  di  ricorrere  anche  . agli  Angeli  , 
cd  a’  Santi  per  aver  la  loro  protezione,  cd  intercef- 
fione  appreffo  a Dio , al  quale  cfli  ofFerifeono  le  no- 
firc, orazioni,  e domardano  grazie  per  noi  . Sicco- 
me benché  fi  poffa  ricorrere  immediatamente  a’ So- 
vrani, acciò  ci  concedano  qualche  grazia,  nullàdi- 
atfno  ricorriamo  anche  a’ loro  cortigiani  , -e  fav<^ 
rieij  per  aver  grazie  da’ Sovrani  col  mezzo  loro. 
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"Tutte  ’ le  groz^ie  non  ci  frovengono^  per  tnezKo.dk 
Gesù  Crifio  ? 

Sì  ; perchè  Gesù  Cr irto  è il  noftro  niediafore , ed 
avvocato  di  necedìtà  , ma  tuttavia  .egli  vuole , che 
i Santi  ci  fervano  anche  di  avvocati,  ed  iotercef- 
fori  . An.zi  S-  Giacomo  ci  comanda  di  pregare  gli 
uni  per  gli  altri  , affinchè  ci  falviamo  ; e S^.  Paolo 
meder>mo  fi  raccomanda  alle  orazioni  de’  fedeli  . 
Onde  fe  le  orazioni  di  quei  , che  fono  ancora  in 
terra , ci  pofiòno  giovare  appredb  a Dio  , maggier- 
irenfe  ci  gioveranno  quelle  de’ Santi , che  già  re- 
gnano con  lui  nel  cielo. 

Modo  di  ottenere  la  loro  intercessione . 

C^e  dobbiomo  fare.,  acciocché  i Senti  intercedano 
per  noi  in  cielo  ? 

I.  Invocarli  divotamenfc  , raccomandarci  a loro 
di  cuore,  e pregarli  con  fede  viva,  e fperanza  fer- 
ma . 2.  Imirare  le  loro  virtù  , maflìme  quelle , che 
fono  più  confacenti  al  noftro  flato.  3»  Fare  qualche 
atto  di  mortificazione , di  criftiana  pierà,  e di  mi- 
fericordia  verfo  il  proftìmo  in  onore  loro  . 

Quando  i Santi  donf andana  grazie  peritai.  Iddio 
gli  efaudifee  ? 

Sì  ; gli  efaudifee  Tempre  nel  tempo  opportuno , 
quando  ciò , che  domandano , ha  da  fervire  alla  di 
lui  gloria , ed  alla  noftra  eterna  falute , ed  in  fatti 
tutti  i giorni  riceviamo  grazie  infinite  per  l’inter- 
ceflìonè  de’ Santi.  Anzi  nella  ftefla  legge  vecchia 
Iddio  non  Colo  efaudì  diverfe  volte  Mosè , quando 
quefli  lo  pregava  a favore  de’ Giudei  ; ma  anche  vo- 
leva , che  i peccatori  fi  raccomandalTero  alle  orazioni 
de’ Tuoi  fervi,  benché  fofiero  ancoralo  vita,  c pro- 
metteva di  efaudirii  a favor  loro. 

Fatelo  vedere  con  e f empio . 

Esempio . 

Sparfa  che  fu  la  nuova  delle  flupende , e moltipli.- 
ette  difgrarte  accadute  al  profetaGiobbe , che  IJdJo 

ave-" 
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Ìtvev0  -eletto per  dure  »l  mondo  un  peìfettlffblio  ^a» 
dello  i' invincibile  pezjent:.»  ^ tre  di'  fuoi  migiifoi 
umici , i quali  erano  in  diverfi  paefi  ^ fi  portarono  <iti» 
fieme  per  andarla  , a conjolara.  Ma  quando  il  videro 
diftefo  [opta  un  letamaio.,  coperto  da  capo  d*' piedi  di 
orrendiffime  piaghe  , dalle  quali  coneen .peKXO  di  vafo 
di  terra  ne  faceva  .ufcire  i vermi , ed  il  marciume  ^ 
in  vece ‘di  recargli  confohtjone  , gli  accrebbero  antji- 
la  pena , ed  il  dolore.,  'Imperciocché  non  potendofi^ 
mai  peifuadere , ch'.egli  [offe  fiato,  iftaocentt , cor: 
ininoiarono  a cenfurare  da  di  lui  vita  , ed  -a  foficr 
eiergli  in  faccia  , che  colle  fue  gravi  colpe  fi  ira:  me~ 
tritato  quei  grqndi  cajligbì  . St  lafciarono  indi  /r«- 
fportare  a parlare  di  Dio  men  faggiamente  . *r 
Provata , eh'  ebbe  Iddio  in  tanti  modi  la  eefiam 
tìjfima  pazienza  del  Santo  <j fobie.,  che  fempre  lo 
benedt  ttel*più  forte  delle  arrbolaKJoni  , 't  tolloiOta 
eh'  ebbe  per  un  pezKO  la  temerità  de'  di  lui  arnici^ 
$ quali  dc^o  averlo  più  affitto.,  che  confolato , fe‘ 
ti'  erano  ritornati  .al  proprio  paefe.,  -dijfe  ad  uno  S. 
quejìi  : io  fono  molto  fdegnato  contro  di  te.,  e con- 
tro i tuoi  due  amici  , perchè  non  avete  parlato  di 
me  con  quella  rettitudine , che  ha  parlato  il  mia 
fervo  Giobbe..  Pertanto  pigliate  fette  buoi  , e fette 
Montoni .;  C andatevene  da  lui  , offerite  un  olocau- 
fio,  e fate  , eh'  eJfo_  preghi  per  voi,  ed  io  efaudirb 
le  fue  preghiere , acciò  quejla  vojira  pazz'a  non  vi 
fia  imputata  . Ubbidirono  efft  alle  voci  del  Signo- 
re, il  quale  efaudì  Giobbe^  mentre  pregava  per  t 
fuoi  amici  ; e refiimì  a lui  la  fanità  , e gli  diede 
figli , e ricchezze  al  doppio  di  ciò , che  aveva  pri- 
ma . Nel  JiJbro  di  Giobbe  cap.  42. 

CAPO  Vi. 

' Rispetto  delle  Chiese. 

Plirchè  fono  fatte  le  Chiefef  > 

I.  Per  rendere  a Sua  Divina  Maefti  , che  fi 
uova  ptefènfc  in  effe  con  modo  particolare, 'rofire- 
^uio  di  adorazione,  e di  riverenza,  che  le  dobb.a* 
* > . . t ino  « 

1 


• ; i ,'  Goo^lc 


( 


0 

§àfff€tt9  dfiìe  Chitfé . 4^^ 

-tno-.  a.  *I»er  chiedere  graafe  a Dio  ne’  roftri , blfogfli 

inlbbHei  e partrcoiari»  si  oeil’animà'^'Che  del  corpo. 

li'  Per  'dttefYierc  *Dio  petdono' delie'  ncmre  colpe  . 

• I.  ferchè  fono  la  cafa  di  - Dio  , i fan fuar)  delia 
\iiviniti  ,-le  fongenti  vive  deNc  indulgenze  , ^ te- 
•foti'ere  delle  grazie , e come  i portici  del  paradilo . ■ 

•£.  A caiifa  -de’  facrifitj  , che  vi  lì  dfFerifcono  , de 
•skcramenti , che  vi  fi  amrr.ioiftrano  , e del  fang“e 

'di  Ges^l  C ri  fio  , che  vi  fi  fparge  fui  cuore  de  te-  ^ 

deli  . J.  A caufa  degli  Angeli  , die  vi  roiro,  e vi  ^ 

{htnno  con  foirmo  rifperto  , e riverenza  . 4.  mche 
intèseli  lìdfi  ftanno  nei  loro  tempj  con  lomnio 

Trifpetto  ,e  riverenza.  ^ , -r 

Peichè  dite , 'che  ■tnftdelt  fismno  c«n  /ottimo  rtf- 

'petto  tre'  loro  tempi  ? 

Perchè  ne’ tempi  de’  Romani  vi  era  un  araldo, 

•jl  quale  gridava  : . I Filefiei  non  ar- 

di vano  paffare^  che  girrocchioni  fu  quella  foglia, 
vove.fi  era  pòfato  il  loro  .idolo  Dagohe . i Tuochi- 
nefi  anche  oggidì  pregano  dentro  a’Ioro  tempj  /cm« 
prc  proficfi ‘Colla  faccia  in  terra..  I Saracini  xafii- 
•canb  fcvcTamcnre  andhc  oggidì  chi  “introduce  ca- 
"ne  , o altro  animale  ftrepit6fo  ncMoro  rempj’  la 
ibmma  gli  eretici  nè  meno  ofanp  di  fiatare  ne’ loro 
tempi,  nè  i Giudei  nelle  loro  finggòghe./rrè  ì Tur- 

' chi  ocHe  loro  mofehee  • 

* - % 

Ricetto ,,  che  né  hanno  gii  Angeli, 

Varchi  dhey.cife  notfe  Cthfe  vi  fono  degli  Angeli  ? 

. Perchè  in.fatp  ve  iie  fono-  rrtolti  , cflèndo  ben 
..^iufto^  ch’  05,vci  è il  Re  ^dellà  gloria , Vi  fiano  anche 
i fuoi  cortigiani  ; e però  S.  Psfoto  ràccomanda  alle  \ 
donne  di  ftare  con  gran  rifpeftó  heHe  Chiefe  a cau-  ^ 

• la  degli  Angeli  , vi  fónò  / E"  vero  bensì , che 
. anolti  iotecprcti  dcUa. Sacra  Scriftura  fono  di  pa- 
rere i che  S.  Paolo  voglia  parlare  de’ facri  minifiri  , 

" ci.  quali  fono  angeli  terreni  ; altrf  tycrò  J’ inttn» 
.sdono  ietteralmen te  degli  fpiriti  angélici  . Anzi  S. 

,r  Giovanniì  Gfil'eilotno  dice  pofitìvamehte , che  le 

iàorigU  Dottn  Crijl,  T.  1%  " S Ghie- 

) *• 
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Chiefe  ne  fono  piene;  che  noi  vi  ftiamo  coji  efli  « 
e con  eflì  vi  cantiamo,  e però  dobbiamo  (larvi  con 
profondiftrmo  rifpetto,  come  V4  ftnnno  <fli . 

yi  è alcuno , cAe  abbia  veduto  Angeli  nelle  ? 

Ve  ne  fono  molti.  S.  Nilo,  difcepolo  di  San 
Giovanni  Grifoftomo,  fcriffe  che  quando  quel  San- 
to Vefcovo  celebrava  , foleva  vedere  Angeli  i qua- 
li con  gran  filenzio , e riverenza  davano  intorno  alr 
altare  , ed  aiutavano  .i  miniftri  . Mentre  S.  Grego- 
rio Papa  diceva  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  quelle  ■ 
•parole  della  Meda  pax  Domini  f,t  femper  yobifcum^ 
una  grande  moltitudine  di  Angeli  gli  rifpofe  con 
voce,  che  rimbombò  in  tutta  la  Chiefa  : ^ cum^ 
fpiritu  tuo.  Un  Santo  Eremita  vedeva  di  corrtinuo 
un  giovinetto  con  aria  di  volto  , e bellezza  fovru- 
mana,  fempre  aflìftente  ad  un  altare,  ed  avendogli 
domandato  una  volta  chi  egli  fofle  e che  facelTe  w 
vi  -,  sono  un  Angelo,  rifpofe  il  giovinetto,  a coi 
Iddio  diede, in  .guardia  quell’ altare  iìn  dall’ora, 
che  fu  confacrato. 

Rispetto.,  che  ne  avevano  i S.ahti, -ed 
' j primi  Cristbttii*  ^ I'  ' ^ 


J Santi  come  flavjìio  nelle  Cètefe  ? 

Con  profondilfimo  rifpetto  ^ e riverenza  , e co»i 
volevano , che  vi  nclTero  gli  altri  . S.  Ambrogio 
faceva  ufeire  di  Chiefa  chi  col  toffire  intmopape- 
va  quel  facro  iilenzio . S.  Girolamo,  fs  nei  lonno 
della  notte. alcun  fantafma  nien  puro  gli  avelie  in- 
torbidata la  m^te,  non  ardiva  n-è  meno  di  entMt- 
vi.  S.  Mattino  vi  era  femprè  pallido,  * timorofo , 
e quando  gli  domandavano  perché  vi  flava  _così , 
rifpondeva  : e non  vedete , che  io  tremi  , fe  qui  pre- 
fente  d Iddioì  E non  folo  non  vi  fu  mai  veduto  ri- 
dere , o ciarlare  ; ma  nè  pur  federe  , nè  nwno  appog- 
giare , flandovi  fempre  in  piedi , .o  ?"  ginoccKion». 

Come  fiavano  nelle  Chiefe  i primi  Crijliani . 

Tertulliano  dice  , che  vi  flavano  come  flatue  , o 
xome  tanti  Angeli  io  Paradifo;  e fc -occorre va  ad 
. alcuno  di  dite  -una  fola  parola  , liibito 


I 
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«^.inpreiro  .col  diio  in  bocca  Tavvifava:  frat  ella 
forala  y ld^h~er  wfìe  y Iddio  ce  le  renderi» 

. . Modo  di  stanai. 

' Come  debbiamo  < entrare  y e fiere  neUe  Cbiefeì 
’ .Con  fentiniento  di  fede»  e d’  umiltà  » « ai  cotn* 
Aui>sione , lafisiando  alla  porta  » come  ci  eforta  S.  ' 
Bernardo  » Tutti  t penfieri  della  terra  » per  non  fa- 
re nella  vChiefa  dbe  ciò  >,  che  fanno  gli  Angeli  in 
xielo  ; cioè  adoranre  » amare  » benedire  il  Dio  del 
«ielo  » e delle  Terre  . < 

, Come  fi  pojfmo  avere  ^kefii  fentimentì  ? 

'i.  Con*  doonndarli  a Dio  nel  pigliare  divotamen- 
tc  l'acqua  fanta , mentre  (ì  entra  in  Chiefa . a.  Con 
.rifvegliarc  4a  nodra  fama  fede  fulla  prelènza  (K 
X>io , che  vi  abita  particolarmente , avendo  egli  e- 
letto  le  chiefe  per  lue  reggia  t «,  per  cafa  di  ora- 
zione . 3.  Con  eccitarci  a contrizione  delie  noAre 
colpe  » le  quali  ci  rendono  indegni  di  entrare  nel- 
le Chiefe»  e, di  aflìAere  a’facri  miflerj.  ^ Co«  te- 
nervi il  corpo  ben  conapoAo  in  polì  tuta  ciivora  » ed  ' 
umile  f come  il  Pubblicano  nel  tempio  di  Gerufa- 
- lemme»  ove  nè  meno  ardiva  di  alzare  gli  occhi  al 
cielo . T.  'Facendo  con  fanto  ardire  la  correzione  a 
quei  » che  vi  perdono  il 'rifpetto»  e vogliono  indur- 
re noi  a perderlo» 

0>me  vi  si  perda  il. rispetto,  e* che 
castigo  se  nc  debba  temere. 

i.  Cvme  fi  perde  il  rifpetto  alle  Chi^e  ? 

^ 'X.' Andandovi  con'  abiti  pompoli  e ' vàaiy  'pfc 
farfi  mirare , o per  amoreggiare , il  che  è in  certo 
modo  volete 4n Alitare  alla  povertV»  e nudità  di  Cri- 
ilo  » e rubargli  le  adorazioni , o idmatrare  le  creatu- 
.-re  in  cala’)  e fu  gli  occhi 'propri  dèi' Creatore . a.  ' 
Parlandovi)  ridendovi»  Hherzandovi , guardando 
qua  » è là  . voltandole  fpalle  agli'  altari  » o ap- 
poggieadovifi  » o mettendovi  fopra  cappelli»  o 
4re  cofc . 3.  Standovi  in  pofitura  fcompoAa , ed  io- 

S a de- 
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decente  » "fedendo  ne’confeflìonar)  ecceftO'che  Ìii  il 
conkffore  ; introducendovi  cani-,  maflime  in  tempo 
delia  divina  paróla  y e de’ divini  offici . 

Che  debbono  temere  quei  , ; cèt  perdono  tl  rtfpetio 

ulleCbtcfe?  /ri'-' 

Gh’  eflendo  elTi  Aati  ingrati  alle  tante.a^iuzit^ 
ni  ) td  indulgciize  ottenute  da  I)io  in  Cliieffl  j cd 
alle  tante  grazie  chiedevi , ed  impetrate  ; .quando  vi 
ar, deranno  per  domanda  re  . pace , pioggia^  fole  , fer- 
tilità di  terra,  falubrità  d’ a,Ua , ,per  eflere  iiberat» 
da  qualche  grave  tribolazione  , o fiera  tentazioni'» 
‘iddìo  non  fi  turi  ròrecchie  per  oon  fentirli.  De^ 
bono  anche  temere  , che- quando. faranno  infermi  , 
Iddio  non  voglia  ricevere  le  preghiere  , che  lì  ta- 
fano per  la  loro.lànità  nel.le  Ghjefe  da  loro  «ca* 
pazzate,  e Grillo  non  voglia  andarli  a confortare, 
'cd  aiutare  a ben  morire  in  cafa  loro,  mentre  efli 
]’offie.fero  Tanto  in  cala  fua.;.  . r 

Hanno  pià  altro  'da  tenterei 
Sì  ; debbono  anche  temere,  che  dopo  la  loro, mot- 
te Iddio  per  vendicarfi  degli  ftrapazzi , che  gli  fu- 
rono fatti  in  cafa  fua , non  voglia  accettare 
feagio  delle  anime  loro,  le  roeflé  , di  ; requie  , che  n 
celebreranno  a quegli  altari , ch§  furono  teftimonj 
delle  loro  irreverenze;  eflendo. egli  fevero  in  cafti- 
'gare  chi  profana  le  fue  Chiefe . - • 

Fatelo  vedere  con  un  ejempio  . ... 


Bscmpio . 


Vaglia  per  molti  % ed  orribili  efempj  y che  potret 
cavare  da'  [acri  autori  y il  celebre  fatto  di  Gefà  Cri- 
' fio  y iriferto  da  tutti  e quattro  i Santi  Fv  angeli  fi  i , 
■ Dopo  che  il  Salvatore  ebbe  fatta  la  fua  entrata  trion- 
fante in  Cerufalemme  y in  mesexo  acclamatiiont 
del  popolo  \ (jfendofene  egli  andato  al  tempio  , per 
ivi  pregare  y 0 predicare  , conforme  al  fuo  {olito  y tra- 
■vù  che  nell' atrio  vi  era- quantità  di  getjt e .^la  qua- 
le attendeva  a negot^iarc  cofcy  che  ^e^j  altro  gppar- 
tenevano  al  culto  d^  meàejimo  ternpie.  Chi  vende- 
va ; 
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v$y  thi  comprava  colombe pecore  ^ e buoi  per  fa- 
re i f acri fic)  ordinati  da  Jììo  a,Most.  ^ ' 

Le  perfone  y che  avevano  poco  fentimento'di  .reli- 
gione ^ guardava»  fuej^o  traffico  come  innocente  '^ 
al  contrarto  tl  bentgntffimo  Redentore  lo  guardo  Co- 
me una  perdita  dt  rifpetto  , anzi  come  tina  prtfa- 
f»az.ione  .del' tempfó.\  laonde  accefo  'di.fàhto  z.tlo\  e 
nulla  curando  l'odio  de' Giudei  , nel  qual  era  per 
incorrere  per  quejld  fatto , diede  Hi  mano  a cordicel- 
le, ne  fece  una  frufta,  battè  di  qua^  e dijà,  gett^ 
per  terra  le  fedte  de'  negozianti  y ¥ovefgÌò.  i banchi  ^ 
ot)'  erano  i loro  denari , e tutti  fcacci^  vergognofa- 
iHVhte  dicendo  loro  con  vaca  dt  fuoco 

e enn  jbptìit^'^rttf.  eà/a  di  mio  Padre  f cafa  di'  a-, 
rakiione  * • Coittd  ddaijfttd  ^^ffie  voi'COi;\.^enieraTÌ 
farne  una  fpelonca  di  ladri?  In  S. 

Marco  cap.  ii. , S.  Luca  cap.  19.  y,  & Giovanni  ^ v 
càp.  a.  ' ' ‘ ■ f ■ , , 

Da  queflo  cori  celebre  fattq  pigliapo  giuflamente  • 
motivo  i Santi  Padri  di  efdamare  contro  quei , che 
perdono  il  rifpetto  alle-  nofire  Cbiefe  , dicendo  lerof 
fe  Gesù  Criflo  , eh'  era  la  Jlejfd  bomè , e dolcezza,.  ‘ 

gnOit  fi- e mai  rifemito  ' alle"' tante  ingiurie  a\  : 
ìpazZ*  fattigli  da'  Giudei  , fi  mife  in  collera' 
rciò-'  dal  tempio  -colla'  frufia  e con  gagliardt  rim-  'i 
provari'  qùeiy  che  vendevano  pecore , e colombe.;  che  rr, 
farà  verfo  di  quei,  che  vi  ridono  , vi  pÌ*rlano^. .^9. - 
vi  fanno  all' amore  ì r.  « w.  j V’-  .. 

••  • ' . . 
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parte  seconda  ’ ■ 

DEL  PRIMO  COMANDAfflKtC^ 

Non  adofare  come  Dio' altro  ■" 
fuori  di  lui 

fono  quéi  t che  non  offervuno  il'  primo  ca- 

mandamento  ? - i*  i r 

1.  Quei  che  non  fanno  le  cote  » alle  quali  ‘^C“' 
de  , la  fperànza,  la  cariti,  e 1». religione  ci  oBWi- 
gano.  Quei  che  fanno- le  cofé , che  .quelle  vir-^ 
tà  ci  proibifeono  . 

► . C A ti  Q F R J M‘e.  ’ ; 

•Mancaménti' contro  la  Fedé>  %>eraitì»». 

Carità,,  e Religione*  . 

SI  comutétoonoì  molti  ftitMCfifUénti  contro^ vit»- 

tà  i . ^ , ' . / ■ 

Se  ne  commettona  nwltiffiraì , e pero  »i  contw- 
telò  di  accennare  i princip^i^.  e.  pi«  «* 

quali  fi. -può  facilmente  venire  in , cognitione 
alrri  , .purché  vi  fi  faccia- atteniione'.-  * 

. Mancamenti  contro*  la  Fede- 

' 'Che  tofa  ci  pvoibifee  la  fede? 

1.  Dd  adorarje  , riconofeere , O Bomjoar&  ai^o- 
come  Dio , fuori  del  vero , che  i criftiànr  adotCT 
no.  a.  Di  dubitare  volontariamente  di  alcun  pun- 
to di  fede  , o far  conofeere  ad  altri  con^  qualche  le- 
gno, che  ne  dubitiamo,  j.  Di  aderite  loteriorme^ 
te  a qualche  befiemmia , di  profetirnejucuna  , ° 
bandbnare  la  fede  ^lla  Ghjefa  . 4.  Di  ^r  feiw  a 
fogi»i  , auguri , canto  degli  uccelli . •A»*  utcgooi  « o- 
iàttnechieri . j.  Di  legger  libri , ditcorrere , ® 
tar  difeorfi , che  trattano  di  cofe  contrarie  alla  ie« 
dei  miderl,  o alle  verità  motali  dcJc  Vangelo . . 
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Di  credere  , % infegncre  c«fe  contrarie  alle  verità 
de’  mifterf,  o de’coiìunM  . 7.  Di  vergognarci  di  com- 
parire criftiani , o dìffimulare  la  noftra  fede  y guan- 
éo  è tempo  di  palefarfa . Di  lodare  , o approva- 
re qualche  falfa  religione  » o qualche  ma 05o'.,'i  con- 
traria a quelle  del  Vafljgelo  . 9.  Di  occupare  intie- 
ramente lo  Ipirito  delfe  dofe  della  ferra  , e delle 
nraflime  del  mondo , chf  rendono  la  fede  languida . 
ed  iaferina  r • ‘ 


Pensietl  contro  Jà  Fede , 

• . • ' I • . 

* ^ ‘ • » f 

de  peccdto  è di  duh'tare  dr  un  puntò  di  fede  t 
E’  peccato  mortale,  quando  f»  ne  dùbfta  volonta- 
riamente, benché  Ea  per  un  folo  momento  cioè 
fe  ci  accorgiamo  di  aver  nella  mente  un  dubbio 
contro  la  fede  , ed  in  véce  di  fcbcciarfo  fubito,  vt 
CI  tratteniamo  votentieri , o vi  acconfentiamo^  ^ 
peccato  mortale  . 

D»  cbt  pojjtenno  conofeere  , Je  ^abbiamo  »cs>ìnfenti- 
fo  al  dubbio  ? ♦ 

Dalla' maniera  , colla  quale  avremmo- riTpofto,  f- 
qualcheduno  ci  avelTe  intefrogato'  durante  ih  dub- 
bio . Se  ci  pare  , che  la  noflra  rt^ihi  farebbe  fta- 
conformé  a ciér,  che -la  fède  infe'gna:  , ordinai^a- 
óienté  quello-é  fesno  , che  non  abbiamo  acctmfm- 
tito  al  dubbio*;  Te  vi  fbflfe  ftata  contraria  è regno 
che  vi  abbiamo  acconfentjto  . 

Dicbiarate  quefio' con  èfempió , 
Vi  è venuto  a dubitare  ; v.  g.  che-  Gesè  Crtfto 
’ fia  neir  ofiìa  con fecrata , oche  laÀiadopna  ^ Vcr- 
' sapete  , (t  avete  ^confentieo  a> 

.^bbio  , o no.  Io  per  conq|ieecIo , v|  dtffnando  t.fei 
w ■'qualcheduno  yi  avéAè  rotettogato  : 

Crino  è neli’oftia  confacrata?'  X,a  Madonna  è àr- 
gine? Che  gli  avrefie  r^poftof  Se  vi  pare  , che  a-\ 
• vfefte  tifpoflo  di  no,  vi  avete accoufen tiro  fecondo 
le  ajjparenze,  . . , , / 
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. . Pr/rtjo  CerAà>tiÌAn>ent9  ^ . 

• *É  ' ^ ^ 

Matk)  dì  comportarci  ne’pensieri 
. contro  là  Fede, 

» » ✓ V ' • 

• * • • • ^ ^ 

•Come  doniamo  comportarci  quando  vengono  pehf  . 
fieri  cottfTO  la -fede  ^ ' 

fiiTogna  diflinguere  dLche  natura  fono  guei  peor 
fieri-;  perché  alcuni  &>no  .cdnfufi  , e non'pxefentan<X 
allo  (pirito  alrana  ragione  di  dubitare,  onde  fonò 
piottono  dubbi  immaginar).,*  che  reali  ;ualtri  hanno- 

Juafcbe  apparenza  di  ^agiòns  , faXno  imptreflione  nel- 
0 ipi  rito,  c lo  penetrano  alquanto  . 

CÀe  tifogna  fare  quando  i-  dutbj  fono  confyfii 
.1.  Bifogna*  di  Sprezzarli , pon  farne  alcun  ea(ò,^  nè- 
inquietarci  , nè  maravigliarci^  *aè. conchTudere  pft 

J|ue(io  , che  diamo  màiè  con  Dio  ma  continuare 
a noftra  drada Senza  lafciare  per  caùfa.  di  cdì  al* 
ciK)’ Opera  di  pietà  , per  non  dare  quella  fbddisfazió^ 
al.  demonio,  z.  Bifogòà  gettare  qualche' fgua’rdi| 
verSo  Dio  , per  fargli  cfinQlcete , che  g.Ii  fiamo  fedeli  » 

• non  aeconfenttamo  a 'quei  poderi  , ed  implorare 
il  Aio  aiuto  Con  fare  qualòhe  fegno  di  croce  (ìil  petto'. 

Sjj^ando  i ditèbf  hanno  qualche  apparènza  di  ra^^ 
girne  y che  hi  fogna  f (ire 

l^ifogxia  diflinguere , fe  vi  ^tibiàaiò  dafa  caufa  ^ 
o no;  fe  vi  abbiamo  dato  caufa  con  qualche  lettu- 
ra , 0 difeorfo  terreratio-,  conviene  u/ntliarci , chie- 
der perdono  a Dio  , e levare  là^caufa;  fé  non  vi 
abbiamo  dato  caufa,  convien  difpVezzarli  colla  fem- 
. plicltà  della  fede  (bnza  metterci  ad  efaaunàre  qqel- 
3e  ragioni  , benché  abhiino  appareiiz.a  dì  verirl'. 
Perchè  non  hi  fogna  efamittare  'quelle  ragioni  ? 
Perchè  U nodro  cieco  intelletto  non  può , nè  dee 
edere  giuoice  in- matet#  di  fe^  cqntro  Pàutòrità 
della  eh iefa.  z.  Pertjiè  Te  vogliamo  mettere  in  dub- 
l>Ìo  un  articolo  dr  frae  ideila  Chiefa , bifogna  met- 
terli tetti  , non  edendovi  .(haggior  ragione  di  cre- 
dere agli  uni  if  che  agli  altri  ; onde  nbn  avremo 
mai,  fè(K  , edendo  impedìbile  di  efaminarli  tutti  ; 
e còsi  moriremo  fenza  fede;  il  che  è il  maggiore 
di  tutti  i mali  . 

, -•  Qho 
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Ménctmehti  toHtro  U fe^e  , /per.  ee. 

C^e  bifogna  dunque  fare  ? 

I.  Convincerci  bene,  eh’ è pazzia  propria  di  per- 

volere  coi  Joro  corto  , e ’ 
debole  intendimerrto  difeernere  Ja.  verità  delle  infi- 
nite  queitioni , che  compoi^ono  Ja  noftra  fede  . 

A odarci  bene  nella  periuaIJoney  che  biCocna'  ntàel- 
fariamente  fottonictterci  alla  Chiefa  , e nconOteer- 
P**'  della  noflra  fede  , eflendo  ella  infaf-  ' 

SantV  * guidata,  ed  aflìiiita  dallo  Spir.ito^ 

• 

Mancamenti  contro  la*  Speranza. 

1 , 

‘ la  fptran^aì 

ni/merofi'  ^®'’'«>»-dia  di  DÌO  per 

® gfavi , che  fiano  i noftri  piccati  . 

E P*''  §'’*"de  chefia 

i Di  f diflScile  la  «rada  del  cielo  . 

r>7  ’ •*  P'‘‘>''''«dere.alJe  noftte  hecelTirà  . 4. 

Di  deiìderatcì,  o procufarci  la  morte,  per  evitare^, 
o per  finire  1 pafmienti  di  quella  vita.  5.  Di  pre- 
sumere di  averci  a Salvare  Senza  meriti  , Senza  la-  i- 

£nVf  * !j  vita,  e far  peni- 

tenza  . 6.  Di  difFerirc  di  grorno  giorno  la  no- 

(Ira  con  verfione , f redeodo  , che  aiiiemo  Sempre  la 
grazia  in  pugno,  e che  Iddio  ci  darà  tutto  il  tem- 
po, che  vorremo,  per  con  verri  rei  alla  fine  della  vi- 

cord?a  pazienza,  e miferi- 

fS  ^ P'ù  liberamente.  8. 

V * amici,  Vhe  in  Dio.  9.  Di  la- 

« ° ,’^'ugu®*’®  poco  a poco  la  Speran- 

a ,’uli  dAw!"  ’ * ?“'«>  "!>  i ' P»‘»' 
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Pensieri  di  ^speraziOné,.  e di 
. . ‘ ^presunzione^,,,  . 


^ 5^^  tenta  il'ììemonto  più  ordinariamente  ^iì 
tfomì ni  y di  prt funzione  y.  0 di  difperàzjoneì 
Suole  tèntare‘1  buoni  di  didSdenz^ , perché  quelH* 
’ConofcGrto  ibe^lio  'quanto  grande  fiàr  Ja  fantità  di, 
Dio*,'Ia  moltitudine  delle  loro  colpe , e la  dèbolez> 
za  della  loro  volontà  . Suole  tentare  i cattivi  di- 

{reAinzione,  addbrtn'entandolì  fulla  vana  fìduida  del- 
a milèricordia  flji  Dio,  per  impedire  che  il  timo* 
xe  della  faa  giultizia  non  li  faccia  ufcire  dal  loro* 
<bto  infelice. 


fercht  iìm^lhiamo  mai  ài fpef  are  delta- falùte  ?• 
Perché  là  difperazione , cioè  la  privazione  della. 
Speranza  , comprende  un’  infedeltà  Contro  l’ònnipo- 
^za  di  Dìo  , 0 'centrò  la  Aia  bontà,  o contro  la 
fta  fedeltà  nell’ adempire  le  Aie  proracfle 
* Non-  vi'/  alcuno  , ' civ  aSl^id.  motivo  di  difòerata- 
della  ftta' fatate?-  ‘ ^ ‘ 

No  ; perchè  nienw  è^impoflìbilé  a Dio  , ii  quale 
tefvolta  fi-  piace  dr  vériare  cort^jitò  abbondanza. le 
»ie  grazie  fòprà 'quei-,  che  fono  flati  più. pièni  di 

recati . Eg>f  è medico  peri tiiflmo,. ed  onnipotente^ 
quale  non  trova  alcuna  màiattia  incurabile,  pqa* 
chè  gJi  amiiiaJati- vogliano  veramente  guarite,  e con» 
'Baino  in  lui'.  ' 


Da  po^md  canòfeerR^  fe  aBiiamo  acconfentì’^ 
to.  a penfieri  ài  difperaz* one  , o di  prefunzione  > 

Se  nop  òflante  i penfieii  , chfe  avevamo  di  difiie- 
V fazione , non  abbiamo  lafeiate  di  fare  le  opere  biio* 
Ile,  che  eravamo,  foliti  di  fare,  e di  pigliare  i inez- 
»i  , cg  conducono  alla  fahite  , ' fegntf-e  che  non 
VI  abbiamo  acconfentito  .*• 

Se  quando  er^arào  teti tati  di  prtfnnzione  , non. 
abbico  aòqjat^ato- a Dio  la  fua  grazia  , immani* 
r*  operare  la  noftra  falute  lènza  di- 

Si’/2,"Edlù  t'  ' “ 
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Motivi  di  confiden2à. 

• 

Da  che  poetarne  cavare  i motivi  di  confidai!^  in  Dio  } 
t-  Da  cioy  che  abbiamo  detto  nella  prima  paite 
• di  quefto- comandamento  al  capo  fecondo,  parlando 
degli  obblighi,  ebe  la  Iperanza  c’impone*  z*  Dal/b 
bontà,  e mifericordia  di  Dio  in  generale,  e dalle 
prove,  che  ce  ne  ha  dato  in  particolare.  V.  g.  fe 
iddio  ci  ha  fvegliati  dal  Tonno  letargico , nel  quale 
dormono  tanti  altri  ; e fe  ha  rotte4e  catene  de’  no» 
ftri  peccati  , ordinariamente  quello  è un  gran  moti- 
vo di  confldare  in  lui  ; perchè  quelli  fono’ effetti 
■del  Tuo  amore,  ed 'il  Tuo  amore  è il  fondamento  del- 
la nolha  fper|^za.  3*  Dal  timóre  fleffo-,  che  abbi»- 
,nip  de’giudic).  di  Dio,  perchè  è fegna,  chew Iddio 
ci  rifguarda,  fe  non  ci  rifguardaffe  non  temeremmo, 
come  non  temono  tanti  altri  ; ma  mentre  lo  temia- 
mo, abbiamo- motivo  di  fperare,  che  ci  farà  mife- 
ricordia,  perchà  effo  la  fa  a quei,  che  lo  temono. 

h'fopna  dire  a quei^  che  di^dano  di  , 

a caufa  deir  enormitiii  e moltitudtne.^.dq^filpiccafi } 
I.  Che  quella  è la  più  pericolofà  cu.  tutte  le  (ten- 
tazioni, perchè^ porta  alla  difperasuope,  ij^h 
grave  di  tutti  f peccati , ed  un  peccafOi<foQti(i,  Io 
Spirùo  Santo  V e però  copviene  averne  tanto  ptrp^ 
re,  rome  delle  tentazioni  contro  la  fede,  e cóntro 
la  purità  , z.  CV  edè  fanno  ingiuria  al  foagut  di 
Gesù  Grillo  , il  quale  nella  foa  palfionc  ha  pteve-r 
duro  tutti  li  peccati  , eh’  erano  per  commettere  gli 
Uomini,  ed  ha  foddiefatto  copiòfameàte  p[er  ^utti 
c(d  fuo  preziofìluoio  fangue  , nel  di'cai  merito,  ii^ 
finito  dobbiamo  .confidare' onninamente  » , . , , 


jyiaiicamenli  J • 


■ €èe  eofa  ci  proibì fee  la  caritT’verJoi  Dio}  ‘[  " ' 

' Di  odtare  Diq  per  caufa  ‘"dèlia  fua 'giù^zia  , 
o de’ Tuoi  giudici , di  llrapltezarlò , hellemmiarlo  , 
maledirlo',  amar  più  la  creatura  , che  il  Crtìitore  , o 
offenderlo  in  q.ualunaue  modo  fi  fin . a.  Di  aver  gu- 
' ■ S.  Ho 
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- " Trìnto  Comandament» . 

Ilo' di  cìò>  che  gli  difpiace,  e difgufto  di  cià,  che 
gli  piace.  3.  Dh  mormorare  conrro  di  I:jì  , che  fia 
ingioflo  verfo'noi,  o verfo  altri,  ci  tratti  con  trop- 
pa fcverità  , ci  abbanioni , ci  comandi  cofc  iropof- 
iibili  ,*  governi  bene  il  mondo  , non  dHlribuifca 
bene  |[e*e  grazie,  ec.  4.  Di  àttribtiire  a lui  r no- 
flri' difetti , e peccati  , con  dire,  ch'^  effo  n’  è la 
cauia  , perché  ci  ha  fatti  così  , ci  ha  dato  il  tal 
naturale,  e non  «i  di  la  Tua  grazia.  5.  Di  laici at- 
'ci  vincere  da’  rilpetri  umani , quando  fi  fratta  d’ im- 
pedire il  peccato,  o di  promuovere  la  gloria  di  Dia 
jó.  Di  aver  tanao.,  o più  affetto  a noi  ftelfi , o alle 
altre  creature,  che  a lui.  7.  Di  far  opere  buone 
per  vanità,  per  intereflè,  per  rif petto  limano, 'O  pec 
qualche  altro  fine  cattivo..  8.  Di  commettere  1 fa- 
re, 0 lafciax  commettere  da  altri  , ^ polliamo  im- 
peditio  j 0 metterci  in  occafione  di  commettere  al^- 
cuna  Torte  di  peccato,  maflirae  mortale . 9.  Di  glo- 
riarci, de’  peccati  , che  abbiamo  comn-efib-,  o di 
quei,  che  non  abbiamo  commeiTo.',  di  perlevesare-t 
' Q,  o.ftinatci  in  elTi'.  * t ■_ 

- - Mancapaenti  contro  la  Religione...  \ 

‘ 

' ■ Cèe  cv/a  ci  protbifce  la  religione  ? 

i.  Di  penfare  o di.  dir  male  di  Dio,  di  tralafcia- 
Ki  ftif^tezzate,  trafcurare,  o fare  con  negligenza > 
e tepidezza  il  divino  lervizia.  2..  Di  traJafciare  le 
noUre  Srazioni,  ed  altri  esercizi  Ipirituali , o farli 
mafameffte  con  difirazioni  >’o  tepidezze  volontarie.. 
3.. Di  dir  male,  burlarci,  o ridere  della  dirpiplioa, 
o cerimonie  della  Chiefa  ,.  de’ Saofi , cfelle.  loro  »• 
Itquie,  6 mi  creoli  , delle  per  Ione  di.vote  , della  cor 
,fe,  e pecione' facro.  4.  Di  mettere  in  burla  la  Sa- 
cra. Scrittura , o applicarla  a cofc  profane-.  5.  Di 
vendere,  o compj<^'e  cofe'facre  per  qualche* prezzo 
témporale  : 6.  Di  diffimulare  [a  nofira  religione  , 
quando  ne  l)uà  nafeere  q.uaJche  Icandalo  . ' 

Fate  vxdere  con.  efemph  , noa  pojjiamo  d*ffi~ 
mulare*la  néjirs  religione  quando  ne  può  nafcera 
' guokée  fcjtndalo^  , ' ' . 

Eleni* 
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Esempio 

f A ■ # • • * 

Nf/  tempo  ^ pike  il  Re  Jntioco  sforzjtva  con  inan^ 
dita,  barbarie  j Giudei ^ad  abbandonare  la  telif^ion^ 
di  Moti  9 ed  abbracciare  i riti , e le  cerimonie  det^ 
paganeftmo  y Eleazaro  y vecchia^  veramente  di  anni  * 
novanta  y dottore. della  legge  y.  di  bellijfima  prefens^a  ^ 
dì  prelibati  cofiumi y ed  in  gran  venerazione  appreso 
s tutti  ^ veniva  ajlretto  ordine  del  Re  a-  m^ugiar^ 
carne-  di  animale  proibita  dalla  legge  c 

Kieutò  egli  con  ardimento  grande  dt  ubbidire  aU^ 
ingiufio  comando  amando  mèglio  di  generof amente 
morire  y.  che  di  fopravvivertxad,  una  tale  empietà  y 
la  quale  gli  rendeva  cdio.fa  la  vi^a  • Onde  fe  ne  an^^ 
•dava  il  primo  con  faccia,  allegra  y e con  intrepido^ 
cuore  al  desinato  fupplicio  . Qjacì  che  P accorppqgna^ 
vano  y mefft  da  fai] a compàffionc  y configliavanVo  y per 
V antica  amicizia  , che  avevano  con  lui  y a mangiare 
carni  y ch'aerano  permejfe,j  fingendo  che  fojf ero  carni 
proibite  y ‘ per  potere  con  quejfa^  finta  tiberqrfi' dall* 
imjninente  morte  ^ 

Rifpqfe  Ifieràmenie  Eteaz9^o  y che  amava  molto 
vjegUo  di  morire  y che  di'  dare  fbandato  con  quells 
finzione  giovani , i quali  avrebbero  potuto  [eguiré 
il  f*o  cattivo  efempioy  ed  abb'andonare  la  religione 
giudaica;  foggiungendo y che  fébbene  con  dijftmulare 
la  fua  religione  , egli  fi  fojfe  fottratto  da  quel  duro 
fupplicio  y al  qual  era  fiato  condannato  dagli  nomi- 
ni  y non  avrebbe  peri  potuto  evitare  nè  vivo^  ni 
morto  la  mano  delP' onnipotente  Dio . Onde  tolleri 
• volentieri  y e con  maravigliofa  cofianz^  doloro-^ 
fijftma  y e glori ofijftma  mortjs  » Nel  fc^^ondo.  de’  Mao 
cabei  cap.  ó. 


> t 


CAPO. 


r 


• , , : ‘ ^ A ^ 

Peccati  contro ’ta  ReUgiohe/  ' ■ • 

» I • 

IW  quanti  modi  fi  pecca  contro  la  religione  ? 

In  molti  : i.  Beilemmiando  *.  2^  Tentando  Dk>« 
Commettendo  qualche  l'acrilegio.  4.  Facerxdo 
• ‘ quaU 

J • . • 


V 


Peccsts  coatr»  U r^lìgiom\  j 

»9fie)  o Itrapazzo  di  un»  cofa^facra',  e dedicata 
particolarmeote  al  culto  divino . 

. ' Slusnte  fptcie  di  ftcrilegio.  vi  fono  ? 

■Tre  : 1.  La  profa  nazione  1,0  Arapazzo  delle  per» 
ione  (acre:  v.'gt  battere  un  chierico,  commettere 
un  peccato  di  difoneAà  con  un  religiofo  , o mona- 
ca, ò con  uno,  che  fia  negli  ordini  facri  ec.  z.  L^Lì 
profanazione  de’  luoghi  facri  : v.  g-  rovefciare  alta- 
ri y ferire  alcuno  in  chiefa  con  effòCooe  di  fangue 
ec.  3.  La  profanazione  delle  cofe  facrty  ohe  fono  di- 
Aintc dalle  perfone,  e luoghi  facri,  v.  g.  Arapazzarc 
facramenti , reliquie , immagini  , naramenti , vafi 
£icri,  la  Sacra  Scrittnra,  i giorni  ai  fella  ec. 

C^e  peccato  è il  facrilepio  ? 

'E'  laccato  mortale  di' ina.  natura;  ma  talvolta^  la 
parvità  della  materia,  l’ indei  iberazio  e.  dei  la  volon- 
tà , l’ ignoranza  , o femplicità-.  di  dbi  lo  commetto' 
lo  readooo.  veniale . 

■ Supérstixione  • 

Gi>e  cofa  é- larfuperfiizio»e  ? 

E’  un  culto-  indebito  ^ e viziofo  ;.e  vi  fono  due' 
forti  di  AiperAizione,- una  circa  il  vero  Dio.,  T al- 
tra circa  i falA  Dei . 

-,  CAt^cofa  è la  fuperflipjone- circa  il  vero  Dio} 

. E'  un  culto  che  Arrende  al  vero  Dio  , contrario 
all’ iAituzione*  divina  ,^edi3lla  ragione.  QneAo  culto 
4.  di  due  forti;  il  fallo,  ed  iLfuperfluo. 

Ulual  è il  culto  falfo  , cA'e-  fi.  rende  al  vero  Dio  J 

E'  quel  culto-,  che  non  è' vero , perchè  è falfo  io; 
fé,  o nella  Aia  Agnificazioae ^ Il  culto  falfo  in  fe- 
4 quello,  che-  pare  renda  a Dio  un  onore  vero,  e 
legittimo  , ma  in  realtà  non  è tale-,  come  farebbe, 
V.  g.  fe  alcuno  inventalFe  fallì  miracoli , o celebraf- 
fe  melta  fenza  eATere  facerdote  ec.  Il  culto  falfo 
nella  fua  lignificazione  farebbe,  v.  g.  fe  qualchedu- 
no lì  fervi^  adelTo  delle  cerimonie  de’ Giudei le- 
dali lignificavano  CriAo  venturo^,  e però  non  pol- 
lono  piùr  lignificarlo",  ora  eh]  è venuto. 

HSfai  i il  euira  fuperfiuo  y cAe  fi  rende  *l  vefo  DioJt 
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4^4  frtmo  Comandamento  , 

H*  quel  culto,  eh’ è alieno  dal' Aio  iflltuto  , per- 
chè vi  fi  tanno  co/è , o vi  fi  oflèrvano  circoHanze 
indebite^  aliene  dalla  dottiina,  e dal  coflirme  della 
Chiefa  , le  quali  non  l'ervéno  ad  adorare  Dio,  nè 
ad  elevare  le  nofire  menti  verfo  di  lui,  v.  g,  ado- 
ra^e  , o pregar  Dio  con  circofianze  fuperPue  , ed 
iautili  di  luogo,  tempo,  numero,  o firo  ec. 

CAe  peccato  è la  fuperjtiiiione  del,  vero  Dio  ? 

Se  fi  rende  a Dio  un  culto  faltb  , ordinariamente 
è peccato  mortale,  tanto  fè  il  culto  è falfo  in  te, 

Spanto  fè 'è  fallo  nella  Aia  fignificazione . Se  fi  ren- 
e a Dio  un  culto  fuperfluo , ordinariamente  è pec- 
cato veniale , purché  non  vi  fia  difprczzo,  né  fean- 
dalo . . 

C^'  cofà  è la' fuperjlisjone  circa  i falfi  Dei? 

E'  un  culto,  che  fi  rènde  ad  un  Dio  falfo,  cioè 
che  non  è vero  Dio,  v.  g.  il  culto,  che  fi  rende 
a Giove,  al  Sole,  a Bacco,  al  Demonio,  o ad  al- 
tra creatura  . Quella  fupeiftizione  fi  divide  in  cin- 
que fpecie  , cioè  vana  ofiervazione  , fortilegio  , di- 
vinazione , magìa,  idolatrìa. 

. <• 

Vana  osservazione* 

- ^ ...  . 

eie  cofa  è la  vana  ojfnvai^ione'i 
E?  confiderare  fupcrilizioramentfr  qualche  fucce/Iò* 
cafuale , o fervirci  d’ un  mezzo  inefficace  per  con- 
feguire  un  effetto  certo;  per  il  quale  effetto  il  mez- 
zo, che  fi  adopra,  non  ha^  efficacia  alcuna  di  Tua- 
natura,  né  per  ifiituzione  di  Dio,  né  della  Chiefa  . 
in  quanti  modi  fi  pecca  coll' oJfervaK.ione  vana?' 

In  tre  modi  : i.  Nel  voler  confeguire  fubito  la 
feienza , adoprando  mezzi  inutili,  v.  g,  con  rifguar- 
dar  certe  figure,  dire  certe  parole  ec.  z.  Nel  voler 
ottenere  per  mezzo  di  qualche  cofa  facra  un  effetto, 
eh’ ella  non  ha  virtù -di  produrre,  v.  g.  portar  re-- 
liquie  , vangeli , ‘carte  fcritte  ; dir  certe  paro.’e  , o 
certo  numero'  di  orazioni;  far  certe  croci,  fegnr,' 
o cerimonie  inutili  per  guarire  certe  malattie,  non* 
ricever  ferite  , confervar  la  vita  ; o con  perfuafioae- 
Oerta  di  non  morire,  fenza  coofeflloae,  di-  confe- 

gui- 
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• 

guìte  1(  paradtfo  ec.  3-  Nel  voler  CMigetéùrate  ^ 4 

un  calo  fortuilò  , v.  g.  dall’ aver  urtato  còatra  la 
porta,  o incontrate  la  tal  cola  nell’  ufcir> di ^afa^-, 

0 verlato  Tale,  o lileflb  colfelli  in  croce,  o trovar» 

' fi  tredici  a tavola  ec. , che  debba  foccedere  qualcht- 

profperità  , o-  avverfità  ; onde  fi  ritorna  in  oafa  , 0 
qualcheduno  fi  lèva  da  tavelle. 

de  peccato  è /’  ojfervai^ione^an»  ? . ’ 

Di  iua  natura- è Recato  mortale,  perchè  in  efia' 
s'  invoca  il  Demonio almeno  tacitamente  ; mentre 
fi  Ipera  , e fi  prebende  , che  certe-  cofe  producano- 
eiletti , 1 quali  nph  fono. ad  efle  propri,,  e propor» 
zionati,  e non  hanno  virtù  di  produrli.  Può  perèr 
elTere  peccato  veniale  |pcr  «janfa  deli’  ignoranza-, 
i'emplicità  ,,  buona  fede , o indeliberazione  di  chi 
la  fa-  , , 

- Virtù  , cEe  le  còse  possono  avere  - , , 

4»  CAe  virti  poffono  avere'  le  cofei  ' - 

Una  di  quelle  quartro  divina  , ecclefiafiica  , oa» 
turale , diabolica- 

Huali  fono  le  cofe  , c&e  hanno  virtù  divina  ? ‘ . v 

Quelle,  alle  quali  Iddio  l’ha  data.  Vi  fona,  v.. 

.g.,  molti  Santi,  l^'quali  Iddio  ha  dato  virtù  dt'fat 
mitacoU.^  Sacram.cnti , in  virtù  della  loro  iflitU» 
zione  ,'^operano- ciò,  che  fignificano.  Così  i’ acqua ' 
nei  battefimo,  per  virtù  datale  da  Dio- nell’  ifiitu» 
zione  di  quei  Sacramento  ./Viva  l’anima  dal  pecca- 
ip  origioàie  . -i:.’'afiroluzione  del  faCerdote  fcancella 

1 peccati . CosP  la  croce  fcaccia  i demoni,  e le  re- 
liquie de’  Santi  per  virtù  'di  Dia  prefervano  , o 
guarifeono  da.  molti  mali  ec. 

Qjtali  fono  le  cofe,  che  ibanno  virtù  ecelefiaflioet  f 
Q.uelle-,  alle- quali  Chiei'a  Tanta  la  comunica,  be« 
nedicendole,  o «onfecrandole  colle  Tue  benedizioni., 

Cosi  l’-acqua*  Tanta  ,''o-fia  benedetta,  gli  Agnus 
Dei.,  il  pane  benedetto  ce.  per  virtù  -,  che  la  Ghie* 
fa  dà  -loro, ^ol  mezzo  delle  preghjcre,  ch^dice  nel 
benedirli , l^ono  contro  pericoli,  tempeilP,  inceii>> 

(iji  tnaiattie  , malefici , demonj;  ecv 
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fi  -flpaì-s..  fono,  lo  eofe , cée  hanno  vinh  nstUtnìkT 
. Q^dle  I alic  qnaiUa  natura , cioè  frfdio , come  ao>' 
«ore  delia  natura , na  dato  vir^  , e forza  di  operare' 
qualche  «Setto < Cosr  ìf  foie)  lU  il  fuoco -fcamaod,, 
» rifc^iarano  \ T acqua  bagna)  e rinfrefca  ^ il  cibo* 
nodrifce-^  T ambra  tira  a le  la  j^lia  , la  calaiùit» 
fi  ferro  ec.,  per  hr^rtù)  che  l<3io  ha. datò-  ioro^ 

Quali  fona  la  etfe  , cèo  hanno  virtà  diahliea-} 
.Quelle*  che  producono^ gualcite  eSètto  ftraordina- 
TÌO)  che  non  è loro  proprio,  e^roporzicearo  , cioèr 
che  non  hanno  ricevuto  da  Dio,  nè  dalla  chiefa  , 
«è  dalia  natura  vìrtiè,  e fotta  di  produrlo  . Cosi 
tutto  eàò,  che  fi  fa  , fe  doo  è per  virtè  divina  , o 
«cclefiaftica , o naturale,  hifogna  che  fia  neceflaria> 
mente  per  virtù  del.  diavolo , il  anale  vi  è fetnprir 
. invocato  per  patto  efpreSb,  quando  fi  parteggia  efi> 
preiramente  con  lui  r o pe|  patto  tacito  y quando  ù 
fi  ctò  yche  fappiamO  venir  portato  dtl  piUto,  che 

..  altri  fecero  coi  demonio  . 

. 

' ' Sortilegio*^ 

! 

r ' 

. .Ghe  cofn  ì,  il  fortìlegioì 

E' come  un’^eletione  di  quall^e  forte,  la  quale 
era  dubbia,  o occulta;  o pure  è un’aziqpe*  la  §ual 
’:<è  fattiji  col  fine,  ch^elftndo  conSderato  il  Mccetìb>y 
eh’’  ella  avrà , fi  veng4.Jn  cognizione  di  qualche  eo- 
fa  occulta,  o dubbiatili  - . . 

Dare  alcuni  efempj  ^per  far  capire  , che  co  fa-  fin 
il  fortilegia  , o l elex,ioné  di  forre  ? 

^ Si  ha  V.  g.  da  divìdere  qualche  fomma  fra  mof* 
tn  , e conveniamo  , che  chi  farà  piu  punti  a’ dadi , 
ft  a meglio , o più  prefio  la  tal  cefa , avrà  tutto  , 
D la  maggior  parte  di  ciò , che  fi-  ha  dft-  divir^te  . 

, .Quella  fi  «chiama  forte  diviforia . ' / 

Non  fappiamo  v.  §►  «he  fi*,  ai^’a  da  fare  in*  eer* 
to’  calò , e io  certo  tempo  fe  fi*  debba  ftrc:  tal 
viaggio,  parlare  alle  tal  perlòoa.,  fa^  il  tal  con- 
teatto ; V conveniamo  tra  ^noi  v.  g.  cl^fe  vediamo 
la  tal  perfona,  (garriva  it  tal  fucceflo^  faremo  in 
< tal 
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tar  mcftfo  ; fe  non  vediamo' ^i>etln  perfoB»j  o'^ief 
'^cceflò  non  arriva,  faremo  in  vn-nlttot  ^ue(u‘ft:' 

'' '«hiama  fotte  «oofuJtoria  .•  ■ i •*  <-  » 

Non  Tappiamo  ».  g.  f«  la  'tal  perfona  verri , lè-.- 
il'  tal  atto  furcederà  , e conveniamo  tra  di  noi,  v.. 
g.  fe  il  tal  uccello  canta  alia  tei’  ot»;  fC'  vedo  la 
mi  eofa . è fegno',  cbe  la'  perfoOa  ^ftxk , o il  Attó* 
Succederà  . Quefla  fi- chiama  Ibrte  divinatoria^  ^ 

' L0-fortt  tiivifaria' è Ittita}  t ‘ 

Sì  ; di  Aia  natura  è lecita , purcht'.ii  foccefifb  fi^" 
•fpetti  dal  mero  cafo,  o da  Dio;  maflfìme  fe  fi  fa^ 
per  ifpirazione  di  Dio  medefimo,  conlbrme  fecero^ 
gli  Apofioli  nell’ deiione  di  San  Mattia  < Ma  fe- 
ti (uccefTo  fi  afpetra  dal  demonio  efprelTamente  , 
iropiicitaraenre  , allora  la  forte-  dfViloria  è UleOifa  • 
La  foftt  coafuhoria  i'hsifa  }^- 
Sì;  è lecfta  , quando  fi‘ fa  per  ifpirauonedi'Dio^' 
o'’per  neceiiìtà,  inviando' là  provvidenza  di  Dio, 
e pre^ndolo,  che  diriga -H  fuccefib  per  là  megliò. 
Ma  le  la  dichiarazione,  di  ciò  , che  fi  ha  da  faro 
fi  al^c^M  dd  demonio  efpreiramente  , o implicita»- 
mente,  è afntto  illecita  . Anzi  è anche  illecita 

2uando  la  dichiarazione  di  ciò,  che  fi  ha  da  fare,. 

afpetta  da  Dio  medefimo,  fe  fi  fà^fenza  Aia  ifpi- 
razione,  o fenza  necelHtà  , pprchè  àllbrà  è tentar 
Dio . 

La  forte  àfvitistorU  è Ittita 
' Nò  ; non,  è lecita , quando  la  ^chiaràzlone 
&ccefi^o>futuro  fi.  afperta  dai  demonio  * o anblle  djk 
Dio,  fe  non  è. per  Aia  ilpiràzipne.  ’ 

Cèe  eofa  è' la  divinattjionei 

uim  * predizione  delle  cofe  future  ^ o un»  d»- 
diiarazione  delle  cofe  prefenti , o pafi^c  , le  quaiò 
’natoralmente  non'  fi  potevano-  fapero.  -E  ficcomm 
quella- cognizione,  fi  può  ajere  da  Dio  , o dal- de-' 
wqnio  ; così  vi  fono  due  forti  di  divinarione,  cioèt 
la'divina  , e la  AipetHiziofa . ' 

' eofa  i la^  divinatijione,  divina  f' 
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E’  un’  azione  di  Dio  , che  predice  certamente  , e 
irffalIibiJmente  -i  fiicceflì  futuri  , o Icopre  le  cefo, 
paifate  , o prefcnti , che  naturalmente  non  fi  poflb-v 
no  fapere  . . 

C/jc  cofa  è la  divinaz.ione  [uperflÌKtofa  ? 

E‘ -un’ ufurpazione  delia  cognizione  divina,  per 
fapere  col  mezzo  del  demonio  , invocato  a quefio 
fine  efpreiTamentc , o tacitamente,  i fueceffi  futuri, 
o le  cofe  paffate , o prefenti,.  che  naturalmente  non 
fi  poffòno  fapere  . . 

r-.'  Magìa*  ‘ 

> .■'.r;.  ■ > 5-  > .»  , 

CJ^e  cofa'è  la  magìa  ? o / u > . >.  •-  • 

E’  r arte  di  operare  cofe  isaravigitofe  e-  perchè 
quello  ' fi  pqò,  fare  naturalmiente , ->o  col > mezzo  del 
dem'onio  ; però  vi  idnp'dae-vforci  di  magìa  ,- la  na«  ' 
turale  , e,  la  fuperfiiziofav.  t ; • . ;•:  » - 

Cée  cofa  è la.  magìa  naturale  ? n'  • • - . • . 

« r'arte  di  operare, cofe  maravigliofe*.  per 
zo  di  catife  naturali  occulte  fenz’  afiìfienza  del  de* 
tnonio.  Quella ^magìa  da  fe  nontè  eactiva<r-  ma-pe-i" 
rò  vi  è molto  'pericolo,  che  poeti  a vana  curiofità  , 
éd  a.fuperftizioni  ^ rf.  r . - t *i,„-  i .. 

Che  cofa  è la  magìa  fuperfli^iofa  ? 

E'  r arte  di  operare  cole  maravigliofe  coir  ajuto 
«del  demonio  per  mezzo  di  fegni  da  efib  infiitui* 
ti.. Oppure  un’  invocaz’one  efpfefla , o taCifa 
dei  demonio ,'  per  fare  col  fuo  mezzo  qualche  opera 
maravigliofa  ; non  già  Areri  miracoli  , perchè  il  de- 
monio non  ne  può  fare*,  ma  cofe  fiupende , e llraor- 
dinarie,  le  quali,  febbene  fono  naturali , come  però 
non  fe  ne  conofee  la  daufa  , recano  ftupore,  e ma* 
raviglia  , 

Quando  r’  invoca  il^ demonio  per  nuocere  ^ qual~ 
'chc^uno^  come  fi  chiama  quell'  invocazione  e 

Si  chiama  maleficio,  eh’  è un  grave  peccato  mor- 
tale; e chi  fa  quell’ invocazione,  fi  chiama  mago  , 
llregone,  e fattucchiere.'- 

Chi  trovale  qualche  fegno  del  maleficio,  petvehhe 

levarlo?  -, t/V..,..  . ^ 

Sii 
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Sì;  p*tr«bbe  levarlo  , e diftruggerlo  per  ' abofire 
il  parto  col  demonio,  di^rezxatlo,  impedire  1’ of» 
fefa  di  "Dìo  , e xotifeguire  la'&nità  , afpettandola 
però  Tempre  da  Dio  , o'da  qualche  caulia  naturale; 
e potrebbe  'anche  efigere  dal  mago  , fé  lo  conoftef- 
fe  , che  difcic^lieffe  il  maleficio  , ma  che  Io  faccf- 
fc  fenza  maiencio  , o patto  col  demonio. 

Jdolatrìa.  • ' ■ ' 


. cof*  è iJolatrìa  ? ^ 

È'  un  culto  divino  , che  fi  rende  internamente^ 

0 cflcrnamente  ad  un  idolo,  o ad  una  creatura  , in- 
vocandola , nominandola,  adorandola  come  Dio , 0 
offerendole  incenfi  , 0 facrificj  ,-ec.  r * 

eie  cof»  è idolo  ? r ■ ' 

E'  un^im  nagine,  0 ftatua  d’  una  divinità  , ché 
non  efifie  -,  conae  di  Giové , di  Véniré,  et.  non  e(?èi)- 
dovi  alcuna  divinità  fuori  del  Dio,  che.adoriarno . 

Sarebbe  lecito  di  offerire  incenfo  agl'  idoli  per 
evitare  la  morte  ? - . . , 

No  non  è mai  lecito  , per  quilunque  Emotivo 
benché  non  fbflTe  , che  per  fìmulazione  , per  finta*,  * 
e apparenza  , per  fottrarci  da’  tormenti  ,«e  che  pro- 
«elìaflìtno  internamente  di  non  adorare , che  il  vero 
Dio,  e di  riferire  a^lui  quéll’ incenfo  . Anzi  fa- 
rebbe uno  de’ più  gravi  peccati,  che  fi  pofifono  mai 
commettere-,  perchè  farebbe  vera  idelatrja  ; e però 
fi  avrebbero  da  temere  i più  feveri  cafìighi  di  Dio", 
come  fi  fono  veduti  altre  volte.  • , ' 

Fatelo  ^vedere  con  ef^mpio.  * 


Esempio . 


J Giudei  nel  deferto  , Jlracc^i  di  afpettare- 
loro  cgndottier,e  ^ eh'  effondo  (alito  nel  morite  Sinai  ^ 
per  ricevere  da  Dio  la  fua  legge^,  vi  fi  traOtenne 
con  lui  durante  quarania  giorni  t fecero  un  vitello 
d'  oro  , e dopo  di'  aver  b,sne  'mangiato  ; e ben  bevu* 
fó,  io  riconobbero  , e nominarono  per  loro  J)io  , e 
ballarono  intorno  a lui  per  allegreKX*  • 

Fu 


« 


* 
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strìa  t eie  voleva  in  tattlj  centi  di e 
^quel  gran  pp^h.t  ine ^ pipr  f^ro  gti'f<fgtàfno  ^ 

roj  eh'*  CY0  il  ftto  4^olo  ^pmpcohre  ^ f0c  iut 

ff avare,  continui  miracoli  . Ma  Mofè  , .a  Àddttf 

rivcÌà'ihpè,ccaio  4'  commeJfo  Jtd  4^^^  e 

4a  vendetta^  eh*  ejfo  voleva  thare  9 cqUv 

fue  umilia  e ferventi  ,;  e perfevmntì  ptegAi^ere 
che  placò  la  di  lui  ^eóf^a  .^^ijcefo  però  ehéfu  Mo-^ 
^'sè  dal  n§onte  y -vedendo  it  vittìiò  d*  oro  y i ^Adl^ 
li  ^ che 'vi  facevano  intorno  ^ gi:f*dica^({  f ^ 

di  aver  la  legge  3i  Dioy  cS*  m :jùht»r9»o 


iì^eghi  dì  aver  la  hgge  Si  Dio , cS*  ipj^  i vipt^e^p 
-in  tdiiioifirapaK^o , due  tavole  §f-Pfé^ 

.'■sra , eie  Iddro ,'  dopo  aièimt  fi^rttto  W yr^^^ 


Tv^i'  S?  £ 

. vt  ri'  • = f . -il’  • -'19  ’^é^-  {,^0^ 

. ' . }•  ' > f* 
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pjgSai^  11  luiné  di  Dio 

' . ' piàntile,  -'■'' 


CHÈ  ti  proiiiftti  t eie  cifpiàand*  Iddi»  in  que^ 

Jo  eamanda^ento  t ‘y.  ' 

Ci/proibifte^i  .ftrapazzare  U' Tuo  fanto  nomecód 

£arole>/e  ci  comanda  di  K>nòyar1o  cd  cuore»  t cd«» 
I iingHgV  . •<  ■ ; , • 
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■'  - ■ • • .• 

Non  istrapaizire  ii  nome  di  ‘ ^ 

Dio  con  parolé  . . 

C^I  fono  quei  eh  'flrap»x,K,»>»  fi'  mmt  d»‘  Di%  ' 
con  parole  ?.  _ . . • ' 

I.  Quei , che  Io, npitriiiano  per.rabbta  y o per  cq^ 

{lunfe^  Cetili  rilpetto*,  e riverenza  > e Jó  beflemn^ta-' 
fto , o maledicono  . a.  Qgei  , chc  'beflemmiat>o>  o 
maledicono  Dio,  o i Santi  >'o  le  anioie .de’ morti  • 
o Je  altre  ci-eature,  che  hapnp  particolar  relazioh'e . • , 

<d  unione  con  Dio . 3,  Quei , che  fi  iamentano  di 
Dio  , come  le  faceflc  torto  a qualcheduno  ; mofoio- 
zano  contro  la  -fiia  provvidenza , -e-  parlano  male  de* 
fanti  , e de  fuoi  mipiftri  , o delle  ^0f«,  facre,  ,«he  - 
'hanno  particdlat  uiuonc-con  lui. 

, Cjp'o,PRJM9.  . 

Befiteramii,  •• 

I 

CHE  cofa  é la  befitmmia  ì ^ '' 

E' dire  internamente  nel  cuore  , o eOernamen*' 
te  colle  parole  , con  gitili , e non  fegni  qualche 
cofa  ingiuriofa  contro' Dio  , o contro  i ,^nti , e4 
altre  creature , che  ricada  in  Dio  medeltino , ii  qua- 
le riluce  in  effe. 


Bestemmia  semplice,  ed  ereticale» 

Spante  forte  ài  beflemmit  vi  fono} 

Due,  la  fempJice  , c l’ereticale. 

In  che  conffle  ta  beflemmìa  femplice?' 

1.  In  defiderare  qualche  male  a Dio  , 0 a’  San-  . « 

> . tif 
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ti,  V.  fi*  m^deuo  Dio,  poffa  pari»  S.  Pietro» 
a.  In  dirè.^'oilclfe  tofà  , ché  mofirt  difpretzo  di 
Dio  , o de’  Santi , v.  ^ mi  h»rIo  de’  Santi  , ho  la 
Idadonna  /otto  i piedifl  *•  : ' ' 

Jn  c&e  eonfifle  erttUéle  } , > • t • . 

li'  ,ln^  fofenert  , ./cKe  i^nca.  a .Djt)  -,  “^  ■a’Sfinti 
•qualche 'perfezione  , che  .hanno,,  v.  g.  Iddio  nojB 
•è  giufto;,  la,  Madonpa  /lòn  i Verginé  va;  In  attii- 
iHiire  lofOrqualche  -nhperfezipBt  , "v.  g.  Iddìo  è oru- 
d^Ie-,  ’S.  Pietro  è "bugiai doy  j.  in  attribuire  all*, 
creatura  ciò,  che  "non  conviene,  che- al  Creatoti: 
v..-g.  il  diavolo  onB*ipotente  . • , 

jlct'tò  la  iefiemmit  fia  ereticale-^  è dteejilrio  di 
trtdere^^fn'iCÌ^V'.*l>^  fi  dice  t i. . 

'■  No’i  baila  lapere,  che  iJ-fignificato  delle  parole  « 
che'fi  dicono^ -è  contrario  a nò  , che  la  fede  c’ in- 
credeile  , che  ciò  , che  fi  dice  f è ve- 
ro, oltre  al  Mccato  di  befìemmia  , ne‘  fatebbe  ua 
•Uro  d’ inféefeiti.,  eh*  farebbe  vera  erefia. 

^ C»e ‘Cofa  J' erefia  J ’•  • ' . • - 

'•  E*  un  errore  conrrò  la  fede  , creduto-,  o roifesu- 
fe  con  pertinacia.  Cioè  a dire  , che  .chiunque  cre- 
de , ojofiiene  , benché  per  breviflìmo  tempo  , una 
cofa,  fapeodo  che  la  feota  Chiefe  iofegna  il  con- 
trario , è*  pertinace^nel  fuo  ’errorc  fa  peccato  di 
-erefia,  ed  è eretico,  .e  feomuoicafo . 

Cjbi  dicejfe  qual e-fie! cofa  ^ cée  moflrajfe- di fprcKtfi 
di  Dio  j,  fenica  però  aver  animo  di  offenderlo  t,  come 
Metterebbe  hejiemmia  femplice?  •» 

- Sv;  perchè  ficcòmé  per  commettere  il  peccato  di 
furto  bada  ■ fapere  , che  fi  piglia  ingiultamenre  1* 
roba  d’altri,  benché  non -fi  abbia  animo  di  ditpia- 
cere  a Dio, 'odi  nuocere  al  profirmo,  co»  perom- 
piettere.  il  peccato  di  beflen  mia  balla  'fapcre  , che 
il  fignififcato  delle  parole  , chef»  dicono  , è ingio- 
riolb  a Dio  ; e chi, avefife 'animo  di'  ofFcntierlo , fa- 
rebbe due  peccati  mortali  ,*  uno  di  befieroniia  , eh* 
è con.tro  la  religione-,  l’altro  di  odio  , eh’  è con- 
tro la  caritè;  e di  più,  fe  folTe  inreip  da. qualche- 
duno, farebbe -un  terzo- peccato  di  Mandalo.., 
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X5^ravkà  della  Bestemmia-  ' 
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X^Oe  pecetta  ? la  heflemmia  ? 

. t'  peccato  mortale  di  ftia  oaAira  « percisè  va  di- 
témmente  contro  ia  carità,  eh’ è la  vitadcil’ani- 
•na  ; di' modo' che,  coÉnc^dice  S.  'Tommaros  non 
•può  eflTerc  feufato  da  peccato  irrottale,  fe  non ‘per 
trafpoito  ftìbifatfeo  di  paffionci  il  quale -fa,  che  iio* 
lì  bada , nè  fi  può  badare  al  male  , che  le  parole 
della  beliemmia  efprimono. 

Che  dicom  i Stnti  -Ftàri  ptr  ifp/rMrei  orrore  det^ 
It  hefierftìvit  f v • ^ 

Dicono  , eh’  è peccato  prreodiilìmo  , più  grave 
d(fl  furto,  e dello  delio  adulterio,  e parricidio 
che  pure  fono  graviUhni  % perchè  queftf  offendono 
folo  Je  creatore , ma  la  IhrRtMi  del  beftemmiatore  è 
»n  coltelJo , dice  S.  Bernardo  , che  penetra  il  cuo- 
re di  Dio,  e*Jo  feri  Ice  da  parte  a parte;  anti  S, 
Girolamo  dice,  che  chi  beliemmia  è peggiore  dì 
chi  TMunzìz  alla  fede  di  Criflo , perchè  chi  rimine 
xia  alia  tede’ di  Criflo  , lo  -là  per  rìmore  della  mor- 
^1’  non. crede,  che  Crifto  lìa  Dio;  m* 

<hi  Io  beliemmia',  lo  fa  per  pnro'  eccedo  di  mali- 
zia , e di  malizia  diabolica . 

Dicono  thro  i.Stmi  Padri  contro  i heflemmiatorf  ? 

Sant’  Ambrogio  dice,  che  fono  peggftoridi  quei 
che  faooo  fpergitfri.  e degli  fleffi  orodfiflbri  di  Ge- 
sù Crino  ; ^rchè  quei , cne  fanno  fpergiupi , chil- 
^ dixofa  falfa'  ma  quei - 

cw  lo  beuemniiano  ,■  dicono  di  Dio  cofe&Uè>  Quei 
che  c^ififfero  Gesù  Criflo  , gli  diedero  la- morte 
quando,  egli  era  in  iflato  paflTrbMe  ; mi  quei , che 
*0  beflenmiiano , 'pèr  quànto  è in  loro , lo  fénao 
xoorire  ora,  eh’ è giotiefo  ia  cielo,  < r 

f * ' * j < * ■* 

Bestemmia  senza  scusa.  • 

•i 

^ ^xficmtnittort  fono  drgni  dt  compafjione  ? 

Ao  ; meriterebbero  anzi , che  foflc  ferro  taglrata  a 
4>ezziia  lingua,  e data  agli  uccelli,  conforma  Giu- 
. Bortgl.  Dbn,  Crijf,  T.  I.  t da 


Digitized  by  Googlc 


secondo  Xìemtniàmtnto . 

Maccabeo  fece  fare  all’  empio  beflemmiatore  Wi- 
canore  ; perchè  febbene  neffuno  ha  ^mai  fcufa  vera 
^él  fuo  peccato , i befteramiatori  .però  non  ne  han- 
ro  alcuna,  nè  meno  apparente;  mentre  ddle  beOep- 
Ttiie  non  ricavano  4>erun  >onore , nè  intereflc , nè  pia- 

ccre ' * ,./•/•  -<» 

jl  m»ì  tinto  wa  gjt  fcujaf 
■S’effi  procurano  cmcacemente  di  «orreggeriene»'* 
" perderlo, ■ li  icufa  , perchè  in  <iuel  cafo  la  he- 

ftemmìa  non  è volontaria  ; ma  le  non  procurano  di 
emendarfi,  il  mal  abito  non  gli  fco fa  punto,  perchè 
allora  <è  volontario  nella  fua  caufa  : anzi  pare  , che 
renda  il  loro  peccato  più  enorme,  perchè  denota 
maBfirioJ  e malizia  , «d  oftinazione  al  .'«naie  • •Onde 
chi  woleflTe  fcularfi  fui  «lal  abito,  ohe  ha  di  beftem- 
miare,  lenza  farli  violwiza  per  perirlo,  iarebbe  u- 
Kualmente  ridicolo,  come  chi  ^voleffe  continuare  ad 
iosiuriare  , o battere  oualchcduno,  dicendo  per  fua 
fcufa,  che  non  può  farne  di  meno , avendo  prefo 
‘ quell’abito*  t 

CastigM  della  bestemmia,  e rlmeé) 
rientrò  «ssa. 


^ de  cifiight  deUono  temere  in  iuefis  viU  i te~ 

"^S*f«echi  i o infracidifca-loro  la  lingua  , lùiio 
rovinate  le  «afe  < città , >e  regni , ne’ filali  elG^abi- 
tano,  mentre  hanno  ardire  di  parlare  «wtrod*  cjugli 
Angeli  non  ardifeoho  dì  mirare  per. rifpetto;  ed  in 
iatti  S.  Giovanni  Grifoftqmo  attribuifee  alla  beRem- 
mia  i terremoti,  e le  altre  calamità,  «he  in  tem- 
po Aio  affliflèro  gravemente  la  «irta  d Antiochia  • 
de  detboHO  tenie'te  ttelV  or»  delk»  morte  t , 
L’abbandono  di  Dio , e l’ impenitenza  fanale.  In 
fatti  fi  vede,  che  la  Sacra  Scriffura  la- menzione  di 
molti  beRaiamiafori , ma  non  parla  mai  del^  con - 
verfionc  di  aicùno  di  elfi;  perchè  ordioanamente 
mecipitano  nell’  infèrno,  per  efercirarvt  co  detnonj 
il  meflierè  di  faeflemmiare  eternamente  Dio , che 
aunno  cominciató-  ad  imparare  w ^nefta  »«a  , «a 
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4tì>  come  diee  S.  Caflìaao , £ «orderanno  la  lin- 
>i;ua  per  eccelTo  di  rabbia  ),  avranno  le.  labbra  divo- 
rate da  crudeli  dragoni  « e le  vifcere  ròficate  da  ve- 
lenofi  ferenti  . _ * _ . . ► 

Quali  fono  i rimodj  ■contro  la  itfitnimìa  ?" 

1.  Tare  proponimento  la  mattina  di  afteiierfene , 
fuggirete  ocuCpni , ricorrere  alla  preghiera  3 e maf- 
iìme  ne*  nroti,  >di  collera  . z.  Modero  .bep  .bene  la 
%ngua  3 ’O  ftrafeiperla  per  terra  • formandovi  con  ef- 
«fa  grandi  croci  ,;qiiando  ci  accorgiamo,  di  aver  be- 
^iritaiiato;.  -3.  Siccopne  tutti  i .domeftici  fi  levano 
<ontro'  cbi  fa  iofulto  al  pedcc  di  faanigna  t cosi  tut- 
'tàiàcfiniaai  dovrebbero  .kvaffi  contro  i befiemmia- 
tfbilfvcbe  fanno-grari^mo  infulto  a Pio,  il  9 uale 
^ il  gran''padre  di  fatnigln  4 
■Come  dovr^bero  i aipiani  icvirfi  contro  t ’bejlem^ 
'nniatovi *.n  , 

u.-t','  I princìpi,  e magiftracì  dovr»bero  punirli  '(«- 
veramente  ad  efepipio  di  S.  Cuigì  » che  faceva  loro 
forare  la  lingua . «.  I fuperiori  fono  tenuti  a cor- 
reggere con  rigore  i loro  inferiori , quando  beftem- 
■miano.  <ìii  uguali  dovrebbero,  fecondo  che  detta 
•la  prudenza , dar  loro  uno  fchiafTo  , come  dice  S. 
'Giovanni  Cri foftonao , p roteila ndo  di  non  poter  tol- 
lerare , che  lì  flrapazzi  in  prefenza  loro  il  padre 
celeile,  o pregar  per  loro,  che  Iddio  gl*  illumini; 
‘O  correggerli  con  carità , far  loro  conofCere  i gravi 
cafliglii  , cbe  debbono  temère  da  Dio,  eh* è Teve- 
40  in  punirli.  ' 

'3  ^fatelo  vedere  con  un  cf empio  . 

...  Esempio. 

Mentre  Sennacheribbo  Re  degli  Jjjtrj  ajfediava  firet- 
^tsmente  Gerufalentme  con  podercjijfma  armata  , vo- 
■ iendo  maggiormente  intimorire  quegli  abitanti^  ed 
cbbli^arli  a renderfegli  fen\a  difefa  ; mandi  / fuoi 
offzroli  fotta  le  mura  di  quella  città  a dire  , che 
fioa  fi  fidajfero  nel  toro  Dìo , perchè  egli  non  avreb- 
be potuto  impedire  , che  Getufalemme  non  fejfe  prf 
/a  : il  che  è una  befiemmia  efiecranda , 

I T a Ma, 
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di  Dio  > volendo'  il  StgnO“ 
Ma  , e gran  *utti  i beflemmiatort  de 

gbi  minipf{cfar  » ^",7/  ierebè  negP  im- 

ihe  non  vt  è coja  a ^ ed' affòluto  pò- 

taé  ha  mille y 'e  mille  .«  ««  J • 

• adirando,  Nel  Jjbro  4.  de  Re  «P-  *4-  _ ^ •. 

/'  k ■•  **  M J . . . _ 
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'SECONDO  COMANDAMENTO. 

• Onorare  il  santo  nome  di  Dio  col 
■ ' ’ cnore  e colla  lingua . 


« j f nt 
{' 


CAPO  .PRIMO. 


Modo  di  onorare  il  nome  di  Dio  . 

• 

^ OME  fi  ^ttor0  il  mme  di  Dio  eoi  (uore,  e colla 
lingua  ? 

I.  Invocandolo  di  cuore  « nominandolo  con  ri- 
fpetto,  e {pregandolo  con  divozione  2.  Benedicen:- 
<^lo  in  ogni  tempo,  < mailìme  nella  tribuiazione . 
3.  Gonfefl&ndolo  coraggio('amente , fenza  alcun  ri- 
fpetto  umano  . 4.  Facendo  voti,  ed  oflcrvandoli  fe- 
deludente . 

Quando  fi  èa  principalmente  da  invocare  tl  nome 
di  Dio  . 

I.  Quando  vediamo , che  Iddio  è oftefo,.  2.  Quan* 
db  '-ci  troviamo  in  qualche  bi legno  , o pericolo 
dell'anima,  o del  corpo  . 3.  Quando  .riceviamo  da 
lui  qualche  benefìcio  . 4.  Quando  eflb  ce.  ne  dà  il 
penfìere . ■ 

'Come  si  confessi , e benedica. 

Come  fi  eonfeffa  il  nome  di  Dio_  ? _ 

- 1.  Dichiatandofi  dalla  fua , e fa'cendo  il  pombilc 
per  impedire,  che  fia  oSTcfo  . 2.  Dircorrerido  vo- 
lentieri di  cole  fpi ri tual i dando  buon  efempió , e 
vivendo  crifìianamente . Facendo  pubblica  prò- 
fellìone  della  religione  di  CriflOj  fenza  timore  , nè 
vergogna  di  comparir  Criftiani  . 4.  Procurando 
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dì  far  conorcère  Djp  > e portar  la^  gente  ad  adorar-» 
Jo  y ed  amarlo.  Infegnanda  le  maiTilne 'del  Van- 
gelo a chi  le  ignora,  difendendole  contro  chi  Ic; 
combatte. 

Co*»e  fi  benedite  nome  di  Dio  ih  ogni  tempo 
Conformando  fempre  fa  noflra  volontà  alla  fua-}, 
sì  nel  fare  nel,  debito  tempo-,  e modo  ciò»,  eh’ 
ci  ccmanday  <ome  nei  pative  eolia- debita^  rafii^oa- 
zione  i roalt,. fd  avyeiutà,  eh!  eflb  et  manda  . 

Come  onoreno  it  nome  di  Dio  quei , éée  fanno  va~- 
ti , e giuramenti  leeiei.f  . c » 

Perchè  facendo  a Dio  voti  leciti  com  animo  di^ 
ofTervarli,  ed  olTcrvandoli  fedelmente  dopo  df averli 
fatti , fi  riconofee  la  fua^  fovrana  maeflè  é ucendo^ 
giuramenti  leciti  con  chiamarlo-  in  teftimonio  di- 
qualche  cof»,  ,cK’è  vera  nel  modo  che  la  dici»^ 
ISO , fi  rkoadfeo  la  fua  ìnftdlibilc  verità .. 

• ■ * * 

Quei,  che  non  1*  ohpraao';:'  * *' 

Cibi  fono  quei  » eSe  non  onorano  it  nome  di  I}io  T' 
t.  Quei , che  nei  debito-  temjpo  non  1!  invocano- 
col  cuore,  noi  nominano  con  rilpetto,.  c non  prc*» 
gano  «on  divozione  . a..  Quei , che  noi  hencdicoai^ 
nelle  tribolazioni,  e non  fi'  fottomettooo>volcqtièri^ 
alla  volontà  di  Dia.  91.  Quei,  clie,noq^^cenkl^BO 
coraggiofamente  gli  articoli  di  fede , e-  le  maflunc, 
del  roogglo.  4.  Quei,  che  fanno  voti  , o giuramen- 
ti illeciti  , o ne  fanno-  de^lecjtf,  fenz’  animo. 
«(Tervarlt , e dopo  di  averli  fatti  con  animo  4Ì  ,of- 
fervarli , li  violano .. 

S^ei  (ho  benedicono  il\mme  di  Dio .neUé.ttiho^ 
loKioni  gli  fono  molto  cari  t 
Gli  fono  cariffimi  , ne  tiene  fpecial'  protezione, 
li  libera  bene  fpeiTo  da!  pfù  gravi  oericoli  , li  con- 
fola  maravigliolamente  nelk  loro  afmzioni , e Ji  rcn-» 
de  gloriofi  m terre,  e in  cielo . 

Fotelo  vedere  con  un  ef empio  . 


Digitized  by  Googic 


Kodo  di  tnoréft  it  nome  di  Dio . 439 


. Esempio.-  _ ■ 

Erg  il  profeta  Giobbe  uomo  fempliee  amante-  def 
3***fi<^  » tveva  in  orrore  il  vinto  j e tentvafi.  lontano 
da  ogni  cattiva  anione.  Le  fue- riccbe^nji  erOnoim- 
tnenf e y- teneva  numerofijfma  ftxvitìi , aveva  dieci  j5- 
gli , ed  era  in  gran  tonfider anione  jta  tutti  i Prin- 
tipi  del P Oriente . Gli' fu  portata  in  uno  flejfo  gior^ 
no  la  nuova  ',  che  gli  erano- flati  tubati  i buoi , ca^ 
melli  y ed  afine  , abbruciate  te  pecore,  feppeUiti  tutti, 
à fuoi  figli  fotta  le  rovine  di  una  cafa . A ti  fune^ 
fte'  nuove-  il-  paniemijfimo:  Giobbe- fi  gettò  a terra , 
adorando  Dio,'  e dijfé  quéjle-  parole'  degne  in  vero 
di  ejfere  fcolpite  nel  cuore  di  ogni  buon  Crifiiano  t'.li 
Signore  mi  a^veva  dato  Ouei-  beni,  il  Signore  me  gli 
ha  tolti , e fi  è fatto  ciò , eh’  è piaciuto  al  Signo; 
re:  fia.  benedetto  il  nome  del  Signore. 

Arrabbiavaji.  il  demonio , che  Giobbe  in  menno  * 
si  fiere-  ttibolanioni  benediceffe  il  nome  del  Signore  , 
onde  per  farlo  dare  nelP  impanienna ricoprillo  colla 
permtffione  di  Dio  di  otriidlijfim^  piaghe  da  capo  a 
piedi  . Kon  riufei  però  aP  demonio-  come  fe  la  figur 
rava  ; imperciocché  Giobbe  ftette  fempre  falda  in  be- 
nedire il  nome  di  Dio  a fegno  tale , che  la  fua  mo- 
glie, la  quale  non  aveva  tanta  virtà  , - gli  rimpro- 
verò di  ejfere  troppo  panitfitt  • -Ma  effo-  trattandola 
di  pannai  It  dijfe  : fe  abbiamo  ricevuto  i beni  dal> 
le  man»  del  Signore e perchè  non  ne  riceveremo 
anche  i mali 

Gradì:  tanto  il  Signore,-  che  Giobbe  benediceffe  il 
fuo  f anta  nome  in  menno  a ttibolanioni  così  violen- 
te , che  dopo  di  aver' ben  provata^  la  fua  paniettn*  , 
come  fi  prova-  P oro  nel  fuoco,  gli  refiituì  la  fanita  , 
e gli  dtede  beni , e figli , più  che-  non  ne  aveva  pri- 
' ma , ed  anche  vita  lutila e ftlioijfima  » Nel  libro 
di  Giobbe  cap.  z.  , / 
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GHE  cofn  è il  voto?'  ^ 

E'  una  prodrolìa  di»  una  cofa'  buona  m te  » À 
che  non  *fia  impedimento  ad  ^un’altra  migliore 
fatta  a Dio  in  onor  o di  qualche  Santo^  cc^ 

cegnizione  , e delibcraa^ione-,,  c con  ameno  di  obbLis^ 
gatft  ad  ofifervarla 


'Oiv^rsità  dfe*  voti». 


t *>  t 


SuAnti  fòrti  di  voti  vi  £onó  ?'  ' 

ove. , 'r  aflbhitó , ed  il  * ccxd  d rz  i dn  a te^;  ^ l’^ei^wiJo  *. 
ed  ir  tacito';  iK  réale  perfónàl^)  ed  il 
feujplice  , ed'  il  fólchne*.  ‘ ' : ‘ 

Q^ial  è'  a.Jfòlùio\  e condiì^ionàto?'  ‘ ' * ' 

L’  affbliito  è «juclte  V chc'  fi  fi  aflbhttttnentc , ftn- 
i'  alcuna  condizione  » che  lo'fbfpenda  r,  g.  fò  voto 
.di  digiunare  il’ /abbate  v dt  confe.ffkroH  una  ^1.^^ 
il  mere  di  udire  la  Mefli  tutti  i giorni'  ec.  ^ue^ 
fti  fono  vóti  àflblbti  'f  che*  obbligano  fenz’ altra U 

condizionato  è/ quello-,  che-'  fi  la  con-  condizioni 
V.  g.  fé  voto'dr  dare  ogni  gibtno  là  limofiua^  m 
dire  le  litanie ‘della  Madonna  ec.  v*  fe  guari fto  dal- 
la fai  malattia,  fc  vinco  la  tal.  lite  ec.  fono 

Voti  coodìzionari , “i  quali  reftano' fofpefi  dalla  con- 
dizione che  vi  metto;,  c non  obbligano,  le  la  con- 
dizione noH.fi  effettua , v.  g..  fc  non  guari/co* dalla 
maiaftia  , fc  non  vinco  te' lite  ec;  * - ^ ' 

ilual  f il  voto  cfpreffo\  eà^  iV  tàcito  ?•  * “ 

/ L^efjpreflb  è qucìfOi^hc  è formato  interpamentt , 
o efiernaoiente  con’ parole  cfpreflfe  t o- efplicira»  ^ 
g,  dico  nel  ciiprc  ,'  oppure  con  parole  : fo  voto-dV 
non  giuqcaTé  a carte,  di  non  andate  e battolo  co. 

Il  tacitbt^è  quello,  che  fi  prefume  venga  tetto  da 
chi  fa  una  cofa  , alte 'quale  va  aouefife  ir  voto, 
g.  il  votò  di  cafiità , che  fi  te  tU  chi  dceve  volon- 
rariaiocnte  Tordiae  tecra  <Qv  \ 

^àh 


\ . 
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Ou*l  è U voto  rtale  , il  ptrfanàle  , il  mi/Ìo  ? 
IL  reale  ^una  proitieflla  la^ta  a Di6  di  dare  una 
colà  tempora)«»  o di  fare  qualche  cofa  per  mezio 
di  un  altro,  v.  g.  fo  voto  di  dare  un  paramento 
ad  una  Chiafa,  di  iMndare  uno*  che  vada  a vifi- 

• fare  a nome  mio  la  Tanta  Cafa  di  Loreto , San  Pie- 

» tro  di  Roma  ec»  rr  r ■ c 

Il  perl'onale  è una  proraefla  fatta  a Dio , che  u 

ha  da  adempire  da  quello  fteffo,  che  la  fa,  V.  g-  lO 
‘*;vbro  di  caftità  , di  enfiare  in  religione  ec. 

Il  miftoè'uRa  promeflTa  fatta  a Dio  di  una  co'a 
^temporale,  e di  un  atto,  che  fi  Jia.da  elegiiire  ria 
■quello  fleflb  , che  fa  il  voto  , v.  g.  lo  voto  rif  rii- 
ifiriboire  tutti  i.  miei  beni  a’ poveri,  e di  entraic  t i 
telieione.  QueAo  voto  è mirto,  'cioè  ptrte  reaje  , 
parte  perl'onale.  Cfà,  chs  vi  è di  ficaie , ciò-  di 
difiribuire  i miei  beni  a’ poveri , porto  fario  per 
i mezzo  d’ altri;  ma  ciò.,  che  vi  è di  perlonale,  Ciòc 
•di  entrare  in  religione , debbo  farip  io  fteHo.  ^ 
r Qvol  f il.  voto  femplift , ed  tl  folenné  . ■ ■ 

• Il  femplice  è qualunque  voto,  che  u ra  t^ri  cei- 
-Kr  ricezicme  dell’  ordine  facro,  e dtìh  .profertitme  di 
iuuna  religione  approvala  dalla  Chida.  _ 

: Ù folln«  è ch',i  annego  cì>lt.,rrc«io., 

dtir  ordine  facto , e della  pofeUione 
sione.  Imperciocché  la  ricezione  dell  ordine  faci o , 

■ e la  profeiuone  della  religione  fono  atti  lolenni  , i 
quali  per  decreto  deJla  Chiefa  * wotijlo- 

ao  folenni . • 

Validità  de’ Voti.  ' ' 

C/^e  fi  ricerca , acciocché  i voti  fiano  validi  ? 

1.  Che  la  cofa  , di.  che  fi  fa  vwo,  fra  buona  m 
fc  , e non  Ila  d’impedimento  d altra  migliore  , on- 
de fé  facerti  voto  di  dire  una  bugia , o di  non  Ico- 
tire  che  una  Klerta’  le  fefte  , farci  male  , ^oro 

.farebbe  nullo  ^ perchè  dire 

in  fe,  ed  il  non  (cntir  che  una  Merta  m imp-dilcc 
una  cola  migliore  , ch’  è pii\grara  a ’ 
fentirne  moire,  z.  L’età  legittima.  3.  La  Lbertà  , 

e la  cognizione  . T Si 


'44^  Secondo  Homàhdamettto . 

Si  potreiie  far  voto  ài  una  tofa  ^ 'e&*  da 

precetto  t ^ ‘ 

Sì  colui  >~ch*  è avvezzo  v.  g.  a beAetnmiare  , <<>■ 
ad  ubbriaccarfi^y  per  avere  oa  inaggtór  freno  dic  i* 
inpedifca  di  cadere  in  quei  viz;  abbominevoK  y pu^ 
benifnhio  far  voto  » o giuramento  di  non  cadervi  piò» 
Ma  fe  poi  ritorna  a beftemmiare , o ad'  ubbriaccarfi«. 
fa  due  peccati , uno  di  beflemraia  ^o  di  gola  > li' al* 
irò  contro  il  voto  , che  non  oH^rverebbO-.  ' ' 
Che  età  vi  vuole  per  far  voti  ^ che  fané  Validi  t' 
Per  ì voti  feoiplici  baila  avere  Pnfo  di  ragio*- 
ne , cioè  che  fi  poffa  conofcere  ciò  » che  promet tia-; 
ino  a Dio.  Per  i voti  folenni  baila  avere-  fcdicì' 
anni  compiti  » e fe  fi  fanno  prim»  di  'allora  fi9no> 
nulli , perchè  la  Chiefa  non  h riceve..  ' 

Chi  facejfe  un  voto  per  forila  ^ o fenx.a  [opere  eid  ^ 
che  fa  , farebbe  oibligdto  a-  ojfervario  f" 

^No , perchè-  Iddio  effendo  il  più-  ragionévole  , il’ 
più  giuilo^  ed  il  migliore  di  tutti  i Signori,*  io* 
tende  , che  fiamo  folo  obbligati  ad  oiTerVare  quelle: 
promelTe , che  gli  facciamo  dt  noilra  libera , e fpon» 
tenea  volontà , e con  cognizione  di  eiò^,  che  gli  pro- 
mettiamo*, e non  quelle ,,  che  facciamo  aforzatamcB- 
te  , e violentemente  , o fenza<  fapere  cofa  gii  prò* 
mettiapio ..  .. 

Ciò,  che  si  ha  da  fare  quando,  non  sii 
possono-  osservare  i voti  » 

a 

Sbando  non  Jt  pedono  ojférvare  i voti  [empiici 
che  hi  fogna  fare? 

X.  Avvertire  molto  bene  a non  lufingarfi  fotto  fin- 
te , o frivole^  ragioni^  d^  impòffibilità  immaginaria 
perchè  poiliamo  bensì  gabbare  gli  uomini,  ma  non 
ci  riufcirà  mai  di  gabbare  Dio,  che  vede  rintfino 
del  Dollro  cuore  , e conofce  appunto,  le  noflre  for- 
.ze ..  a.  Informare  con  fincerita  i fuperiori  di  ogni 
cofa,  e poi  rimetterfi  interamente  a ciò,'  eh’ efii 
faranno.  ’ • 

Che  pojfone  fare  i fuperiori  circa  ì nofiri  vóti?'- 

Pof^ 
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Poflòno  ; I.  Difpenfarli,  rimetrendoci  il  debito, 
che  avevamo  contratto  verf»  Dio.  a,  latitarli  cioè 
abolirli  avanti  che  obblighino  perfèttamente,  fé  ad 
eflt  tocca  di  ratificarli:  v.  g.  una  moglie,  un  figlio, 
Ilo  fervo  hanno  j&tto  voto  di  vifitare  la  tal  Ghie- 
fa  lontana,  o di  far  ia  tal  cofa  , elio,  non  dipenda 
afiblutamente  da  loro  , perchè  debbono  Hare  a co> 
mandai  allora  i loro  fuperiori  pofibno  abolire  quei 
Itoti..  3.  Sofpenderli,  cioè  di&rirne  refecuzione, 
con  caafa  ragionevole  . 4.  Interpretarli , cioè  dichia- 
rare , che  non  obbligano.  5.  Cangiarli,  cioè  tras- 
ferire ^obbligo  del  voto<da  una  materia  ad, un’al- 
tra . 6.  Redimerli , cioè  cangiare  1* obbligo  del  voto 
{terfonale  in  qualche  opera  reale. 

Cèè  trteaeffe  de' fuperiori  une  difpenfe  date  mele  , 
fetebbe  ficuto  in  coifeienufi  f 

No , perchè  fe  1 fuperiori  la  defièro  fenza  caufa 
iegittima , abuferebbero  della  loro  autorità , e però 
Iddio  non.  ratificherebbe  in  cielo  ciò  , eh’  eflì_ fareb- 
bero in 'terra.  Se  la  difpenfa  fi  ottenefTc  con  tacete 
ciò , che  fi  dovrebbe  erporre!  a’  fuperiori , farebbe 
furrettizia  ; c fe  it  narrade  loro  il  falTo,  la  dtfpen-. 
fa  .farebbe  orrettizia*^  e cosi  in  quelli  due  cafi  fareb- 
l)e  ottenuta  con  malizia,  e con  inganno  contro  la 
volontà  de’  fuperiori  . 

Non  gli  fervirebbe  quelcbe  co/e  quelle  dìfpenfeT 

Sì,  gli  fervirebbe  a lufingarlo,  e addormentare 
la  di.  luì  cofeienza;  e fe  fi  trattaflè  di  materia  gra- 
ve, ferviiebbe  anche  a farlo  andare  all’ inferno  con 
più  folennità mentre  vi  precipiterebbe  colla  fua 
difpenfa  . Imperciocché  la  difpenfa  malamente  data 
Bon  potrebbe  feiogliere  l’obbligo,  cii*  eflb  aveva 
contrattò  con  Dio  nel  fare  il  voto. 

• * , « 

Modo  di  comportarsi  nel  jfar  r voti*  ^ 

Come  dobbidmo'  comporterà  nel  fere  i voti  ? 

Con  prudenza,,  e maturità,  e col  con  figlio  del 
Confeffore  ,\>  di  altra  perfona  favia  ; C' prudente; 
avvertendo  bea  bene  a non  feguire  ecwv  leggerézza 

T 6 cet- 
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«erti  zeli  intlrrQrfcti  i' ohe  verigan*^  ralvolt»,  ma  paf^ 
fano  prcfto,  vO-la<cianov imbrogli,  c rammarichi  nel- 
la colcienza  . -x 

Perché  hjfojtng- farli  con  maturiti 1 ecan  conjhlio  r 
• 1,  Perchè  i mollo,  meglio^  di  rton  farli  , che  di 

non  offervarli  con.  fedeltà  dopo  di  averli  fatti  ; m«i- 
tie  fc  gli  uomini  vogliono,  che  (ì  mantenga  loro^ la 
paiola  data,  con  molto. naaggior  ragione  Iddio  vuo- 
fe  , ehe.  fi  olTepvino  eoo  efattpzza  le  proroeflè  fatst- 
gli , e- caligherà  , feverameote-  i violatori  di-cATe.. 
Frattanto  fi.  vede  tutti  i.  giorni  cJve  molti  le  of- 
fervano  malamente  , e cercano  falli  .pretefH  pet.fat- 
ftne  difpenface  a grave. ptegiudic io  deUe>nime  loro., 
a.  Perchè  ci  potrebbe  accadere  di  far  qualche  voto- 
indifcreto  , o itigiufio.^  e.  aveffìmo  poi  a pcntirfepe. 

Fatela  vedere  con  efempio  che  gualche  volta.fi: 
fanno  voti  indàfcxeti  , Ci  ingiujii , , chci  recatto  pài: 
pentimeatte..  -j.  . 

Ssempiab..  . ..  r 

. - . * . *«  I : i,  ’ ^ • 

‘ .'..'il  ■ . ^ ? 

Ge/rC.  dovendo  -andare  a fotulratsero  contro  gU  Aììnr' 
moniti  y eh'  errano  venuti  ad  ajfalire  i Giudei  , de* 
egli  ero'fttvo.fatto  CÀpo  ,..o.co»dóttiere^;,  volendo 
impegnare.  Dia  a.6omè»tte*e  in-.fuo  favore  ^gli  fea- 
rfuefio  vota.-t  dicendogli  : Signore  yfe  vai  date  gli  4'^ 
moniti  tulle-  mie. mani  vi  offrirà,  in  facrificio  If 

pr  ima.  per  fona  y che  uf(irà-;di  cafa-mia-tper  venrmti 
all'  incontro,  quando  xita/rneri  nittoriafQ.  dallfi  hattOr 
glia . ' > . ' . . . ^ . . i- 

Ottenne  egli compìta^vittotia  fopo‘*d  nemici  del  fuo 
popolo  riufeendogU-  dt  disfargli  affatto  ma  mentre 
fe  ne  ritornava  - glori ofo  a caja  y ecco  che  la  fua  figlia 
itnigenita  fu  la, prima  a,  vetiàrgU  incontro  con  ijlru- 
menti  nmficaU  y.per  congtatularji  feco  deUa  riportatOy 
vittoria.  Si  attrijìò.  grandemente  l'  indifereto  padre 
nel  vedere  la  ditetta-,  figlia  y accorgendafi  àliora  della 
fina  grande  imprudanscjt  nel  fare  il  voto  . E benefié 
qual,  voto  ugualmente  imprudente  y' ed  ingiujh  non 

in,  nertm  modajy^  tuttavìa,  egli  credi  di 

c ' . 'e/T'-- 
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ijfète  tenuto  »d  adempirlo  m Laonde  per. non  mancare 
alla  religione^  manci  alia  giuflizj*‘y  * alla,  pietà 
Mal  libra  de’  Giudici  capo  ir.  • . , . . 

’ C A P 0 ÌIJ.. 

Giuramento. 

1 1 ... 

CHE  eopt  è il-  giurarntnto  ?'  ■ • ‘ 

E'  un  Vtro  di  relioiooe , coi  quale  chiarnìarna 
Dio  in  teOimonio'dr  qualche  cola  , e lo  diamo  co- 
\»ep  er  ficurtà  di  cfft-,  che  diciamo , b della  prò* 
mella , che  facciamo  . ^ * 

A che  fine  fi  ha  da  giurare  ? 

' Per  ’ invocare  Dio  come  fupremo  telHiòonio  di 
blò  i che  affermiamo,  neghiamo  , 0 'promettiamo  , 
» fupplire,  o' rimediare  colla  di  lui  inlùHibile  veri- 
tà alia  poca  fede,  che  regna  ordinariamente  fra  gli 
nomini  ^ rieonofeeneio  implicitamente  , che  Iddio  è, 
la  primi  verità,  può  tutto  , fa  tutto , provvede^  e 
governa  r un iverfo  , e a lui  non  lì  può  dare  ecce- 
zione alcuna . • . . .1 

Si  ha' da-  giurare-  faci hnent'e  ?- 
No;  al  contrario  non  lì  dee  giurare,  che  rara- 
mente, cou=  grande 'discrezione-,  e per  pura  neceffi- 
rà , perchè  febbene  il  giuramenfo-è  un  atto  di  reli- 
gione , è però-  nel  numero  di  quelle  cole , che  femp 
à»uone' in  cafo-‘di  neceffita,  come  f medicamenti  : e 
non  di  quelle  cofe>  -che  fono  buone  in  fe  fteffè,  e 
che  però  lì  debbono  fare  frequentemente,  come  T 
oràzrone,.  la.  limoHna  oc:  Ma  non  lì  dee.  far  diflS- 
eoltà  di  giurare,  quando  la  neceffìtà , la  carità,  e- 
1- obbligo  cosi  eijgono. 

Diversità  di  giuramenti,  e diversi  modi 
’’  ■ dì  giurare, . , . , .* 

Quante  forti'^ds.  giuratnenti  zt>  fono  ?' 

Mólte.  Se  lì  piglia  Dio,  psr  reflin>onio  nella  menr 
te,  e con  feinplice  difeorfo  dell’ jnrciJcito , lì  dico 
giuramento  interno  ; fe  ft  ù con  parole^  fcrittc,  o 
légni  j.  fi  dice  eilcmp.  ' , ^ 
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Se  (i  giura  p<r  far  feda  di  ciò,,  «he  fi  afferas»  ».  e 
fi  attera  » fi  dice  giuramento  aflèrtorio  fa  ^ per  far 
fede  di  ciò»,  che  fi;  jwomettc?,  fi  dica  pronufiorio. 

Se  chi  giura  prega.  Dio,,  che  la  cafiighi , cafo- 
ehe  menta,  fi  dice  giuramentaefeeratorio : fa  giura 
di  far  male  a.  qualcheduno  , fi  dice  comminatorio  » 

Se  fi- giura  ienz^'alcuna.  ceremonia.  notabije,.  fi 
dice  giuramento-  femplice.;  fe  fi  fa  con-  cerimonie 
databili,.  V..  g.  avanti  il  giudice,,  o- notaio , tefti- 
fnonjj.ginoficluoni,  cont toccare  il  crocifififo,,  il  van- 

§elo reliquie fcritti con.  candéle,  acccfir  ec. , IL 
ice  folenne..  ' 

Qtttle;  di  auejlt  siursiuettU-  ohhligt-  pià  f , 

^ Tanto  obuiga^  Fillio y quanto  l’altro,  e fant»  & 
secca  .violando  Tuno*  come  altro  ,C  toltone  -1qi> 
icandalo , che  fi  può-  date  ) ; perchè  Tempre  fi  chia- 
ou  Dio  in  tefiimonio-  di  ciò  > che.  mettiamo  avanti  * 
•'In.  guanti  modi-jfi.  pu!^.  chiamar.  Dia-  tefiimoni^ 
di  qualche  cofa.?'..  ..  -■  - 

In  due  t ».  Efprcfiamente  invocando  Dio , o quaU 
che  attributo  divinOv  v.  g..  la  verità , l’ onnipotenza > 
la- fcienza,.  la  gjuAizia.  ec. , il  che  è.  Dia  fieflb  . a. 
Hmpiicitameate,,  iavocando  creature , nelle  quali 
Ùaio  abita  e rif|fiende  particolarmente , come  nel 
fuo  trono v.,  g.. invocando  la. Madonna , gli  Ange» 
i Santi  , come  copfapevoli  di  ciò  ^ che  diciama, 
oppure  invocando  il  cielo,  la  ' tetta , 1’ aria ia 
fuoco,. il  tempio,, il  vangelo  ec..  ... 


CòndÌ2ionl  del  giuraménto-.  , ^ 

...»  -r  • ' 

S^ali  fono  le  eonds3^ionÌ\  che  dee  avere  $l  gtura-  , 

' mento  ? ...  c«  -c 

La  verità  , la  giuflizià  , ed  il  giudicio  . Se  fi 
giura  contro  la.  verità-, ’il  giuramento  è.  falfo  e fi 
chiama  fpergiuro  ;.  fc  fi.  mura  contro  la  giuftizia, 
il  giuramento- è illecita;, Te  fi  giura  fcnza  giudicio 
- .11  giuramento  è temerario. 

Che  s'  intende  per  verità  ? . * 

S’  intende  , che  chi  attefte  qualche  cofa  con  giu- 
raosLcnto  non  dee  dire  fe  non  cofe  , che  ‘ fiano  ve- 
re» 
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rt','0^  cK*'efl5  crede'  vefe  corf  è'ufto  motiVi',  ’ e fbn- 
Amento^  e ctii  promette  con  g furarne nto^  di  far 

gualche  cofa,  dee  averec  anima  (incero,,  e vet^  vo- 
>ntà  di  fàrlr^^  ^ 

Slusado  ^/appikfnó  di  certa  t che  qugleheduno  vudf 
gimtre  it^  f elfo ’y  dobbÌ0mo>  l»f ciarlo  f$r e ^ fe  fi  trat^ 
a*'  fualcèe-  nofiro  inttreffe 

Nò  U'  carifA 'aon-  Jo  permette  : è megfio  j che-^ 
perdiamo  là-  roba,,  che  «on  ri  proffimo'  perda  i*  ani- 
ma-, Ja^  quale  ha<  colata  il’  fangue  cH  un  Dio  Ùn-^ 
de.  Santi’  AgofHno  dfee-,  ' che- chi-  elìge  il  giuramen-- 
to  da  uno,,  che  fa-  che/giurerè  il  mlfo,'.  è peggio- 
deli’ omicida  e tiferifce ‘ che  uo  cittadino  d’Ip- 
pona  per  avete- afona to. nn  fao  debitore  a- giurare, 
rapendo  che  giurava,  il  ^tfo-,  fii  la  notte:  lèguente 

rifentato  in  vifione-al  tWbunalé  di  Dio  ,,  il  qua- 
gli diflbv  doveva  più  predo*  perdere  il  de- 
naro-, che  efporre-  if  prommo  a fare  uno'  fpersiuto 
e io  fece  Basilare*  orribilmente:  pec  mano  de^i  Ag- 
geli. 

- GAe  s-tnte»de  per  'hh  èiùjliinia>'  ' 

S’ intende,  clw  non^sjha  da  giùrare,  Ce  noli;  per 
cefe  buone,; ledte,:e- giude,  e non  per  cofd  catti- 
ve « o dannofe  al  profumo,  o illecite,  onde  febbe-' 
nC:  non^  damo*  tenuti  ,,  V.  g-  ad  abbracciare  i conti- 
gli evangelici , non  -è  pero  lecito  di  obbligarci  coO; 
Muramento  a non  feguirli. 

■ Cbe  t*  intende' pernii' giudizio?’  ' 

' S’intende,,  che  non  (i  giuri,,  fe  non  con  pruden— 
sa,,  e difcretezza,.  e colla  riverenza,  eh’ è dovuta 
al  grande  tedimonio che  s’ invoca;,  e il  giuramen- 
to p faccia,  folo  per  qualche  necedità  prefente,  o 
giuda  utilirAv  o càufa  importante  , e non  con  leg-,-  ' 
gerezza,  o per  qualche  bagattella*. 


* Che  peccato  sia  il  gì’iaramentOi  senza^  ' 
le  tre  condizioni . ' 

K , 4 

- I , . ' 

La-  Sacra  Scrittura  norti  proibì fet  ogni  [orto,  di  giu~ 
ramento-t  " ■ ^ - > 

No  i 
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.^9  Sece^Ja  !Qo9t0i^àamtnto . 

No;  ferchè  quando  Gesè  Grillo 
e S.  Cìiacoino  nelJa  fua  epiOf^  proibifcpft^ìpwì 
iurta  di  giuramento,,  patJanp  del  giut;a|ueutOyt;jcM 
non  ha  le  tre  condizioni , che  dee  av/ere,} 

Jn  genetale  d’pgni  forte  di  giura{|H!Oto,  }«£e  II  t» 
Yenz»  necellìtà  adolut»,  p.  morale  fmperciopc||^ 
'Li  riverenza,  che  dobbiamo  a Pio,;, 
che  vi  i .di  ^dere.,i{i  ^paltihe.j^^S^^».  ^V*^^** 
ta>  chej  bifi^Si  gùirare. - 

hn^erità,,  fa  ^vetapità,.  e 

da  ifffer^.  tale,,  che  qua>^  Adferilcono-i.  ; a^a|^a^ 
Templrcemente  una  cofav  h .dee  dar  loro  4i^> 
non  condannano  adolutamenre  il  giuramento y quaÀ^ 
do  ha  le,  tre  "condiziooi,  che  debbono  accompar 
gnarlo . * ' ' . ’ 1, 

eh'  giur*  fetiK^  le  dovute  eoudizìons  de  peceàtu 

{*•  '.  , ’ i.  ;;  ir:  :»  m.  .> 

Se  giura  contro',  la  verità,  pecca- morta^menoe-.y 
lienchè  non  fi  tra'ttailè , che  d-i  una;  bagatteJ^  ; pecr 
chè  fa  ingiuria  grave  a Dio , eh’  è la  prima  ve^ 
rità,  chiamandolo  in  teftimoniO:di  una  lalfità  . Sé 
giura  ..contro  la  giuftiaia in  .materia  grave  da  pec- 
cato mortale;,  in  materia  leggera-) > fa  peccato  veni^ 
le.  Se. giura  contro  il  giudizio)  :ordioatiamente  fa 
peccato  veniale;:  ma  talvolta  la  fa- anche  mot tal«.) 
e s’impegna  a commetterne  .molti;,- come  &ce-  il_Re 
Frode  , il  quale  avendo  giurato  all»  figlia  di-  Eco- 
diade  di  darle  ciò  j. eh’ ella  gli ‘domanderebbe >•  a’ 
impegnò  .a.  fas,  morir  S.  Giovanni  Battili*),  e il 
Ilio  giuramento  imprudente  fu  come  la  fpada»  éh* 
troncò,  il. capo  àf  precurfoce  cH-CriAowi.  • 

eh  giura  di  voler  fare' qualde  mulfy ‘ch\ptcc^ 
to  fa.f^_  , ...  -r,  .. 

Se  fi 'tratta  'di  male,  .grave y.  pecca-  roortalmcntè 
contro  la  feconda  condizione  del  giuramento  , eh’  è 
la  giuAizia , tua  non  è poi  obbligato  a fare  ciò , che 
ha  giurato  ; perche  il  giuramento..,  ch’  è-cola  fanta, 
efTeÀdò  atto- di  religione,  .non  può  mar  effèfe  un 
vincolo  d’iniquità,  come  lo  farebbe,  fe  obbliga ffe  a 
bare  una  cofa  cattiva.  Onde  Davide  è lodato,  per- 
chè non  oflervò  il  giuramento  y.chefece  di  occioere- 
Nabotta,  e- al  contraria  Erode  è blafi ma tp-,  perché 


\ 


' ©flirti^  ghiranléi^to  iHecif©  \ chfc  ftce  <li  ucehjer» 
il  Batcifta . ' \ ",.'  **■■■ 

€Ae  peccato  fà  chi  giura  fet^'  àhtino  dt  ojfetitara 

a giuramOhto^}  i r.  . i » 

» Fa  fp<?rg^nT»,  cibè- un  gìoramenfò  falfo,  dtoen(fo>- 
' una  cola,  pènfandowe  on’  altra,  ed  è reo  di 'grave 

Seicairo  morrai©;,  perché  offende  l’ in fìllfbile' verità 
i Dio , voleftdoib  far  ftìfl^re  -io-  certo  bodo  per 
» teftitnoni'O  fallò  ; ' e oflfende  «anche  la  Aia  bontà  , « e 
pare  voglia  farlo  autore  del  peccato  , mentre  impie- 
ga-la*  di  lui  teAimofltanza  per  aotòr ixzare.il  Aio  eni*^ 
pio  difegno^ 

- '.j-  . '.  .i  . ..  • ■''t'  *•*  «.  • ■ 

RimeJj  contro  if  giur^ento.* 


Che  hi  fogna  fare  per  non  giurare  fenica  le  tre  cono- 

dÌK.io»i  ? 

.•  tl  migliore  dà  tutti  i TÌmedj  farebbe  dt  oflervarc 
cfattiffimaroente  ciòv  che  <Hce  "Geiù  Crifto  , di>néo 
-•fiarbre  afttto  nè -per  JÒl^' 1^0,.  «è  per  ila  tetra, 
irè«  per  Gewifalemme,  nè  pcr^Ja-'^noAra-  tefta’i-'  -ma 
contenttrMÌ-  di  dire;  faeflti  perchè 

tutto  ciò,  sheidicefi  di  pié,  viene* d»  *®trivo  prin- 
« Cipro, M cioè  dai. cattivo  abito,  che  hifogna ‘rompe- 
re o dal  la 'eoi  lera,  che  bifogna  oomare;  O'dali* 
cvarizia>  che  *hifogna  Eradicare;  o dall’  incredulità 
-dei  proflimo,  che  bifogna  Jafciare  nei  Aio  fentimco- 
nt,o  ; o da  fuggedione  del  demonio  v che  bkògna 'n- 

• Spingere.  ; - j . . . . ^iv 

Qt4ei , che  ■ fono-  ahituati  or  giurare^  • che  debbono 
-fare- por  correggerai  ■ ^ " '< 

- 1.  Imprimere  H timor  di  Dio  nel  loro  cuore; 
perchè,  come  dice  Sant’ AgoAino-,  il'  tifnor  di  Dìo 
Aerve  di  freno  alla  Angua , e toglie  il  coAume  di 
<<  giu  rare;  a.  Pregare  q^uci,  che  Aarino  eon_  loro, 
•che  gJi.ammonifcano,  auando  li-  fsntono  giurare; 
•perchè  la-  vigilanza  degli  altri  è come  una  leotinelr 
'la,  che  li  fa  avvifatà,  Quando  if  medico  fi  avvici- 
Imporli- qualche  penitenza  ; perchè  il  rigcN 

• re  dcH»  penitenza  è come  il  contravveleno  del  giu- 

ixmento,  e degli-  altri;  viz>.«  . • • ' • 
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■4$0>  fecondo  CoinsnJsmento  ,■ 

Vi  è ^Uilche  altro  rimedio-  per-  vincere,  il  cattiva- 
abito  di  giurare  ? 

Sì  ; bifogna  riflèttere*  che  chi-  giura*  fenza  le  tre 
condizioni*  oltre  all'ingiuria  che  fa  a Dio*  por*  • 
ta  anche  danno  al  pubblico*.  caufando<  diflidenze  * 
querele)  * ed  a-  particolàri*.  clTendo-  caufa* 

che  bene  fpeflb  efll-  perdono  bepi  *■  onore e vita  * 
e però  ha  da  temere  i più  Teveri  caflighi  di  Dio  > 
il  quale  cr  fa  dire  per  bocca  del  Profeta  Zaccaria* 
che  la*  maledizione  verrà  foprar  chi  giura  con  bu- 
gia *,  ed  egli- eflerminerà^  la  di  lui  cala  fino  a’  fon- 
damenti . 

Fate  vedere  con  un  efempio  y cée  iddio  cajliga  fe- 
veramente  lo  [pergiuro  . 

. . Esempio  - ' , 


S[UWttdò  Dàvide  èhhe  tagliata  la  ttjlé  al  gigante 
Gol/a  i e’ colla  morte  di  queflo-ehbe  affiato  al  fue 
popolo- la  liberti  ^ e la  vita  , ebe  - i Filifiei  minaci 
: aiavano  di  togliergli  le  figlie  d'.  ifraeVt  i-  in  fogno 
dò  allegfet:,%d  %’  gratitudine-  per-  P' inaspettata  vit~ 
torta- ì andarono  incontra- eon.  canti  ^ e fuoni  al  gloria^ 
fa  vincitore  y e gli  diedero  tal'  lode  y.  che  pareva  qjT- 
eurajfè  ta  gloria  di  Saulle  loro  Re  SentÌ>Saulle  tan- 
ta gelofia  contro  Davide  y.  che  [ebbene  coflui' gli  ave- 
va [calciato»  piii  volte  il  demonio  d*'addoffa  col  [nono 
■della  [ua- cetra i non  poti' piu  vederlo;  aneti  rifolfe 
di  togliergli  la  vita  y.  e tentò  di  trafiggerlo  di  prò- 
■pria,  mano-  colla,  fua-  lancia:-.  Ma»  non-  ejféndogli  ciò 
potuto -riufcircy,  perdi' Davido  avendo  evitato  con 
^fireti^a  il  colpo  y fe.  ne  fuggì  y diede  ordine  a'  fuoi 
aliali  y.  e [pecialmente  a donata-  [uo  figlio  di  uc- 
tiderló,.  Gionatsi  però'y  cF’  era  unito-  con. Davide  col 


ed;  il  [ervÌK.i.0  grande  y cbe- aveva  refe  ' a*  tutto 
il'  popolo y,  esponendo'  ad'  evidentiffimo  pericolo  la  vi- 
tay  cbeSaullèy.  placatofi- dalle  parole  del  figlio,  giue 
■ò  eie  Davide  no»  farebbe  ueeifo . 

T«t- 
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TidGturtmtHto. 

TuttévU  poco  dop»  il  giurtmento  fatto  i tenti’di 
trafiggerlo  un* altri,  nolta  colla  landa . Pda  per  giu- 
fio  cafligo.  delti  sperai ur^y,  Iddio  perfnife.^  che  ipul- 
qualè  aveva- 'procurato  indarno  di-  dare  tu- 
morte  a Bavide  colle,  fue  proprie-  mani  dejfe  effet- 
tivamente colh  fuej  proprie  manil  la  morte  p'fe.  fief- 
foi  Imperciocché  vedéndoji  poi  vinto  in-  unm  batta- 
cbe  aveva^  dato  contro  i F.ilifiei^y.  disfatto  il 
fuo  efercito  i.''ucéijt:  i tré  fuor  figli uoli y.  e non  tro-^ 
vand>;  Ittogp,  alta-  fuga  t . ^er  non  cader  nelle  mani 
dd^fuòi  nemici  Y fi  trafifft  cotta-  propri»  fpada  \ Nel* 
U6ra  K de’ R,e  c«p.a:t«- 


TERZO  COMANDAMElirrO . ' 


; t 


Ricordati  santificar^  le  Feste  v ' 

1 A * ^ 

. ‘ ‘ i ; 

CtfB' e^omanday  f ebp  et  proibi fc»  Iddi»  in  que* 
fia  comandaménto P-'  j 

Ci  comande'  di  attendere  nelle  feflt  » fantincat<>~ 
ci  prwbifi^  di  pi^fanacle 


' ■ >.  > 
■■  .v-.>  . 
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fecondo  Comsndétnento . 

P's  è HUtUht  altro  rimedio-  per  vincere  il  cattivo' 
abito  dt  giurare  ? 

Sì  ; bifogna  riflèttere*  che  chi-  giura*  fenza  le  tre 
condizioni*  oltre  all’ingiuria  che  fa  a Dio,  poi>  « 
ta  anche  danno  al  pubblico,.  caufando<  difhdenze  , 
querele*  liti  ec. , ed  a-  particolàri,,  eflèndo-  caufa, 
che  bene  fpeflb  eflt- pendono  bepi  ,.  onore*  e vita; 
e però  ha  da  temere  i più  Teveri  caflighi  di  Dio  , 
il  quale  ci>  fa  dire  per-  bocca  del  Profeta  Zaccaria, 
che  la*  maledizione  verrà  fopra^  chi  giura  con  bu- 
gia,, ed  egli  eflerminerà^  la  di  lui  caia  fino  a’  fon- 
damenti . 

Fare  vedere  con  un  efempio  ^ cèe  Iddio  cafiiga  fc"*- 
vxr amente  lo  {pergiuro  . 

Esemplo  - . ' , , 


Smaniò  Davide  ebbe  tagliata  la  ttjié  al  gigante 
Golta^  estolla  morte  di  quefia- ebbe  afieurato  al  fua 
popolo  la  liberti  .,  e la  vita  , ebe:  i Filifiei  minae- 
aiavano  ài^  togliergli le  figlie  d'-  Ifrael't  ,•  in-fegno 
di:  alleg:feti7:,a  %,e~ gratitudine-  per  F'inafpettata  vit- 
toria-, andarono  intontrrk  con.  canti , e fueni  al  gloria-- 
fo  vincitore,  e gli diedero  tal'  lode  e be  pareva  of- 
turaffe  la  gloria  di  Saulle  loro  Re Senti‘Saulle  tan- 
ta getofia  contro  Davide ,-  che  {ebbene  coflui'gfi  ave- 
va {cacciato)  più  volte  il  dimoniò  d*'addoffo  col  fuono- 
della  {u*.  cetra,  non  potè' pii»  vederlo;  ani^i  ri{ol{e- 
di  togliergli  la  vita,,  e tentò  di  trafiggerlo  di  pro- 
.pria.  matto-  Colla-  {uà-  lancia:-.  Ma-  non-  ejféndogli  di 
potuto iriu{cnre„  perchè  Davide  avendo  evitato  con 
^flreK.K*  d colpo,  {*  fuggì,  diede  ordine  a*  {uoi 
aliali,,  e {pedalmente  a Gionata- {uo  figlio  di  uc- 
ciderlo.. Gionatai  però',  cl^  era  unito-  con- Davide  col 
vincolo  della  più  flretta  e {incera  amicit.ia,  in  ve- 
ce; di-  efeguire  r ernpio- comando  del- padre,  rappre- 
bntogli  ^ contrario’  coti  bene  P innoeenKa:  di  Davi- 
de ed:  il  {ervÌKÌo  grande  , che- aveva  re  fo- a- tutto 
il‘  popolò  t,  esponendo'  ad'  evidentijfimo  pericolo  lavi- 
la, che  %aulle  placatofi  dalle  parole  del  figlio,  giut 
tà  eie  Davide  non  farebbe  ucci{o . 

< > Tut— 
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T)U  QtuYsmtntó,. 

Tuttavìa  poco  dopo  il  giuramento  fatto  j tenti^di’ 
trafiggerlo  un* altrd  volta- colla  lancia.  Ma  per  giu^^ 
fio  c^igo  delio-  spergiuro^  Iddio  permife  ^ che  Saul^ 
/e,:,  il  quale  avevai  procurato  indarno-" di'  dare  lio 
morte' a Davide  colle,  fue  proprie-'mani  y dejfe  effet^^ 
tivamente  collè  fue  proprie  mdnr^la  morte  a^  fe^ftef*' 
foi  Imperciocché' vedèndofi  poi' vinto  ih’ una  batta^ 
glià  ^ che  aveva*  dato  contro  i Filijlei  'y.  disfatto  it  \ 
fuo  efercito  y.^  uccifit  i tré- fuor  figliuoli y.  e non  tro^ 
vandO;  luogo  alla  fuga  y.  per  non  cader  nelle  mani:  , 
df.fuoi  nemici  Y fi  tr  dfijft'c  oli  a propria  fpada\  Net 
librO}  li.  de’  Re  cap.  21, . ^ ^ 


'réR2:o  COMANDAMÉMTÒ 
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Ricordati  4i<  sattificar  le  Fèste  ■ ’’ 

• • f * ^ • 
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CUBr'tf^itnahié'y  ’f  «i^.  ci  prtiiifek'lddiot in  aat*- 

:fi(ttomcndsn,emor  ’ • ^ 

Ci  comanda'  di  attendere  nelle  felìé.  » ftntifica^ 
pwibifce  di:  profanarle;  i.  ' 
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VAR<- 


■ , par,  TÉ;  P*I  MAR- 
CEL TERZO  comandamento. 

rieUè  Feste*  a santìficardV  ' 

iv  „ c'a'Po  p'r  imo 

«.«»*..#.  *HMo;.4»  saneig:-; 
car  le  Feste  % i •.  .j 

e 

efD«ÌT*  J’  *=*>«  w io  comanda 

ma 
■ fèf 
foli 

«ggjo  aeifa  qua^e'quffft( 

dT'°ì1‘,  l'aniSl.  feliriJriteg'inW  ai 

fila  loci  perfeironi,  raggio  daJIa 

i"o  Sa^r’n  '?  • n'  "™P™  3?«®  Spi- 

h;  /4fr1  * cielo,  evvi  cofa  più  giufta,  che 

il  alai  a“l?  “‘'«‘■Ée  darò  ffi  al  corpo, 

•d  ha  da  elr * j lacco  di  corruzione, 

ùtÒJdiL’'n  e/ippp/awe«re  ci,  c» 

e «.r«  recai! 

! Per  5ar^  com0„à»menti  ? 

noi*  in  f l^c  Wfcudere  quanto  gli  prema,  che 
del  fibbam  ^ Tantificazione- 

tm-lr  JÌ°  . r P'wa'^ente  della  legge  na- 

gno  d’una  rarfr  * co™andamcoti , aveva  bifo- 

acciàfoffioio 
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Saw  fieaK,iotn  -.delU  Fejte  , " 

, . • . • ■•  • • 

Cangiamento  dei  Sabbato  nélla^ 

Domenica  - 


» ^ % 


^ Chi  ha  eangisto  la  fantifcaKÌvne  del  fabbato  ntU 
ia  Jatutpcat.to»e  delia  Domenica  f _ \ * 

> Chiefa^ntà,  Ja  quale  emendo  aimnaenrata  da 
Gesù  Criflo  fuo  rapo,  e fuo  fpofo,  ed  iflruita  dal- 
lo Spinto  Santo  fuo  roacdro;  fa  beniffiiro,  e con' 

■ Impercioc 

chi  fc_i  Giudei  fantlficavano ’iJ  fabbato,  cbe  vuol 
dire  giorno  di  npofo,  a caufa  che  kvendo  Iddio 
5/”'°.  “ ™0"do  IO  fei  giorni,  nel  fettimo',  eh’ è’ 
il  labbato,  fi  riposò;  ò ben  giuflo  che  noi  Criftia- 
ni  fantifichiamo  ia  Domenica,  ch’  è propriamente' 
,1  giorno  del  Signore,  mentre  il  Signore  Th?  fan- 
tincafa  in  piu  liianiere. 

èlica  Signore Jantificato  la  Dome- 

■ X.  Iddio  cominnò  la  Domenica  a creare , il  , eie- 
io , c Ja  Urrà,  ed  a far  piovère  fa  manna  afiìi  E- 
deferto • 2,  Gesù  Criflo  nacque,  fu  cir» 
concilo,  e con  fumò  la  noflra  rcnde.niione  la  Dome- 
nica, rifulcitando^in.  quel  giorno.  -3.  Lo  Spirito 
Sanp  fantificò  la  Chiefa  ià;DOiDenica5- dileendèa- 
do  in- quel  giorno  /opra  gli  - ApoftoJi 


* '?*•  i 


; J 
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Istitnzìorie  delIe*Fé§té. 


Fi  fono  altri  giorni  da  fahtificare  oltie  la  ììome- 
fisca  f ' » * ' • " 

•Si,  vi  fono  molte  felle,  che  la  ChìeU  ha  ihl- 

J principali 

inifterj  della  npftra  fanta  fede-,  ^d  altre  de’ pnn* 

Per  qnai  caufa  la  Chitfà  ha  iJUiuìtó  le  Felle  dP 

msfleri  ? : f . . . . 

j.  Per  onorare  Gesù  CriflO;  e ringraziarlo  di 
aver  onerato  quei  miilerj  per  la.noftra  fantificazio- 
«nerfi  degnato  di  farcéli  conofeeré.  2,  Per 
iftruire  i fedeli  delle  verità,  che ‘quei  miflérjc’in- 
ftgnano,  e del  frutto,  che  dobbiamo  cavare  da  eà- 
■ " ' Per- 


/■^54  Terzo  Cotntndàmenti , ' 

Terchè  he  ifiituito  le  Fede  de*  Santi? 

1.  Per  ringraziare  Dio  delle  grazie,* e favóri  fin- 
golari,  che  iia  fatto  a’ Santi,  che  fono  noftri  fra- 
telli . *.  Per  onorare,  è lodare  i Santi,  percliè 
«{Tendo  elfi  onorati , e glorificati  da  Dio  in  cielo, 
è giufto  che  :ftano  anche  onorati , e lodati  <la  noi 
in  terra.  3-  Acciò  icolle  preghiere,  ed  altre  buone 
opere  da  noi  fatte  in  lóro  onore  , gl’  impegniamo 
ad  eflTere  moflri  protettori  -apprelTo  a Dio.  4.  Per 
invitarci  dolcemente  a farci  Santi , proponendoci  ad 
imitare  le  virtù  de’ Santi , i quali  «rano  pure  de- 
boli, fragili,  fottopofìi  a miferie,  e palfioni  'co- 
me noi.  _ 

Le  Fefie  iflituìte  dalla  Cifiefa  Fanno  tutte  da  cele- 
hrarft  nel  medefimo  modo  ? \ . 

No  . perchè  alcune  fono  di  precetto,  cioè  a di- 
ce, che  la  Chiefa  ci  comanda  di  celebrarle  . fotfo 
pena  di  peccato  mortale;  le  altre  fono  ^li  divozio- 
ne, cioè  a dire  , ^he  Ja  'Chiefa  lafcia  ognuno  in 
iibertà  di  celebrarle,  o -no,  fecondo  la  propria  di- 
vozione.   , 

' 'Pèste  di  precetto,  "e.:^  .divozione 

»,  i ^ é.  ' r - I * 

t - . • ■ 

. iQuttli  fona. le  Se/le  di  precetta?"-  ^ 

^tre  alle  Domeniche,  'die  iòno  d’iflituzione  dl> 
'vìna  , vi  fono  d’ tftituziooe  eccle^aflka  la  Saiu 
.trifima  Trinità,  Natale,  'la  Cìrconc^one,  1’ 
fania , le  tre  felle  di  Pafqua  , v Pentecofle  ; U 
Corpus  Domini  ,'P  Afcenfione,  1’  Invenzione  ^delU 
Croce,  la  Concezione,  Natività,  Annunciazione, 
'là  Purificazione,  e P AlTunzione  della  Madonba-, 
la  Dedicazione'  di  S.  Michele,  Ja  Natività  di  S. 
Giovanni  Battila , le  fefie  degli  .A^fioli,  .da’ 
^anti  Giulèppe  , 'Stefana  , Lorenzo  , Silv^e-o.,  -c 
di  Sant’Anna,  degl*^  Innocenti , e di  tutti  i 

5) , e del  Padrone  principale  o titolare  • di  ogni 
uogo.  ‘ ' _ < • 

Quali  fono  le  Fejfe  di  divozione  ? . ■ 

Snelle  di  tutti  gli  altri  Santi , e Sante , fra  le 
i poflìaÌQO  celebrare  qMflJe,  che  y^gUamo  , 

' ^ ' . coa« 


Din 


Ssntific»Kfone  delle  Tejh^ 

condo  r inclinazione»  o impuUb>iiiteripret  dieci 
-abbiamo»  eiTendo  libero  ad  ognuno -di- 'deggerfi  per 
afvocati»  e protettori  quei  Santi^  e Sante,  che  Co- 
no più  di  fuo  genio»  cd  hanno  menata  vita  più 
cdnforise  al  fuo  flato-  E'  bene  :però  di  pigiiarG 
per  particolare  protettore*  cH  avvocato  il  Santo»  o 
Santa»  di  cui ‘portiamo  il:aoroe.  • . ^ 

Modo  di 'Celebrare  le- Domeniche, 

'’-e  le  :Feste.  ' 

».  : ' ■ ‘ 

Come  dohbìémo  celebrsr  -le  ^ometiicie,  e Ipefief 
'i.  Con  divozione,  procurando  di. prendere  lo  fpi« 
Tiro  di  eflè;  cioè  meditare  i miflerji  che  eflìe  d 
rapprelentano»  o le  virtù  «de*  ^aoti  » .eh*  la  Chic* 
fa  ci  propone  da 'imitare,  a.  Con  allegrezza  ».  eia- 
graziando  Dio -de’roiflerj  » che  lì  k degnato  <di  ó- 
perare  per  da  moflra  falute  » t>  rallegrandoci  co*  San- 
ti della  gloria  grande^  che  godono»  «e  :goderaano 
^eternamente  nel  cielo  per  i piccoli  patimenti,  che 
hanno  fopportato  per  aimor  di  Dio  in  'terra. 
Con  fiducia  , predando  Dio  , che  *i  /accia  gode- 
re il  frutto  de -mifteri , ‘chc  -ha  -operato  per  noi, 

0 invocando  i Santi»  acciò  ^lle  loro  orazioni  ci 
ottengano  .grazia  di  vincere  il  -demonio  » il  mon- 
do» e la  carne». come 'hanno  fatto  èlG^  e di  anda- 
re un  giorno  a vedere,  è godere  Dio  an.  loro  com- 
pagnia . 

In  qudli  opere  dobbiemo  impiegete  le  Domeniche  ^ 
é Fejle  y per  ■fentifieerci  in  ejfe? 

t.  fk  (entire  divotamente  la  Tanta  tilefla , e gli 
offici  divini  , e fare  atti  di  fed^  fpccanza,  catitX, 
e religione,  a.  A militare  Je  Chiefe,  frequentare 

1 Sacramenti,  fentire  la  dottrini  crifliana»  fermo;, 
ni,  prediche,  far  letture  fpirÌtuaU,'e  difeorreré  di 
•cofe  fante.  A e^minare  » fe  vamo  vifluti.fe- 
xoodo  lo  Ipirito  de’oiifterj  che  celebriamo  » o imir 
tato  le  virtù  de*  Saati  che  onoriamo;  chiedere 
perdono  a Dio,  fe  non  1*  abbiamo  fatto  per. il  paf- 
iàto»  ed  eccitarci  a farlo  meglio  in  avvenire.  4« 
A ringraziar  Oiò  de* benefici,  che  ci  ha  fatto  nel- 
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la  fétrimana  precedcnfe,  chiedergli  perdone,  fe  l’ 
abbiamo  mal  impiegata , e grazia  per  impiegar  me- 
glio la  firifeguenre.  5.  A far  opere  di  mifericordia 
corporali,  e fpiriTuali^  e procurare  di  portar  il  prof-, 
^roo  al  fervizio  di  Dio  . 

Cée  cofa  c'impedifce  di  attendere  nelle  Fefle  a ftn- 
$ificarci  ? 

L'  impiegare  il  tempo  in  giuochi,  caccie,  amo- 
reggiamenti , omarfì  vanamente,  trattar  negozi  fe- 
colari , e far  opere  pcccaminofè,  o l’candololc . 

Gradi fce  molto  Iddio,  che  attendiamo  nelle  Fejle  a 
fantifcarci  ? 

Certiflìmo,  e T’ha  fatto  vedere  chiaramente,  dan- 
do grandi,  ed  abbondanti  benedizioni  non  folo  e- 
terne,  ma  anfche  temporali  a <jUei,  che  le  impiega-' 
no  in  opere  fante,  w efercizj  di  pietà.  ^ 

Fatelo  vedere  con  un  efempio^^ 

« Esemplo.  . . 

Tohia  emendo  ànéera  giovinetto , vedeva  che ^i  al- 
tri Giudei  pàjj'avano  le  fcjle  a ricrearfi  ^ ed  a offerire 
facrificj  àgP  idoli  . Non  credè  però  , che  il  cattivo 
efempio  degli  altri  foffe  ragioni  per  impiegare  le 
Jie -,  coni  éfft  le  impiegavano  ; wa  fent^^a  badale  a 
ciò,  che  gli  altri  facevano,  ora  fe  rie  andava  fòlò'a 
virare  il  tempio  di  Gerufalemmc , ed'  ora  attendeva  , 
ad  affi  fiere  infermi , ifiruire  ignoranti,  confotare  af 
fitti,  e fare  altre  opere  di  pietà,  e dì  mifericordia  . 

.Accadde  poi,  che  fu  menato  prigionere  nella  Città 
di  Ntnive  con  molti  altri  Giudei",  ma  perchè  égli  a- 
veva  ubbidito  al  comandamento  di  Dio,  il  anale  cèfi 
molta  premura  ci  ricorda  di  fanti ficar  le  fefie , Td~ 
dio,  eh'  è il  padrone  de'  cuori ^ e li  piega  come  vuo- 
le , fece  che  il  Re  Salmanax.are  gli  mtje  grande  af- 
fetto, gli  diede  molti  bei  regali , e gli  'concejfe  liàf<^- 
tà  di  andare  per  tutto  il  regno',  di  modo  che,  0"uej^ 
1 fuoi  pàsfani  gemevano  in  quella  dura  Jervità  , egli 
foto  menava  vita  tranquilla  e felice,  e godeva  per- 
fetta libertà.  Nel  libro  di  Tobia  cap.  i. 

^ ^ PAR- 
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TERZO  COHANDAMENTO. , 

' f * • f * 

'*•  Non  profanare  le  fèste . 


fttin  fitti  t che  prof»n»no  le  ftfie  ? 

. Qu»i  , thé_ fatino  in  giorno  di  fcft*  , o fanno  f»- 
re  opere  fervili  , cioè  lavori  corporali  , che  fbglio- 
«o  WfC  da’  fervirori  , < mercenarj  per  guadagnarfì 
li  vitto  . Onde  fe  nelle  fefte  fono  proibite  'le  opere 
“fervili  , maggiorinente  dovremo  aftenerd  da’  pec- 
cati mortaH  , e da  quelle  cofe  , che  fogiionb  indur- 
re '8  commetterli  ; penrhè)  «òme  dice  la  Sacra  Sorit- 
tura  , chi  fa  il  peccato  è fervo  del  peccato. 

Il  peccéto  mortttie  cemtnejfo  in  giorno  di  ftfim  è 
più  gro^e  .,  cht  fe  fi  corntnttttjfe  in  giorno  di  isvoro  f 
Molti  dicono  di  sì  , e pero  vogliono  , che  fi  deb- 
ba «fprimere  nella  confedìonc  > ed  appoggiano  la  lo- 
-To  opinione  fpH’ autorità  di  S,‘ TonmiafO  j,il  quale 
.dice,  che  chi  pecca  in  giornq  di  fefla  viola  più 
di  terzo  comandamenti}  , che  chi  fa  pel  dì  medefì- 
A10  un’  opera  corporale  lecita.in  altro  giorqo  . 

. Cié'f  ionclùdetif  ' ’ • > 

. X.  Che  febbene  in  ogni  Tetnpo  fi  dee  aver  orrore 
-'dei-  peoca>tQ  mortale  i dobbiamo  'però  fuggirlo  , eoo 
■ ana ggior  córa  nelle  fètle  Mr  ben  fantìficarle  . 2.  Che 
fcbbcné  nOn  certo , cM  fiamo  obbligati  a dichia- 
>care  nella  con^ffiohe  quella  circofianza  ; anzi  vi  fo~ 
no  molti  buoni  autori  di.opinione  contrarìa«  nitta- 
arìa.  Cirebbe  meglio  fpecifiiairla  . 

. Non  i Leàto  di  vieresrfi  nelle  fefieì 
.Sì,  è lecito  di  pigliare  qualche  ricreazione  oneHa  ; 
zKHi  np'n  k lecito  di  pafiTare  la  maggior  parte  dd  gior- 
no i d il  giorno  intiero  in  ricreazioni  ; perchè  le 
/eflc  non  *00  fatte  per  ricrearfi  ; ma  per  fantifi- 
Sorigt»  Dotti  Cfifit  T«  I.  V ^car— 
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4s*  Ttrc»  Comgndamento  ^ 

cffìfì . Onde  fe  ncile  fefle  diamo  qualche  ibllicvo  ^ ^ 

corpo  y dobbiamo  fare  -in  modo,. che  non  pregiudi- 
chiamo alla  purità  dell’  anima  , il  che  feguirebke 
quando  la  ricreazione  loflè  eccefliva , o pericok>(a«  > 

. . , . , , , 'Bettole  - . , 

fercbè  non  fi  hanno  da  frequentare  le  iettele  f 
1.  Perchè  vi  ù perdano  le  foAanzc'y-la  fanità,  P 
iufo  della  ragione.  vP>*‘<=hè  vi  li  commettono  mol- 
ti altri  peccati  . 3.  Perchè  fi  cauta  danno  y e fcan- 
daJo  al  prolfimo  v . 

Come  vi  fi  perdono  le  fofianaey  la  fanith  y e V ufo 
di  ragione  f ■ • ••  ... 

t.  Perchh,  come  dice  S-  Amhrogio,  quei  che  fre- 

Suearano  le  bettole  , in  una  volta  fola  bevono  i fa- 
ori  di  molti  .giorni  , /pendendovi  tutto  ciò  , die 
• hanno  ..guadagnato  con  molti  (lenti  in  tutta  la  fet- 
timana..  2.  Perchè  ficeome  non  vi  è cola  « chccon- 
lèrvi  più  la  (anità,  .chfe  la  regola  dei  mode-  | 

V rato  'y  così  non  vi  ^ colà',  che  -Ja  rovini  più,  che  1’ 
intemperanza  nel  mangiare , e nel  bere..  3.  Perchè 
rcccvfib  dei  bere  manda  tanti^  vapori  dello  (lomaco 
,al  cervello  , che  ofeurano  y ed  o poco  a poco  eflia- 
guono  il  bel  lume  ddÌ0  ragione , die  Iddio  a. «cce- 
(o  nelPinima  j\oftra  per  rilchiarere  i nofiri  pafiS- 
i^uai  fono  quegli  adiri  peccati  y che  fi  eomtnettono 

nelle  hettoh  ? _ ‘ • 

I giuochi  eccefltvi  y gP  inganni  y k befienimie  , 
gli  fpe^turi  , k mormorazioni , k parple' (pòrehe  » 

Je  limum  » i furti,  le  Querele,  gli  omicidi  y T ub- 
briachezza , che  y come  di.cf  .Si.  Agoftmo  ^ ù la  f or- 
gente  , e la  madre  di  tuatt^t  vie; . £ di  fatto 'gli 
ubbriachi  non  peokno  #he-«l  ventre  »•  hanno  così 
poca  feck  come  le  bedie,  vivono  da  bèflié  « e da 
oefiie  (e  ne  muoiono.  Aozt>  coire-dice^S.  GrifoAo- 
mo , ]'  ubbriaco  non  fa  un  pecmto  Telo  , ma  egli  è 
•tutto  Recato, -è  un  demonio  incarnalo. 

Come  fi  caufa  danno  , e-.fcandalo  al  ■ proffinity^firt- 
guentanao  le  àettole  f . ^ i 

* Perchè 'Jc  mogli , ed  i figli  di  quei  1 ' che  fre- 

quen- 
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'quentano  le  bettole>  fe  ae  muoiono  bene  ìpeOb  cU 
ftme  , non  iive.oda  altre  panc>  che  quello  ‘aelfè  la- 
grime , 'e  -de'  dolori  . La  cafa  loro  è un  teatro  di 
querele-t  lamenti,  odj  , imprecazioni  • maledizioni, 
bedemmie  , che  fcandalizzatro  tutto  il  vicinalo . 
Anzi  è ìin  interno  , 'ove  tutti  vivono  in  difordine, 
in  tormento-,  in  difpecazione  ; ove  al  contrario  rol 
denaro  , cheli-  conLuma  alle  bettole  , vi  farebbe  da 
xbe  vivete  per  tutta  la  cafa-,  • vi  li  goderebbe  la 
•fama  pace , « la  benedizione  di  Dio  . 

Bettolanti . : 

. ‘ . . , . , - « ^ # 

Si  può  commettete  qualche  peccato  nel  far  la. battola  ? 

Se  ne  polTono  far  molti  anzi  vi  fono  betlolan- 
ti,  che  fi  pendono  colpevoli  di  tutti  i pecca  tir,  che 
• fi  commettono  nelle  loro  bettole,  nelle  ^uali  i de- 
moni vanno  a nafeondeffi  per  ifpo^iare  di  tefori  fpi- 
rituaii  quei , che  i,Ic  frequentano , e dar  loro  la  moa- 
te;  fiecome  i ladri  vanno  a nafcpnderfi  ne’  bafebi, 
-per;irpctgliare  , ed.alfiilfinare:i  pafiTeggieri  ;^di. luisdo 
«he  ‘i  bettolanti  , qtraodo  Cooperano  a’^CalL  di 
.quei che  frequenjtano  le  bettole , fOn'o  mmiftti , ed 
iArunrenti  della  crudeltà  de’ demonpi 

Conte  posami  i .bettolanti,  soapetatt  a*  peecéai .di 
quei , che  frequentano  le  bettole  ? . 

I.  Dando  loro  vino,;quaado  vedonoche  s'ubbiia- 
cano.  a.  Dando  , o procurando^  loro  cibi  proibiti  > 
3.  Ricevendo  in  pagamento,  0 citettando  cofe  , che 
^nno,  o dubitano  fiano  fiate  rubate  al  ipadre  , o ai- 
, Ja  mfdr«y  oadialtrir.  In  quelli  cafi^  ìaltri  con- 
_-liinih  4 rei  de’;peccM  , s’qgali>jt(njgaM^ 

emano  , td  r^iraho  a fe  grevilUmà  ceAighii,tiOK 
Ao  nell’  altra  vita,  ma  anche  in  quafi» ut  é« 
vedono  pochi,  che  profperioo.  ORd««d«bl^ffi0.*il»* 
„^Mdire-,  per, quanto  pofiooo,  che.  Iddio  non. fia  of- 
f..  iefo  il)  cafit  Ipro  i C fe  .noi  poflonò  altrimenti , deb- 
ì>oAO  lafcUce  quell’  impiego  ; pCrchà  à nulla  giova 
_.<U  guadagnare  tutto  il  mondo.,  fe.fi  Viene- a perde- 
«r«  4’ animai  » v.*- 


Tertio'CetnanJéfffenfy', 

* . I * * , 

Rimedi  contro  le  bettole . . , 

eie  hsnno.  da  fare  quéi , chi  frequentano  te  'iet- 
tale  per  corregger^  da  quel  vig,io  ? 

Dobbiair.d  coQuderare ‘actentanaeate  i.  Ch«  non 
fiamo  nati  per  il  ventre , ma  per  il  cielo  . a.  Che 
mangiare  , e bere  per  il  piacere , è più  eia  beflia , 
che  da  uomo  . 3.  Che  per  breve  piacere  il  condan- 
nano ad  eterno  tormento;  mentre  nell' inferno  la- 
latino  orribilmente  tormentati  , in  tutto  il  corpo, 
patiranno  fame , e . iète  arrabbiata  , e farà  loro  ri- 
culata,  cornea!  ricco  Epulone,  una  goccia  d’acqua, 
per  refrigerarfi  la  lingua.  , ‘ 

Bajìa  , eie  facciano  quefit  confiderazjoni  ? ' 

Non  debbono  aflche  : i.  Piangere  amaramente  la 
loro  miferia , ed  infelice  (lato  - a.  Pregar  Dio  divo- 
tamente,  che  canei  il  loro  cuore.  3.  Metterti  fotr  ' 
to  la  dirczióne  di  un  buon  confeffore  . 4.  Imporli 
per  penitenza  di  digiunare  un  giorno  ^ o aftenerfi 
' dal  vino  durante’bn  palio,  ogni  volta faranno  gual- 
che eccello  di  gola.  Far  portare  in  cafail  vino, 
eh*  è ceceflario  per  la  famiglia  , e gli  amici  , 6. 
Fi'ggire  la  compagnia  di  quei,  che  frequentano 'le 
betrole  , ed  occuperfi  criftmnanente  . . 

Balli. 

-Pàrtiè  fi.  ianno  da. fuggire  i balli} 

Perché  moltifltme  volte  portano  all’impurità,  ol^ 
fèndono  'Dio , affliggono  i Santi  , c danno  da  trioa- 
fire  a’  demonj , mamme  quando  fono  IcanSaiofi  , 
fi  fanno  con  cattivo. fine . , . , 

Come' portano  all' impurità} 

■ fgeardi , gelU  , baci  indecenti Cc  dircorfi 

iamiliari , che  vi  fi  fanno,  i qualiV<^bie  dice  S. 
Giovanni  GrifoUónio,  lerifcpno  il  cuore,  infiamma- 
no la  concupì feeoza ed  eccitano  penfieri , e de6-. 
derj  lalcivi , come  la  Doppa  fi  accende  quaadio  é tropir 
po  V'cioa  al  fuoco.  . ' 

Come  è effefo  Iddio  tu'  balli f 

" Co’ 
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Co’pecciifi  , che*  vi  fi  commettono,  i qa>Ii  efa  fé 
fono  capaci  <di  riaprire  le  piaghe  di  Gesù  Grido  , 
e rinnovargliene  i dolori.  Di  modo  che  da  come  il 
ferro  fu  l’ incudine  , ricevendovi  xanti  colpi , quan-  , 
ti  fono  gli  fguardi baci  , toccameriri , ed  abbrac* 
ciamenri  difonedi,'  che  vi  fi  fanno.  Onde  fi  è la- 
rdato vedere  qualche  volta  in'  mezzo  a'  balli  tutto 
iangue , e tutto  piaghe. 

Cot^e  vi  fono  àffiitti  i Sa:ìtiì  ' ‘ . 

Perchè  vedendo  eflfì  , che  Iddìo  da  loro  fomma- 
itaente  amato  è offefo  in  tante  maniere  ne’ baili  \ ed 
ì Crifiiani  loro  fratelli  , creati  per  edere  in  loro 
cpm'pagnìa‘.nèlla,  .gloria  del  Paradifo’,  fi  precipi- 
tano volóntàrtaméin re  ndi’ inferno  ; pon  fi  può  di 
meno,  che  non  ne  Tentano  afflizione' grande . 

Cime  vi  trienfano  i Henionj} 

X.  Perchè  vi  prefie'dono  com^  nel  lóto  trono , ed 
il  loro  imperò'  vi  fi  dilata  , e fiaccrefce',  acquidan- 
do  edì  fanti  fcbiayi  , quanti  fonò  quei , che  mor-  ' 
taimente'vi  peccano . 'z. 'Perchè  la  vanità',  Taffet- 
tata  beHpzta,,  e.‘  l’ iniprutleò^ , la  licenziofirà  , e 
sfj»cclalàM!«  ,;  cl^  beòè  ftòflo  regnano  ne’  balli  , 
feVvono'lbfò' di  meizo,'  « mlftrumento  per  Fxr  co.-ii-' 
m'ettcrè"  Ttifinifi  peccati'. 

.t  bj 

Rimedj  contro  a’  balli . 


eie  rimedj  vi  fono  contro  a'  talli  ? 

Confiderare  t.  Che  di  tutti  i balli,  padàti  altra 
Bon  ci  redanò'che  le  colpe,  che  vi  di  abbumo  com- 
tnedè)  e Pobbligo  di  purgarle  in  queda,  o nell’ al* 
jra  vita  - Che  mentre  fi  balla  , molte  anime  ar- 
'dótio  helP  inftìrno  per  i peccati , che  hanno  commef- 
fo  , o fatto  commettere  al  balio;  e chi  balla  corrè 
lo  dedb  pericolo . 3.  Che  quella  ricreazione  è'va- 
tia','  perieolofa , e fi  dee  fuggire,^  menrre  da  eflTa  ò 
per  nafeere  un  eterno  dolore.  4.  Che  all’ora  della 
morte  fi  avrà  a render  conto  non  folq  de’  peccati  , 
àhe  vi  fi  faranno  commedì , ma  anche  dei  tempo, 
che  Vi  farà  Mrdnto . , v- 

JSsfi.»  di  far  ittefie  conf  de  razioni  ? 

y ì ' ^^òi 
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No  ; bifogna  innoltre  ,.  i..  A/l'enerfi  di  andarvi’  ^ 
tanfo  per  ballare  , come  per  veder  ballare  , bench^ 
paffìamo  per  poco  corfefi. , o per  felvatici,  c fi  di- 
ca, che  rugghiamo  la.  compagnia..  a>  Occuparci  a lo- 
dar Dio  in  Chiefa  o.  in  cafa mentre-  gli  altri 
ballano;  pregarlo,  che  faccia,  loro  mifericordia  , e 
gl’  illumini  a piangere  la  loro» cecità  e miféria  . 5. 
Se  (ìanM  violentati  ad  andarvi , dare  a Dio  di.quari 
do  in  quando,  qualche  fguardo  interiore  , (larvi  co^ 
ferietà  , e vigilanza,  e ritirarci  al  piu  prc(lo,_  che 
polliamo:  anzi.  S.  Francefco.  di  Sales  confìgiia  di 
metterci^  faflblini  nelle  fcarpe  , acciò  quel  dolore  ci; 
faccia  ricordaré  de.’ tormenti  dcll’infetno. 

Lavori  nelle  feste  n».- 


'Percbè  aveva-  Iddio  praibiìo<  sT'Giudei.  lognt 
di  Itvoro  'niklé  fcfle'i  _ . 

1.  Perchà,  eflTendo  c(Tl' carnati « terreni  ,^.conT«-. 
niva  proibire  loro  tutti  gli  efercizjtcorporaliv  acciò 
non  vi  mettelfero  ‘il  loro  .affetto  ,,^e  (ì  dimenticaflèro 
di  Dio.  2.  Per  (i;>ni(icace’ colla  celTaziòne  da  ogni, 
lavoro  il  ripiofo  de!  Santi,  nel  .cielo,  e <U  GesÀ.Crir- 
(lo  nel  fepolcro.. 

Siamo  noti  obbligati  ad  ajjenerei  nelle  Jtfie  dalle, 
opere  fernili  sellai fiejfo  modo  % che  i, Giudei  ì. 

No  ; perché  fcbben«:  la.  Domenica  merita  , e do- 
manda  da  noi  maggior  venerazione  , che  non  do- 
mandava» il  fabbaro  dalGiudei  ; perchè..,  come  .o(Ter-- 
va  S.  Tommafo , l’opera  della  redenzione,  perfezio- 
na quella  della,  creazione  ;.  tuttavia,  non  euendo  la. 
Dòmèoica  fucceduta  al.Sabhato  in  quanto ;àlle  figu- 
re ; ma  foio.  in  quanto  all’ obbligo  d:  impiegarne  un: 
certo  tempo  al  cyjro  di  Dio  ,,pòiTìamo.  (are  certe  o- 
pere,  ch.’  erano  proibite  a*  Giudei  , come  cuocere  i 
cibi,  e polliamo,  anche  clTere  dirpénfati. più. facile 
mente  di  loro  per.  le  opert  fervili  ' 


• Quando  si;  possa,  lavorare*  nelle  fèste  V..- 

Qjtando  fi  puh.,  lavorare-nelle  ftfie  ? ' 

la  cafo  di  premurefa  necefltta  ;.cioè."9uaildo  nei; 

‘ • ‘ ab- 


Non  pr'ofonare  le  fejfe  .*  4<f 

idkBiatno  altro  mezzo  da  campare  , o feftehtare  la 
famiglia  , che  col  lavoro  del  giorno  prefente'*,  o‘ 
quando  damo  obbligati  a portare  pronto  riparo  a 
falche  grave  danno- 'Im ri tflale  , o temporale  che- 
iovraOa  a noj , a]  pubblico  y O a qualche  pattfcola- 
re;  ma  in  quel  cafo  blfognn  almeno  udire  la' Mef- 
fa,  e ricorrere -da’ fuperiori  ecclelìaflicr , fe  fi  puòv 
Perchè  bi fogna  ricorrere  da'  fuperiori  ? ^ 
r.  Perchè  avendoli  la  Chieia  flabiliri  per  noflri- 
giudici',  ad  elfi  tocca  di  giudicare  , fe  vi  è ,oece(fi- 
tà  di  lavorare,  o lio  : e,  quando  vi  è neceffirà  , la 
Cbiefa  ha  dato'loro  autoritA  di  difptnfare  dal  pre> 
«etto,  che  pYotbìfce  il  lavoro.-^  a.  Per  render  loro? 
fé  rirpetto,  e l’ubbidienza,  che  fi  dèe  alla  Chiefa , 
c dare  buon  efiem^io  a-  tutri . 3.  Acciò  qualche  m(- 
, fione  non  cr  acctechi  in  caufa  propria-,  facendoci 
parere,  che  vi  fia  necelTitA  di-  lavorare  , quando  ef* 
fertivamenre  non-  vi  è . ‘ ' 

Si  potrebbe  lavorare-  nelle  fejlè  y'  per  fat-  qualche 
guadagno  granàe  ? ' 

No  V 'j.' Perchè  a nulla  gìofva  dì  guadagnare  tur- 
tO  il  mondo-,  fe  ti-  viene  a -ferder  l’anima  , a#  Per- 
ehè  il  modo' di  farfi  riCco,  non  è- l’offendere  Dio, 
che  dà , e toglie  le  ricchezze  a chi , e quando  gir 
piace.  3.-'Per<^è  chi  prima  cerca  il  regno  di  Dio, 
e penfa  a fantificarfi,  riceverà  gratuitamenfe  da  Dio 
eio,  eh’  è aeceffario  per  il  folientamento- della  vi- 
ra, conforme  alla-  promeffa  fattacene  da  Criflo . 

Quando  non  fi  fa  per  ihterejfe  , fi  può  lavorare 
nelle  fejìe  ? 

No  i perchè  il  lavoro  , eh’  è opera  fervile-,  ef-^ 
fendo  proibito  nelie  Mìe , non  fi  dee  fare  per  iote- 
reflTe  per  ifpalTo , per  far  piacere  ad  alcuno  , nè  per 
qualche  altro-  motivo  j ma  Colo  per  vera, -e  premu« 
rofa  necelfità  . , . . i - . . 

Che  peccato  fa  chi  lavortu  nelle  fefie  fe»t*  necef- 
fità  _ 

Ordinariamente  tanto  chi  lavora,  come  cfii  fa. 
lavorare  altri  tutto  il  giorno  , o , una  parte  nota- 
bile di  effo,  fenza  necelfità, 'fa  due  peccati  morta- 
li uno  perchè  trafgredil^  quello  comandamerrto , 
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t i’  altro  9 fca^^lp,;  e però  ^li^dio  Ao^<^ 

c^igarli  leyéboiinte  apcbe  .io  quefia  *^/ta.v  aoz.^ 
bene  fpcfla  i pubblici  cafiighi > IdcUo  ci,  mai»# 
'da»  non  vengono  da  ahtò  pbe. dal jiubUico  (trapali 
zo  » che  fi  ^ delle  fe£e.  . ^ f 

Fate  vedere  can.  efempig^  ebe  lddia  ifeveta  in  emf^ 
jae/^  c/^e  Uvorano^wUéth.fefie^,-,  ^ 

• . «■».  * ^ ' 

■ ^.  \ •C^j5CJUpiOf<N'.  ,v  • . i . ^ # 4 

. . , “s  ■“•  * * ' - « 

SÌ^md(K^i , Firei  dop(t  V atfeita  JalP &gÌno>ftmvtg^ 

• no, nel  .deffrto , per  a^désr^  aìla  retra  framefa  , fn 
veduto  eie  togli  evs  fa  feto  di  Tegnè  im 

giorka.  di  fefio  » Qjtei-^  eie  h videiw  profanaiede  fe^ 
jie^  eontro  P ^preffit  proiiia^ióne  di  *Ùioi  ne  réfiéra^ 
no,  tohnenta  fcAndaiigjegti  ^ ad  offe£-j  eie-^t^nkem- 
V arrefiar ano e lo  eonduffero.  da^Mpsà^y  nccii  oadÌ9< 

naffe  cefo,  fe  ne.  aveva  da  fare ^ ^ 

Lo  Jl'eJfo  Mosi  reflò  forprejo  ^ quando  inoefe^uefio^ 

, fatta  ,.  e non  volendo  plgHare  alcuna  rtfoluvjionfi  da  fe  ^ 
an)ià.  a,eonfultare  Dio  ^ il  quale  per  dar  ef empio  di 
terrore  al  popolo  ed  infognerà  a]  k^oli  futuri  il  modq^^ 
di  fantificarteligiofamrnte  le  fefli^ordinide  qtfel  dif^ 
graefato*^  il  quale  U aveva  firapagxau  pubblkamem^ 
te  con  quetP' opera  fervile  y fojf e lapidato  \ finche  [u^ 
iito  ^ ofeguì.  *.  Nel  libro  jdc.’  Numeri-  cap»  -i5|. 


/QUARTO  COMANOAMENTO 

Onora  il  Padre  > e la  Madre , acciocché 
Viva  lungo  tempo  sopra  la  terra. 


► _ 

comanda , e cif  et  proibi fee  Iddio  in  que^ 


fio  comandamento  • 

^Ci  comanda  di  rif^tfai^  ii  padre  > e’  l*a  madre  » 

mrc  too  i)  rHpcttp 

CU 


e ci  proibifee  di  pen 


t 
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Oiiors  //  pM^réy  e U maire  tc. 

Chi  fono  comprefi  fatto  queflo  comandamento  . 

i figliuoli , t gii  altri  inferiori  , é per  recipfo'c^ 
cotrifpondenza  i ^nitori , e Superiori  ; perchè  qùan> 
do  Iddio  coma noa  a’i^liuolr,  ed  in  perfona  loro  « 
tutti  gl’inferiori  di  riluttare  i genitori,  e tutti  i 
ióperiorr;  nello  (leflTo  tempo  comanda  anche'  tacita- 
mente a’  genitori , ed  a tutti  i fuperiori  di  aver  cu- 
ra de’  figliuoli  , ed  inferiori  . 

Che  contiene  dunque  auefio  comandamento  ? 

' Nella  prima  patte  , eoe  ci  comanda  di  rispettare 
il  padre,  e la  madre  , contiene  gli  obblighi  de’  fi- 
gliuoli verfo  I- genitori,  e de’ genitori  vetfo  i fi- 
gliuoli t del  merito  verfo. ia  inopie,  ejdella  moplic 
verfo  il  ibarjto;' degl’^inftriori 'verlcr  i fuperiori,  e 
de’  fuperiori  verfo  gl’  inferiori . Nella  feconda  par-4 
te,  che  ci  proibifee  ^i  perdere  if  rifj^tro-ai  padre , 
•d  alla  madre,  cootiece  i- atancàmenti , ciré  i fi- 
gliuoli, ed  i genitori,  il  marito,  e la  moglie,  gl’ 
inferiori , ed  i fupeiiort  poiflboo  commettere  gli  uni 
verfo  gli  aitti . C “ ^ 

•.V  ■-  •'  -!"?.■  . ?-a3  -f 
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QUARTO)  COMANDAMENTO? 

Rispettare>  il  padre , la:  madre.. 

■ C A P O,  P R i 0. 


Obblighi;  de’  figlitioll 

* f 


^HE  dehhom  fare  $ figliuoli,  per,  oJTervtre-  aueRo^ 
comandàtnénto?  , . 

1.  Debbono  riverire  il' padre  e la.  madre  , eflen-- 
do  e«i  le  immagiftì  vive- di  Dio,  eh’  è il  padre  ca- 
ftune  d(  tuffi,  z;  Amarli,  a caufa.  della,  ftretta  u- 
mone,  che- barino. con  loro,.  3.  Ubbidirli,  a-caufa 
della  loro  autorità,.  4.  Ainnerit , a caufa.de!  bene-! 
j.  che  nc  hanno^  ricevuto 

Cèt  fono  quei  figliuoli  , ebe  rivfrifcona.  come  deb- 
bona  il  padre , e la,  madre  »-  ' 

^ei',  che  i-Ji» falutano,  e lor- parlano  con  rif-, 
petto , e dànno^Ioro  dimoflrazioni  di  onore  , e dii 
«ima  Ybenchà  fiano. poveri , vecchi',  deboli- di  fpi- 
mo^  faftidiofi  . a.  Scufano  , c coprono  i . loro  difet- 
ti , cairn  fecero  .Semme , e,  Giafet'te-,  figli . di . Noè 
3v  i.i.<opportanp,con  molta  pazienza  nelle.. loro  del. 

è;Una  fteóndà  fimciutlez-. 
*a,.ficcome  furono  foportati  , ed  allevati-  di  Iomk 

«debolezze,  e impert^ 
nenze  della  YancjulJczza . 4^  Non  fanno.coCt  d’im- 
pomnza  ,,fenza, domandare  il  loro.coflfiglio.. 
gestóri  f «mano,  come  debbono  , $ loro, 

J:  danno  doro,  tutte  le-  dimoff  razioni-, 
^e  poflboo,  di  amor  (incero cordiale^, e di  prefel' 

perchè’ ' P‘^ ' ‘ qu^^lanque  ■ altra  perfona  , 
perchè,  da  effii hanno . ricevuto. la.  vita  . 2. . ^ocura' 

. ' no» 
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Obblighi  de'  figliuoli  . 4^7 

JTO  dì  farli  vivere  contenti,  compiacendoli  in  tutto 
ciò  , che  poflbno  , fenza  offefa  di  Dio  , comparen- 
doli , e confolandoli  ne*  loro  mali  con  tutta  la  te- 
nerezza del  cuore,  e guardandoli  come  le  peribne 
più  caréy  che'  fìano  ai  inondo^.  '' 

Chi  fono  quei  figliuoli , che  ubbidì  [cono  come  deb- 
bono a"  loro  genitori  ? 

Quei,  che  t.  lì  fottomettono  alla  loro  volontà  , 
quando  è ragionevole,  e fanno  prontamente,  e con 
buona  grazia  tutto  quanto  ellì  vogliono  in  ciò,  che 
rifguarda  i buoni  colhimi , ed  il  ouon  governo  del- 
la-cafa  . E quello  è di  obbligo  così  llretto  , che 
nella  antica  legge  fé  uii  figliuolo 'veniva  acculato 
dal  padre  , o dalla  madre  di  aver  dil'prezzato  i lo- 
ro avvereimenti , -e  di'  etTerfi  dato  alla  gola  o all* 
impurità  , era  lapidare  . 

Se’-il  padre ^ la- madre,  o altri  fuperiàri  ci  'cdman- 
dajfero  di  far  qualche  peccato,  dovremmo,  ùrlo),^^^ 
No;  perchè  in  ciò,  che  ci  comandft^lpd'jc^p- 
♦To  la  legge  di  Dio  ; non  lai  ebbero  ncifltliyìipcrw- 
ri  e pero  frdee  ubbidiiè  a Dio,  il' 
riore  lupremo  , e non- gli  uomini  , i quauvìfÒiiVc^ì- 
periori’ dipendenti' da  Tiri.  Onde  quando  mal  ci  còn- 
figlialTero,  o comandalTerodi  rubare,  nientire,  .ven- 
dicarci, o far  colè  limili , non  fi  avrebbe  da  ubbi- 
dire in  conto-alcuno  ; ed  il  mollrarfi  infenlìbile  ^1- 
le  loro  lagrime,  e fofpiri  , farebbe  'pietà.'  . 

' Chi  fono  quei  figliuoli , che'  ajftftonpfomefdebbona' 
i lóro  genitori  ^ , 

Quei  , che  procurano*,  per  quanto' polToqo  , di’ 
lov venirli- io  tutti  i- loro  bifogni- corporali , c fpi- 
rituali . ' • 

Conte  fi  hanno  dtf  fovvenire  ne^  bi fógni  fpirituaii  ì 
X.  Pregando- Dio-,  che  faccia  loro  milericordla  , 
Jì-  converte  , » é ih  lantifichi  i 2.  Ammonendoli  con 
rifpetto  de’ioro' difètti',  e di  tìò  ; che  debbono  fa- 
re per  guadagnaiG'  il  paiadilo  . 3.  Projcurando  che 
in  vira-,  ‘e>  in  morte  abbiano  tutto  ciò',-  che  può- 
aiutarli  a confeguire  l’ètefna  gloria  ; lèntàno  la  pa- 
rola di  Dio  , fieno  affifiì ti 'da' rei  1 gioii  , e ricevane»’ 
a-i  tempori  Sacramenti  . 4.  Procurando  che  dopo  la 
..  . -j  V.  6 loro 


4^:  QjiatU  €om»nJ»min*9  * 

loro  tborre  (5  offrano  a Dio  facrificj  , preghiere-,  K- 
mcfine,  « penÌKRze  in  ftiffraggio  delie  anime  Ioto> 
e fi  i'ockhsiàcciana  eiàetamejite  i loro  legati  . 

• * . ' , * . , r t.  , . 

Motivi  di  soddisfare  a"'  qiiegit  '■ 

- • . obblighi^  ; . 

jf  cfJe  iebbono  peafare  i figliuoli  per  eeeimrfi  » 
feddis^rt' 0'  i-oro  ^ - • 

' £.  Che  Iddio  , di  cui  i genireri  fono  r immagi»- 
ne^e  tengono  il  di  lui  luogo,  lo  comanda  flretta^ 
mente,  e re{wta  bitto  a fe  eiò,  che  fi  fii-  à loro-per 
amor  fuo,  e per  ubbidirli..  2..  Che  Gesù  CrHlo  e- 
tx  ubbidtentiffimo  aUa  Madonna , ed  a S.  Giorep- 
pe;,  gli*  amava  coidialmenté^.  ubbidiva  loro:prontar 
mente  , e gji  affiftiva^efattamente.  3.  Che  per  quan*^ 
to.'fìieeiaiio  per  amore  de- genitori , quantunque  aiu> 
daffcro  ftrafcinando  là  lingua  per  terra  non  poffb— 
no  mai' rendere  la  pariglUidS  ciò-,  eh’  hanno 
fiirro,  0-  patito,  per  amor  loro.  ^ Che  il  rifpetto 
•he  fi  rende- a** genitori , artiCcHifee  , e fiabilifce  le 
cafe  ;;»  Io  firapazzo^  che  fe  a*  fa.,  . le  impovèrirce, 
e le  fpianta  . Che  gli  uomini  i più  barbarr'i  an- 
zi le  fiere  medéfime  tlUnno  per  ifiinto  di  natura  di 
amare , ed  affifiere ,,  anche  col  pericolo  della  prò* 
pria  vita,  quei,  da’ quali  l’ hanno  ricevuta.  d.Chc 
fe  li  trattano  bene , Iddio  pemerteri , che  pure  ef- 
fi  laranno  trattati  bene  da’  figli,  ie  oc  avranno,  • 
daVnepoti,  o da  altri;  ma  fe  li  trattano  male , debv- 
bono  aipettare  di  éffere  trattari  alia  peggio  , conMt 
la  fperienza  Io  fa  vedére  tutti  i giorni  1 
^ Qhe  ricompera  - promette.  Iddit  à gtttì  t 
rane  i getutor/}  ' e 

Promette ‘efprefilàmente  di  farli  vivere  lungo  fqm-- 
]M>  fopra  la  terra  ; ma  oltre  alla  vira,  lunga  ^ ordi- 
nariamente dà  anche  lord  molte  profperità  in  que- 
lle mondo,,  e poi  nell' altro  la  gloria. del  Paradifo^^ 
• faecia  vedere  tea  ef empio.,  ' 


C X K ' ' * ^ 
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. Esempla» 

Ere  il  gfovinetro  Ifeec»  cori  effettuofe -,  tekhrdien- 
te  y rifpettofo  0'  f«oi  genitori , eie  non  fole  non  diede 
mai  loro  il  minimo  dìfgttfto , me  fempre  cerei  di 
tompiecerli y od  effijierti  in  tutto- y e per  tutto, 
Jtllorequendo  Àbramo  fuo  padre  y dopo  di  . averi» 
fatto  camminare  feto  tre  giorni,  le  eondujfe  fopr» 
di  un  alto  monte,  carico  di  un  fafeio  di  legnai  ed 
ivi,  gli,  dijfé  y eie  teneva  ardine  da  Dio  di  feannari» 
di  propria  taano-y  per  - offerirlo  in  faeriffeio  » Su»  ' 
Divina  Maejlì  ; egli  amando  meglto  di  perdere  l»  ■ 
vita,,  eie  P mbbidienK»^  /ent»  dire  parola,  vi  se-- 
eonfenti  di  buona  veglia  , fi -lafeiè  legare,  ed  afpetr- 
t4pa..fa»  umile  fottomffpane  U.  colpo , .eie  <hvev» 
dargli  la  morte.  - '1 

Ma  gradì  tanto  il  Signore  queffa  perfetta  fflial» 
ttbbi^ene^a,  eie  mandò  un  Angelo -a  ritenere  la  ma^ 
no  ai  Àbramo,  e eonferyare là  vita  d' Ifagco,  fopr» 
del  quale  fparfe  copiofiffime  itneiitjoniy  lo  fece  Po»».- 
tri  arca  del  popolo  Earoo.,  gli  ditde  tungbiffmay  a. 
feliciffma  vecckiaia’y  a della  di  lui  difeendenna  pù 
glib  poi  corife  il  Kf dentare.  NelU  GcAcficap»  U»  • 

e A P 0 ir.  ^ 


Obblighi  de’ genitori" . 

CHE  debbono  fare  i genitori  verfò  i loro  figliuoli  f 
Asiarit  y-  iflruirli , correggerli , provvederli  dè 
vitto,  veftito  , e di  tutte  le  cofe  neee^eck,  tecon- 
do  il  loro-  fìato  , dar  loro^buon  efempio  , r racco— 
■landarli  a-  X)io . 

, €ii  fono  tompreff  fotta  nome  de' genitori  ? , 

. Non  folo  il»  padre  , « la  madre  , i quali  ci  hanoe^ 
generato , ma  anche  il.  nonno , la  nonna , i-  sii,,  le 
aie,  i tuso^’j  i ifcatelii',  e iorelie  maggiori  v perchè 
quando  non  vi  è il  padre»  e la  madre.,  efli  ci  t«n*. 
gono  il  loro-  luogo  . . 

Poffona  i genitori  traeutar  di  lafcia»  eomodi  t 
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4$^  'Tersio  Ceman^amente  • 

la  fettimana  precedente,  chiedergli  perdono,  fe  l’ 
abbiamo  mal  impiegata , e grazia  per  impiegar  me» 
glìo  la  fitifcguente.  5.  A far  opere  di  mifericordit 
corporali,  e fpirituali^  e procurare  tfi  portar  il  prof*'* 
fimo  al  fiervizio  di  Dio  . 

Che  col  a c'impedì  [ce  di  intendere  nelle  Fejle  a fan> 
$ificar(i  ? * 

L’  impiegare  il  tempo  in  giuochi,  caccie,  amo- 
reggiamenti , ornarli  vanamente,  trattar  negozi  IC' 
colar! , e far  opere  peccaminofè,  o Icandolofe  . 

Gradi fee  molto  Iddio,  che  attendiamo  nelle  Fefie  a 
fantificarci  ? 

Ccrtiflìmo  , e F ha  fatto  vedere  chiaramente,  dan- 
do grandi,  ed  abbondanti  benedizioni  non  iolo  e-.^ 
terne,  ma  anfche  temporali  a quei,'  che  le  impiega-* 
no  in  opere  fante , èd  éfefcizj  di  pietà . 

Fatelo  vedere  con  un  efempio^ 

' Éseiuplo..  ; 

- ' ' r -vJ 

Tobia  ejfendo  ànèera  giovinetto , vedeva  che ^i  al- 
tri Giudei  pàJ[avàno  le  fcjle  a ricrearfi  ^ ed  a offerire 
facrificj  àgi'  idoli  . Non  credè  però,  che  il  cattivo 
efempio  degli  altri  foffe  ragioni  per  impiegare  le  fe- 
jie-,  coni'  éfft  le  impiegavano  ; tna  fene;,a  badare  a 
ciò,  che  gii 'altri  facevano,  ora  fe  rie  andava  fòló.'a 
vifitàre  il  tempio  di  Gerufalemme , ed  ora  attendeva 
ad  aJJì/Jere  infermi , ijlruire  ignoranti,  confolare  af 
filtri , e fare  altre  opere  di  pietà,  e di  mifericordia  , 

■Accadde  poi , che  fu  menato  prigionere  nella  Città 
di  Ninfve  con  molti  altri  Giudei",  ma  perchè  égli  a-  ^ 
veva  v.bbidittì  al  comandamento  di  Dio , il  auofe^  c^ 
molta  premuta  ci  ricorda  di  fantificar  le  fejle,  fj- 
dio , eh'  è il  padróne  de' cuori  ^ e li  piega  come  vuo- 
le y fece  che  il  Re  Salmanat,are  gli  mi J e grande  af- 
fetta, gli  diede  molti  bei  regali , e gli  conceffle  libef-  . 
ta  di  andare  per  tutto  il  regno',  di  modo  che,  ove' 
i fuoi  paefanr  gemevano  in  quella  dura  fervità  , egli\ 
Jnlo  menava  vita  tranquilla  e felice,  e godeva  per- 
fetta libertà.  Nel  libro  di  Tobia  cap.  t. 
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PAKTBSECONDA^ 

DEL 

TERZO  COMANDAMENTO 

■ f»  • ^ «fi 

•*  Non  profanare  le  fèste . 


fsnrt  quti  ^ cht  profonsno  le  fejie  ? 

Quti  , thè  fanno  in  (;iorno  di  fefta  , o fanno  fa- 
re opere  fervili  , cioè  lavori  corporali  , che  foglio- 
no  Wffj  da’  fervirori  , e mercenarj  per  guadagnarfì 
iJ  virro  . Onde  fe  nelle  fefte  fono  proibite  le  opere 
■fé  rvili  , nnaggiormente  dovremo  aftenerci  da’  pec- 
cati mortali,  e da  quelle  cofe , che  fogliono  indur- 
re a commerterli  ; perchè,  come  dice  la  Sacra  Scrit- 
tura , chi  fa  il  peccato  è fervo  del  peccato. 

Il  pecetta  mortale  commejfo  in  giorno  di  feftt  è 
più  gra^e  ^ che  ft  fi  corntnettejfe  in  giorno  di  lavoro  ? 

Molti  dicono  di  sì , e pero  vogliono,  che  iì  deb- 
ba erprimere  nella  confelTione , ed  appoggiano  la  lo- 
-TO  opinione  fpil’  autorità  di  S.  TomnialO  , il  quale 
dice,  che  chi  pecca  in  giorno  di  fefìa  viola  più 
il  terzo  comandamento  , che  chi  fa  nel  dì  medefl- 
amo  un’  opera  corporale  lecita  in  altro  giorno  « 

, Cùe  concludete  f 

I.  che  lebbene  in  ogni  tempo  fi  dee  aver  orrore 
-del-  peccato  mortale  , dobbiamo  però  fuggirlo  eoo 
waggior  cura  nelle  fede  ben  fanrilìcarle  . 2.  Che 
feboene  non  -è  certo  , che  fìamo  obbligati  a dichia- 
rare nella  conftffione  quella  circoflanza  ; anzi  vi  fo- 
no moiri  buoni  autori  di  opinione  contraria , rurta- 
via  farebbe  meglio  fpecilicarla  . 

filon  i lecito  di  ricrear  fi  nelle  fefieì 
Sì,  ò lecito  di  pigliare  qualche  ricreazione  onefla  ; 
n>a  non  è lecito  di  pa  fifa  re  la  maggior  parte  del  gior- 
no y o il  giorno  intiero  in  ricreazioni  ; perchè  le 
-fede  non  fono  fatte  per  TÌcrcarfi  ; ma  per  fantifì- 
Borigl»  Doti.  Qrifi,  T.  I.  V cai- 


4j8  Tert^g  Xiom»ndtmemo 

caìfi . Onde  fe  nelle  feflc  diamo  qualche  iblUevo  ai 
corpo  y dobbiamo  fare  -mi  modo^  che  noo  pregiudi- 
chiamo alla  purità  dell’  anima  , il  che  feguirebbe 
quando  la  ricreazione  fofle  eccedi  va , o pericolou» 

* • \ 

,,  , Rettole-  . 

ferchè  tton  fi  Sanno  da  frequentare  le  bettole  ? 

1.  Perchè  ivi  fi  perdano  le  fofìahze,-la  fanità>f 
■ufo  della  ragione.'  a.^Perchè  vi  fi  commettono  mol- 
ti altri  peccati  . 3.  Perchè  fi  caufa  danno  , e lcan> 
dalo  al  prodìmo  . 

Come  vi  fi  perdono  le  fofiant.e^  la  fanità  , e l' afa 
di  ragione?  v . , . 

t.  Perchè,  come  d-ice  S.'  Ambrogio,  quei  clw  fre- 
quentano le  bettole , io  una  volta  fola  bevono  i fn- 
oori  di  molti  .giorni  , fpendendovi  tutto  ciò  , che 
• hanno  guadagnato  con  molti  denti  in  tutta  la  fet- 
tiroana  . 2.  Perchè  ficeome  non  vi  è cola , che  coa* 
(èrvi  piò  la  (anità,  .ciie  Ip  regola  del  viv^  mode- 
vf  rato  ; così  non  vi  colà',  che  la  rovini  più.,  che  P ^ 
• intemperanza  nel  mangiare,  e nel  bere.  3.  Perchè 
l’eccvlTo  del  he  re  mando  tanti- vapori  dello  domaco 
,al  cervello  , che  ofeurano  , ed  -m  poco  a poco  eflia- 
guoflo  il  jbel  lume  della  ragione ì che  Iddio  a acce* 
lo  nelPànima  noftra- per  rilchiarare  i noflri  paiS- 
iluéi  fono  quegli  Miri  peceati  ^ eSe  fi  sotnmietttmo 
nell*  bettole  ì ;.t:  1 . — r ...  ^ - a-i#.-*, 

I giuoèhi  eccedivi , gP  ifiganai  t le  heftenlmie  , 

Èli  fpentiurj hf  mormorazioni  j le  parole-  Iporehe  , 

! hj^rit,  j furti  , le  querele  ^ gli  omicidi  , 1*  uIm  ’ 
briacheua , che  , come  tdicf  j?.  Agodino  , h la  fot- 
geo  f e , e la  madre  di  tMtM  viz) . £ di  fatto 'gii 
ubbriachi  non  penfiino  jche-al  ircotre  , > hanno  cosi 
^poca  fede  come  le  bedie-,  -vivono  da  heflie  ,-  e da 
befiie  fe' ni  muoiono.  Anzi-,  CDoe-dice-S.-Gri follo* 
mo,  P ubbriaco  non  fa  un  pereto  folo , ma  ^ti  è 
- .-tutto  |>eccatOyè  un  demonio  incarnalo. 

' Come  fi  caufa  danno  , ^ -.fcandalo 

guentando  le  bettole?  •->.  i ».  ■ 

\ ‘ Perchè  ’ le  mogli , ed  i figli  di  quei che  fr^ 

quea* 


Uon  prcfatttre  . 4S9 

^uentano  le  bettole^  fe  uè  muojonD  b«ne  ìpeflb  <U 
Urne  y non 'Ave  ndo  aJrrp  pane > che  qitìsllo  tfelle  la- 
grime , *e' de’ dolori  . La  cafa  loro  è un  teatm  dì 
querde-y  lamenti , odj , imprecazioni  « maledizioni» 
belìemmie  , che  fcandalizzano  tutto  il  vicinalo . 
Anzi  è tio  interno  » 'ove  tutti  vìvono  in  difordine, 
in  tormento  » in  difperazione  ; ove  al  contrario  xol 
.denaro  » chc’li  'canfmiia  alle  bettole  » vi  farebbe  da 
l'cbe  vivete  per  tutta- la  cafa-»  0 vi  iì  -goderebbe  la 
'fama  pace  » e la  benedizione  di  Dio  . 

* *•.*  * - • ' 

Bettolanti.  : 

« 

'Si  può  commettete  qualche  peccato  nel  far  la. bettola  ? 

' Se  né  pofTono  far  molti  anzi-  vi  fono.betloJan- 
;<ti,  che  il  rendono  colpevoli  di  tutti  i peccatir,  che 
• fi  commettono  nelle  loro  bettole  » nelle  c]uali  i de* 
moni  vanno  a nafeonderfi  per  ifpOglìare  di  xefori  fpi- 
TÌtaali  quei  » chei,le. frequentano-,  e'dar  loro  la  mor- 
-te  ; /lecome  i ladri  vanno  .&  nafco.nderfi  ne’  hofebi  » 
•per>ifpOgliare  » ed  .alfafiìnare  i pafieggieri  di  modo 
.«he  i b'ettolanrì  » quando  ^cooperano  a’^Catf  di 
;«)uei»'che  frequentano  le. bettole»  fO  n o miai  Ilei  » ed 
:£(lrumeati  della  crudeltà  de’  demonf4 

Come  pqffom^  i .bettolanti,  eoaperatt  é'peecMt.di 
quei  y che  frequentano  le  bettole  ? ' 

^ I.  Dando  loro  vino  , .quando  vedonochc  l'ubbria- 
cano.  a.  Dando  , o procurando  loro  cibi  proibiti  . 
'3.  Ricevendo  in  pagamento,  o ricettando  cofe  , che 
' &nno,  0 dubitano  llaao  fiate  cubate  al  ^adj'C  , 0 al- 
. 4»  mfdre , o.ad  ialtrK  In  quelli  cali  ) ed  ip  hlftii  con- 
.'fimih  tfi  rendono  rei  de’ipeccM  , a’ .quali  -tengotib 
emano  » led  attirano  a fe  gravifiimi  cafiighi  »,  Wu  fo^ 
.lo  nell’  altra  vita,  ma  anche  io  quafia)  > oirC  fe  ae 
vedono  pochi  » che  profperioo.  Oi|de;d«bbono.‘ìm- 
.l/^d ire  -,  per  quanto  pofiono,  ch<!.  Iddib  non  lìa  of- 
7 lìefo  in  cada  Ipro  \ È ie  .noi.  pofionò  altrimenti , d«b- 
l>oao  lafcUte  quell’ impiego  ; perché  a nulla  giova 
„.«ii  «uadagnafc  tutto  il  mondo.»  fe  .fi  Viene- a perde- 
V Anima  . • . , 

-t"'  ' 

' V » Rime- 
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Ter  Coma» 

Rimedj  controle  bettole. 

eie  h*nno  da  fare  quéi  , cbt  frequentano  le  -het- 
tale  per  correggerfi  da  quel  vie^io  ? . 

DobbùiKd  coQfiderare  ftttentatneotc  i.  Ch«  non 
iìamo  nati  per  il  ventre,  ma  per  il  cielo  . 2.  Che 
mangiare,  e bere  per  il  piacere,  è più  da  beflià , 
che  da  uomo  . 3.  Che  per  breve 'piacere  il  condan» 
nano  ad  eterno  tormenfo  ; mentre  nell’  inferno  la- 
lanno  orribilmente  tormentati,, in  tutto  il  corpo, 
patiranno  fame , e. iète  arrabbiata  , e farà  loro  ri> 
cufata,  come  al  ricco  Epulone,  una  goccia  d'acqua^ 
per  refrigerar^  la  lingua . 

Bajìa  , chi  facciano  quefit  eonJiJer anioni  ? ^ ' 

Non  debbono  anche  : i.  Piangere  amaramente  la 
loro  miferia , ed  infelice  dato-  a.  Pregar  Dio  divo> 
tamente , che  cangi  il  loro  cuore.  3.-  Metterfi  fot>  ' 
to  la  direzione  di  un  buon  confefTore  . 4.  Imporli 
per  penitenza  di  digiunare  un  giorno  ,,  o allenerC 
'' dal  vino  durante’Un  palio,  ogni  volta,  faranno  ^ual* 
che  ecceflò  di  gola . y.  Far  portare  in  cafail  vino, 
eh’  è recedano  per  la  famiglia  , e gli  amici  , 6, 
Fi’ggire  la  compagnia  di  quei,  che  frequentano 'le 
bctrole  , ed  dccuparfi  critténainenre . . 

Balli.  „ 

Vertiè  fi  hanno  da  fuggire  i halli} 

'Perché  moltiflìme  volte  portano'  all’impurità  , oE- 
fendono  Dio , affliggono  i Santi  * e danno  da  trìoa- 
fàre  a’  demonj  , mamme  quando  fono  Uanflalofi  » p 
fi  fanno  con  cattivo  fine  . . • 

Come' portano  all'  impurità  } 

fftoardi , gelTi  , baci  indecenti  , difeorfi 

familiari,  che  vili  fanno,  i quali',’ coinè  dice  S. 
Giovanni  Grifónomo,  ferifcpno  il  cuore,  infiamma- 
no'la  concupifeesza ed  eccitano  penfieri , e defi-, 
derj  lalcìvi , come  la  floppa  li  accende  quasdo  è tropr 
po  v'cina  al  fuoco. 

Come  è offefo  Iddio  n*'  balli  f " 

^ Co’ 


Digitized  by  Google 


Non  pfo0nsre  le  fefle  , 4^1 

Co’ peccati  , che  vi  fi  commettono,  i quali  da  fe 
fono  capaci  -di  riaprire  le  piaghe  di  Gesù  Crifìo  , 
e rinnovargliene  i dolori . Di  modo  che  fìa  come  il 
ferro  fu  l’incudine,  ricevendovi  tanti  colpi,  quan- 
ti fono  gli  fguardi  , baci  , foccamenri , ed  abbiac* 
ciamenri  difonefli , che  vi  fi  fanno.  Onde  fi  è la- 
feiato  vedere  qualche  volta  in  mezzo  a’  balli  tutto 
i'angue,  e tutto  piaghe. 

Come  vi  fono  afflitti  i Santi  ? 

Perchè  vedendo  effi  , che  Iddio  da  loro  fomma- 
tnente  amato  è ofTefo  in  tante  maniete  ne’ balli*,  ed 
i Criftiani  loro  fratelli  , creati  per  efferc  in  loro 
compagnia  nella  gloria  del  Paradifo,  fi  precipi- 
tano volontariamente  nell*  inferno pon  fi  può  di 
meno,  che  non  ne  fentano  afflizione  grande. 

Cime  vi  trionfano  i demonj  ? 

X.  Perchè  vi  prefiedono  comé  nel  loro  trono , ed 
il  loro  impero  vi  fi  dilata,  e fi  accrefee , acquifian- 
do  elfi  tanti  fchiayi  , quanti  fono  quei,  che  mor- 
talmente vi  peccano.  2.  Perchè  la  vanità,  i’affet- 
tata  bellezza,  e l'imprudenza,  la  licenziofirà  , e 
sfacciataggine  , che  bene  Ipeflb  regnano  ne’  balli  , 
fervono  Toro  di  mezzo  , e tr  iflrumenro  pei  far  com- 
mcttcré  infiniti  peccati  . 

Rimed)  contro  a’  balli . 

. •.  orM  \ 

Che  rimedi  vi  fono  contro  balli} 

Confiderare  t.  Che  di  tutti  i balli  paflàti  altra 
■on  ci  refiano  ehe  le  colpe,  che  vi  Ci  abbfaroo  com- 
tnefiTe,  e i'obbligo  di  purcarle  in  quella,  o neiraU 
fra  vita  - 2.  Che  mentre  ìi  baila  , molte  anime  ar> 
'dono  nell’  infétno  per  i peccati , che  hanno  commef- 
fo  , o fatto  commettere  al  balio*  e chi  balla  corre 
lo  ftefiTo  pericolo . 3.  Che  quella  ricreazione  è'va- 
tk'i  pericolofa  I e fi  dee  fuggire,^  mentre  da  elTa  ò 
per  nafeere  un  eterno  dolore . 4.  Che  all’  ora  della 
morte  fi  avrà  a render  conto  non  folo  de’  peccati  , 
ihe  vi  fi  faranno  comneilì',  ma  anche  del  tempo, 
che  vi  farà  Mrdoto . 

di  far  quefie  confido  razioni  } 

^ ì 


C*f^sniU>netit'o , 

No;  biTogna  innolrre-,,  i,.  Aftenerfi  di  andarvi'^ 
tanfo  per  ballare  , come  per  veder  ballare  , bench^ 
paffìamo  per  poco  corredi.,  o per  felvauci,  e fi  'di- 
ca , che  fugg^iamo  la.  compagnia . Occuparci  a lo- 
dar Dio  in  Chiefa  o.  in  cafa,.  mentre-  gli  altri 
ballano;  pregarlo.,  che  faccia.  loro  mifericordja  , e 
gl’ illumini,  a piangere  la  loro<cecità  e miféria  . 

Se  fianK)  violentati  ad  andarvi,  dare  a.  E)io  di.quar% 
do  in  quando,  qualcjie  fguarrfo  interiore , (larvi  co^ 
ferietà  , e vigilanza,  e ritirarci  al  più  predo,  che 
podtamo  : anzi.  S.  Francefcó,  di  Sales.  configiia  di 
ntetrerci  fadbiini  nelle  fcarpe  , acciò  quel  dolore  cù 
faccia  ricordare  de.’  tormenti  dell’inferno . 

Lavori  nelle  feste-,.- 

Perchè  Iddio  proibito,  oT^Giudef  .ogftt'forfaf, 

di  Itvoro  ntUé  fcjìe  ? _ , , 

1.  Perché.  efTendo  efll  carnati  ,,  « terreni  ,^.conTc«- 
niva  proibire  loro  tutti  gli  efercizj. corporali ^ aceij^, 
non  vi  mettelfero  'il  laro  .affetto e fi-dimenticafièro 
di  Dio.  2.  Per  fignificace- colla  cefiTazione  da  ogni; 
lavoro  it  ripu)fo  de!  Santi,  nel. .cielo,  e di  Gcsù.Cri- 
do  nel  fepolcro.. 

Siamo  noi’  obbligati  ad:  alenerei  nelle  fe^e  dalle, 
opere  fermili  aella,fieJfo  modo  ^ 'che  i, Giudei  ì. 

No  ; perché;  fcbbenc;  la^  Domenica  merita.,  e do-n 
manda  da  noi  maggior  venerazione  , che  non  do- 
mandava, il  fabbato  da’Giudci  ; perché.,  come  .o.dèr-- 
va  S.  Tommafo , l’opera  della  redenzióne,  perfezior 
nà  quella  della,  creazione  ;.  tuttavia,  non  edendo  (a. 
Dóménica  fucceduta  al.Sabhato  in  quanto. alle  figu- 
re ; ma  folo  in  quanto  all’  . obbligo  d!  impiegarne  un 
certo  tempo  al  cuJio  di  Dio  ,,polTìamo.  fare  certe  o- 
pere , eh!  erano  proibire  a’ Giudei  , come  cuocere  i 
cibi  , e poffiamo,  anche  edere  djrpénrati.più.facilt 
mente  di  loro  per.  le  opere.- fervili  ' 

• Quando  si;  possa,  lavorare*  nelle  fèste".. 

Quando  fi  può.lavorare,nelle-fefie?  ‘ 

la  cafo  di  premurofa  necef&ta  cioé.''^uaildo>  no»: 
I • ' alK 


Ncih  proftnart  te  fefie  « 4<f 

id^vamo  altro  mezzo  da  campare  , o fomentare  la 
famiglia  , che  col  lavoro  del  giorno  preferite';  o' 
quando  Itamo  obbligati  a portare  pronto  riparo  a 
falche  grave  danno  ifòirititale  , o temporale  che^ 
iovrafta  a noi,  al  pubblico,  o a qualche  partfcola- 
Ve;  ma  in  quel  cafo  bifegnn  almeno  udire  la’  bf ef- 
fe, e ricorrere  da’ fuperiori  ecclefiaftid  , fe  fi  può  . 

Perchè  ki fogna  ricorrere  da'  fuperiori  ? 

r.  Perchè  avendoli  la  Chiefa  ftabilifi  per  noflri- 
giudici',  ad  ein  tocca  di  giudicare , fe  vi  è .oeceOR- 
tà  di  lavorare , o no  : e quando  vi  è neceflìrà  , U 
Chiefa  ha  dato'loro  autorità  di  difpénrfare  dal  pre- 
cetto, che  proibìfce  il  lavoro.^  a.  Per  render  lorc^ 
H rifpetto,  e l’ubbidienza,  che  fi  dèe  alla  Chiefa , 
c darò  buon  efemjpio  a rutti . 3.  Acciò  qualche  mf- 
fione  non  cr  acciechi  in  caufa  propria-,  facendoci 
parere,  che  vi  fia  necelTità  di  lavorare  , quando  ef- 
fErtivamenre'  non-  vi  è . ' ' * 

Si  potrebbe  lavorare-  nelle  fefie  , per  fat  qualche 
guadagno  grande  ? ’ 

No  ; 't.‘ Perchè  a nulftì  gioiva  dì  guadagnare  tur-- 
tò  U mondo-,  le  fi  viene  a perder  l’anima.  2.  Per- 
chè il  modo' di  fard  riCco,  non  ò l’offendere  Dio, 
che  dà,  e foglie  le  ricchezze  a chi,  e quando  gli- 
piace  . 3. 'Per^è  chi  prima  cerca  il  regno  di  Dio , 
e penfa  a fantificarfi,  riceverà  gratuitamente  da  Dio 
ciò , eh’  è aeceffario  pet  il  ft^entamenro  della  vi- 
ta, conforme  alla-  promelfa  fattacene  da  Grido  . 

Quando  non'  fi  fa  per  ihterejfe  , fi  può  lavorare 
nelle  fefie  ? 

No;  perchè  il  lavoro,  eh’  è opera  fervile,  ef- 
fendo  proibito  nelle  jfcfi'é , non  fi  dee  fare  per  iate- 
relfe  , per  ifpafTo , per  far  piacere  ad  alcuno , nè  per 
qualche  altro  motivo  ; ma  folo  per  vera,  e premu* 
iota  neceflità  . . . i . - . 

ebe  peccato  fa  chi  lavorai  mìh  fefie  fenica  necef- 
fita  T 

Ordinariansente  tanto  chi  lavora  , come  chi  fa 
lavorare  altri  tutto  il  giorno,  o,una  parte  note- 
bile  di  elfo , fenja  necelTìtà , fa  due  peccati  morta- 
li uno  perchè  trafgredifee  quello  comandamento, 
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4^4  i^tiarto  Comsnitamentoi 

t 1’  altro,  pecche  dà  fcandalo,;  e però  Iddio  Hiore 
^Higarli  fevécame’hte  anche  in  quefta  vita  ^ anz^ 
bene  fpefla  i pubbjici  canigKi  > co»  Iddio  ci  mao* 
da,  non  vengono  da  alrrò  che. dal  pubblico  ftrapaz<v 
zo , che  li  £a  delle  fèfie . 

Fate  vedere  con  efempioj  eie  Iddio  è fevtro  ùt  cs»- 
fl  igar  quei  , cke  lavorano  nella  fefie  «. 

' . EsempìOj»^^,  V i * . * . 

^ ^ •••«  ••  ••  • 
Hjoandxgl*  Fhrai'  dopa  l' otficita  dalP Egarto-^ftaan» 

• no.  nel  deferto , per  andar»  alia  aarra  prema  fa  ^ fta 
veduto  na  uoma-t  eia  toglieva '^n<fafcie  di  Tegnadm 

3 i orna,  di  fefta  . IHitei  ^ che  io  videm  profanaiade  fa»- 
fé»  contro  V ^prefflt  proihiasjiome  -di-Ùàa^  no  ra^ra^ 
no  taJmanta  jeandalig,gjtti  ^ ad’ offe£-y  che- fantC-aia*»’ 

V arrafiarono-^  e lo  eonduffero  da.M»sify  accih  aadi*^ 
npfft  cofa  fe  ne  averta. 'da  fateci  . ^ 

Lo  JìiJfo  Moti'  reflò  forprefo  , quando  inaefa^ttefi^ 
fatta , e non  volendo  pigliare  alcuna  rtfoluo;ione  da  fe  y. 
«/;.yà  A aonfultare  Dioy  il  quale  per  dar  efempio  dà 
terrore  al  popolo  y ed  injàgnare-a'  jaeoli  futuri  al  moda”, 
di  fantificarreligiofamente  le  fefleyOrdini  che  quel  dif- 
grazfato,y  il  quale  U aveva. ftrapaKK.aaa  puhbficamom^ 
te  con  quell^ opera  fervile y fojfe  lapidato  'yjLche  fu^ 
hito  ^ ofeguì. ..  Nel  libro  d&’  Numeri  cap.  15,. 


QUARTO  COMANDAMENTO' 

ónora  il  Padre  > c la  Madre , acciocché 
viva  lungo  tempo  sopra  la  terra. 

Gffjf  ci  comanda  , r chf  ci  proihifea  Iddio  in  qate^”^ 
flo  comandamento  . 

'Ci  comanda  di  rilMttare  il  padre  , e'  Ìà  madre  « 
e c>  proibtfce  di  perire  1^9  d Ttipetto. 

CA» 


d 
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Onora  il  padri  ^ e la  maire  ec.  '4'?^- 

' fono  comprefi  fotta  quefio  comandamento . ^ 

I figliuoli  f e gli  altri  inferiori  , é per  reciproci» 
corrifpondenza  i genitori , e fuperiori  ; perchè  quan- 
do Iddio  comanda  a’fi^liuolr,  ed  in  perfona  loro  a 
tutti  gl]  inferiori  di  rilpettare  i genitori,  e tutti  ì 
Ibperiori;  nello  (lefib  tempo  comanda  anche'  tacita- 
mente a’  genitori , ed  a tutti  i fuperiori  di  aver  cu- 
ra de’  figliuoli , ed  inferiori  . 

Ciré  .contiene  dunque  aueflo  comandamento  ? 

. Nella  prima  patte  , cne  ci  comanda  di  rifpettare 
il  padre,  e la  madre  , contiene  gli  obblighi  de’  fi- 
gliuoli verfo  i genitori  , e .de’ genitori  verfo  i fi- 
gliuoli  : del  marito  verfo- la  moglie,  cjdella  moglie 
verlo  il  marito;  degl’  inferiori  verlo  i fuperiori,  e 
de’  fuperiori  verfo  gl’  inferiori . Nella  feconda  par-< 
PtoJbifce  di  perdere  il  rifpetto  ai  padre, 

•d  Alla  madre , contiene  i mancamenti  , elle  i fi- 
gliuoli,  ed  i genitori,  il  marito,  e la  moglie,  gl’ 
inferiori , ed  i fuperiori'  poITono  commettere  gli  uni  ’ 
verfo  gii  altri . 


V /j  PAR- 
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QUARTO?  COMANDAMENTO: 

Rispettare*  il  padre la;  madre ‘ 

■ ■ C Jt  P 0,  P R I M'  0. 


Obblighi;  de’  figlìiioli .. 

* f 


'■  <«**«• 

riverire  il' padre  e Ji,  madre  , efTcn- 
do  efli  le  itnroagHii  vive  di  Dio,  eh’  è il  padre  ca- 
S Amarli,  a caufa.  delia;  «retta  u- 

3Ìll"/V  3'  Ubbidirli , a.,  caufa 

fifi  trf  ^ & Affiflerli  , a caafa.de:  bene.: 

»•  ne  hannO' ricevuto 

, ebe  rtvfrtfcono.  come  deb-, 
pano  tl  padre  , e la,  madre  ì^ 

r..li»falutano,  e lor  parlano  con  rif-. 
Sin  » ’ k «*a"no^loro  dimoflrazioDi  di  onore  , e di, 
lirÀ  «ano. poveri , vecchj deboli- di  fp». 

t fO>  faftidiofi . a.  Scufano , e coprono-  i . loro  difSl 
tJ , co^  feceto  Semine , e.  Giafet'te-,  figli-  di . Noè 
bole7TÌ°^?°'’'*"?-'°"  pazienza  lì&ie  loro  de- 

2a*  ^.  «"a  feconda  fenciullez-. 

Jon  eS  ^oportati ed-  allevati-  da-loro. 

^bolezze,  e imperti. 
nenze  della  fanciullezza  . 4^  Non  fannovcofii  d’im- 
» f«nza, domandare  il.  loro. co« figlio  . 
ge»ftor{T  detó.,  ,• 

J-  tutte  le-  dimoffrazioni , 

cne  poflooo,  di  amor  lineerò .,  cordiale  v e di  nr^rJ' 

PerSè’  daTfr*^?^'  piò  » di  < qus^lunque  ■ altra  perfona , 

P.  rene,  da  efiT*>  hanno . ricevuto,  la.  vita  . a. . Kocura- 


Obblighi  de'  figliuoli  . 4^7 

ITO  di  farli  vivere  contenti,  compiacendoli  in  tutto 
ciò',  che  poffbno  , feoza  offefa  ci  Dio,  compaten- 
doli , e confolandoli  ne*  loro  mali  con  tutta  la  te- 
nerezza del  cuore  , e . guardandoli  come  le  per/bne 
più  care,  che*  fì  a no  al’ mondo-.  ' 

Chi  fono  quei  figliuoli^  che  ubbidifcono  come  deb- 
bono /»’  loro  genitori  ? 

Quei , che  i.  lì  fottomettono  alla  loro  volontà  , 
Quando  è ragionevole,  e fanno  prontamente,  e con 
buona  grazia  tutto  quanto  edì  vogliono  in  ciò,  che 
rifguarda  i buoni  colhrmi , ed  il  buon  governo  del- 
la cafa  . E quello  è dì  obbligo  cosi  tiretto,  che 
nella  antica  legge  fe  un' figliuolo ‘veniva  accufaro 
dal  padre  , o dalla  madre  di  aver  dil'prezzato  i lo- 
ro avvertimen-ri , 'e  di'  elTerlì  dato  ajla  gola  o all’ 
impurità,  era  lapidato. 

Se'il  padre ^ la  madre,'  o altri  fuperiàri  ci'ctiman- 
dajfero  di  far  qualche  peccato,  dovremmo  farlo} 

No  ; perchè  in  ciò  , che  ci  comanderebbero  con- 
tro la  legge  di  Dio  \ non  l'a'iebbero  nollri  lliperio- 
r-i;. e però  frdee  ubbidiiC  a Dio  , il  qual  è fupe- 
riore  lupremo  , e non- gli  uomini,  ì quali  fòn'o  fu- 
periori’  dipendenti'  da  lui . Ondè  quando  mal  ci  con- 
figlialTero,  o comaRdalTero>di  rubare,  m'entire,  .ven- 
dicarci, o far  cole  limili , non  fi  avrebbe  da  ubbi- 
dire in  conto- alcuno  ; ed  il  molìrarli  in fen libile  ^1- 
le  loro- lagrime  , e folpir!  , farebbe  'pietà.' 

- Chi  fono  quei  figliuoli  y che  affiflonp  some ^ debbono 
i lóro  genitori  }' 

Quei  » , cKe  procurano*,  per  quanto' poflbno  , di’ 
fovvenirH.  in  tutti  i loro  bifogni  corporali , e fpi- 
rituali . ■ ' ■ . , ’ .•) 

, Come  fi  hanno  dd  fovvenìre' nt' bifogni  fpiritualiì 
i:  Pregando' Oio',  che  faccia  loro  milericordia  , 
li’  converrà:  e li’ fantifichi  . z.  Ammonendoli  con 

rifpetto  de’ioro  drfetti',  è di  blò  ^ che  debbono  fa- 
re per  guadagnarli’ il  paiadil'o  . 3.  Procurando  che 
fn  vira'v’C  in  morte  abbiano  tutro  ciò',-  che  può- 
ajutarli  a confegUire  l’éterna  gloria fèntàno  la  pa- 
rola di  DÌO',  fieno  alltlliti'da’ religioG  , e ricevano 
attempo  i Sacramenti  . 4.  Procurando  che  dopo  la 
. , . V.  6 loro 
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4^  CaftisndanufHf  » 

loro  iborrc  fi  offrano  a Dio  facrificj  , preghiere,  K- 
mcfìne,  e penifenze  in  fìiffraggìo  delie  anime  loto> 
e fi  f'odctìsiacciana  efaetamejite  i loro  legati . ^ 

. - -•  ; s ■ 

Motivi  di  soddisfare  a"  quegli  '■ 
obblighi 

^ c&é  dehkono  peofare  i figliati  ptr  eeeitérfi  » 
foddhékr$' »'  ioro-  ohbligf\i  ì. 

' t.  Che  Iddio,  di  cui  i genirerì  fono  T immagi-- 
ne , e tengono  il  di  lui  luogo  ^ lo  comanda  flrettaV 
mente,  t reputa  fatto  afeieiò)  che  fi  ia  à loto  per 
amor  fuo,  e p«r  ubbidirlL.  2>  Che  Gesù  CrMlo  e-« 
za  ubbidientifliino  aUa  Madonna , ed  a S.  Gìurep> 
pe  , gli  ainava  cordialmente  ubbidiva  Ioro<  prontar 
mente  , c gii  affilHeasefattamente.  3.  Ghe  per  quan*^ 
to  'Sciano  per  amore  de’ genitori  , quantunque  an>> 
daffero  firalcinando  là  lingua  per  terra;,  non  poflo— 
no  mai'  rendere  la  pariglia^  di  ciò-,  eh’  eifi  hanno 
filtro,  o patito. per  amor  loro.  ^ Che  il  rifpetto  , 
ohe  fi  reQde  a*’geoitori , articchifee , e fiabilifce  le' 
cale-;;»  lo  firapazzo.,  che  fe-M  impoVmifce* 

e le-  fpianta . Che  gli  uomini  i più  barbari',  an> 
zi  le  fiere  medéfime  li^nno  per  ìiHnto  di  natura  di 
amare  , od  afiì fière anche  col  pericolo  della  prò* 
pria  vita,  quei,  da’quali  l’ hanno  ricevuta,  tf.  Che 
le  li  trattano  bene.  Iddio  permerteri , che  pure  ef- 
fi  (arauno  trattati  bene  da’  figli,  fe  ne  avrannp , • 
daVnepoti,  o da  altri.;  ma  fe  Ti  trattano 'male , deb^ 
bono  afpettare  di  edere  tfaitati  alla  peggio  » conati 
la  fperienza  le  fa  vedere  tutti  i giorni  . 

^ G/h*  ricompera -promtttt.  lddii  a gufi  t'  (fie  erro* 
T0f^  i genitori*  ' ^ 

Promette 'efprefiàmente  di  farli  vivere  lungo  tem-- 
po  fopra  la  terra  ; ma  oltre  alia  vita,  lunga  ^ ordi- 
oariamenre  dà  anche  loro  molte  ptofperità  in  quC-4 
Oc  mondo,  e poi  nell’ altre  la. gloria. del  Paradife^ 
' f^Azeio  'uedere  Ma  efempio  . ' 

. * 

£i«a«-'  ' 
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de'  éffif 

‘ Esempla» 

. . • '•  • ^ • - • 

ErM  il  giovinetto  IféKco  coti  affettuofo  , uèbidien^ 
te  j rifpettofo  e^  fnoi  gtnitori  ^ che  ' non  folo^non  diedm 
mai  loro  il  minimo  di  [gufi  o ^ ma  fempre  cercò  di 
compiacerli  j od  affiflorli  in  tutta  ^ c per  tutto.: 

Alloraquando  Àbramo  fuo  padre  y dopo  di\  averlm 
fatto  camminare  feto  tre  giorni , • lo^  cof^ujfè  foprm 
di  uri  alto  monte  ^ carico  di  un  faf do  di  legna  y ed- 
ivi ^ gli^dijfé  ^ che  teneva  ordine  da  Dio  di  fcannarie 
di , propri  a mano^  per  offerirlo  in  f acri  fido  ^a  Su0' 
Divina  Maejlì  ; egli  amando  nttgltO'  di  perdere  la*  ’ 
vitay  che  f ubbidienz,a.^  f^utjo  dire  parola  vi  ac^: 
confenti  di  buona  voglia^  fidafciò  legare^  od  afpet^- 
fava,  con  umile  fottom^%Qne  il  colpo  y .che  doveva 
dargli  la  morte  . 

Ma  gradì  tanto  il  Signore  quefia  perfetta  filiale 
ubbidienza  ^ che  mandò  un  Angelo  a ritenere  la  ma^' 
no  di  Abramo  , e confervare-  la  vita  d' Ifacco  y [opra 
del  quale  fparfe  copiofiffime  benedizioni  y lo  fece  Pa>» 
trtarca  del  popolo  Ebreo  y gli  diede  lunghijjima  y o 
feljcljfima  vecchia} a y e della  di  lui  difcendenzt^  pi*^ 
gltò  poi  carne  il  Redentore.  Nella  Genefi  ca^  21^ 

• - * • 

CAPO  //.  - 


\ * 

Obblighi  ‘de^gcnitorf. 


CHE  debbono  fare  i genitort  verfo  i loro  figliuoli  T 
Aaiarli  , iftruirli  y correggerli , provvederli  di 
vitto,  veftito  , e di  tutte  le  cofe  neceflari^,  fecon- 
do il. loro  (lato  , dar  loro- buon  efempio  , c racco—* 
mandarli  a Dio . 


Ehi  fono  comprefi  fotta  nome  de^  genitori  T 
. Non  folo  il*padre  , e la  madre  , i quali  ci*  hanno» 
generato,  ina  anche  il  nonno,  la  nonna  9 1*211.9  le 
aie,  i-  tutori , i fratelli*,  e forelle  maggiori;  perchè 
quando  non  vi  è il  padre,  e la  madre  , e(K.  ci  ten^ 
gono  il  loro*  luogo  . 

P^ono-  i genitori  procurar  di  la/ciar  ctfmodi  t 


X 


ifjtr  QùÉttO'Ch'rnàniantthio^,. 

Sì  V purché  fia  per  vie  lecite  ,,  e giufie  , ma  non; 
già  con  furti , nè  con  altre  ingiuftizie,,  nè  con  tra- 
Icurare  la  propria  falute  eterna . i;  Perchè  debbono' 
amare-  molto  più  P ànima  fwopria  , è- quelli'  de*  fi- 
gli, che  tutti  i beni* del' mondo-.  «.'Perché  a nulla 
gioverebbe  loro-,  che  i figli  fofTero  monarchi  , c le 
nglie.-' regine  le  eilt  -aodàfièro  ad' ardere,  neh  fuoco- 
«terno. 

P ojf ano  difftpsre^  i loro  beni  in  prtgiudit,io  d$  figli? 

No;  non  polfimo  lafeiarli  andare  a male  per  la 
cattiva  condotta,^nè  difiìparli  in  giaoch'i  , felli  ni  , 
èrtole,  ed- altre  fpefe  fuperfiùe  ;.  ma  debbono  fati- 
care per  aver  di  che- mantenerli , e provvedérli  one- 
ilamente  perchè  avendo  dato  loro  la  vita',  fono  ob- 
bligati a procurar  loro  i'^zzi'di  mantenérla;  e fe- 
nol' fanno,  fonO'  peggiori  de’  turchi , rpibrlnatu^- 
mi  delle  bellie .. 

**  ' * . . ' * . . * 

Pàriìalità  tra’ figli.. 


Tojfóno  i genitori  far  p orzi  aliti,'  tra  i fijgtiuoli  ?' 
No:  la.  fola,  virtù,  ed- il  bifogno  dé’ loro  figliuo- 
li ha  aa  eflère  la.  regola  del  lóro- amore,  e non  tnai« 
il.  genio',  il  capriccio-,  o la>  vendétta 

Non.fi  può  dunque’  fare  mai  differenza  tra  loro?' 
Sì  ; la  giullizia<vuole , che  la- virtù;  Ita  ricompen- 
fata , e p-jnito-il  vizio  ;^onde.‘i' geniteri' poflÒno  la- 
fciare  a’ figli-,  che  forono  feropre.- ubbidienti , e ri- 
fpsttofi  r)»alcfae-cora..di<più  ,-  che  à qpdliv  i' quali, 
^id.ero'loro  difeuDi  gravi',  furono- dilubbidiehti , e' 
dii'petrofi  ,,  purché  noi.  facciano  per>  irpirito  di  ven-- 
detta  ; e,  pobono- anche  avvanraggiare  i>  primògenì- 
ti,  quando- fono  virtuofi',  ed  hanno  talento  per  fo- 
flener'e  il.  decòro-della>€alai;.  mentre  vediamo  , che 
neila.fteflà  legge.di- natura  era. fiabilito-il  diritto  dì> 


primogenitura-.  • . . " . . ‘'’ 

- Che  mali  vengono  dille  ■ parziali  ti'  ingiufie^  che 

fi.  finvs  tirai' figli  . 

Ordinariamente  ne  nafconp  rancori , od)  , invidie  , 
t^lfeafioni  5 liti , omicrdi;trà  fratelli , « forelle’i  co- 


me luccedette  a’ figli  del  Pattiàtea  Giacobbe , ì 


r" 
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Gb'blig^' de*' geniiori*": 

li*  dopo- di' aver  gortafo*  odio  ed  'invidia*  al  lorO' 
fratello-.  Giufcppe  ,.  perchè  il  padre:  gli  .aveva,  fatto 
una.  verte.'  più,  bella. che  alloro-,  e dopo  avergli  fat- 
to correre  pericolo  della*  vita,,  lo*  vendettero. per 
ifcHiavo vivendo  ancora. iK padre*. 

» 

Buona. ’edUcazi'onè .. 

* 

• 

‘ è il  maggior  vantì^ggio pojfono.i  geni-^ 

tori  procurare  alloro  * figliuoli  ?:  . . , 

La  bidona  educazione  , la  quale  conrtrtè li  In  fa-- 
re,  che  conofeano  ,.  amino  , e- fervano,  Dio,  a mi- 
fura,  ché  'ne  funo' capaci  , ed  allevarli-  nel  fuo  Tanto* 
timore  più  còirefempio,.chC'Co!le'parolé.2.  In  rac- 
comanaàr  loro  di; enere.moderti'in  Chiefa caritativi, 
verfo.  i*  poveri ,.  affàbili-,  e rifpettofi-  verfo  .tutti 
maffimc  vetfoi  i*  parenti , i religìofi  , -e. t vecchi». 
3;  In  infegnar  loro  la  dottrina  crirtiaoa,.iLmodo< 
dì  ben  conkflTarfi  , ed?  principali  obbiigjbi-del  cri- 
fliano  verfo  DÌO)  verfo  noi  fleflì-,  e verfo  * il.  proffi*; 
mo-..4.  In>infegnar  Jk>ro,.e  ftrli*  praticare. la-.civiltà. 
crirtiana  , la^  quale  dee  avere  per  iondamento-y^e  per.- 
principio  1! umiltà,  e*l^carità';.  5.  In  farli^pre^rc: 
con  cfivozione  ne’.debitit  . tempi  martime  la  matti^> 

na , e la^  fera  ,..e,^ifpirare  loro*di  amare  là^ parola  di) 
Dio  ,,e  frequèntarcrt-  Sacramenti  . 6i.  Ib.  obbligatH: 
a fuggire-  1!  ozio-,  ed*  i.  cattivi^  compagni  ,; e. farli; 
bjén.appt1care:fecondo;il; lorovtalento^,  vocazione,  C: 
capacità..  7,  In  vincere,  la  loro  .volontà*;,. frenare  le.- 
loTO.paflionj-,  ifpirar:  iorail!ocrore'del; peccato,,  i’a-^ 
more,  dèlia  ,virtùv.cd  il;  timorci^dèlJa. morte  , c dellV 
inferno «.  8;  In  farJoro  conofcere  la.vanità.del*  mon-, 
do  , fpiegar.  loro<lé  fante  maffime-del  Vangelo., , pie-> 
sarli  alle  opere  di.pietà,^ed-obbltgatli'.a.caviminare: 
larrtradà>del  cieiò  corteggerlì  «-..cafligarli  ,, 
quando  niancano»a  quefte-cofe  ' 

Quando  debbono^  comincittre.  dart^ làrg: la.  buon» 
tducagjòne  , : . - ; . » 

A^  buon' ora  cioè,  fubito^  che?nc.  fono*,  capaci 
perchè  i.  figliuoli  ,.  quando  fono  piccoli  , fono.  co-i. 
me.  la^cera  nsiplle. , che  piglia,  facilmente,  la  forma  », 

c.fi-,* 


j 
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r figura  V che  fe  le  vuoi  dare  « e come  feltri  erlb^ 
fcelll , cbe  fi  piegapo  come.  fi  vuole  i>ena,  le  & lafci*. 
pigliar  loro  cattiva  piega  retta  qutó  i«Bpofti.bue,di, 
raddrixaarli ^ .\  •./.  i - vn 

^Cht  deUrono  far  i genitori i quapde  non 
non  poffono  dare  tatuo»»  edacozione  » loro  pgltuottj  ^ 
Debbono  feoza  guardare  a fpela  provverferli  di 
perfone  prudenti,  favie  , caritative  , e aelantj  che 
la  diano  loro  effèndo  molto  meglio  di  lafciarli  po- 
veri, ed  abbiano  buona  educKÌone,  che  di  lalccar» 
li  ricchi  , c fiano  mal  educati  . 

. i-  *,  ; ► V . . . ..  i r;.  . , • . 


” Yantag^,  dellà  buona  educaiìone. 

eie  kmi.  vengono  dal  procurar  la  tuona  edapae^a^ 
me '4e^  figliuoli  t-  ' . 

. Ne  vengono  reoltt  beni  fpiritualj  ».e,ttnap<w^ 
per  i genitori  , e -per  I figliuoli . • ^ ' f 

-Quali  beni  ne  vengano  per  i genitori  ’•  '■t 

• <zrSoddiafa&na- alla  loro  cofeicaza,'  ed  att}Oiilao% 
merito  grande  apprelTo  o Dio  ,»U  quide  in  ricowpen-- 
fa  della  boona -educazione  data.  a’,  figli  fa- loto  moitO; 
«aste'.  !..  A Ificurano  per  quanto  poffono  l’«t«f«» 
faiute  de’ figli , i quali  quando  lòoo  ben  edwatt  i, 
otdÌBariaineB ré  diventano  pcrfoM> dabbene,  • di  o»'^. 
ftinta  pietà  V etUicano  bene  altri -,  ed  iftradano  molt^ 
ad  «ielo . "ji  Benché  i figliuoli,  quando  fon©  piccola, 
fi  dolgano-dt  elfere  tenuti  id  fitnof  initropw  log^;- 
gezione-f  e trattati  con  rigore  v quando  pero»  foi», 
grandi , conoìcono-,*  cheUa'  buona  educazÌMe-  e- 
nmggior  bene,  che  poteflero  far -loro  .i  genitliri.,  fi- 
ringrazkuio  di  cuore^  fono  fempre  ubbidienti,  t w-  -. 
fpettofi  , e gli  aflHlooo  ne’ bifogni 
tatti  i giorni . 4*  I figliuoli  ben  educati  fanno  om)c 
grande  a’ genitori,  all»  parentela,  alla  patria,  fon® 
di  grande  utile  , e decoro  al  pubblico  . 

Quei  beni  ne  vengono  per.  » figliuoli  f _ 
a.  Evitano,  e fanno  evitare  molti  pecwtij  l****?®» 
c fanno  fere  molte  buone  onere  . a-  Meritano  la  be- 
nedizione de’ genitori , la  itima,  e l’ amore  di 
coofervano,  e aumqptano  ordinariamente  i loro  be- 
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nì'J  Edisctno  bene  i loro  figli  a le  ne 'iiaim^q|t 
Se  pcnone  commeflè  alU'^lofo  oura':^  col  .lom 
piO',  e zelo.porcmo*  il  prolHiuo  a Dio'^  4.  «SoiiOcr 
nedetti.  da  Dio,  che  fa  ioro  grazie^  grandi  v'Venf 
vika  Itmga,  e felice,  ed  hanno  Scurezza  làéuié^i 
andar  poi  a godfere  la  - ghiria  del  ciclo  \ *:  * 

Faer/é  v/dejre  caif . e/einpfa*.  . ;.^rh  * 

Ssempro^  ■ . f ;". 


> . 

A f-.  «hi-A  V -t  A « 

- » J . . f 


< Il  <* 


Infig nò  T obtM  ' àL  fuo  • ftglià  ,/  aiterà  ch\era  ancor 0^- 
r^gft,Ko  f,.a  eternar,,, J>ÌQ  , fuggirà  U eattive^  cpmpa^ 
gnie^  ed  e/efcitdr/i' nelle  opere  M niifericordia  y dan- 
dogliene, egli"  medefimo  V e f empio  Quando  poi,Jd^ 
dio  y per  ^perfezionare  la  di'  fui  wrtu  ,.  e dara\  al 
mondo  un  modello  tT  invincibile  pazi^KP'^  Vmila 
fortomijjiòne  ai  fuovolerèy  Irebbe  fatto  diventar  cieca  y, 
ed  infermo  , di  modo  • ab*  egli  credi  di  efftaa  giunta^ 
al  fine  de^fùoi  giorni  ^ allora  pii  che^mat  raccùman- 
di  con  calore  ^aU  figlio  - di  effere  oger vanto  àk^  divani 
eofftandamenti  y-rijpcetofo  verfa  la- madre  ^ ear/tativo^^ 
verfo  è-  povari  ^ e pa^i ente  nédde . tribolazponi^.  v , . j 

il  figlio  buona^.educaz^naìi  fece  ottimate 
riufeiia^i  imècò  perfettamente:  le , raro  virtù  delnpog^' 
dte'ii  ed  ambi  fàrono  da  Dio  graziati  di  oiiAndantP^ 
benedizioni-^  Il  padre,  ricuperi,  miracolo  fomenta  lur 
vijla , . a fneni^  vita  lungtky  ricolmati  di.  ogni  confolam 
zjoneyro  profperitì\  ih  figlio  ebbe  in^mo^ie  V umes  %^. 
figlie  d*  onoratiffimi  parenti  y eredo^  dalle»^  loro  eccel^j,^ 
Unti,  virt4  ^ e^copiof^ime-  fofiànzp  y e viffe  in  fornm^i 
ma  <trangp^ithy  e.  neU^  éébondauKP  di M 
cosi  Itfngo^taàipig  qmmm,.ge*maejimi^  , 

' A *—  % ^ ■#  *' 
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‘ ,^'ObbI^hi  defle"  jreiisofte"  maritate'.  ’ ■ 

^^Vsnti  tòrio  tii  dii  rriàtho , e dellà 

Q flit  r 

Gli  obblighi  reciprochi  fono  tre.  i.  AmarG  l’ueo 
l'  altro  con  amore  faurc^  e colante c compiacerfi 
volentieri  in^  tutte  le  cóle  ragionevoli  .■  2:  Oflervarfi 
lèdeltà  inviolabile.  3.  Sopportatfi  con  pazienza. 

' Gli  obblighi  particolaridel  màtito,  tono  due.  x. 
Trattar  la  moglie  civilmente  , e onefl‘ameOte‘.  a.  Mao* 
tenerla  per  quanto  ptid fecondo  la  fua  coiidìzione  . 

Gii  obblighi  particolari  della  moglie  fono'due . t. 
[lÉflère  fottomefla.  al  marito.,  z..  Confervar'C  la’robji' 
'di  cafa  . 

•t  • • . • ! 

^ ‘Obblighi  reciprochi  dèi  mdritov  - 
e della,  moglie,- 

1 

In  eie  modo  può'  ejfere  fanto  l'dmor  coniugale  ? 

* Cooperando  ambi  a.  fan tificarfi. con: preghiere,  eie* 
'iBoHne , i/lruzioni , avvilì  , e correzioni  ntte  a tem* 
ho  e luogo>,  con.  bel  modo  ; perchè  allort:  ordina* 
Tiamente  riéffflno  utili C' però' S.  Paolo  vuole, -che 
là  perlbna  maritata  , la^  quale  ha  abbracciato  la  fé* 
de  , dia  Con  quella , che  non  1’  ha*  abbracciata  , ac* 
ciò  podh^  con  ver  tir  là^,.  lìccome  egli  attera  , che  mo* 
crtftiane-hanno  làn'tificato  mariti  infedeli:  c ma* 
riti  crHliani'  hanno  fantiheato  nsogli  infedeli;. 

■*  In  ^io  • modo  pttò\ejfère  coflont»  P amor  coniugale  ? 

I.  Amandoli  Tempre  cordialmente  nella  fanitè  e 
proTpeWtà  , e nelle  infermità  ed.  avverfità  ; anzi 
allora  debbono  fervirG  con  più  affetto,  e carità. 
2*.  Non  pigliando  gelolia  uno- dell’ altro,,  fe- non  vi 
è legittimo  fondamento-,  c-  non  dandofene  mai  oc* 
cafione  ;.  perchè  la  gelofia  nafee- ordinariamente  da 
debolezza  di  fpirito  ombrofo  , o da  fuegdlione'del 
dèmooio,  e cagiona.inquìetudini  ,. querele , e difguUi 
grandi .. 

i'.  Per- 
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' Obiti gbi'  dette ‘ p'erfùniè’  f^srìtate*. 

/ Bpciè^  debbono  ojférvarfi/ fedeli 3ff' 

Perchè  vi  fi-  ft)nò-.  obBligatf  foIèjnHehflfeHté'  iiiV  fàc-- 
Qìi  della. ChJefa.  con  un. contratto  ,,  che*  li  lega 
tiflimamente,  e*  indHpen/abilmente . Onde  non  folo« 
non  debbono' amare?\ef un?  alt^ra^i  perfora-  còn^«, amore* 
meno  che  puro  ma>  nè.  meno  debbono>fare  > dire  » 
o*  pcrmertere.  cofa.  alcuna ,,  che*  pofla:  dare*  la  minima 
pmbra  , o.fofpettb  cT‘incon.tinenzà  . E ficcdiife^  il. 
marito  è meritamente  gelofo  della,  caflità  della,  iho- 
glic  così  cj^li,,,cdr€ndpnè'Jl.  capb,.  dee:  darne  a lèi. 
E^'e/empip:.,.  , . , 

. Perciè- debbono  fy^pòrt'arjth,  ' ^ . * 

Perchè  fc^  Conforriie^  infegna  Paolo  dcbbonò> 
tutti  i criflianii  fopportàre  le  dèbolezze*  gli^  uni  de-- 

f*»li  altri*;,  maggiormente' il*  marito,  dee  far  vedere  In. 
ua  fortezza  nei  fopportarc;  quelle  della  moglie  , che?- 
è' di- feflb^ più  debole  è laumoglie  dat  prove  delln. 
fua>  fottomiflìohe  in  foppórtar.  quelle,  ael.  iharito 
eh'  è:  Tuo.  capo , ^ c.  fup.ér iorc  ... 


Obblighi:  particolàri-  del-  marito  o. 


Perdi" dee  it^  marito^  trattare-  ontjlamente.  la  mo*>~ 
kliè^?^  * . ' . , ^ 

Perchè.  l’impero-,^  ch’^’elfo*  ha^  fopra  di  lei  j,  no«^ 
è;  djfpotico  ,:e  fovràno,.  ma  politico,  c fittiilc'a  quel-* 
lo  d*'un,  magifi'ratov  fopra  il.  popolo  . Onda-  èfiendtt^ 
fa  moglie-  compagna  , e non  ferva  del  nìaritò , con- 
ferme Iddió  volle  darlo. ad  intendere^, formando  E- 
ya.da  una  corta,  e.  non/ da’ piedi  di  Adamo;*,  eflb^ 
non  dèe.  maltrattarla  con ‘fatti  , nè  con*  parole  , mà 
correggerla  con^  diferezipne  de’  fuoi  mancamenti';  e 
peVchè>è  di  fcffb*  più  debole  dee.’ fenderle,  onore 
farle  parte  della, fua  ‘autorità  e comunicarle  gK  af-- 
feri  di  cafa..a.  mifura.,  che*  ne  è.  capace*.. 

In  che  confifle  il:  ni anteni mento  »:  de  iV,  marito  dee* 
dare,  alla,  mogli e''l  \ . * 

y A;  proy,vedèrla' , per  quanto*  può  , di' alimenti 
vèftimenti  ,,  c di;  tutto,  ciò’:,;  eh’  h,  conveniente  alla* 
fùas  condizione  , quando*  è Tana  .:  e de’  rimedj-^  fol-^ 
ccf  alfirtenzè.  necelfaric:,  quando,  è:  inferma  ;; 

poir- 


>4?^  GemMttdsment» 

poiché  fecondo  U dichiarazione  fattane  4e  S. 

10  ^ i, obbligato  ad.  atnariaC»  come  il  Tuo  proprio 
coepo. 

Obblighi  particolari  della  mogli*'. 

V . . ’ ' ♦ - ». 

, F«reié  dee  ta  moglie,  effér  fottomiffà  mi  monito  ^ U 

1.'  Perchè  così  richiede  l’ordine  dell»  natura, .che- 
fottomette  le  creature  luen  itobiii'alfe  più  perfette 
come  gir  Angeli  deli’  ultiina  Geratchia^a  quéi  xlella 
prtina  . Onde  avendo  i’  uomo  ricevuta  dalia  natura 
qualità  più  eccellenti  che  la  donna,  anche  nello 
fiato  delPinnoccnza  avrebbe  avuto'  autorità  fopra) 
di  efla.  a.  Perchè  ruozno  è flato  creato  prima  , della 
donna  . }.  PercU  Iddio  per  decreto ^delm  fua  divi- 
na,giuftizia  1’  ha  flabilifb  così , volendo  punire  ia 
tutte  le  donne  la  fuperbia  della  prinM  , fottomet- 
tendole  all’ impero  dell’ uomo>.4,‘  Perchè' così  vuole 

11  buon  governo.,  e la  pace  della  eafa , non  'eflèn^ 
dovi  cofa  peggiom,  come  dice  S,  Agoflino,  di  un*' 
cafa,  ove  la  moglie  comanda;  mentre  lìccdmè'quan-'* 
do  le  offa  non  fono  nel  luogo  naturale  , è impofli- 
bile  , che  il  corpo  non  (offra  molto  ; così  è impoflì- 
bile  , che  la  cafa  non  vada  io  difordine  , quando 
chi  dee  ubbidire  comanda  . • 

In  eie  conjifle  lo  fettomijjpóne  , eie  la  maghe  dee 
overe  al  marito  ? ‘ 

. Io  onorarlo  , rifguardandolo  nel  fecreto'dèl- 
attore,,  come  fno  capo  e fuo  Signore,  confbrraè  * 
^ceva  Sara  ^ che  chiamava  Signore  Àbramo- Aro  ma- ' 
Zito:  e trattandola  con  maniere,  e con  patqle  coit^ 
xifpettoic,  che  tutta  la  cafa  impari  da  quanto'-' 
debba  riluttarlo,  a.  A ubbidirgli  in  tutte  le''cblè  * 
giùfle,  coaflderando  i di  lui  comandi,  come  leggi  , ^ 
che  non  le  _è  lécito  di  violare  ; e come  volontà 
preffa  di  Dio  , il  quale  gliela  diebiafa  porliocca’ , 
del  marito  , a cui  na  comunicata  la' faa  auftorità  . 

3.  A/efvirlo,  rendendogli  cordialmente  tutti  i ' 

ni  offici eh*  ella  può  , quando  è fano‘,  e quando  ' 
è infermo . 4.  A compiacerlo , adefeUdò  a*  di  Itti  ' 
ieotirocotì  k acco0Mdauaofi  a*  di  lui  uoaori  % lègueii» 

* do 


Digitized  by  Googl 


t 


OlhUgià  , 4^7 

A>  1 di  kii  gii^i  ‘ defiderj  y ed  incHnaiionìtben' t«« 
goiare  , «ofne  1 membri  dei  corpo  feguono  i moti  ^ 
che  1’ anima  dà  loro. 

I»  chf  confijlt  l*  curo  , che  l»  maglie  dee  «vere 
ài  t»n ferver  le  robe  di  csfe  ? 

In  bccuparit  fantamenre,  fecondo  iJ  fuo  flato,  ed 
hivigiiare  , che  Ja  fervitù  fia  occupata,  e fedele;  e 
maneggiate  la  cafa  con  favia , e prudente  economia, 
procurando  che  niente  vada  a male;  poiché  avendo 
c(^  parte  alia  producioae  de'  figliuoli , è gtofto  ab*, 
bia  anche  parte  alle  fatiche,  che  vi.  vogliono 'per  o 
tnantenerli . In  vano  fi  afiTaricfaerebbe  il  marito  per 
rad.inat  beni,  fe  la. moglie  non  fi  applicaflè  a con- 
(ervarli  ; onde  da  lei  dipende  ordinariamente  il  ben 
edere,  q la  rovina  della  «afa  . ' 

-Quando  il  marito,  e la  moglie  adempifeoao  i loro 
obblighi  , yi-^ono  tomenti  ? • • > 1 ' , 

Comenttdìmi;  roeotre  o^inariaoiente  i beni  pro- 
fetano, ed  abbondano  ; ,!  figli  fono  ubbidienti  , e 
rifpettofi  ; i parenti , ed  amici  cordiali , e ben’  affet- 
ri.;.  n Mferyà  fodeli  , :e  . rimorati  ; ed  Iddio  dà  loro 
mille. grazie  ,«  benedizioni . . . 

F atelo  vedere  fon  jefempio , .j  1.  .,  . ^ 

* , Es^ptQ;-  ?»” 

• i gìoriofijfimi  fpofi  la  Madonna  e Se»  Giufeppo 
mntaronfi  jempre  con  amore  così  cafio,  che  la  virgi- 
mti  ere  il  nodo  del  loro  matrimonio , così  Jatm , 
che  ref'pirava  la  fantità ,,così  eofiante,  che  non  .foh 
non  fi  indebolì  mai  ; ma  andò  emfi,  fampra  erefeen- 
do,  S,  Giùfeppe  trattava  la  fata  fpofa  con  oeni  ono^ 
te,  e.rtfpetto,  guadagnandole  colle  fue- fatiche  iV 
Vitto  convement  e , ed  affi fievala  co»..tuttm  tordi  aliti, 
hef  bt/ognti e travagli  , Sebbene  effo'  fi'\ accorft.  dtlììn 
digiti,  grayidpnxp-,  non  ne  concepì  però  ^.minimi 
fofpetto  d infedeltà  ,*  ma  .ammirava .in  feccetcì'  tiò  , 
che  non  poteva  capirai  onde  merith  , che  Iddio  man^ 
dajfe  un  Angelo  a farlo  confapevole  del  mifiero  dell'  . 
Incarnazione  del  F erba  , tb.e.  per  .opera  della  Spirito 
Santo  era  figulto,<nokJept  della  fmtk  pmiffima  fpofa . 

< Me- 
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"MurU  'da  canto  fuo  ^^hencbè  come  matite  4* 
fojfe  di  gran  lunga  fuptrhve  in  merito  al  .fuo  fpofoy 
era  perì  e fati  i^ma^a  dargli  tutti  i conttaffegut  dt^ 
fottomifft  'one.^  e dà  rif petto , e gli  réfe  tanto  ohe  vif- 
/(?,  tutti  i buoni  offici  y thè  P erano  poJJiiJli  . Laon\ 
de^  [ebbene  la  loro  vita  fa  un  intreccio  ^i  continue 
pene  j 'C  travagli  y facendo  loro  'Gesù  y come  a’  fuoi 
pii  cari , parte  piò  grojfa  della  croce , viffero  tutta- 
via fempre  'Coutentiffimi  y godendo  colla  pace  , e In. 
sconcordia  anticipata  patmdtfo  di  vera  cojnteateeìxc  i 
jn‘S>  Matr.  X.  X.  > ^ • 

Calvo  IV.  . A 


Obblighi  4egl’ inferiori, 

CHI  fono  comprefi  [otto  nome  d'  inferioert  ? 

Tutti  quei  y che  'dipendono  da  quaicheditno  ^ 
come  he  ‘perfone  'Hianitate , i fratelli  y e tbreilc  y 
hanno  certa  •dipendenza  Xra  di  -loro  ; .i  parroccbik- 
ni  y che  dipendono  dal  parroco  ; ^li  fcólari  dal  xnae- 
ilro;  i fudditi  dal  principe;  4 fervi,  e ferve -da^ 
padroni  } e padrone. 


Obbl^hir  generali, 

• ■ 

* issali'  fono  gli  obbligai •<  generali  :4egP  iaferhri 
ve^o  i fuperiori?  . ^ 

X.  Pr^ar  per  loro  y amarli , e rifpeltarli . a.  Par» 
lArne  bene  y e fiigliar  le  f>artt  loro  tmntio  di  c^ 
ne  'mormora,  j.-  Imitare  « -loro  buoni  etèihpì  . 4. 
Ubbidirli  volentierìy  e prontamente.  Setvìui  fe> 
elelmente  per  principio  di  eofcienaa,  perché  Tanto* 
tità  y che  haatio,  4a  tengono-da  Dio  y il  ^uale  T-ha 
«onmnicataJorOy  « vuole  che  in  tutte  le  cofcy  nelle 
quali' iboo  nofiri  ìupenoriy  ubbidiamo  loro benché 
cflft  iiaao  dir<roii  y ed  indegni,  ‘ V 

‘ I fuperioti  tuo  fono  nqftri  fuptriori  .io  tutte  It 
cofe  ì -j  • < * - 

Mo;  ognuno  ha  la  fda  sfera  y e da  lùa  giuri fdK 
aione  y perché  le  cofe  « che  vengono  l^io  iota 

«ut- 


\ 
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fìbhligkì  .degP  inferìgri  • 4^4 

!tut(e  ben  ordinate.  Onde  fe  cì  cotnandaffero 
cbe  cola  t che  non  folle  della  loro  giurifdizione -, 
non  faremmo  obbligati  ad  ubbidirli  , perchè  in  ciò 
non  farebbero  noiìn  fuperiori  . Che  però  i martiri' 
«mavano  megfio  di  perdere  la  vita  fra  mille  tormen* 
ti , che  d'  ubbidire  a' principi  pagani,  q.uando  quelli^ 
comandavano  loro  di  adorare  Idoli  . ^ , 

In  quali  cofe  abbiamo  da  ubbidire  fuperiori  f . 

I,  Nelle  cole  ecclefìalliche  dobbiamo  ubbidire  al 
Papa,  al  Vefcovo,  al  Parroco,  ed  altri  miniflri  ec- 
clefiadici.  2.  Nelle  regole  della  cofcienza  al  confef- 
fore , c direttore  . 3.  Nelle  cofe  civili  a’  principi, 
a' giudici  , ed  a’’ padri  della  patria.  4.  Nelle  dome* 
ii.ihe  al  padrone  , ed  a chi  ne  tiene  il  luogo . 

Obblighi  particolari- 

Cbe  obbligo  particolare  hanno  irjt  loro  i fratelli  • 
C forelle  ? 

I,  Di  arnarfi , compatirli,  e eonfolarfi  con  affetta 
ne*  travagli.,  a caufa  della  Irretta  unione,  che  hanna 
tra  loro  . 2.  Sopportarfi  con  pazienza  ne*  difetti , af*. 
Pillerei  con  mutua  carità  ne’ bifogni  , c fervirfi  vo- 
lentieri ne*  negozi , con  fubordtnazione  a’ maggiori . 

Che  obbligo  particolare  hanno  i parrocchiani  verfo 
i parrochi  ? 

1.  Di  amarli  cordialmente,  perchè  fono  i loro 
.padri  fpìrituali  , mentre  fi  applicano  come  iBinidri 
di  Dio  a dare  loro  , confervare  , ed  accrefeere  la 

Érazia  per  mezzo  de’  Sacramenti  , delia  parola  di 
►io  , e della  preghiera  . z.  Onorarli  a caufa  dell» 
dignità  di  làcerdoti,  pallori,  è vicari  di  Gesù  Gri- 
do, la  qual  dignità  è cosi  grande  , che,  come  dice 
Gio:  Grifollomo,  li  rende  degnidi  maggior  ono.» 
re,  che  i Principi  , i Re,  ed  i propri  genitori.  3, 
Ubbidirli,  a caufa  dell’ autorità,  che  Iddio  ha  data 
loro  , la  qual  è così  grande  in  ciò  >,  che  rijguarda 
la  aodra  ialute,  che  nell’ antica  legge  il  Signore 
face  va  punire  con  morte  quei,  che  per  fupeibia  non 
volevano  render  loro  ubbidienza.  4.  Pagar  fedel- 
inenfe  ciò , «fa’ è loro  dovutp , con/brme  ce  lo 


iqV*  ilifatto  Cttnaniatnento . 

COftianda  la  legge  naturàle  , divinli,  ed  eceleiiàftita, 

Qhe  oibligo  'patticolare  h»nno  ifcóla'ri  vtrfo  4 
4hafJ}fj  ? 

1.  EfTeTC'dociJi , adertnelo  ciecameritc  a’Ioro  ìnTe- 
^namenri , e praricatidoli  f'edelmenre  . a.  Sfioiarlit 
onorarli,  e rilperTarli  , mentre  tengono  loro  luogo 
di  j>adce  . 3..  Ubbidirli'  con,  fottomiflione  , facendo 
efattamerfte  ciò,  cbe  loro  è ordinato,  e ricevendo 
i loro  avvifi , ed  i cafìigbi , come  grazie. -4.  Dimo- 
llrarG  grati  per  i^beneficj , che  ne  ricevono  , con 
fare  ad  eflì  tutto  il  bene,  che  pofTono.  5.  AfcoU 
tando  con  attenzione  le  loro  irruzioni.,  con  defìde* 
lio  di  approfitrarfene 'bene  . 

C^c  òhhiigo  ptrTÌcolare  hanno  i fuddiri  njerfo  i 
principi  ? 

I.  Di  amarli 'come  padri  della  repubblica  , e pre> 
:gar  per  loro  , conforme  San  Paolo  ce  lo  comanda 
«fprcffaincnte.;  .pcrehè  le  i prirveipi  fono  buoni,  rutto 
lo  fiato  le  ne  lente  nello  fpirituale,  e’ nel  tempora* 
Je . a.  Rifpetrarli  , ed  ubbidirli  come  luogorenenri 
di  Dio,  mentre  S.  "'Paolo  dice,  che  chi  refifie  alle 
potefià,  relHIe  a Dio  flefib;  e S.  Tommafo  infegna, 
thè  chi  nor^  urbbidifee  alle  leggi  de’  Principi  nelle 
cole  giufle , pecca.  3.  Servirli  fedelmente  colla 
roba  , c colla  perfona  , pagando  i dritti  , che  fono 
legittimamente  -dovuti  , ed  efponendo  la'  vita  per 
loro  fervizio  pubblico , tanto  in  pace,  che  in 
guerra. 

Cbe  obbligo  parrieohre  hanno  $ fervi , t ferva 
verfo  i padroni? 

‘ 1.  'RifpeWatli,  onorarli  con  parole,  e con  opere, 
é fbpportarli  con  nazienza.  z.  ubbidirli,  efegiiehdo 
nel  modo  che  fi  elee  i loro  giufti  comandi,  in  timo 
ciò , che  poflbno , fenza  ofFefa  di  Dio,  febbene  an- 
che i loro  padroni  foflfero  difcoii  . 3.  Servirli  , fa- 
cendo con  applicazione , e per  principio  di  cofeieoà 
quei  lavori , ai  quali  fono  applicati , tanto  fé  ì pi* 
droiii  li  vedono  , come  fe  non  li  vedono  , peftU 
altrimenti  peccano  , e non  pofibno  pigliar  le  loro 
mercedi  per  1’  iotiero  i 4.  ElTere  fedeli  nel  mane^ 
gkte  , e cufiodire  la  roba  foro  , avvertendo  cW 
wiente  fia  rubato,  fi  perda,  fi  guaiti  per  colpa  loiW. 


* 


JLo  poffono  , e in  debbono  , Jè  vi  è fi'crar.za  di 
poter  loro  giovare  , e purché  lo  facciano  collo  do- 
vuta prudenza,  e 'rifpcito  , ordinarinmcnfc  riefee 
fruttuofo , ed  efli  acquiOano  meriro  appreflb  a Dio, 
« appre/To  agli  uomiai,  ; 

Fatelo  vedere  con  ejernpio  , 

• t • • . . • * f 


Naamàu9  y ófficiule  primario  del  Re  di  Siri»-^trc‘' 
vandofi  coperto  di  lepra  da  capo  a piedi  ^ [enti  dire 
da  una  fanciulla  ebrèa  che  ih  Profeta  Flifeo^  ii 
fuele  dimorava  in  Samaria  y. e faceVa  Jlupendi  mi- 
ratoli , avrebbe  potuto  guarirlo,  e fubito  s'  ifiradò 
ten  gran  feguito  verfo  quella  Città  , per  cercar'!  fa 
guarigione  . Giunto  che  fu  alla  porta  del  Profeta-^ 
quello  gli  fece  dire  , jche  fi  ànd/Jfe  a lavare  fette 
volte  nel  fiume  Giordano , e,  ricupefertbbe  la  fànitì. 

Sdegnaffi  Naatnano  all'  intendere  ‘^uefle  parole  x 
dijfe  : io  penfaya , che  il  Profeta  dovejfe  venire  da  me  , 
invocafft  il  nome  del  fuoDio-,  e toccandomi  colla  mà- 
'tio.,  mi  guarijfe.  Che  Je  per  guarire  bajla  di  lakiarfi 
fielP  acqui , mancano  forfè  ih  Uamafeo  mi$  patria  aè- 
que  migliori  ài  quelle  del  Giordano}  E cosi  fdpgnate 
' fé  ne  .ritorfiqvih  al  .paefe . Mi.i  di  lui  fervi  pieni 
Ji  rifpettó  vèrfo  del  loro  padróne  ,-vedejgido-  eb'  effo 
faceva  male  di  non  efeguire  dà , che  gli  veniva  in- 
giunto da  EUfeo , 'pigliarono  la  .libertà  di  dargli 
queflo  prudente  awifo,  dicendogli  : Signore  ,'  f e il 
'profeta  vi  àvfjfe  comàndato  di  fare  una  cofa  diffi- 
tdle  , pure,  per  dejiderio  di  guarite,  avrefle  dovuto 
^ ' • • ' -'  nente  vi  comviene  dunque  fà- 


lamano  ■,  e canofduta  la  ragia- 
:ftè  t fi  ttrrefc  ^ andò  .al  Giordano,  vi  fi  lavà  fepte  voi- 
• té,  è di  fntQ'divtntò  la  di  lui  .carne  così  fana  f colo- 
t,rha.,'e  bella,  come  quelladi.UMfojtduilo . Laonde  ve- 
dendofi perfettamenteguaritOLperiOpera  del  Profeta^  ab- 
'hraccià^  la  religione  giudea , eh'  era  allora  la  verà,  di 


Borigl,  Dott,  Grifi.  T.  L 
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modo  che  egli  rejlò  obbligato  al  prudente  avvi fo  .de^ 
fuoi  fervi  djella  falut'C  'del  ^corpo  5 e di  quella  dèlil 
anima^  Nel  Jib.  4*  de’ Re  cap.  . _ . . 
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I ••  ■ ■ ■ . 

Obblighi  de’  superiori 


'TiUI  fono  comprefi  .fatto  nome  de*  fupertort . 

^ Tutti  quei , che  haitno  qualche  autorità 
pra  altri  » come  i Vcfcovi  ^ Parrochij  Coafe fiori  ^ 
JVlae^ii  Principi  » Giudici,  Padroni  cc* 


Obblighi 

Quali  fono  gli  obblighi  generali  de*  [uperiort  ver^ 

Jo  gl*  inferiori?  ^ j r • 

Amarli  cordialmente  come  figli , provvederli , 1- 
ftruirli , correggerli , cafiigarli,  dar  loro  buon  cfein- 
.pio,  invigilare  fopra  i loro  coftumi , c raccomandam 
a Dio.;  perchè  in  certo  modo  hanno  quafi  gli  itelu 
obblighi  verfò  i loro  inferiori , che  i genitori  vcr- 
fo  i loro  figliuoli  ; mentre  i Vefeovi,  i Parr^hij 
c Gonfeffori  fono  i padri, per  la  cofeienza  ; i 
firi  fono  i padri  per  l’ educazione  ; i Principi  c 
Giudici  fono  i padri  della  Repubblica;  1 padroni 
c i loro  figli  fono  i padri  della  famiglia  • 

! Obblighi  particolari.  ‘ 

A 

. de  ohbl’^o  p4rti$ohre\^Mno  i P.évrecU>wr£pJt 
.ptrrotehioni ì . ■24^’ - 

i.  Ifìniicli  con  dourinay  ea  éfertazktiu 
patetiche , ben  digerite , e adattate  al  Ipt^oJ 
. c capacità^  a.  Dar  loro  buon,  eiempìo*  <00 
ilaccatt  -dall’ afiètto  ' a’ beni  della  «terra  j 'ciw  _ 
dellia  > gravità , difintereflà®ento  • e faotti»  di  vit|> 
-praticando,  i primi. cià*  che  infegnaim 
per  camminate  avanti  a loro  nella  ftrada  «1 
come  enide  | « capitani  * ji  Conegg*'^" 


tihhlig%i  fuptrìori . 4$) 

inetti  utnani , con  prudenza,  forza,  e dolcezza,  inro* 
'Cui'ando  come  medici'  fpirituali  di  applicare  i rime* 
d)  opportuni  alla  qualità  delle  malattie,- e de^l’in* 
-fermi . 4.  Afiìfterli  fpiritualmente  , confolandoH  nel* 
'le  loro  afflizioni,  e infermità,  mettendo  tra  loro  1* 
pace , quando  fono  difuniti  ; eccitandoli  a frequen* 
tar  dimnamente  i Sacramenti , impedendo  per  quan- 
to pofmno  , elle  non  cadano  in  peccato  ; anzi  facen- 
do penitenza  per  loro,  ad  imitazione  di  S.  Giovan- 
.ni  Grifoflomo,  ' che  per  piangere  i peccati  de’  fuoi 
parrocchiani , fi  feordava  di  piangere:  i proprj . 5. 
'Aflifierli  temporalmente  coll’  entrate  della  loro  chie- 
fa  , le  ^uali  eftndo  patrimonio  de’  poveiì , le  dopo 
.averne  prefo  il  loro  oneOo  foflentàmento , non  le 
diflribuifeono , ^commettono  , cóme  dice  S.  Bernar- 
do , una  iacriiega  crudeltà.  ' ' 

Cf>e  obblighi  ptrtieolsri  htumo  i mteflri  veffo  gli 
fcolari'ì  ■ • - , ‘ 

I.  Di  andare  puntu^altnente  a fcueli , llarvi  tut- 
to il  tenmo  , che  conyièije',  applióajfr  con  tutto  lo 
Itudio'a  far  profittare  gii  fcòlati  «élfettèierize , fple- 
-gàndo  leMezioni  colla  metter  che  pof> 

'Jono.  z.  ■ Procurar  di  .dar  Joio  Hmir^Ucazione  , 
"conforme  abbiamo  detto  de'gmttori  *-£l-capo  Idi^- 
’ dò  di  quello  comandamento,  gli- Scolari  collg 
^fetenza  umana  imparino  la  divina;  e nel'medefimo 
tempo,  che  'H'faOno  dotti , 'fi  'facciano  fanti . 
Impedire,  pèr^  quanto  fi  può-,  che  unii  cafiefaino 
nelle  colpe' ordinarie  élla  lóro  età , come  dir  bugie , 
aiutare , far  piccoli  furti,  ^uergl^rlti^  e hattetfi  tra 
loro  , far  giuochi  indécend  ec.  ^ Ifpìrar  loro  le 
.'.virtù  c^j^ane.'a  temere,  ed  amare  Die,  efiere  di- 
voti deHn  h^iaoùnftj'avér  'orrore  del  pee^to,  ono- 
rare il  padre  , e la  madre,  amarfi  tra  iotoi 
me  idilli  'e  mode^  nell»  parole , negli 

y Cotreggerii  con  diferez^ 

■“t^eri^f  acciò  li  te- 
tnndo  i^rò  di  farli  più 


^ » «hi 

!,no.,  Tg^' 
rf  «'.cha.'ljpera  «. 
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a.  Di 


4^4  iltisno  Comindamento  . 

i.‘ Di  trattarli  da  figli,  con  dolcezza,  e benigni, 
tà,  dare  luogo  a’  rìcotfi  , ed  elTere  facili  , e pazien- 
ti nel  lentire  le  loro  fuppliche  , ricordandoli  , eh’ 
felTi  fono  per  ì popoli,  z.  Premiare  i virtuofi pro- 
tnuovero  alle  Cariche,  e dignità  quei  che  hanno  piò 
merito,  e più  talento  , e Caligare  i vi'zioTì  , e op- 
preffori  de’  poveri . 3.  Tener  miniflri , che  abbiano 
timor  di  Dio,  amino  il  ben  pubblico,  è djeano  Ìo- 
ro  la  verità  con  ifehiettezza' lenza  lufingarli . 4. 
regnare.tra’.fudditi  la  pace,  ‘e  tranquillità,  e ffr 
odervare  le  leggi  di  Dio,  e della  Chiefa  ; mante- 
rendo,  fenza  guardare  a ìpefa  , giudici  intelligen- 
' ti , incorrotti , e vigilanti  , che  arnmininrino  la 
giufìizia  nel  modo  che  fi  dee . 5.  Difenderli  dagl’ 
inimici , e follevarli , 'per  quanto  polibno  , dalie  mi- 
ferie,  introducendo,  e mantenendo  il  negozio  traf- 
ficò, ed  arti , le  dando  loro  mezzi  da  vivere  como- 
damente ...  . ^ ^ . 

Che  obblighi  particolari  hanào  i giudici  ? . , 

**  >.  Di  aver  la  feienza  necelTarià.  al  loro  impiego, 

ed  rOrcirli  bene  delle  leggi  univerfali,  e delle  par- 
ticolari del  paefe  ove  fono , e farle  oflèrvare  pun- 
. tualmente.  2.  Aver  zelo  della  giufiizìa,  e fortezza 
d’animo  per  opporli  gagliardamente  alle  iniquità', 
cafiigare  il  vizio,  dircnderc  gl’ innocenti , e pro- 
* reggere  i deboli,  vedove  ,, poveri  , e pupilli,  che 
non  fanno,  o non  polTono  dire  le  loro  ragioni  ...  J- 
' Non  lafciarfi  dominare  da  intereflè,  nè  pafiìone..ai- 
I cuna;  non  'dichiaTarfi  parziale  per  veruno,  .ma, ren- 
. dere  giuAizia  a tutti , lènza  riipetti  umani  , dan.do 
ad  ognuno  il  fuo . Aver  gran  moderazione , pa- 
zienza, carità,  e difeernimeotb,  pe.o  non  J.afciatfi 

Iireyenire  da  alcuna  delle  parti , • e, 'pigliare  le  tifo* 
uzioni'con  maturità  dopo  di  a^r  ben  confiderato, 
ed  efaminato  le  caufe  dd  'efierfi  .ràcebmandato  2 
l>io  , che  gl’  illumini  , e ' faccia  loro  conofeere  U 
verità,  s*  Informàrfi  bene  de’ fatti  parricolari  da 
teflinionj  di  probità,  non  cond.'innar  alcuno  fenza 
intenderlo  ,.  confiderandolI  come  padri  di  tutti,  t 
hwgotencoti ‘di  Dio,  da  cui  tengono  J’ autorità . 

cW 
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Che  obblighi  particoUri  hanno  i capi  delle  Co- 
munità ? 

I.  Di  moflrar  petto , per  opporfi  vigorofamente 
iienza  Hfpetti  umani  a quef,  che  vogliono  opprime- 
re il  pubblico,  o aggravare  i poveri , o violare  gli 
Oatuti  della  patria  . a.  Preferire  il  ben  pnbblico 
'al  particolare  nelle  elezioni  de’ nuovi  oflftciaii , «el- 
le deliberazioni , che  lì  pigliano  , ne’  maneggi  del 
denaro  della  comunità,  e ne’ conti  , che'lì  fanno 
rendere  a quei  , che  V hanno  maneggiato  . 3.  Invi- 
gilare fopra  de'  comellibili , acciò  fi  vendano  di  buo- 
na qualità,  e non  fé  ne  alteri  il  prezzo  più  dei 
dovere  . 4.  Fare  di  quando  in  quando  la  vifira  del- 
^ le  mifure , e de’  peli  , acciò  fi  mantengano  giufli  , 
e non  ve  ne  fiaoo  diverfi  , cioè  gli  uni  abbondanti 
per  comprare,  e gli  altri  fearfi  per  vendere . 5. 'In- 
vigilare fopra-la  difiribuzione  delle  talTe  , lavori  , 
ed  altre  fpefe , che  hanno,  da  fare  i particolari , ac- 
ciò il  tutto  fegua  fecondo  le  leggi  dell’  equità , e 
giufiizia  , e non  della  pafitone  , >0  dell’  interellè  . 

. Che  obblighi  particolari  h'anno  i padroni  verfo  i 
fervi  ? 

I.  Procurare  che  imparino  la  dottrina  crilHana , 
e vivano  da  buoni  crifiiani  ; perchè , come  dice  S. 
Paolo , chi  non  ha  cura  de’  Tuoi  , e mafiime  de’  dò- 
medici,  è infedele.,  e peggiore  di  un  infedele,  z. 
•Trattarli  co^n  carità  , e compatirli  ne’ loro  difetti, 
come  fratelli  crrfliani,  ricordandoli  che  Ila  nel' cie- 
lo il  padrone  di  tutti,  il  quale  li  tratterà  conforme 
ein  avranno  trattato  gli  altri  . 3.  Pagarli  per  i’  in- 
tiero , e nel  debip  tempo  ciò , eh’  è loro  dovuto  ; 
provvederli  del  vitto  conveniente , occuparli  con  di- 
fcrezione,  averne  cura  quando  fono  ammalati , 'man- 
darli via  quando  fono  incorreggihili . 

Che  obbligo  particolare  hanno  i figliuoli  , e figlie 
verfo  i fervi , e ferve  di  cafa  ? 

Sopportarli  con  carità,  ringraziando  Dio  di  aver- 
li fatti  nafeere  da  parenti  più  nobili , e più  riechi 
di  loro  , e non  per  quello  trattarli  con  fuperbia  , 
e durezza  ; mentre  fono  come  elH  immagini  di  Dio  , 
e forfè  a lui  più  cari . Onde  S.  Agollino  dice  , 

X % che 
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t i padrori  i”‘bKidi«  «’  B«drom,.  ' 

« >’ f",“*  S.  , «*«  '■  ■ 

Ha  molto  *car<t  lauiu  t 

rvi  con  cariti  ! — luì  luogo  ^ vuole  che 

S-  ptrckè  Knwdor  affi  >‘  «l'  liberale  ver- 

ccoJ  egU  è noto  fervi , e f» 

d“”.rrcósV  affi  lo  «t  oke  fi  -Oftt.00  Irr- 

veder,  e.»  ' 

' Esempio 

» e-/,c  il  Centurione  > ctoì 

narra  iljanto  \uando  ifttefe  9^ f -' 

capitono  dt  cento  ffJj}'^),tcoli  a f^'^ore  deGiudety 
il  anale  faceva  If  Cafarnao  , fi  porto  da  lu* 

s brigarlo  per  la.yt^^’^^'lZot  U mio  f«vitoTC  re 
parlò  in  acerbi  dolori  . E hene  y 

L fla  a cafa  paralitico  con  ^ ^ guarirò  . 

ri  fùtile  il  Sagrtore  , to  an  fommo' bontà  , 

^‘ciJìS  ‘“4  df 

cfje  Gesù  gli  tnoflrava , J non  fon  degr.O', 

Z,  u^iià  rep/.e?jl>-- S'8f/‘’„fdite  fole  una  pa- 
Sfe  vai  oneriate  rn  ah  “>>  >. "“«ito : ReyW  .t». 
roia.  el>'  » «„ %!g.n»  /ede  «ri  , 

va  V che  non  olendo  rimunerarla,  e far 

TaeL  de' Giudei.  Onde  yo.enao  ^ ^ 

. rar./  i \Z  f‘J, , e freer-rr».  de  ^ 

■ %f,^u,  I»  s.Matt. «p. 

medtfiimo  mom&ntJ>  » f"» 
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PARTE  SECONDA 
DEL 

QUARTO  COMANDAMENTO. 

Non  perdere  il  rispetto  al  padre  , ed 
alla  madre. 

C Jt  P 0 PRIMO, 

Mancamenti  de'  figliuoli . 

Quando  peccano  $ figliuoli  tontro  qatfio  cornane 
demento  ? • 

I. 'Quando  nuncaho  di  fare  verfo  i loro  genitori 
tìÒ  che  fono  obbii^ri , o fanno  verfo  di  loro  ciò» 
che  non  è lento  di  fare  verfo  sii  altri  profumi . a. 
Difguftandoli  con  parlar  loro  brufeanenre  , e ten- 
ti rifpetto , con  moflrar  loro  cattiva  ^cta  , con 

Suardarli  di  mal  occhio»  contraddirli»  o con  difub- 
idirli . 3.  Deiiikraado  loro  falche  male  » o la 
morte  » quando  fono  vecch;»  per  no>  àvere  pià  quel» 
la  foggezione,  o quella  fpefa  , ed  efìTere  padroni  d| 
cafa  . 4.  Burlandoli , difpcezzandoli  » mormorando* 
ne , Arrazzandoli  » e uermetrendo  che  fiano  burla- 
ti » tv  Urapazzati  da  altri . c.  Facendo  qualche  af- 
fare d*  ic^òrtanza  contro  la  loro  volontà  ragione- 
vole » o Knza  loro  partecipazione  » e cond^lto . 6. 
Abbandbnandoli  quando  hanno  bifogno  di  alIìAen- 
za»  vergognandofi  di  eflère  loro  figli  » perchè  furio 
vecchi  » poveri , e difetrofi , e non  volendo  riconù- 
fcerli  per  genitori.  7.  Maledicendoli»  minacciando- 
li , e battendoli . ' 
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Che  peccato  faccia , e che  castigo, 
debba  temere  chi  perde  il 
rispetto  “a’ gèni  tori  * 

» • j » ■ f • 

pecetta-  fa  cfn  difgufia  il  padre.,  0 la^mfdee 
Chi  dà  loro  diCgufto  grande  , fenza  gtufta  ragto 
ne,  fa  peccato  ir.ortale,  olrre^allo  fcandalo,  eba  v 
può  èfìere . E chi  ne  mormora  in  materia  grave, 
manda  imprec^ione  contro-di  ioro-con  animo  de 
liberato  , oltre  allo  Ccandalo  , che  vi  può  elTere 
commette  due  peccati  mortali  , uno,. contro  la  gii 
iHzia , c l’altro  contro  fa  pietà. 

Cowe  pecca  contro,  la  giujtizia  , e contro  la  preti 
z.  Perchè  la  giiiHizia  ci  proiòtTce  di  portare  a 
cun  danno  al  prolTìmo  nella  perfona,  nell’onore, 
nella  roba;  e chi  dà.difguna  grave  al  padre,  o a 
la  madre  , 1*  offende  , o vuole  che  fia  offefo  nel 
perfona  ; e chi  ‘ne  mormora  , 1’  offende  ncU’ onori 
mentre  glielo  feema,  o gJiel*  ofeura  . a*  Perchè 
pietà  ci  obbliga  ad  onorare  fpeciaiinente^  il  padr 
e la  madre  , che  ci  hanno  dato  T effere,  e ci  te 
gono  il  luogo  di  Dio;  e chi  li  difgulla.,  o ne  me 
mora  i i difonora  . 

€ée  peccato  fanno  quei  , eie  non  gli.  afffion».  t 
doro  bifogni  ? 

Se  potendo,  non.  affìQono  quei,  che  tanto  (le 
taiono  per  nqdrirli,  ed  allevarli  , oltre  allo  fcanc 
lo.,  che  vi  può  effere  , i^nno  grave  peccato  mor 
le,  e (òno  moAri  d’  ingratitudine. 

Qie  cajVgo  debbono  temere  quei  , eie  perdono 
tifpetta  a'  genitori  ? 

X...  Maledizioni  , tribolazioni , Arapa'zzi  grandil 
mi  da’ propri  figliuoli , fé  ne  avranno,  o da’nipoi 
o fervitori , o da  altri . z.  La  morte  temporale-  p 
cipitata . 3.  L’  eterna  , perchè-  quei  , che  offendo 
gli  autori  della  loro  vita  , meritano,  che  Iddio  U (. 
eia  vivere  infelici  , anzi  tolga  loro  mifcrabilmei 
la  vita , conforme  na  latto  a molti  , e poi  li  pre 
piti  nell'  inferno . 

Fatelo  vedei^  eoa  efempia , 
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Jljfalonne , figlio  indegno  del  Santo  Re  Davide  , 
àveva  invitato  a convito^rì  ft4^o  fratello  /immone 
con  tutti  gli  altri  fuoi  projftmi  parenti  ; e qua n io 
furono  in  m€i:,^o  al  convito^  feccia  , per  certa  inpju^ 
ria  da  lui  ricevuta  alami  anni  ip/ima>i  barbara- 
•mente  trucidare , CaJJigò  Davide  y co>ne  voleva  ogni 
dovere  y la  fcelleraggine  , ed  enjpieti  dei  figli/ioh  y 
ebe  gli  aveva  dato  sì  grave  dij guido  , con  ^tenerlo 
per  tre  anni  lontano  dalla  fua  corte  . 

Trovò  poi  rnézx^  quello,  figlio  inumano  di  rien- 
trare y colle  fue  foltte'  furberie  y nelle  buone  grazie 
del  padre  » ebe  aveva  troppo  buone-  vifeere  , troppo 
affetto  per  lui  ^ Onde  non  contentò  di  aver  tolto  di 
vita  a fi atelloy  follevò  t fuddni  contro  il  padre 
per  impadronirji  del  regno  ; ma  non  gli  riufeì , per- 
chè  fu  vinto  tn  battaglia  , e mentre  fe^ne  fuggiva 
a briglia  fciolta  , / capelli  y chi  erano  molto 

lunghi  y e belli  y fyolaz.Kand&  per  /’  aria  , intrec- 
ciarono ad  un  ramo  di  quercia  y il  cavallo  continuò 
la  fuga' y ed  egli  re^ò  appiccato  all*  albero  y ove  fu 
trafitto  nel  cuore  con  tre  lande  • Nel  2.  libro  d'f 
. Re  cap.  18,  » . ^ ' 

CAPO  IL 
' • ^ - 

Mancamenti  de’’  genitori . 

r r - , • - ^ 

Quando  peccano  i padri  y e madri  contro  quejfff 
‘Comandamento  ?.  ‘ . 

!..  Quando  mancano  a’" loro  obblighi  verfo  d'e’fii- 
glr.  z*.  QuanSo  gli  amatio  per  folo  genio’,  ed  incli- 
nazione, e-  non  fecondo  Dio.  *5',’ Quando  con  pa-» 
tpic,  o con  fatti  ifpirano  loro' le  ma^fime/del 
do,  accendendo  la^  naturale' inclinazione,  che  abbia-* 
mo  per  gli  onori,  piaceri,  ricchezze , e grandezze. 
4^  Quando *(bno  loro  troppa  indulgenti,  li  con tcn rana 
troppo , condifcei  dono  alle  loro  Sregolate  voglie,  è 
capricci  ,foddisfanno  le  loro  paffìoni , c li  kfeiano  fa- 
re U loro  volontà  . 5.  Quando  ridono , 0 fi  gloriano 
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delle  vendette,  che  fanno;  bugie  , parore.  ingm»- 
viole,  o licenziofe,  che  dicono,  pigliandole  per  le- 
gno di  Ipirito  , e di  giudizio^  6.  (Quando  fomenta- 
no i loro’  viz>,  « pacioni  di  wnrtà  , feofualità 
impurità  ec»,  dando  loro  » mezzi  di  sfogarle  , 
diflìmulano,  per  noi»  contriftarli  .*7.  Quando  gl’ia-- 
giuriano , o cadigano  con  troppo  rigore , o gli  (ha- 
pazzano  lenza  ragione,  li  maledicono*,  o danno  I0-- 
10  imprecazioni . 8;  Quando  li  foJlecitarto  con  lu- 
lìnghe , o con  mfnaccie  ad  abbracciare  uno  flato  di 
vita,  per  iJ  <^uale  non  hai>no  genio,  nà  vocazione',, 
o gl’ impcdilcono  di  abbracciare  quello,  al  quale 
fono  da  Dio  chiamati,  o non  danno  lorfr'i*mezzi 
di  abbracciarlo  . 9.  Quando. fanno  tra  K>ro  ingiuftc 
parzialità  , noti  li  provvedono  del  neceffario  , gli 
abbandonano,  o li  privano,  peo  qualche  paffione  ,, 
de’  beni,  che  fono  loro  ragionevolmente  dovuti 
A quali  obblighi  mancano^  pià  frequentemente  i 
padrJ  , e le  ^ . . 

fi  dare  a’ loro  figliuoli  la  buona  educazione,  ad', 
obbligarli  a praticar  la  dolcezza,  T umiltà,  l’ub- 
bidienza, la  carirà,-Ja  modeftia  ,*  e- riverenza  nelle 
chiefe  ,,  e a correggerli  nel  modo,  che  & dee.  . ^ 

Modc>  di  correggere  i joro  figliuoli . ' 

Come  fi  hanno  da  correggere  i figliuoli 
Or  con  dolutala  j of  con  rigore  , or  con  parole  , 
or  con  caftighj.,. -fecondo  che.  la  prudenza  fuggerifce. 
dover  eflèr  loro  piu  profittevole.  Imperocché  febbe- 
ae  con.vien  fémpre  amarli , non  convieu  però  pì-^ 
gliarii  fempre  con  dolcezza , e colle  buone , anzi 
conviene  lare  in  modo,,  ohe  non  fi  accorgano  dei’ 
grande  amore,  che  fi^porta  loro,  afiSnchè  non  fe 
ne  abufino.  Ordinariamente  è*  neceflàrio  di  nafcon- 
dere  il  mele  sei  cuiare , < portar  il  fiele  fu  la  boc- 
ca, per  dar  loro. timore. 

Non  farebbe  meglio  di  condurli  ftmpre  cefi»  réH. 
gione  ? -, 

No;  fi  dee  bettsji  far  cenofeeta  loro  quietamente' 

U. 
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la  ragione  » quaodo  ne  fono  capaci  ; ma  ordinaria- 
mente  è neceiJario  cfi  dar  ioro  timore,  perchè  il  boi- 
Jote  del  faiìgue  , l’immaginazione  e palfioni  troppo 
vive  offufcano  la  mente,  e fanno  che  non  fono  ca- 
paci di  condurli  colla  ragione . e fe  non  fono  rite- 
nuti col  freno  dei  timore,  e ad  calligo,  diventano 
viziofi . 

Cafiigere  i figliuoli  non  è odiarli  > 

No;  ai  contrario  lo  Spirito  Santo  dice,  ehe  chi 
non  li  caHiga,  gli  odia  ^ e chi  gli  ama,  li  cadiga 
frequentemente.  Imperciocché  le  carezze  ordinaria- 
mente fono  cauta,  eh’  edi-  lì  rendono  fuperbi,  di- 
/ibbidienti  , infoienti,  intollerabili,  e precipitano 
in  mille  vizf;  ove^  che  il  eadigo  ioipedenooli  di 
dare  negli  eccedt  di  gola , di  giuochi  , ed  altri  , 
preferva  i corpi  dalle  malattie  , e le  anime  dalla 
morte  eterna. 

Moderazione  di  cafStigare  i fìgUuoii . 


Bifogae  dunque  caftigart  jeveramettte  i figliuoli 
per  ogni  bagattella  ? 

No;  per^è  il  troppo  rigore,  elSsndo  vizio  ed 
ecceflb,  nuoce  loro  % come  In  troppa  indulgenza  v e 
perà  bifogna  tener  Ja  drada  di  mezzo,  ch*^  è quel- 
la della  moderazione  . Non  edere  troppo  rigorolì  , 

) nè  troppo  indulgenti  verfo  di  loro;  ma  moderare  la 
dolcezza  col  rigore,  ed  il  rigore  colla  dolcezza. 

Si  può  dunque  peccare  di  troppo  rigore  nel  cajU~ 
gare  i figliuoli  } 

Sì  ; e però  San  Paolo  votole , che  i padri  correg- 
gano , e cadighino  i loro  figliuoli  con  dolcezza  , e 
oon  difereziooe,  per  non  provocarli  a fd^no.  Olir  ' 
de  quando  fi  è fatta  la  correzione,  e fi  tono  calU- 
gati  moderatamente  i figliuoli , ed  edl  fi  ravvedono , 
e fi  emendano  de' mancamenti,  bifogna  perdonar  lo- 
ro intieramente,  feordare  il  padfato,  abbracciarli 
con  tutta  la  tenerezza  del  cuore  ,.  e dare  ioro  di-  ' 
modrazioni  di  paterno  affetto,  conforme  fece  ilpa*^. 
dre  del  figliuol  prodigo. 

Cbe  fece  il  padre  del  figliuol  prodigo  f 
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Quando  qneflo  figliuolo,,  che  !>■  era  partit<i^,.da  lèi» 
frnza  verirn  motivo;  ed  aveva  dUnpato  la  porzione 
della  Tua  eredità  in  un  pàele  lontano,  tenendo  cat> 
tive  pratiche,  fi  avvide  de’  luci  enori  ,.e.  fé  ne.  ri- 
tornò tutto  cenciolb  a cafa  , il  padre  vedendolo  ve- 
nire in  i fiato  così  niiferabile,  non  l’ebbe  a fchifo,. 

■ non  rieufò  di  vederlo,  anzi  gli  andò'  aH’  incontro , 

« conofeerdo  dalle  di  lui  lagrime , .parole , e.tf  umi-  ' 
liazioni,  eh’  era  veramente  pentito  de’fuoi  errori, 

_«  rifóluto  a mutar  vita  ; feordò  tuttodì  pafiato  , T 
abbracciò  tenemmente,,  e Io  ricevè  nelle  fue  buone 
' grazie  come  prima  , e mife  tutta  la  cafa.  in  fefia 
'per  il  di  lui"  ritorno.  \ 

non  ctfiiga  i figliuoli , quànio  lo  mtritàno , 
yà  peccato  ? 

Se  fi  tratta  dì  qualche  mancamento  grave , e vi 
è fperanza  di  emendazione,  chi  non  cafilga  i figli- 
uoli-., pecca  mortalmente  , ha  dà  rendere  conto  di' 
tutti  i mali,  che  faranno  per  Tua  negligenza,  e deo- 
temete'?^che  gii  arrivi  qualche  gran  difgrazia,  per-. 
cb^  Iddio  è leverò  in  cadigare  ì padri  troppo  io», 
dulgenti..  . 

■ fatelo-,  vedere,  con  efempio'>,  ^ ■ 

. Esempio., 

li  fommo . facer date-  Eli  era  in  fé  uomo  verap^en- 
pe  dabbene.^  con  tutto  ciò  fù  infelicijfimo  nella  fua^ 
vecchia}»  -yperchè/ft!  troppo  indulgente  verfo  de'fuoi 
due  viiiio^  figliuoli ■ Ofni  , e tineet,.  Quefii  t come 
facer  doti  f.  dovevano  aver  parte  delle  vittime  y che 
fi  offerivano  a Diar^rn  fa;rifi^io\  n:a,in-vece  di  as“ 
gettare  a pigliai  la,  parte  t‘oro\,  cht  il  facrifiijo  fof- 
’fe  finito  y pigliavano  con  viohnziq  e prima  def" 
tempo  eiò%  cm  loro  piacevo  , il  ([he  dàva  fc ondalo 
grande  , a tutto  il.  popolo  i e lo  riiraev*.  dedi'  offerire' 
Jaerific)  al  Signore  . 

^ Reflava  - Eli  molto  bene- informato  di  quefif e di' 
altri  gravi  delitti  ^ che  commettevano  i fuoi  pejfitni 
ffiglinoli-y  e ne  facevadoro  la  correrai one . .Ma  ficcome 
fi  fontenmvq  delle  parole ^ .[enr.*  venirne  al  cafliga.%. 
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eat)  ejft.  continuavano  a menare  nè  più  nè  meno  la 
toro  wta  fc  et  ter  ara . Il  cafligo  però , tJje  non  ebbero 
dal  padre  ^ l'  ebirero  da-  Dio  ri  quale  nel  medefimo 
tempo  punì,  feveramente  il  padre- troppo  indulgente^ 
. od  i figliucli  troppo  vit^iofi . • . • 1 

Qjjefli  trovandoli  in  ^battaglia  contro  i Filifiei  * 
. offendo  andati  al  campo  degl'  l-fnaeliti  per  acco  mpa- 
gnaree eujhdire  ^ fecondo  il.  loro  , officio  ^ l'' Àrc» 
< del  Signore^' vi  furono  ambedue,  ucci  fi  . Eli  fenteudrk 
dire  ^ che  i fuoi  figliuoli  erano  morti  in  battaglia..,  che 
il  efercito  Ebreo  era  disfatto  • l' drcoc del  Signare  prefa 
da'  nemici  , per  tl  gran  dolore  che  ne  fentì  , cadde- 
all'  indietro , fi  fpaccò  il  capo , e perdi  mifera:nentg 
la-vita.  N«l'Iib.  1., de’ ite  cap. 4,  . .. 

C if  P Q in.  • » 

t Mancamenti  delle  persone  inaritate«i.  • 

Quando  peccano  il  marito,  e- la  moglie,  contro  que- 
fio  comandamento  ? 

I.  Quando  maflcano-  a’  loro^  obblighi  tanto 
, reciprochi,  che  particolarì  . z.  Quando  (ì  odiano  » 
fi  firapazzano)  s’ i-ngiuriano,  fi  maledicono (t  danno 
imprecazioni,  mormorano,  e fcoprono  i-.dìfetti  uno» 
dell’  altro  . 3.  Quando  uno  è ocCafione  di  fcandalo; 
ali’ altro  Io  cUfioglie  daJ  l'etvizm  .di  Dio,  e lo 
porrà  ad  oflTeoderlo.  4.  Quando  uno  è duro  e fiero 
verfo  l’altro  , lo  difprezza,  e lo  maltratta,  lo  fa 
mettere  in  collera  ,'  e non  lo  conrprace  nelle  cófc 
giufie  . 5.  Quando  uno  non  vuole  ailtfiere  I’  altro  , 
e'  fopportare  i tuoi-  difetti  , o gli  'dà  oacafione  dì 
formare  gualche  lofpetto.  d’  infedelrà  conrroidi  lui . 

• ilufi  fono  i mancamenti  particolari  del  marito  ? 

. li,  Quando  difprezza  , o non  vuole  ledere  la  mo- 
glie-^ perchè-  ha  perdura ' la' bellezza  , è caduta'in< 
longa  malattia  , o ì di  lei  paresti; non  -le  pasaro> 
la  dote.  z.  Quando  ricufa  di  darle*  un’ oncAa  Irber- 
'tà',  la  tratta  con  fierezza,  1’ ingiuria  , o la- batte 
con  ecrtffo  ; con  che  fa  vede# e , eh’  effb  non  ha 
cuore , nè  Tenerezza  , tré.  onore,  e eh’  è degno--d’  oh-* . 
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brobrio;  póicltè come  dice  S.  Giovanni  GriTofto- 
jnoj  non  è ignominia  delia  moglie  reffere  baftufa>  . 
ma  bensì  dei  mariroT,  che  la  batte’.  3.  Quando  non 
la  provvede  Tecondo  la  Tua  poflibìlità  di  vitto  t ve* 
lìito^  e di  tutto  ciò  9 che  conviene  al  loro  flato  9 
le  diÀipa  la  dote,  0 T abbandona* 

Odiali  fono  / nutncamentf  particolari  della  moglie  ? 

X*  Quando  di rprezza  , e maltratta  il  marito,  per- 
chè è,  vecchio  , povero  , infermo  , radico  , e dì/cft 
tofo  , lo  contraddice  ^ gb  difiibbidifce  lènza  ra^io- 
ne,  e gii  dà  occaftone  di  metterli  in  collera , e im- 
pazientirfi . 2.  Quando  diffipa  la  roba  di  cafa  coir 
ozio,  giuochi  , pompe,  fedini,  con  non  invigilare 
fu  la  mmiglia  , col  dare,  ^vendere  ciò'  eh' è in 
cafa  lenza  licenza  del  marito.,  o col>  lafciar  per- 
dere, o guadatc^M  toba  , H che  ordinariamente  è 
caufa  , che  la  cala  va  alla  màldra  ,..e  fi  commettono 
molti  |>eccau.  , 

Quando  il  marito  y o tà  moglie  mancano^  allora 
obblighi  pojjfòno  'uivere  contenti  ?. 

No  ; anzi-  ordinaFtamente  la  cafa  loro  è un  itW 
icrno  anticipato  , un  feminario  di  livori,  e odj*con^ 
lanui  V non  vi  fr  fentóno  , che  ingiurie  , mormóra- 
afioni,  maledizioni,  imprecazioni,  bedémmic;  ifigli 
fono  ‘djfubbidi^nti , e difpettòfi  ; i ftrvi  infedeli  ^ 
4|ziofi  , e eòntumacr  , e le  difgrazir  piovono^  loro 
dddoffof  perchè  Iddio  è fey ero  in  cadigarli  ^ 

Fateh  vedere  coti  efèmpio  - ' 

Si  « ' 

* . Esenipio.. 

‘Èva  prifkd  delk  mogli  fù  anche  la  prima  a moft^ 
oare  di  rifpettiì  oL  marito  , mentre  fenzja  fua  parte^ 
cipaa^ione  j.  e confenfo  fece  una  co  fa  di  tanta  confe-^ 
guenxA  y ^ual  era  di  mangiare  ad  ifiigaxione'  del 
Jerpente  il  frutto  vietato  loro  efprtffàmente  da  Dio  •. 

£ non  contenta  dì  aver  peccato  fola  y per  foddisfaret 
alla  gola. y e vana  curioptì  y follecitò  il  marito  a 
fnpngiare  del  medtftmo  frutto  • éidàmo , che  trarre»»  ' 
dofì  della  divina  òjfefa  avrebbe  dovuto  refiflere  allo 
iwa^i lattoni  della  [uperba  moglie  y e riprenderla  ito 

buQ-^ 
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huÒHu  nianierà  ^ ctdè:  tlìe  di  lei  lufingfjt  ^ e^  per  no» 
contripri»  tr^gredl  anch'  ep  il  divino  comanda^ 

mento.  . 

M#  «00  tàrd^.  moìta  il  Signore  > cajligare  quefit 
due' primi  conforti  y che  mancarono  ai  loro  obblighi 
principali , Adamo  y perchè  aveva-  ubbidito  alle  vote 
del  là  moglie  in  co  fa  ingitifla  , e.  irragionevole- y fu 
condannato  con  tutta,  la  fua  pofieritè' a p^nofiffimi- 
travagli  e alla  morte,  Èva che  aveva. dato  al  ma*^ 
rito  acetone  di  peccare , , fu  condannata  a vivergli 
fottomejfs  y e a partorire  eoa  dolore  . NelJa^  Genefil 
cap.  3* 

C i#  P O'  J r._ 


Mancamenti^  degririferion  / ’ 

^ando  peccano  i fratelli  > e foreUe  contro  ^uejlh- 
comandamento  ? ^ 

I.  Quando  mancano- a*  loro  obblighi  rcciprO» 

— ^ • • 


Unita  9 * i a ' - - 

Cenando  gli  porta  odio  « o invidia  , ne  mormora^, 
gli  manda  imprecazioni  » o cerca- iHiocergli  nella, 
perfona,  nell’onor-e,  o nella  roba. 

Quando  peccano  i fudditi  centro  quejto  comanda*^ 

mento}  r • 

I.  Quando  mancano- a’Ioro  obblighi  verfo-i  prin- 
cipi , giudici  , e capi  dille  comunità,  2.  Quando^ 
ricufano  di  pagar  i giufli  fuflldj-'»  ed  emolumenti  y. 
o ne  mormorano  , gl’  infamano  » o mandwo  loro 
imptccazioni  . 3.  Quando  ricufano  di  ubbidire  nelle- 
cofe  giufle,  fanno  ingiufte  refiftenze,  involtano 
o>preieiifcopo  i loro  comandi  a <}-uei  di  Dio  . 

i^ando  peccano  i parrocchiani  contro  quefio  coma»-; 

damento  ? r i 

».  Quando- mancano  a loro  obblighi  j 

roep.  2.  Quando,  pagano  con  ingratitudine  1 di  lui. 
benefizj-,  ne.  mormorano,  ne  ridono,  Jo  b_urlaDO,  Io 
proverbiano.  3.  Quando  rigettano  1 di  lui  configli), 
o Gorr-eaiioQi  j ò non  ne  cavano  it  frutto  y.  che  do»- 


% 
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vrebberp  . 4.  Quando  T ingiuriano,  o lo  maltratti^ 
ro  , perchè  dice  le  Tante  verità  , non  vuol  diffimu- 
lare  1 dilordihf , nè*  condifccndere  a’  loro  fregolàt» 
defider  j . 

. ^anda  peccano  gJJ  fcclart  contro  qutffo  comanda^ 
,mcntoì  • , • , . * . 

, i.' .Quando  mancano  ai  loro  obblighi .vevfo  il  mae- 

ftro.  2^  Quando  non  lì  àpprolìf tane  delle. di  lui  fa- 
tiche , o gli  affribuifeono  la  propria  ignoranza  , o 
[U  male  azioni  che  fanno.  3.  Quando  non  Io  paga- 
no, /e  ne  ridono,  lo  burlano,  nc  mormorano,  lo» 
calunniano,  ingiuriano,  o maltrattano  . ^ 

Quando  peccano  i fervi  contri  queflo.  comanda» 
mento  ? * : * • " \ ‘ 

I.  Quando  mancano  a’  loro  obblighi  verfo  i 
droni  • 2.  Quando  fe  ne* ridono,  li  burlano,  li  dì- 
prezzano , nc  mormorano  , feoprono  i loro  affari 
fccrcti  , c li  fervono  con  ^trafeuratezza  . Quando 
.lor  rifpondono  con  arroganza , danno  loro  occafione 
di  metterfi  in  collera,.©  gli  odiano,  hanno  defiderj 
di  vendetta  contro  df  eflS  , o mandano  loro  iir pre- 
fazioni . 4.  Quando  rìferifeono  ad  effi  , o ad  altri 
ciò  che  dovrebbero  tacerei  c colle  loro  falfe;  ma* 
Jicne,  cfageranti,  o imprudenti  relazioni  mettono, 
o iòmentano  dillàpori , o difeordie  tra  quei  di  cafa^ 
o quei  di  foofa.  5.  Quando  lenza  giuffa  caufa  li  là- 
feianq  prima.dei  tempo  conveauto*,  fanno  loro  quaK 
chc  mal*  aziono  , o fanno 'qualche  cofa  contio  la^ 
loro  giufta  volontà.. 

£'  fevero  iddio  in  cafligaré  i fervi\  che  fanno 
qualche  cofa  contro  la  giufla  volontS  de^'  padroni  ? • 
Sì;  li  caftiga  con  rigore  in  quella,  o neìl’  altra 
vira  , n^aflime  fe  dòpo  di  aver  operato  contro  la 
giufta  volontà  de^padroni  , fi  renfano  con  bugie  , 
perchè  i padroni  ; tenendo  il  luogo  dt  Dio  , ellb 
vuole  che  fiano  onorati,  c ubbiditi  , e fi  faccia*  la* 
loro  volontà  quando  è ragionevole. 

Fardo  vedere  co?i  efempio.* 


• ^ 


Hfom- 
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• rt  • f \ ’ ' ■ . . 

• - il  — ^ 

• ■ -Esemplo.  ' * 

Avevo  il  profeto  Elifeo  ricufato  eo»  generof»  refi» 
■fienrjo  i regali i offertigli  d/t  NaOmono  Principe  di' 
Siria  f in  grotitiódine  di  effer  fioco  li^rot»  per.  mea:,- 
fao dolio  iehtbro  ^Gietii  fervitor  di  BUfeo^.  che  non- 
. avevo,  il  cmreifioecoto  do*  beni  •della  terrò  Come~il' 
fuo  padrone!  .f  rommaricavofi  internamente  di  quel'. 

. rifiuto  , e penfovo  ol  moda  di  pigliare  •per  fe  una 
parte  di  quei  regoli  . Afpettò  un  pegx»  dopo  che 
Pdaamono  fi  ero  meffo  in  ifirodo  per  riternar/ene  al 
fuo  paefe.i,  pai-  gli  corfp  dietro , ’e  giunto  che  l' ebbe  , 

. .gli  diffe-t  che  tl  fuo  padrona  mondavamo  da  lui  per 
. pjeeganot  che  gli  deffe  cinquecento  feudi , e due  para-i. 
di  vffii  per  regalarne  due  figli  di  profeti  ^ ch'ero» 
no  venuti  Oxvtfitarlo.  Haamono'tollà:fua  j^lita  ge» 

\ .nerofità  non  fola  diede  o Cieg,i  tutto  ciò  , che.  chiefio- 
X gii  aveva  , ma  jfen:oUo  a piotarne  il  doppio . 

Domandò  la  fera  Elifeo  al  fpo  fervitore  d'  onde 
era.  venuto^  e quefio  rifpandtndogU  sfacciatamente 
. di  non  effere  a»4p*^  in^verun  luogo.,  il  Profeta  gli 
replicò  : non  r era,  io  prefente  >■  colto  fpirito  quando 
pjaamano  vedendoti  andaro  a^fe  ti  venne  all'  incote» 
prò  ? Tu  hai  dunque  ora  quantità  di  argento  , 0 
vefli  pr.eg.iofe  per  comprartene  oUveti  , vigne  , pe- 
core , buoi  , tener  fervi  , e ferve  ; ma  ecco  che  la., 
lebbra,  di  h aamano  pajferi  in  te  , .e  ne' tuoi  difeen». 
denti.  Detto,  fatto,  Giegj  comparve  fubito  lebbtofo*^ 
l»Jcl  4.  libcodc’Rc  cap. -j.  j.. 

■ ; c Ar  O r:. 

* 1 •.’*'*»* 

Mancamenti  de’ superiori-..  ^ 

O Dando  peccano  i porr  oc  hi  contro  quefio  comanda», 
mento  ? : - - 

/ K‘  QL'^ando  n^ancano  si!  obbiigbi  verib  l par. 
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rocchiant.  Quando  fanno  tra  loro  patzialitl  coti' 
no  iJ  dovere , trafcurando , o dirprezzar.do  i poveri 
nella  loro  fanità , o malattie  . Quando  tnet tona 
il  loro  Audio  a tofare  la  lana,  e cavate  il  latte  .delle- 
loro  pecore,  e non  a pafcerle,  e cuflodirle.  4.  Quan' 
do  non' procurano  di  rimuovere  da  loro  gli  f6anda> 
t‘Ji,'gIi  odjj  k Kti',  e k difiènfioni . $•  Quando  per 
' ignoranza  1 e’^  ^ef  malizia  , o per  qualche  rifperto 
umano  dicono  . che  il  male  è bene  , ed  il  bène  i 
anale'.  &.  Quando  gli  fcandalizzaho  con  parole , ma- 
niere , o azioni  indegne  del  loro  carattere . 

Qtfatteh  peccano  $ maeflri  contro  quefio  comanda-^ 
mento  ? 

t.  Quando  mancano  aMoro  obblighi  verfo  gli  fco~ 
’larì . 2.  Quando  danno  loro^  vacanze  pii>  del  dbve* 

' ve;  o non  fono  pronti  ad  andare  a fcuok  nel  rem- 
•*  fO  pfcfiflb  , e non" gli  occupano  bene,  o fi  tratten- 
gono a parlare  di  bagattelle,  di'Cofe  inùtili , e va- 
ne, e fuòri  di  própofito.  3.  Quando  per  incapacitè, 
ed  ignoranza  , d per  inappHcazione  , a negligenza 
non  1!  fanno  ben  profittare  neile  - fcienzé  , e nella 
pietà  . 4.  Quando  infegnano  loro  cofe  di  propria 
genio,'  0 profitto,  e non  cofe  di  neeellità , o utiliri 
per  gli  feoJarr,  o che  fono  foperiòri  alla  loro  capa- 
cità  . Quando  non  invigilano’ fopra  i Toro  cofru- 
mi  non  fi 'èòr’réggofio  , e cafiiganó  de’  loro  man- 
camenti ^ ò inkgnano  loro  cole , che  dovrebbero 
ignorati,  o gli  fcandalizzann  colla  loro  mala  con- 

Quinio  peccano  i padroni  contro  quefio  cònianda^ 
mento'* 

t.  Quando  mancano  alloro  obblighi  vérfo  i fèr- 
vitori . 2.  Quando  fono  dutfr  ^ indifereti  nel  co- 
tnandarli , e farli  lavorare , efigendo’da  elG  più  da 
tiò>  che  pofibno  fare.  3.  Quando  gl’ ingiuriano , li 
battono , gir  Arapazzano  fìior  di  ragione , o li  man- 
dano via  prima  del  tempo  convenuto  Tenza  giuAa 
caufa . 4.  Quando  gl’  iropedifcono  di  far  le  buone 
opere  convenienti  af  loro  Aato  ^ o conligliano  ^ o 
comandano  loro  di  far  qualche  male . in 

Quando  peccano' $ figli  da'  padroni  centra  quqfio 
comandamento  i • »' 


Iffancamentt  fuptriori',  4^ 

• * ' , \ * • 

ik  Quando  mancano  a*  loro  obblighi  vcrfo 
vi , e ferve . *.  Quando  li  difprezzano  , gl’  ingiu> 
riano , o li  battono^.  3,  Quandi  gli  accufano  per 
leggerezza t * O'  per  malizia)  o faonp'falfe  relazioni 
. contri  dir  loro . 4»  Quando  con  lu(|ng{ie)  o minac- 
eie  vogliono  ifidnrli  a commettete  qualche  peccato, 
o a tener  mano  a’  loro  furti  domeftici.,  o a’  loro 
amoreggiamenri'. 

UfiMndo  pecttno  i capi  delle  comuniti  contro  que— 
fio  comandamento  T 

j.  Quando  maifcano  a*  loro  obblighi  verfo  ì pa<*- 
rriotri . a>  Quando  per  timidità-,  o per  qualche  ri- 
fpetto  umano  non  fi  dichiarano  contro  quei  , che 
aggravano  il  pubblico.  3^  Quando  per  lóro  negli* 
genza  nem  fi  ofièpano  gli  fiatuti  dei  paefe  , non  Ir 
amminifira  con  integrità  il  denaro  del-  pubblico 
o non  fi  rendono  i cond  con  fedeltà  . 4.  Quand» 
per  via  di  raccomandazioni  , O'  altri^  rifpetti  umani’ 
eleggono  ufiirziaii,  che  fanno  effere  indegni  dì  que* 
.gli  ofiìcj  , o inabili  ad  cfercitarli  noi  modo, .che- 
fi  dee , ■ . , . . 

Quando  peccano  i principi , è giudici  Contro  que— 
fio  comandamento  ? 

1.  Quando  mancane  a’ loro  obblighi  verfo  de’fud* 
diti  Zi  Quando  non  mantengono  buona  giufiizia 
non  impedifcono  V efiorfi'oni  , vefiàzioni , e oppref* 
fieni  de'  poveri,  le  parzialità  ne’ tribunali , le  lun- 
ghezze foverchie , e maliziofe  delle,  liti . 3;  Quando 
opprimono  i fudditi  con  peli , carichi , e gabelle 
ingiurie , efigendo  da  eflì  piò  del  dovere . 4 Quah-  . 
do  gli  opp.riraono , o li  lafcìano  opprimere  , impe- 

Snandofì  in  guerre  ingiufie,  e feguendo  il  configlio^ 
Lminifiri  iniqui  , 0 le  fuggeflioni  di  perfonc^,  clTe^ 
operano  per  pacione  . $.  Quando  non  impediscono 
i difordini , e fcandzli  pub&lici , i fùrei  , gli  orni* 
oidi , le  beftemmie  , la.  profanazione  delle  Tede . d. 
Quando  gli  fcandalizzano,  o favorifeoao  gli  adula- 
tori , o maltrattano  quei , che  dicono  lóro  lilkra- 
'mente  la  verità . 

C^r  ni«/e  fanno  i principi  in.  favorire  gli  adit-^ 
iMori , e maJsrattars  quei , che  dicono  lira  U -uc- 
utàl 

Pro»^ 
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' Provocano  bió  a fdegno  , e fi  rendono  rei  de^  Arai 
«ù' fevèrf  eaftigbi  , perché^  orrfinariatbentc' precipi- 

* . ! 1 1 _ • .^1—  1 ' *-  A ■ ■ a ^ ««am 


p»u 

tane  in  mille 


preci  pi- 

Tano  in  rame  vizj  j oppriononó  i . popoli  j e fi  ren- 
dono loro  odiolì  V e intollerabili  v e feguono  T im- 
peto delk  loro  cieche  pafflonì  , non  efiendovi  chi 
»diA:a  di  fat  conófcere*i  loro  obBlighi , e manca- 
menti per  non  incorrere  nella  loro  difgrazia^ 

Patito  videre  con  ef empio,. 


Esempio. 

V Foleva  Acahbo  Re  d' Ifraele  andare  air  a jfe dio 
della  Città  di  Ramot-Galaad  occupatagli  dal  Re  di 
Siria  ; e per  ajjicurarfene  la  prefa  pregò  Gtofafatto 
^ Re  di  Giuda' di  unire  infieme  le  loro  forze ^ 

' darvi  con  lui . Giofafatto  vi  acconfentì  vvlentteri  ^ 
chiedendo  foto  , che  per  mezzo  di  qualche  Profeta 
n procurajfe  di  fapere  , fe  Iddio  avrebbe  gradito 
quella  fpedizione  . Chiamò  fubito  Aeabbo  quattri^ 
tento  ffllfi  Profeti  , che  tutti  erano  fuoi  adulatori  ^ 
e fi  cibavano  de*  dhi  'della  ftta  menfa  , e domandò 
loro  i fe  doveva  andare  all'  attacco  della  Città  j O 
no  ; cd  ejji  rifpofero  tutti  ad  una  voce  di  andarvi  , 

• che  certamente  la  piglierebbe  . 

Non  rejìandtr  Giofafatto  pago  della 
quei  falfi  Profeti , 'domandò , fe  vi  era  qualche  Pro- 
feta del  Signore  per  confttltarlo  . Rtfpofe  Acabba ,, 
' thè  uh  fola  «’  era  refiato  per  nenie  Michea  , ma 
' ' eh'  elfo  P odiava  ; perchè  fempre  gli  predice-^  cat^ 
ttvi  fuccejfi  . Jnfifiendo  però  Gt^afatto  , che  f chta- 
malfe  Michea  , fi  chiamò  , e giunto  che  fa  innanzi 

• ad  Acabbo  gli  fece  intendere  chiaraimnte  , che  Je 
andav»  ad  attaccare  Ramot^Gaìaad , il  Jao  eferctio 

-farebbe  vìnto  ^ ed  ejfo  reflerebbe  uceifo  m battaglia. 

‘ P ho  pur  detto,,  fo8gff**>ff  allora  Aca^o  a O/e- 

' ■ fafatto  ; phe  cofiui  non  me  ne  dà  ima  iiuona  , ma 
'fempre  mi  predice  feiaguref  Indi  diede  ordine  che 
Michea  fojfe  mep  in  fondo  di  una  torre  a pane , ed 
acqua  , finchÒ  ep  ritornale  vittortofo  , come  glt 
fredictvano  i fuoi  adulatori  , che  allora  I avrebbe 
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fatto  morire.  La  cofa  fucceffe  però  tutta  al  cantra^ 
no  t poiché  Acabbo  fu  jentef  in  battaglia  tra  il  pof^ 
mone^  e lo  flomaco  da  una  faetta  eie  un  uomo  ave- 
va  tirata  a cafo  , fent.a  pigliar  mira  a eofa  alca-': 
na  ^ e morì  di  quella  ferita , Nel  lib.  »,  de’  Re 
Cap,  22, 


IFine  del  Primo  Tomo% 
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